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L’ Avvocato Carlo Fea; 


Jn quejio fecola i che fi pretende ejjer quello della filo- 
fofia^ la ragione , e Vefiperierv^a hanno vieppiù dimoflrato , 
che il guflo delle belle arti giovi moltifilmo a fare piu cola- 
te , e pili umane le perfone , e le intiere na'poni . Da ciò 
è avvenuto , che debba oramai confiderarfi per un articolo 
della civile educazione V averne qualche tintura ; e una mas- 
filma della buona politica il promuoverle , e adornare le re' 
gie coi monumenti piu ragguardevoli di pittura ,fcultura , e 
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architettura . Ma per tendere un tal gufio univerfaìe , an^ 
che piìi delle opere della mano de' grandi artijii pojfono 
contribuire le loro opere ferine , nelle quali ejfi e/pojero il 
loro fapere , e fecero comuni le moitipUci cogni-^onì , per 
le quali arrivarono ad efer grandi . ferfua/o di quefle ve- 
rità il cav. Antonio Raffaello Mengs , gloria de' pittori dell' 
età prefente , nel tempo fteffo , che richiamava la pittura 
alV antico Juo fplendore colle moltiffime opere , di cui van- 
no fupeihe tante chiefe j reffe , ville , e cafe di perfonaggi 
illuftri dell’ Europa , pitn di flofofia la lingua , e il pet- 
to , dettò , e fcrifje molte coje Julle tre arti forelle , e /iti- 
la pittura in ijpecie , che per lì fuhlimi penfieri , per le nuo- 
ve offerva/ioni Julle opere degli antichi maeflri^.e per le 
notif.e di ottime regole pratiche da lui comprovate , poffo- 
no meritamente riputarfi le migliori finora publicate in que- 
fio genere : di modo che unite alle opere dell' amico Juo 
Winkelmann hanno potuto far divenire lo Jludio , e la co- 
gnbfiione delb antiquaria ^ e delle belle arti qiiafi necejfario , 
e di moda . Nel darne ora alla luce una nuova edizione di 
molto fuperiore alle precedenti , dopo aver fatto lo fteffo 
della Storia delle arti del difegno del Winkelmann , ho avu- 
to in mira di rendere piu proficua la lettura degli fcritti di 
quejii uomini infigni , e piu conducente al fine , che fi pro- 
pofero con tante ricerche ; ficuro di non errare in quefto ^ 
e nelle premejfe ajjerffoni , per V onore , che mi comparte 
I'Eccellenza Vostra, di poterla fregiare col troppo 
rifpettahile Juo nome. A' fianchi d’un Sovrano, che e il Ti- 
to dell' Italia , l’amore de’ fuoi fudditi , il Mecenate delle 
lettere , e delle belle arti. Ella ha ffiputo congiugnere al 
gravofo incarico di tanti affari dello Stato per modo favis- 
fimo condotti , anche il diletto di quefle arti forelle ; e 
conojeendone l' importan'^a ha protetto , e protegge tanti he- 

gl’ in- 



gVlngegni de*Judditi di Sua Maefìà , che le coltivano , e 
Le profejjano . Che fe io non fono nel numero di ejfi ; ma 
cerco foltanto di concorrere alV avan'^amento delle belle ar- 
ti colmici deboli sforai letterarj ; pojfo però affermare ^ che 
quelli (lejjl ripetono gran parte del loro vigore dai benefici 
influffi della grafiojà protesone deW Eccellenza 
STRA , la quale da varj anni promuove sì gentilmente quel 
poco genio 3 che fempre ho nutrito , di effer utile alla fo- 
cieta 3 e di comparire il meno indegno , che fia poffibile , 
fra i fudditi del nofiro Sovrano clementiffimo . Gradijca 
pertanto L'Eccellenza Vostra , che in quefla occafione 
io mi glorj al publico di tanta fua degnazione verfo della 
mia perfona ; e che alle tenere efpreffioni di gratitudine , 
ch'io fento dalla bocca dei letterati , e degli artifti , che 
hanno goduto , e godono delle di Lei beneficen'^ , io poffh 
accompagnare i miei offequiofi ringra'^iamenti , i quali deb- 
bono portar con se anche quelli del publico , che potrà in 
qualche maniera trar profitto dalla mia opera . 
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VII 

PREFAZIONE 

DELL’ avvocato CARLO FEA. 

N on può commendarfi abbaftanza l’affetto di S. E. il fig. cav. 

d’Azara , miniftro di S. M. Cattolica preflb la S. Sede , verfo 
l’eftinto fuo amico il cav. Antonio Raffaello Mengs ,per aver pro- 
curata alle belle arti, e alla republica letteraria l’edizione delle 
opere di quell’ uomo ìnfigne , che tanto buon gufto hanno ec- 
citato nei dilettanti di quefte arti , e fomminiftrato ai profeflbri 
di effe tante regole pratiche, e nuove oflervazioni fulle migliori 
produzioni degli antichi , e de’ moderni artifii . Sono fiate sì ap- 
plaudite quelle opere, che dopo la prima edizione magnifica in 
due tomi in 4. fatta io Parma l’anno 1780. dal Bodoni , e la 
traduzione fpagnuola in un tomo in 4. pubiicata a Madrid l’anno 
ftefTo , furono riftarapate ianno 1783. in italiano in due tomi 
in 8. per li torchi del Remondini a Baflano , con aggiunte , e cor- 
rezioni del lodato editore ; e quindi tradotte in francefe dal fig. 
Janfen , e publicate a Parigi in due bei tomi in 4. nel corrente 
anno 1787.; avendone prima publicate alcune nella ftefla lingua 
in 8. Avea da farfeoe anche una traduzione tedefca, ed unain- 
glefe; ma non fo come poi fiano riufcite . 

Dopo aver terminata la nuova edizione italiana della StorU 
ielle arti del del Winkelmann in tre tomi in 4., con tante 

correzioni , e aggiunte di materia, e di monumenti incili in rame ; 
pareva opportuno, e quali •necefiario , che io dovelfi riprodurre 
al publico anche le opere di Mengs , k quali per l’affinità deli’ 
argOLnento , e per elTerfi i due celebri autori, tra di loro amiciffimi, 
comunicate reciprocamente le loro idee tendenti per diverfa ftrada 
ad uno fteflb fine di riformare lo ftudio , e il gufto dell’ antiqua^ 
ria, e delle belle arti (a) , poftbno conliderarfene come una fe- 
conda parte ,. t) appendice , per ciò , che riguarda principalmente 
la teorica, e' la pratica della pittura, e delle altre arti forelJe ; 
come l’opera del Winkelmann ne riguarda in ifpecie k ftoria pres- 
fo gli antichi . Il gradimento , che il publico ha moftrato per 
quella mia edizione, mi ha incoraggito ad intraprendere anche 
quefta , fulla fiducia di poterla rendere vieppiù utile con aggiunte , 

e mi- 


ca) Si veda appte/To la lettera 9. 
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e miglioramenti. A tal elFetto dunque avendo praticate le plà 
minute ricerche di quanti ferirti poteanfi trovare prefTo i parenti , 
gli fcolari, gli amici , ed altri, che avellerò avuta relazione col 
noitro Autore in Roma, e fuori; mi fono meflb in grado di 
acquiibre molte notizie, opere, e lettere manoferitte , che forfè 
farebbero andate a perire tra qualche tempo ; ed ho potuto avere 
anche manoferitti di opere ftampate, che non poco hanno gio- 
vato al mio proposto . 

Era già liato avvertito dal lodato editore, che Mengs alcune 
cofe le dettava ai fuoi fcolari , altre ne fcriveva da sè , e poi le 
dava ai raedelìmi mano mano per loro iftruzione . Ma quefti co- 
piandole , il più delle volte le confondevano nelle loro parti , o 
le capivano , e fcrivevano a loro modo italiani , francelì , tedefehi, 
e fpagnuoli . Lo ftelTo Mengs tornava alle volte a correggerle; 
ficché giravano per le mani degli fcolari , e di altri, oconfufe., 
e feorrette in guifa, che erano inintelligibili a quegli rte(ìì,chele 
aveano fcritte; o colf incertezza , quale veramente contenetegli 
originali, o gli ultimi pender! dell’ Autore. A quefto lì aggiunga , 
che Mengs non avea fatto ftudj metodici , nè imparato feienti- 
ficamente le lingue tedefea .italiana, francefe , e fpagnuola , nelle 
quali fcriveva, e parlava; nè aveva i requilìti da far libri da 
darli alle ftampe ; quantunque leggete , o li facete leggere , e 
fcrivete moltiffimo , e quali fempre anche nella converfazione 
tenete difcorli eruditi, e fìiofofìci falle arti in un modo il più 
chiaro , dimoftrativo , e inlinuante . Egli , che conofeeva quelto 
fuo difetto, e lo confeta ingenuamente nelle fue opere, penfava 
di trovar perfona letterata, che potete fupplirvi nel cafo , che 
avete voluto darne qualcuna alle ftampe , e fra le altre le Rifies- 
fionì fu i tre gran pittori , Raffaello , il Coreggio , e Tiziano ; le 
Memorie fopra il Coreggio , e le Lezioni pratiche di pittura , 
e tal altra , che dava più volentieri a copiare agli fcolari ; ma 
prevenuto dalla morte .Tafeiò i fuoi fcritti in baila della fortuna , 
difperli fra tante mani quali tutte incapaci dì farne buon ufo per 
sè , e anche più inefperte a fcriverle bene , correggerle , e publi- 
carle. Taluno vi è ftato atai coraggìofo per darne fubito fuori 
qualcheduna o in italiano, o in altre lingue, ma più per va- 
nità propria , o per negozio librario , che per amore alla me- 
moria gloriofa del defonto , e per bene del publico . 

11 fig. cav. d’Azara previde, e prevenne in parte quefto dis- 
or- 
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ordine colla Tua edizione, nella quale j mediante le valle fue co- 
gnizioni letterarie , e delle cofe appartenenti alle belle arti , e 
per efler egli llato amico , e confidente dell’ Autore molti anni , 
e ben pratico del di lui modo di penfare, e di efprimerfi , ci 
ha dato la ferie delle opere più interelTanti , cavate dai mano- 
ferirti ritrovati fra le di lui carte; e in modo elegante da po- 
terli leggere piacevolmente , e con frutto . Procedendo in quella 
edizione falle di lui pedate, io confiderò le opere, che ci fono 
comprefe , come di tre forti ; opere llampate vivente l’Autore (a) , 
e col di lui confenfo ; quelle edite dal fig. cav. d’Azara ; e al- 
tre , che ho fupplite io. Per le prime , volendo ufare ogni di- 
ligenza polìibile , ho riletto , e meditato attentamente gli origi- 
nali llampati ; e lo fìelTo ho fatto delle feconde , rincontrandole 
con più manoferitti combinati inlìeme, o colla llampa , fe erano 
llampate , come fono andato dicendo a luogo a luogo . Le opere 
inedite , e le lettere , che vi ho aggiunte, fono Hate da me traferitte 
la maggior parte dagli originali, o da copie fedeli; altre le ho 
voltate dal francefe , dallo fpagnuolo , e dal tedefeo, feguendo 
in tutto fcrupolofamente l’Autore per il fentimento , e per li con- 
teftì . La dilhcoltà più grande è llata quella di ridurle ad uno 
llile italiano fufficientemente buono, e uguale per quanto fi po- 
teva, e ad una ftefìa ortografia dal principio al fine, fenza guaftare 
il fenfo , e anche lo llile proprio , e caratteriflico dell’Autore, 
che non pertanto fi riconofeerà quali fempre ad evidenza. Per 
aflìcurarmi ad ogni collo di non mancare in veruna parte, ovunque 
mi è llato necefiario, ed in più cofe anche per pura curiofità, 
ho confultato replicatamente i periti dell’ arte, e fra gli altri il 
fig. cav. Antonio de Maron , viennefe, cognato dell’ .tutore , e 
fuo difcepolo per otto anni, che alla eccellenza del pennello, 
in cui ora primeggia in quella dominante, madre, e maellra 
delle belle arti , fa unire le cognizioni letterarie , e la metafilica 
dell’arte; di maniera che , fe l’amor proprio, e il giudizio di 
quelli (ignori, che mi hanno favorito, come ho detto in più 
luoghi, non m’inganna, ilpublico avrà in quella una edizione 
di gran lunga più corretta, e copiofa dì tutte le precedenti.. 
Spero che gli artilli debbano fopra tutto gradire le Lezioni prati- 
che 

fa' Le Rifleflìoni (ulla belle 72 a Rampate io te- Tanto a trovare il fenfo deH' Autore . Prello a 
defeo , prima a Zurigo nel 17(1 . , e poi a Vien- poco è Io fteifo della lettera di lui al fìg, Fai- 
na nel 1 774., fono fcoi rcttiflline per rortografia, conet , come Ila iinprclTa fra le opere di quello, 
ecoftruzionc. Nel rincontrarle , che abbiamo Tomo ILpag. xfij.fegg. 
facto col Gg. cav. de Maion , più volte fatica. 
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che di pittura , che do molto più compite ; e le fufleguenti Ri- 
Hellìoni per far bene le tinte di carne , ed il padello , non mai 
publicate, e appena cognite fra gli fcolari dell’Autore, per 
efìere Rate Tempre così mal trafcricte , che erano quali incom- 
prenlìbili (a) . 

Nella moltiplicità delle materie , ho creduto ben fatto di fe- 
guire un cere’ ordine , che fofle il meno inconleguente ; metten- 
do in fine le cofe , che aveano il titolo di lettere , foflero edite , 
o inedite. Di quefte ho inferite quelle folamente, che potevano 
in qualche modo interelfar l’arte , o la memoria dell’ Autore ; 
non curandone qualche altra di affari domeftici , o particolarii 
che non aveano alcuna ragione di comparire al mondo. Sono 
certo, che Mengs fcrilTè molto maggior numero di lettere, che 
farebbero fiate ugualmente interelfanti ; ma o non ho potuto 
averle da chi le polfedeva, o non ne ho avuto preci fa notizia. 
Quefte poche per altro ferviranno di ftimolo a chi ne pofliede, 
per animarlo a divulgarle in altra occafione . 

Appreflb alle lettere deli’ Autore ho aggiunto la rifpofta del 
fig. Falconet ad una lettera di luì , che ho tradotta dal francefe ; 
e diverfe lettere del iodato Winkelmann, a lui dirette in varj anni, 
che in parte contengono delle notizie interelfanti , ed in parte 
giovano a farci conofeere la tenera amicizia , che palfava tra quefti 
due celebri uomini i e come il Winkelmann proceftalfe di con- 
tinuo al fuo amico le maggiori obligazioni con efprelfioni le più 
affettuofe . Tanto poi a quefte lettere , come a quella del Falconet , 
e alle opere di Mengs ho fatte delle annotazioni per illuftrare, 
difendere, o confutare le loro opinioni a norma del mio inten- 
dere ; fenza però farmi carico di certe critiche importune, e 
di niun merito divulgate in qualche Giornale . Si diftinguono 
quefte mie note da quelle dell’Autore , e di varj altri , col nome 
proprio di ciafeuno, per evitare la confufione . 

Volendo parimente dar le notizie più ficure intorno alla vita 
deir Autore, ho lette tutte le viceferitte già, e ftampate in altri 
luoghi, e in varie lingue; e confultati in feguito il lodato fig. 

de 

{aj 1 manoferiui più compiti di queft’ ultima molto approfittato nella fcuola del noftro Au- 
operetta gii ho avuti dal fig. Carlo Elpinofa, tore di una certa lucidezza di tinta propria di 
Ipagnuolo , ftato tlifccpolo di Mengs , e dal lig. lui , correzione del difegno , accordo , armonia, 
Giufeppe Mazzuoli di Valduggia invaile di Sella, e coitipofizionc : meriti, che gli allkutano feni- 
che io un quadro grande tapprefentante l’As- pre più una fpeciale protezione dì S. M. il re 
(tìnti , [odilo nd Giornale delle helle ani, li 14- oi Sardegna. Da lui ho avuti anche manoferiert 
maggio 17SJ. , e nelle Memorie per Le belle delle Lezioni pratiche, c di altra opera. 
erti, giugno 178 j., ha farro vedere di eicifi 
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de Maron, la fignora Terefa di lui conforte, e forella dell’Au- 
tore , rinomata miniatrice ; il fig. Raimondo Ghelli , pittore ferra- 
refe, difcepolo flato molti anni al fianco dello fleflo Mengs ; il 
fig. Alberico di lui figlio , e molti altri fcolari , ed amici ; le lio 
trovate tutte molto inefatte, e poco interefianti , e taluna efpofla 
dallo fcrittore in aria eroicomica, più per farli leggere , che per 
rilevare i fo di , e più brillanti meriti dell’ uomo , e deH’artìfta. 
Quella premefla alla fua edizione dal fig. cav. d’Azara, è fenza 
dubbio la più efatta , e fcritta con fino difcernimento , e riflelfionì 
concettofe , che tutte collimano a fublimare eroicamente un uomo 
ftraordinario , un pittor filofofo , che non doveva eflere lodato 
per inezie , o prefo in celia . Vi ho foltanto aggiunta qualche 
notizia in piè di pagina, datami dallo lìeflb illuftre editore, o 
ricavata dai fudetti , che ho confulcati, o da memorie originali 
deir Autore . Le flefie diligenze ho ufate per accrefcere il cata- 
logo delle pitture ; fupplendole quali tutte , dopo maturo efame, 
coi cataloghi publìcati nell’ elogio fatto dal fig. configlier Bian- 
coni , e dal fig. Doray de Longrais nella fua traduzione francefe 
delle Riflelfioni falla bellezza, e della lettera a d. Antonio Ponz (a). 

Non m’impegnerò in fine a rilevare con elogi il merito foflan- 
zìale delle opere del noftro Autore , eflendo già noto aflaiflimo 
per quelle publicate finora ; e sì in quelle, come nelle altre , chiun- 
que vorrà leggerle fenza pregiudizj, e fornito di qualche co- 
gnizione, vi oflerverà facilmente uno fpirito elevato , fiiofofico, 
giufto , baftantemente erudito , e che a tutto quefìo fa congiu- 
gnere offervazioni non più intefe falle bellezze delle opere greche, 
e giudizj accurati fu quelle dei moderni; rilevandone talvolta 
anche i difetti, ma fenza fiele. I fuoi raziocinj metafifici fuila 
bellezza, della quale era invafato, e tal altro fuo principio non 
conforme alla più recente filofofia, e all’ analifi razionale , fé non 
fi potranno abbracciare intieramente , e fenza difamina ; pure fa- 
ranno fempre una prova del fuo ingegno eminente, e di quel 
molto di più, che avrebbe fatto in quello genere, fé vi fi folTe 
profondato con regole fcientifiche , e da fcuola . Ciò , che più 
importa al mio aflunto , è di poter dire con certezza, che quelle 
fono opere del noflro pittor filofofo ; e che non meritano fe- 
de coloro , che per avventura volefiero attribuirfene alcuna , pro- 
fittando dell’ eflere fiate manolcritte lungo tempo; o che voles- 
fero attribuirne qualche altra a lui, come ha fatto il fig. Doray 

j- 

(a) Si veda appreffb la lettera *8. c z?. 
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de Longrais fuli’ aiTerzione del fìg. GuibaI . Lo ftefJb può ìnten- 
derfi di cerei detti, giudizj , e raaffime , che fi mettono in bocca 
di lui , e che fervono a molti per appoggio , e difefa di para- 
dofiì gigantefehi , e di fentenze tirate giù coll'accetta o per deride- 
re valentuomini , o per coprire la propria ignoranza . Anche in 
vita il nofiro Autore fpelTo esclamava : oh quante hejìialità , che mi 
fanno direi Intorno a quelle tradizioni, almeno come fofpette, 

10 maturerei Tempre il mio giudizio * 

Un uomo di tanto merito , e riputazione , fs ha avuto la fortuna 
di trovare dopo la fua morte in un amico un editore si illuftre , 
e Si impegnato a renderlo immortale cogli fcritti , quanto mai 
egli poteva eiTerlo per le pitture ; ha fatto maraviglia dall’ altra 
parte, come non abbia lafciata una numerofa fchiera d’allievi, 
che ne perpetuafle la fcuola . Forfè è da ripeterfene la ragione 
principale, non già dalla mancanza dei talenti, che molti vene 
fono flati al fuo Audio aperti , e capaci di gran cofe ; nè dalla 
di lui maniera d’infegnare ,o dal prenderli premura per quelli, 
che vedeva più volenterofi , e di genio , per li quali ne avea moltis* 
fima , ammaeftrandoli colla voce, cogli fcritti, e colla mano , 
e alcuni anche foftentandolì a fue fpefe ; ma piuttofto dal non 
aver egli fempre fatto una lunga permanenza nello fteflo luogo; 
c dal fuo modo di dipingere così ragionato , e ftudiato , che tal- 
ora non fi trovavano fcolari , ai quali riufeifle di copiare le di 
lui opere al giufto punto (a) . Egli fleflb non avea propriamente 
feguito alcuna fcuola (b) ; ma fludiando la natura , e cercando 

11 buono nelle opere degli antichi, e de’ più degni moderni ar- 
tifli , Raffaello, Coreggio, Tiziano , e Michelangelo , prima fotto 
la direzione di fuo padre Israaello , e poi da sè medefimo fi- 
lofofandovi fopra , fi era fatta una maniera particolare , che al 
più aveva una maggior fofniglianza colio ftile di Raftaello da lui 
lopra tutti meditato, per la compofizione, l’efprelfione , ed 
il panneggio , come fi vede nel belliflimo bozzetto del quadro 
per l’altare di s. Pietro in Vaticano , che ora poflìede il fig. prin- 
cipe Sigismondo Chigi, Mecenate dei letterati, e degli artifli. 
Per la qual cofa errano a gran partito coloro , che nel far ca- 
taloghi poco afiennati delle fcuoie di pittura, lo mettono fran- 
camente nella fiamminga , con cui non ha che far niente . 

Scrivevo in Roma li io. di novembre 1787- 

ME- 

(a) Si veda fra le opere la lettera ji.pag. 379. 

(b; Vc(^ la lettera i|. c la * 4 ., e gai apprclTo odia vita pag. xxxiii. feg* 
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CONCERNENTI LA VITA 

DI ANTONIO RAFFAELLO MENGS 

SCRITTE DAL CAVALIERE 

D. NICCOLA D’ AZARA . 

L a maggior parte degli uomini mena la Aia vita fopra la terra fenza ri- 
flettere ai beni, e agli agi, che ne perccpifce, e molto meno aqualchc 
raro {oggetto , che col fuo ingegno , e col fuo lavoro gli ha procurati . Quc- 
fta ingratitudine quaQ generale proviene da ignoranza, e da pigrizia, effen- 
do molto conforme alla noAra natura corrotta il goder pitiche fi può fenza 
fatici. Vi fono Itati però de’ fecoli , in cui più che in altri alcuni uomini 
hanno fcoffa l’inazione, vinto il vìzio , e fatta trionfare la virtù. Il noftro 
farà forfè diftinto nella pollerità pel fecolo della inquietudine. Le arti , le fcien- 
ze , la politica, le tortone delle nazioni, e de’ particolari, c fin la vita do- 
menica, tutto è in un continuo movimento, e in agitazione. Tanta attività 
ha-dovuto neceffariaracnte produrre una immenfa forama di cognizioni utili 
in ogni genere, febben unita alla fvogliatezza , e alla naufea , che nafcono 
dalla opulenza. Noi abbiamo di molto eftefa la fuperficie de’ noflri lumi, e 
de’ nollri comodi ; ma altrettanto abbiam perduto nella loro intensità , e nel- 
la lor forza . L’amore per la patria , e per la gloria portato alla veemenz* 
dall’amore per le arti, che ne fono come i conduttori , infiammava alcuni 
popoli antichi-: prcflb di noi quefto è una chimera , è una fola, è una fiu- 
pidezza: iiortro cofiume è di abbracciar molto, non profondarsi in niente, 
ed efiere fuperficiali , e freddi in tutto . 

Malgrado tanta generai rilaflatezza vedefi di tempo in tempo la natura 
produrre alcuni uomini di una fibra forte, d’una compleffione ardente , e di 
tefta sì bene organizzata, che facendo fronte alla corruzione univerfale , a 
forza di Audio , e di fatiche incredibili procurano d’illuArare le loro profès- 
fioni , e rimetterle nel loro antico, e vero fplendore . La mag^or parte de* 
loro contemporanei fuole pagarli con la taccia di Aravaganza, altri con l’in- 
vidia, ei più, che fi piccano di intendenti, con una fredda e Aerile am- 
mirazione . 

Antonio Raffaello Mengs venne al mondo per riAabilire le arti . Se la 
trasmigrazione fofie ragionev-ole , fi potrebbe dire , che qualche genio . di 
Grecia , della florida Grecia , fi foffe trasfufo in lui ; tale era la profondità 
dejle lue idee la elevatezza delle fue invenzioni, la femplicità e il candore 
de’fuoi coAumi . Vittima della fua applicazione , ci è fiato rapito da quefia 
vita 5 compianto da tutti gli {paffionati , e molto invidiato da coloro, pe’ 
quali il fuo merito era un’ ofFefa . v 

Un’amicizia la più tenera, e la più pura eOge da me lagrime le più fincé- 
re del pari , che il trifio , e il pietofo officio di fpargere alcuni fiori fu là 
fua tomba . Giufla il coAume del tempo ballerebbe una confimiic Aerile di- 

£ ma* 
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moflrazìore; ma l’ombra dell’ amico cflinto mi avverte a non contentarmi dì 
fiori , nè di lagrime inutili , e a procurare di adempiere i fuoi deCderj col ren- 
dere utile la fua memoria. Io lafcerò , che altri facendo moltra del loro in- 
gegno raccontino fpiritofamente le particolarità, e i detti fuoi: il mio prin- 
cipale oggetto è di far conofccre l'artiUa, e le fue opere. 

Gli antenati di Mengs erano della Lufazia . Suo avo fi fiabiiì in Ambourg, 
c indi a Coppenaghen , dove nacque fuo padre nel idyo. Effendo quefii il vi- 
gefimo fecondo de’ iuoi fratelli, nè fapcndofi più che nome fcegliere, fi apri 
la Bibbia, e il primo nome che fi prefentò gli venne pollo : fuifmael .Ebbe 
per padrino un pittore de’ triviali ; ma diè l'ufficiente motivo per applicare il 
fanciullo alla pittura. Da sì cattiva Icuola Ifniael pafsò prefio Mr. Cofre france- 
fe , il migliore in quella corte , e procacciandoli alcuni quadri di Vandeyck, li 
quali avea un amico, acquillò col copiarli buon colorito, che conlcrvò per 
tutta la fua vita. Avea il maeftro una nipote, di cui s’invaghì il difcepolo (a) : 
ma non foflrendo la lezlofa donzella l’odore degli olj , il buonlfmaelloin gra- 
zia di lei fi diede alia miniatura, e con tanto ardore, che in breve tempo 
vi divenne eccellente, e fi fposò colla fua bella . A caufa di un contagio ab- 
bandonò la patria, e girò per varie corti d’Alemagna, dove apprefe la diffi- 
cile arte di dipingere a fmalto , in cui fi relè famofo (b) . 

Da quello matrimonio nacque il noflro Mengs in AuQg città della Boemia 
ai 12. marzo 1728. (c),e gli furon polii i nomi di Antonio, e di Raffaello in 
memoria de’ due gran pittori Raffaello d’Urbino, e Antonio Allegri daCoreg- 
gio , per cui fuo padre era appaffìonato . Delìinato così alla pittura fin dalla 
culia , non gli fi davano che traltulli relativi a quella profelTione , come lapis , 
carte, ec.; e prima di compiere fei anni fu mefio allo fìudio del difegno. 

I primi rudimenti, ne’ quali lo efcrcitò fuo padre, furono le più lemplici 
linee rette , come la verticale , l’orizzontale , e le obblique , finché il fanciul- 
lo vi prefe tal pratica, che le efeguiva baflantemente dritte. Colla ftefia pro- 
lifiltà lo fece indi pafiare alle figure geometriche più fcmplici ; ma Tempre fen- 
za regola, e fenza compaffo,pcr avvezzare l’occhio all’ efattezza . Palsò po- 
fcia a delinearc i contorni delle parti dell’uomo, ed era obbligato a ridurle, 
più che poteva, a figure geometriche, per indi levare , o aggiungervi con 
ragione, finché dava loro la grazia necefiaria . Palsò poi a ombreggiare; e 
io trovo nelle memorie lafciatemi fcritte di fuo pugno, donde traggo tutte 
quelle particolarità, che durò molta pena Ifmaello a contenere la vivacità del 
figliuolo, il quale non foffriva foggettarfi ad una certa limpidezza, e puli- 
zia, per cui lo collrinfe a difegnarecon inchioftro della Cina, che gli toglie- 
va ogni fperanza di riaccomodare . In 


fa) La roogiie d’Ifinae!Io Ci chiamava Carlot- 
ta di Burmann , nativa di Zìriau nella Lufazia. 
Credo che neppur fofle parente di Cofite . La 
Jìgnora Tercfa loco figlia, conforte del fìg. cav, 
Maron , e lo fteffo fig. Maron m’hanno detto , 
che mai non hanno intefò da alcuno , che vi 
folle quella parentela ; nc mai lo ha motivato 
Ifmaello a tanti, coi quali più volte ha difeor- 
fo di Goffrè , e di fua moglie . ?£* . 

(b Ifmaello dalla fua patria in età diip.'aQ* 
ni andò in Amburgo, ove (ì anpiicò allami- 
niacura , e alto fmalto . Di là pafsò al fervizio 
del duca di Mekelbourg ; e quindi in età di xg. 
anni a] fervizio di Augulio II. re di Polonia, ed 
£leicoie di SafioQM . L'aono i7iS.e 17.9. fu in 


Roma , ove ftudiò le opere de’ gran maefìrì , 
pec migliorare collo lludìo della pittura a olio , 
anche la fua miniatura, c lo lìnalto La fua 
incliuazione era principalmente per la pittura a 
olio , in cui fece anche delie belle colè ; ma cer- 
ti pictoxi per gelofia indulTero il re diluì padro- 
ne a ordinargli di lavorare fempre in miniatura, 
e fmalto , còl prctefto , che vi farebbe riufeito 
più eccellente , come infatti riufei eccellentifll- 
mo , principalmente in grande , da fuperare il 
celebre Peticau . Morto Augufto li. continuò 
Ifmaello in quell’ arte fotto Augufto 111 . j e mo* 
liinDrefda nel >7^4. Fea. 

(c) Fu percafo nei ritorno, che facevano i 
fuoi genitori da Plaga a Diefda . Fza . 
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In queflf fludj fi cfercitò due *nni , dopo i quali ÌBCOminciò a dipingere 
ad olio . Vedendo però fiio padre il talento grande , che fi andava fviluppan- 
do nel giovinetto , cercò fondarlo maggiormente ne* principi , e lo fece ritor- 
nare al difegno con maggiore attenzione , e proliflltà . Nello fleffo tempo gl’in- 
fegnò la chimica, in cui egli era uno de’ più intelligenti d'Europa, c a di- 
pingere a fmalto, e in miniatura. Quello però non interrompevia Felercizio 
del difegno ; poiché non paffava di , che egli non contornaffe due figure in* 
tere dì Raffaello, o de’ Caracci ; c per non perdere alcun momento ftudiò 
allora anche la profpectiva , e le parti più neceffarie dell' anatomia . Sebbene 
ioDrefda, ov'egli aliorafi trovava, non ebbe occafione di ftudkr quella feien- 
za fopra i cadaveri, e fi contentò di apprenderla dai'libri, e fu le aride offa 
degli fchelecri . 

Dopo tali rtudi incominciò a difegnar le figure antiche per parti , della flef- 
fa grandezza delle originali, come le aveva porcate fuo padre da Roma; e 
per la notte copiava con lume artifiziale modelli in piccolo delle fuddette lia- 
tue . Con quello efercizio metteva in pratica quello , che aveva imparato di 
profpectiva, e di anatomia, notando gli fcorci , e la diminuzione de’ mem- 
bri , e come varian di forme i mufcoli in azione. Si erudiva ancora degli 
effetti della luce, della fua degradazione, delle ombre, de’ rifleffì , le quali 
cole fi difiinguono meglio colia luce artifiziale , che con quella del fole; e con 
tal mezzo , e ripetendo le lleffe operazioni nei giorno (a) , comprendeva me- 
glio la forza del chiarofeuro . In quella guifa egli impiegò il luo tempo fino 
all’età di dodici anni. 

Conofeendo allora fuo padre , che il ragazzo già cominciava a lludiare con 
riflelQonc, e che era tempo di formare in lui quello , che fuori d’Italia non 
fi apprende, cioè ilbuongufto , rifolvette condurlo a Roma , come effettiva- 
mente el'egul nel 1741. Rellò attonito il giovinetto Mengs alla villa di tanti 
begli oggetti, che offre quella capitale delle arci; e voleva abbracciarli tut- 
ti , ma fu ritenuto da fuo padre , il quale gli fece lludiare i più perfetci,ben- 
chè i più difficili, come il Laocoonte , il Torlo di Belvedere, e le opere di 
Michelangelo nella Cappella Siitina . Dopo avergli fatte difegnare tali cofe in 
differenti punti , gii fece lludiare nelle llanze di Raffaello le più belle tede , 
e alcune figure vellite , per prendere quel gullo di pieghe , in cui Raffaello è 
si eccellente . 

Era Ifmael pittore del re drPolonia Augnilo UT. , e bramando inviargli qual« 
che faggio dell’ abilità di fuo figlio gli fece copiare in miniatura due quadri di 
Raffaello , che erano nel Noviziato , e nella Cafa Profeffa fpettanti allora ai Ge- 
fuiti ; e volendo nel tempo lleffo mandare a Sua Maellà un quadro a fmalto ba- 
llantemente grande in quel genere , ordinò al fanciullo , che faceffe un difegno 
di fua .invenzione , che il genitore efegul in fmalto fino a un certo termine , e 
lafciò poi , che il figliuolo gli deffe l’ultima maoo . Nc rifuitò un’ opera la più 
pregevole, che fiali mai fatta in quello genere ; poiché limaci era il migliore 
fmaltilla, che fiali finora conofeiuto , e le fue opere fi hanno per ìmprezzafaili 
pel fuo bel colorito , e per la pratica dell’ arte. Il fuo foto difetto era di non 
aver avuta in fua gioventù migliore fcuola di difegno : egli lo conofeeva , e 
perciò inculcava tanto al figlio di nudiare quella parte, 

Abbiam veduto finora Ifmael dirigere gli Itudj di fuo figlio, e dargli un’edu- 

B a ca- 

fa) Quella parola non s’intende facilmente 5 c ficcome nelle opere dì Mengs occorre fpeflo, 
fi Ipiegherà altrove . Azara • 
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cazione, che ha tanto contribuito a’fuoi progreffi nell’ arte, c alla fua condot- 
ta nella vita; conviene toccare anche il di lui carattere . Uomo più darò per 
i fuoi figli non 11 è mai conofciuto . Efigeva da loro la fatica più indetefla , len- 
za accordar mai la minima ricreazione. Erano già grandi, c non avcan trat- 
tato, o appena parlato con altre perfone che co’ familiari ; e tanti, co’ quali 
Ifmael frequentemente praticava , ignoravano ch’egli avelie figli . La fua pai- 
fionc per la muiìca potè foltanto ammollirlo ad ammettere in fiia cala un certo 
lignor Annibaie, molto conofciuto, e meritamente amato alla corte, il quale 
per una rara combinazione ( come vedremo) fece conofeerc al re di Polonia il 
merito del giovane Mengs. Quando lafcìva di cafa vi lafciava chiufi i figli, e 
al fuo ritorno faceva un rigorolo efame fe aveano adempita la taila impotla lo- 
ro durante la fua ailenza . Le fue rìprcnlloni eran più da fevcro padrone , che 
da padre ; era un vero tiranno di fua cafa . In Roma teneva lo llelfo metodo . 
Conduceva il noilro Antonio al Vaticano , gli ordinava quello che dovea fare 
in quel giorno , e con un fiafeo d’acqua e con un pane ve lo lafciava fin all’ 
imbrunire ; ritornava poi per ricondurlo a cafa a fiirfi render conto dello llu- 
dio fatto , Si può ben fupporre , che la conferenza foife affai rigida . 

Quello tenore di lludio refe cosi rifleffivo il giovane, che poteva far la ilo- 
ria di tutti i penfieri di Raffaello. Quindi io ho avuto il diletto di fentirlo {pie- 
gare avanti le pitture delle fuddette danze le idee cenate da Raffaello nei farle . 
Dal modo , con cui una parte era dipinta , egli dimofirava , che da quella avea 
principiato, perchè ivi li feorgeva la fua prima maniera. La feguente efeguita 
in altro iliie nioltrava la rifleflione , che neceffariamente dovea aver fatto il pit- 
tore per quel cangiamento . Notava le correzioni, e i pentimenti , donde egli 
traeva rifieffìoni cali , che finito di riveder la pittura fi avea la floria di quante 
idee eran paffatc pel capo di Raffaello nell’ efeguire quell’ opera.. Mengs fpis- 
gava ciò con ragioni, e con offervazioni si chiare, e sì evidenti , che Tintendi- 
mento era coftretto ad arrendervili , cornea dimoftrazìoni geometriche (a) . 

Quella educazione si favorevole per l’arte fu si poco conveniente per la per. 
fona di Antonio, che gli fomentò un’ abituai timidezza a segno , che chi noi 
conofeeva, lo prendeva per un rullico : una grande ignoranza del mondo lo re- 
fe fpeffo difettolò nella condotta civile ; certe maniere legare, che raoftravano 
una Ipecie di diffidenza; e finalmente una trafeuratezza d’interelll ha fatta fin- 
felicità fua propria, e della fua famiglia finché ha viffuto . 

Dopo tre anni di si fatto Audio a Roma egli ritornò a Drefda, dove fi appiù 
eòa dipingere a paiìello , e vi fece il fuo proprio ritratto in due maniere, e 
quello dei l'uddetto fignor Annibaie , per lo cui mezzo fu conofciuto da quel 
fovrano . Dubitandoli però, che un ragazzo di così poca età foffe capace di far 
quelle cofe, ordinò SuaMieftà, che in prefenza d’una pittrice italiana difee- 
pola della celebre Rofalba Carierà fiiceffe il ritratto di fuo marito . Fu fatto. Il 
re rcllò forprefo di tanta abilità, e volle fubito il fuo. Vi efpreffe Mengs. la 
più perfetta ralfomiglianza con quella bontà, e nobiltà, eh’ erano il carattere 
di quel monarca, da cui meritò d’allora in poi la maggiore llima , e clemen- 
za. In quell’ anno 1745. il re fi ritirò in Polonia per caufa della guerra , e fatta 
Ja pace ritornato a Drefda , defiderò avere i ritratti di tutta la famiglia di 
Mengs, e volle , che Antonio faceffe quello di fuo padre, e che fua forella 

mag- 

(a) Egli fece roaMÌori oflèrvaitoni Tulle pit- fiate incife in rame con grandiolìtà dì bulino 
ture di Kaffaello la feconda volta , che tornò a dal fig. Domenico Cunego dopo la di luì motte. 
Roma, c fece i contorni delle tefle della Scuo- Fea. 

Ja d’Aieaf luddaù full' originale , che poi fono 
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maggiore, la quale anche dipingeva egregiamente , faceffe il fuo: tutti furo- 
no collocati nel fuo gabinetto de’paltdli. Antonio fu dichiarato pittordi ca- 
mera con fecento talleri di foldo (a) , e con abitazione , fenz’ altf obbligo che 
di fare per preferenza quelle opere , che gli fi chiedelìsro, le quali gli fi pa- 
gherebbero a quel prezzo , eh' egli ftelfo le taCfercbbe. 

Antonio non accettò quella fortuna fenza il permeflodi ritornare a Roma s 
pretenfione , che fcandalizzó il conte de Bruhi, miniiìro il più potente prelTo il 
iuo fovrano . Queftf però in vece d’offenderli approvò l’idea del pittore , e 
g/i accordò licenza con rutta la buona grazia . 

Ritornato a Roma con fuo padre, e con due forelle, prefero cafa prelfo al 
Vaticano per maggior comodità di profeguirgli antichi itudj , difegnando pit- 
ture , e Itatue, frequentando accademie , e lezioni anatomiche nell’ ofpedale 
di Santo Spirito . Fece ne! medcfinio tempo alcune miniature (o) per compia- 
cere fuo padre. In quelli cfercizj s'impiegòqaattr’anni , e dopo fi diede alla 
compofizionc . Un quadro , in cui egli dipinfe la Sacra Famiglia , incontrò gran- 
de applaulo; vi accorfero i primi perfonaggi della città ad ammirarlo , e An- 
tonio fi refe noto in Roma , e talmente ibmato , che parecchi fignori s’impe- 
gnarono di filTarvelo , efibendoil d’ottenerne il permeilo del fuo fovrano , e di 
alfegnargli un certo numero di opere . Quella offerta andava tutta al cuore di 
Mengs, per eifere così a portata di profeguire i fa >i ituJj alla villa di tante ma- 
raviglie dell’ arte , che fi contengono in Roma. Ma fuo padre Ilimò maggior 
vantàggio riilabilirfi in Saffonia , e l’effettuò. Prima però di partire Antonio fi 
maritò con una giovane affai bella , ed onella , chiamata Margarita Guazzi , che 
egli aveva conofeiuta cercando un modello per la teda della Madonna del rife- 
rito quadro . 

Aumentata cosi la famiglia partì da Roma fui finire del 1749., e giunfc a 
Drelda pel Natale . La rigida ftagione di quel clima freddo, e varj difgafti do- 
mellici cagionarono gran malinconia-ai nofiro Mengs. Suo padre per ultimo 
tratto di difpodfmo fi appropriò quanto era in cafa, e fino i foldi guadagnati 
dal figlio; coficchè lo mife in ftrada fenza mobili , e fenza danaro .Alcuni ami- 
ci , e particolarmente il buono fignor Annibale , che fino alia morte gii è fiato 
fedeie amico, lo aiutarono con generofitk; ma fopra tattili re , c il fuo figlio 
il principe Elettorale lo confolarono coll’ affegnargli comoda abitazione , e car- 
rozza. Cercò in oltre il titolo di primo plttor della corte; e Sua Mactlà glielo 
conceffe graziofamente in luogo di Mr. Silvefire , che fi ritirava a Parigi , e gli 
accreobe la penfione fino a mille talleri fenza alcun obbligo . Da quel punto 
furono infinite le beneficenze, e gli onori , che quel fovrano, e tutta la rcal 
famiglia verfaronp fopra Mengs, e io poffo atteliare per riprova del fuo bel 
cuore, che non fi dava occafionc (e fc ne davano molte) di far menzione di 
quella corte, ch’egli non s’intenerifTc di gratitudine. 

Aveva il re Augufio fatta cofiruire una chiefa ballantemente grande nel fup 
palazzo, la quale fu confagrata nel 1751., e volle , che .Mengs vi dipingeffeil 
quadro dell’altare maggiore, egli altri due laterali (c) . 

Egli 

(a) Qiisfto fu nel 1746. Fra . lano ; cioè , che elTcodo fòfpefa , e quali ab* 

(b; lece uoa MaJdalena mezza £gura . e baniouaca la fabei -a di quella chiefa ce^e graa- 
una Madonna coi Bambino^ e s. Giovanni invia de quanto una delle scandi di Roma , polla 
teaS.M.,che le pagò . Fea in una bella piazzatVaTElba, e il^a'azzoelet- 

(c) Qui è da notaili un lacco molto onotifi- corale , per un ti.not panico che colle per ro- 
co al Qoltro Mengs, riictito dal conlìglier Bian- vinare la gran navata di mezzo ; Mcng, alloca 
coni nell'elogio diluì, pag. aa.ediz. di Mi- in età d'anni 1;. andò a trovate ilCauveciac. 
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Egli fece cuefti uìtìmi a Dre/da , ma per l’altro cercò il permeflb di anda* 
re a farlo in Roma , si per rimetterli in falute , che gii fi era molto deteriorata 
in quel clima, come per poter fare un’opera più perfetta nel paefe delle beile 
arti . Sua Maefià , che bene intenderà il valore della differenza de' paefi , ed 
era ifiruita delia ftoria de' pittori , e de’ vantaggi*, che trovano in Italia per 
perfezionare le loro opere, gli accordò la licenza richiefta. 

Kella primavera dei 1752, ritornò Mengs a Roma con fua conforte , e eoa 
una figliuola nata in Drefda, la quale è oggi moglie di d. Emanuele Carmona 
ìncifore celebre a Madrid. Il cielo di Roma riliabili la falute a Mengs , e la 
foddisfazione di vederfi nel centro delle arti ricreò !a fua mente per lavorare 
con più fervore» La prima opera, che gii fi prefentò, fu una copia del gran 
quadro di Raffaello chiamato la fcuola di Atene per rrylord Ncrthumbcrland (a)» 
Egli accettò quefia commifilone a folo rifleffo di Itudiare fempre più quel- 
lo firaordinario pittore. In fatti egli confeffava poi , che allora conobbe quan- 
to imperfettamente celi aveva intefo Raffaello ne' luci primi anni . 

Terminata quella copia pofe mancai gran quadro di Drefda col maggior im- 
pegno e guilo; e mentre era molto inoltrato fopravvenne la guerra tra l’im- 
peradrice regina, e il redi Pruflìa , che cagionò l’invafione della Saffonia, c 
la fuga del re da’fuoì flati, donde provenne l’interruzione degli Itipcndj (b) . 
Ridotto Mengs alle maggiori arguliie fu coflretto di accettare que’ lavori, che 
gli fi prefentavano da’ particolari per mantenere la fua famiglia, che ogni an- 
no creiceva . Perso , che bifognava farli conofeere maggiormente al pubblico 
per mezzo di qualche opera, che fpiccaffe alla vifta di tutti; e a tal effetto 
abbracciò l’cccafione di un quadro a frefeo, che i Padri Celeflini volevano fa- 
re nella volta della lor chiefà di fant’ Eu/ebio . Il padre abate del Giudice 
defiderando, che i fuoi religioll non trovaffero altro pittore corrifponderte al 
pochifiìmo danaro che cercavan dargli, fi portò da Mengs, e gli propofe fe 
Voleva farlo , dicendogli però chiaramente il poco , che poteva pagargli, e che 
doveva far conto di lavorare per eltmofìna , poiché foltanto poteva egli far le 
fpefe de' palchi, e de' muratori , e donargli dugtnto feudi (c) . Malgrado sì inique 
condizioni Mengs accettò l’imprela pel defiderio di Farli conofeere, e di efer- 
citarlì in un genere dì pittura, in cui niuno allora s'impiegava in Roma, dac- 
ché Corrado Giaquìnto era paffato a Madrid (d). Terminata l’opera riportò un 
applaufo generale, tenendoli prima per iirpoflibile efeguire a frefro tinte di 
quella fatta. £ benché la compofizione non feffe del gufio de'pitrori dell’ ul- 
time fcuole non potevano però cenforarvi difetti effenziali, e fu celebrata piu 
di quello , che lo fleffo autore poteva fperare . ' 

Quan* 


chìtetto , e con lui , e fuo padre iFmaelIo anda- 
rono a vedere, ed cfàniinare aitencamenre la 
fabrica. Avendo fcopcrto Mengs , che il timo- 
re non avea fondamento ; ma che forfè era na- 
to da qualche cabala per opprimere quell’ ar- 
chitecco 3 ne informò Auguito HI. , il quale 
diede ordini così leveri , che fubito lì conti- 
nuò il lavoro, e arrivò felicemente al fuo ter- 
mine . fEA . 

la) Prima di quella commilTìone aveva già 
farro la bella Maddalena io piccolo , per la qua- 
le fu ricevuto accademico di s. Luca Avea fat- 
to a paftelJo in tela poco più grande di tela da 
tefìa , il ritratto della regma di Polonia , i ri- 
t/aui del fg. Suiiucr.a , e fua fpofa 5 e avea co* 


mindato il quadro di Drefda . Fea . 

(b> Si veda io fine delle opere appreflò una 
lettera a Guibal dei 14 agofto 1756 Fea. 

(c) Ebbe anche il mantenimento di tavola 
mattina, e fera, abitazione, e qualche regalo. 
11 lìg. Maron , che era molto pratico del frefeo. 
Io ajueò in quell’ opera , della quale il lìg. cav. 
d’Azara ha acquiflato pocanzi il difegno colo- 
rito. Fea . 

(d) Erano parecchi in Roma , che lavorava- 
no a frefeo. Stefano Pozzi dipinfe nella chic- 
fa di $. Apollinare , Placido Cofianzi in s. Gio- 
vanni in Lacerano , il Bicchìerati in altre chie- 
fe. Fea. 
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Quando egli parti da Drefda il re gli avea dato ordine di portarli a Napoli per 
farvi i ritratti di tutta quella famiglia reale, proibendogli di chiederne nien- 
te. Quello andava bene , quando le paghe della fua corte erano incorrente; 
ma elfendo fofpclè per la ragione fuddetta, fenza fperanza, cheli rimetteffe- 
ro predo, era forzato penfare in altro modo; perciò il duca di Cerifano , mi- 
nillro di quella corte in Roma, il quale infilleva per que’ ritratti , eper il prez- 
zo , ebbe da lui una nota de’ prezzi, che gli fi davano per le fue opere in 
SalTonia , proteliando per altro, che avea ordine in contrario dal fuofovrano. 
La rifpoila, che gli fi diede, fu, chela regina avelie detto, che era eforbitan- 
te il prezzo richiefio pei ritratti , e che non era necelTario , ch’ei li facefie . 
Ecco uno de’ tanti tratti , che Tinvidia degli artilli cortigiani ha pollo in ope- 
ra contro Mengs , il quale pel fuo carattere onorato c lineerò era incapace di 
conolccrìi, e di guardarfene . In fequeladiciò accadde, che avendolo il re di 
KapoJi incaricato di fare un quadro per la cappella di Caferta , e avanzatigli 
trecento zecchini per la metà del prezzo, gli capitò una lettera dell’archieet- 
to primario di Sua Maeflà, nella quale gli fi diceva, che prendefle pure tut- 
to il fuo comodo per quel quadro, perché non fe ne parlerebbe per molti 
anni. Ma poco dopo ito a Napoli il conce di Lagnafeo, minifiro di Polonia 
in Roma, quelli aflieurò Mengs, che la regina era molto maravigliata di lui ; 
che dopo, ch’ella gii avea accordato quanto avea richiefto , egli non avelie 
fatto i ritratti; e che non avendo neppure voluto accettare gtì altri quadri del- 
la cappella di Caferta, ne avea incaricato altri pittori. Ballò quello a Mengs 
per conofeere i fegreti raggiri dell’ emulazione, c come facilmente fifa abula 
dell’autorità la più rifpsttabile» 

Per ifmentire quella calunnia terminò prello Mengs il fuo quadro, e lo por- 
tò a prefentare al re nei mentre, che ilava per partire per la Spagna a pren- 
der polfelfo di que’ regni a cagione della morte di fuo fratello Ferdinando VI. 
Sua Maellà io aggradì con fomma benignità, e lo incaricò di fare il ritrat- 
to del figlio, che Lfeiava re in Napoli. Ma anche per efeguire ciò dovette 
incontrare delle difficoltà frappolle da chi prefedeva al governo di quel regno, 
c gli fi fece anche fentire , che avrebbe fatto bene a partirli da quella capitale • 

Ritornato a Roma intraprefe a dipingere la volta della galleria della villa del 
cardinale AlelTandro Albani, dove rapprelentò Apollo con la Memoria, e le 
Mule file figlie. In quell’ opera ei fi approfittò molto di quel, che avea olfcr- 
vato nelle pitture d'Ercolano vedute nel mufeo di Portici . Figurò un quadro 
attaccato al foffitto; conolcendo l’error grande di fare quelle opere col pun- 
to da [otto in fa , com’ è colltinie moderno , poiché non vi fi pollono evitare 
gli fcorci difaggradcvoli, che fempre occultano la bellezza delle figure . Pure 
per non urtare interamente la moda fece i due quadri laterali , dove non entrava 
che una figura fola per crafeheduno, fcorciati fecondo il gulto moderno. Fe- 
ce nello fitiTo tempo varj quadri ad olio per particolari: una Cleopatra fup- 
plicante a’piedi di Cefare (a;; una Madonna col Bambino, confan Giovanni, 
e lanGiufcppe; altre tre mezze figure per Inghilterra ; e una Maddalena di fi- 
gura intera pel principe-di fan Gervafio in Napoli « 

In quello tempo capitò in Roma M''. Webb giovane inglefe viaggiatore, il 
quale non avea altra nozione delie belle arti, che quel poco, che ne aveva 
letto negli autori greci e latini dudiati nel collegio donde era di recente ufei- 
to . Pieno egli di vivacità e di brama di diilinguerlì procurò d’effere intro- 

dot- 


(a) Si veda la lettera al llg Hor fai • 
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dotto pretTo Mengs , iì quale fcoperto in lui un grande amofé per l’anti'cliì- 
tà fe ne innamorò ben predo , e come ad un fuo proprio figlio gli comunicò 
quanto fapeva Cu la fua arce, e gli diede copie del trattato della bellezza , e 
delle riflefTionì {opra i tre grandi pittori. Ritornato in patria il ''K'’cbb fi affret- 
tò di pubblicare il fuo trattato della pittura (a) , che non è che l’intero fillema 
di Mengs ornato di qualche pafTo di Paufania e di Plinio» fenza ‘mai nomi- 
nare il fonte donde egli avea tratto tutto il fuo fapere; anzi per più occulta- 
re il fuo plagiato fi avanzò a dire che al giorno d’oggi non v’era al mondo 
alcun pittore di merito, nè pcrfona cui foffcro note le idee che egli dava al- 
la luce. Mengs rife quando Mr. Maron, io» e molti altri tefiimonj dì quella 
fcena' gli facevamo offervare tanta foverchierìa letteraria. 

Winkehnann fcrivendo a Mr. Ufieri nel 1762. fi fpiega così fu qocfta autore. 
„ je fuis charmé que ma mémoire foit meilleure que la vórre aut fujct de l’ou- 
vrage anglois. Je vous ai marqué dans le temps que ce qu’il y a de meilleur 
dans ce livre etl tiré d’un manuferit far la peinture que Mengs communiqua à l’au- 
teiir, que j’ai beaucoup conno . Cependant le fat ofe avancer qu'^ il n’y a point 
de peintre qui foit en état de faire par lui méme les observations qu’ il donne, 
tandis que c’efi de Mengs qu’il a emprunté ces observations,, . 

Penfava in quello modo Mengs di doverli fiffare in Roma , quando Carlo 
III., che in unfol momento avea penetrato in Napoli il di lui merito, Io in- 
vitò per mezzo di don Emanuel de Roda allora fuo minillro in Roma , di pas- 
fàre in Spagna a! fuo fervigio , offerendogli due mila doppie di foldo , caia , car- 
rozza , e tutte le fpefe della pittura; e in cafo di accettare gli eCbiva focca- 
Cone di una nave da guerra, che da Napoli era per ritornare in Spagna . Mengs 
vi s’imbarcò conia Tua famiglia, e sbarcò in Alicante felicemente il di 7. di 
ottobre del 1701. 

Giunto a corte fu accolto, dal re con tanta bontà, che ne refiò forprefo egli 
flelTo, e gliela continuò Sua Maella con una collanza eroica, finché ha viflu- 
to> a difpetto delie trame dell’ invidia , c di molte llranezze delio lielfo Mengs. 
Quando quelli arrivò a Madrid il re teneva a! fuo fervigio Corrado Giaquin- 
to , il miglior pittore a frefeo della fcuola napolitana, e Giambattifta Tiepo- 
lo, il migliore della veneziana. Malgrado quelli oftacoli fubito che Mengs fe- 
ce vedere il fuo primo lavoro, non oftante che punto non fi ralfomiglialTe a 
quelli degli altri, tutta la nazione lo acclamò per quel gran pittore, ch'egli 
era (b) . La llelfa emulazione dovette Cmulare applauioper potere con piu llcu- 
rezza , c cautela preparare il fuo veleno. 

II numero delle opere fatte da Mengs a frefeo , e ad olio nella Spagna è 
incredibile rifpetto al tempo, e alla poca falute, che vi ha goduto. Darò non 
ofiante alla continuazione di quelle memorie un ragguaglio di tutte, conten- 
tandomi per ora di accennare le principali, profeguendo la relazione della fua 
vita . Incominciò egli dal dipingere la volta delia camera del re , dove rappre- 
fentò la corte degli dei, e vi fece fpiccare refprefiìone la più fublime , l'ar- 
mor.ia la più pura, e le tinte le più foavi a frefeo, non mai vedutefi fino 
ad ora in altro pittore del mondo. Gl’Ignoranti nel tempo fteffo che rimane- 
vano incantaci a quella pittura, chiamavan fredda, e difanimatala fua com- 

po- 

(a) Webb Inquiry imo thè BeautUs Baiti- frefeo , ma non fanno fare il frefeo , che paja 

tìns. AzaKA . calcio. Cerco che dal tempo, che voi eravate 

(b) Mengs fcriflc al fìg. GuibaI da Madrid It in Roma , ho imparato molto , prùicipalnience 

decembre 1761.: ,, Io ho per competitori il nella pratica Fta. 

Corrado , eXiepoictro, tutti due bravi nel 


i 
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pofizionc» perchè erano avvezzi a giudicare per mezzo de’foii occhi; e a faro 
poco, o Diuno ufo delia ragione, (^uei ripofo delle figure, e quel carattere di 
divinità, che occulta tutte le imperfezioni, e neceflità umane , non può muo- 
vere chi è tagliato pel fracaffo di Giordano, e per le ftorpiature di Corrado, 

Nell’appartamento della regina madre, oggi abitato dalla infanta donna 
Giufeppa , dipinfe l'aurora col medefimo lille di bellezza , e pare che le Gra- 
zie in premio d'averle dipinte sì leggiadre nella prima volta gli -porgano la 
mano per rapprefentare la fpofa di Titone. Nelle quattro facciate ,ei fece le 
quattro Stagioni deli’ anno con aliufioni sì belle, che l’ immaginazione non può 
andare oltre. Nell’ appartamento della principefla fece quattro quadri delle 
quattro parti del giorno coh la lìeffa bellezza, è -con quella grazia, che ca- 
ratterizza tutte le altre fue opere . Tutto ride in quella camera deflinata per 
una principclTa, gioja, e delizia della nazione. Nell’altare deiroratorio priva- 
to di Sua Maclià dipinfe a frefco una Sacra Famiglia nel breve tratto di otto 
giorni, e vi fece vedere quanto poffedeva egli la fua arte, poiché feppe efe- 
guirc con la preftezza di Giordano le bellezze corrette di Raffaello. 

In quel tempo ei dipinfe ancora varj quadri ad olio pel re, e per le per- 
fone reali; e Sua Maellà , il cui fino gudo per le arti non ifmentike mai, 
gli fece fare tutti i quadri dell’appartamento ove dorme, fin anco i foprapor- 
ti . Tra quelle opere farò per ora foltanto parola della Depofizione, come la 
più GngoUre,chc fiafi mai veduta dagli uomini. Ciafeun pittore fi è ordina- 
riamente contraddifiinto in una parte, la quale ha dato il carattere alle fue 
opere: Apelle nella grazia; Arittidc, e Raffaello nella efpreflìone ; il Coreg- 
gio nel chiarofeuro; Tiziano nel colorito ec.; ma abbracciar tutte qaefie co- 
fe , c produrre eguali bellezze nel genere graziofo , nel robulìo , nel natura- 
le , nell’alterato, e condurle tutte colla flelTa filofofia, era riferbato al folo 
Mengs. -Chi vede Ì fuoi quadri graziofi non crederà, che la tteffa mano ab- 
bia potuto dipinger quello. Tutto vi fpira dolore, e trilìezza . Il tuono ge- 
nerale del colore fi ralTomigiia al modo dorico della mufica, c dell’ architet- 
tura. Ciafeuna figura modra quel grado di dolore , che corrifponde al fuo ca- 
rattere . Nel Grillo morto fi vede un cadavere, che ha patito infinitamente; 
ma vi fi dilìingue ancora un corpo perfetto , ed una bellezza divina . Non lo 
sfigurò con piaghe, o con fangue, come han fatto altri pittori di fama, che 
han polio il loro Audio a chi poteva più iìraziarlo , e farne un morto il più 
orrendo : gente ignorante, che opera per li fenfi materiali d’altri ignoranti fi- 
mili a loro. Mengs erafilofofo, e dipingeva per li filofofi . La Vergine in pie- 
di, e con gli occhi filli al cielo fembra offrire al Padre il fagrifizio del mag- 
gior dolore, che l’umanità polla foffrire. La politura eilatica , e immobile, 
le braccia aperte, e cadenti, i mufcoli de! vifo fenza moto, finalmente Ì1 fuo 
manco turchino con la velie d’un colore fmorto contrappofto alla pallidezza del- 
la fua faccia ùnno un’cfprelTione , che non fi può mirare fenza intenerirli . Nel- 
la Maddalena il dolore è più umano, ed ella par tutta occupata nella cura del 
cadavere. Una moltitudine di lagrime verfate da* fuoi begli occhi indicano la 
tenerezza del fuo cuore. San Giovanni co’ mufcoli della fronte gonfi , e co- 
gli occhi pregni di fangue in vece di lagrime, fpiega l’intenfità del patimen- 
to, di cui è capace un giovane robullo, che non può prorompere in pianto. 
Un fervo, che portando un vafo d’aromi pei fepolcro, fi mette a contempla- 
re quello fpettacolo , efprime quella itupida fituazione, propria di chi patifee 
macchinalmente, e fenza intcrelfej le altre immagini rifentono, c moftrano 

C queU 
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quella pena, che deve anche proyarll macchinalmente. In fine quello, che fpct- 
taalpaefe, e al luogo della pa/Tione, è foltanto accennato, per non divertir 
la vifta dall’ azione principale; ma tutto moftra l’orror della fcena, in cui ha 
patito il Signore deiruniverfo. Quello quadro deve chiamarli il quadro della 
fìlofofia , e con più verità, che delie pitture della ruina di Troja nel tempio 
di Giunone cartaginefc, lì potrebbe dire funi lacrymae rernmet, mentemmoT’ 
taiia tasgunt . 

Occupato Mengs in adornare il palazzo del fuo fovrano cercò anche render- 
fi utile col formare nella Spagna una fcuola delle arti , e propofc all’ accade- 
mia , di cui egli era membro, vari regolamenti fecondo le fue fublimi idee< 
Furono abbracciati : ma nel metterli in pratica l’ignoranza , e la palfione fep- 
pero tendere tali reti al (uo incauto, e innocente genio, che non folo non 
a efeguirono, ma furono ritorti a difguftarlo de’ fuoi progetti, e fino a intac- 
care la fua riputazione • Tiriamo un velo fopra quella fcena delle miferie 
umane , anzi copriamola d’obWio per onore dell’.umanicà . 

Le afflizioni dell’ animo , la privazione d’ogni follievo, e il dlfordinato me- 
todo di lavorare fconvolfero interamente la falute di Mengs. Prima dell’alba, 
ci li metteva a dipingere a frefco, efenza interruzione, neppure per pranza- 
re, profeguiva fino a notte: allora prendendo pochilfimo alimento , il: chiu- 
deva in luacafaad un nuovo lavoro , a difegnare, e a preparare i cartoni pel 
giorno feguente . Avea mandata a Roma la fua famiglia , e con. ciò. s’era privato 
dell’unico follievo, e dilctto,che poteva avere. Si aggravò=lafua infermità, per- 
de lo llomaco, e cadde in una confunzione tale, che ognuno lo credeva pros- 
lìmo a morire . In quello fiato il re gli concedette licenza di ritornare a Ro- 
ma; ma non potendo reggere alla fatica del viaggio fu cofiretto fermarli a 
Monaco, dove l’abilità d’us medico, e la brnità dell’aria lo rimifero in forze 
per continuare il cammino. Giunto qui incominciò a rincorarli, e li rimile 
baftantemente. Vi dìpinfe un quadro, di Crifto, e della Maddalena nella litua- 
zione del T^oli me tangere . Ne intraprefe poi un altro molto maggiore pel 
re, rapprefentante la Natività . In quello egli ebbe in mira di lottar con Co- 
reggio nella fua famofa Notte i- La pofierìtà giudicherà fe egli lottò bene, e 
fe vinfe . Siccome nel quadro della Depofizione tutta la fcena rapprefenca il 
dolor' più fublime, quello al contrario efprime la bellezza più ridente, chei. 
fenfi , c la ragione polTan godere * 

Non vi fi vede altra luce che quella , che sfolgora dal bambino Dio, e tut- 
to v’è illuminato in maniera, «he par che la villa pafiìaldi dietro delle figu- 
re . Le loro- carni fono si veraci , che fe Tiziano folle fiato capace di farle 
uguali non le avrebbe ficuramente fapute fcegliere con quella proprietà , con 
Cui Mengs le fcelfc. La vergine non è una bella villana, o contadina, come 
quelle, che impiegava Raffaello- in fomigliantl cali , il quale giammai non s'in- 
nalzò fopra il più bello, che fi trova nella natura. Mengs feppe figurare una 
bellezza eroica, c di mezzo tra’l divino, e fumano. Tra i pallori, e la com- 
pagnia v’è anco il fuo ritratto. Egli fece pure pel re due quadri piccoli, fan 
Giovanni, c la Maddalena, che fono fiati incili da fuo- genero Carmona. 

In quello tempo gli fu propofto per parte del Papa Clemente XIV. di di- 
pìngere qualche cofa nei Vaticano. Era quello il fuo deiiJerio più favorito, 
per lafciare di sè alcuna memoria in quell’ emporio dell’ arti;, onde accettò fu- 
bito la propofizione; ma con protefta di non doverli parlare di paga.. 

Intraprefe dunque U pittura del gabinetto del niufco , che li deilinava nel 
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Vaticano per cuflodJa de’ frammenti dei papiri antichi. Nel quadro di mezzo 
alla volta egli rapprefentò lo fteflb mufeo , e in effo laStoria, che fopra al 
Tempo fdegnato fcrivc le fue memorie: Giano da un fianco , c dall* altro un 
Genio in atto di portare al mufeo alcuni rotoli di papiri : la Fama volando an- 
nunzia al mondo il mufeo, c fenza effere tanto orrenda, come la forella-d’En» 
celado, fi conofce nondimeno lei eifere pedibut celerem , et pernicibus alis.Lz 
compofizioDc, il colorito più brillante c foave che fe fofle ad olio, la magi» 
del chiarofcuro, refpreflionc , e una certa armonìa, cnpofo,che acquieta, e 
fiifa la villa, rendono quefta pittura il primo frcfco del mondo fenza alcuna 
cfagerazione. Sui foprapporti egli effigiò Mosè, c fan Pietro feduti entro nic- 
chie accompagnati da’Genj. Nella fifonomia del primo fi feorge Tautorità del 
legislatore confidente di Dio, e nel fecondo la Fede, che non efamina. Egli 
dipinfe quell’ ultimo a tempra , per non danneggiare con la calce dei frefeo le 
dorature, che intanto s’eran fatte per gli ornamenti (a). I quattro Geni, che 
accompagnano le nicchie, fono d’una bellezza ideale tanto fublime , che lo fguar- 
do non fifaziadi mirarli, nè la ragione di ammirarli. Anco gli ornati di que- 
fio fontuofo gabinetto fono di fuo difegno , e diretti da luì, e alludono alle 
arci egizie, per effere i papiri manifattura di quel paefe. I marmi, i bronzi, 
rarebitettura han tutti- la llcffa alluQonc: il folo pavimento non è difegno dì 
Mengs (b) . 

Quando egli faceva quell’ opera eran circa tre anni, che trovavafi in Italia, 
eli era ben rimeffo in falutc; per confeguenza non evea alcuna buona ragione 
di trattenervifi tanto, fenza darne conto al re, il quale nondimeno gli conti- 
nuavai fuoi foldi , come fe lo tìeffe fervendo a Madrid . Aveva in oltre intra- 
prefa l’opera dei papiri fenza licenza, e fenza fua faputa . Qualunque altro 
fovrano , fuorché Carlo III. , fi farebbe rifentito di quello abufo di bontà ^ 
ma Tinllancabile di lui pazienza fi contentò di farmi indagare riferbatamente 
le ragioni, che ritenevano Mengs in Italia . Io rapprefentai a Sua Maellà il ve- 
ro , feufando Mengs colia fua paflìone per Rema, dove è il centro delle belle 
arti; colla tenerezza per la fua famiglia , da cui non avea coraggio fiaccarli; 
coir amore per la gloria , tanto propria , e fcufabile in un artifta del fuo me- 
rito , per lafciare una memoria a lato di quelle di Raffaello (c) ; c finalmen- 
te rilevai la fua delicatezza in non aver chiefio nulla da altro fovrano , perchè 
ferviva il re di Spagna; promettendo nello lleffo tempo, che io avrei fatto 
in modo ch’egli partiffe preflo per Madrid, 

Alla infinuazione indiretta , ch’io gli feci, egli fi turbò, e prefe la rifo- 
luzione precipitofa di lafciare incompleta l’opera dei papiri, e partirfene im- 
mediatamente . Kiuna rifleffìone fu capace di dillorlo . Fu prima a Napoli a 
fare i ritratti di queifovrani, come avea promeffo all’ augufto genitore. Ma 
in vece dì terminarli tutt’ e due, fecondo la premura , non cui era partito da 
Roma , fi trattenne in Napoli tutto l’inverno , e fe ne ritornò con le fole te- 
tte dipinte. Giunto qui non potè refiflere alla voglia di terminare quel che 
mancava alia camera dei papiri; e fu allora, eh’ eì fece il quadro dei fur- 
riferito fan Pietro, G a Fi- 

(a) La vera ragìoue , per cui fece così il s.Pic* Sono però le pitture di una egual forza, e vi- 
tro , c i due Genj accanto, come mi ailìcurano vezza , che con lì dilHnguono le une dalle al- 
Ì1 fig. Maron , c il fig. Unterperger, che vi la- tre - L'ea . 

vero inlicme , fu perchè Mengs non avea tem- (b) Per il pavimento egli fece un diléguo da 
po da afpeccarc , cne il frefeo li afciugalTe j e eléguirli in molàico . Quello , che fu efeguìto 
per hitvi qualche ritocco, fe venefoffe luco è del Pelacchi. Si vedala letceuamonlìg.Ar- 
bifogno . Perdo fcelli la tempra , che lì fecca chioco Pia . 

fubito , e fe ne vede Immediatamente l'effètto. <g) Si veda la lettera fudena . p£A ■ 
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^ Finalmente fi fiaccò da Roma per ritornare in Spagna con tutta la fua famF- 
§*ia» ai eccezione delle lue cinque figliuole , che lalciò in un convento rac- 
comandate a fuo cognato il celebre pittore fignor Maron » (faterò meli do- 
po» pafifando io per Firenze per andare a Parma, lo ritrovai colà detenuto- 
vi dalla regolare fua irrelbluzione , e al mio ritorno due meli dopo accadde 

10 lUffo. in quel breve mio foggiorno in Firenze fece egli il mio ritratto; 
e la lua amicizia gli fece fare una maraviglia dell’ arte. Ritornatolo in Ro- 
ana . e dovendo cinque meli dopo ripalfare per Firenze, lo indulfi finalmente 
a partire per la Spagna . Ei lafciò- in quella città due quadri, uno per la Gran 
ducheiTa, e l’aUro pel Granduca. Il primo rapprefenta la Vergine col Bambi- 
no , e fan Giovanni , e con due angeli ai iati , tutti un poco più di mezze 
figure (a) . La bellezza di quelle immagini incanta gl’ intelligenti , e chiun» 
que non !o è . Tutto è ideale , nè la natura offre oggetti si belli . L’ altro- 
quadro è il fonno di fcnGiufcppe, ed è impoffibile clprlmer meglio gli effet- 
ti del fonno, e nello rtcllo tempo-fi conofee un uomo, che ha dormito agi- 
tato da penfieri . Prima di partire da Firenze terminò il ritratto del cardinale 
Zclada , che avea cominciato inR-oma, e fece ancora altre piccole operette. 

In quelli anni, cheMengs dimorò in Italia, ftudiò, o per meglio dire mi- 
gliorò di molto la fua ?«4«ier<* (b). Chiunque vorrà paragonare le fue opere an- 
teriori a queir epoca con le altre fatte dopo ravviferà quella differenza. Lo 
flu-dio piùi-ferio fetto fu fantico , e fpecialm.enie fu le pitture di Ercolano , 
gli manifellarono il vero fente della bellezza, e la llrada , per cui i Greci la 
rinvennero. Nelle fue prime opere, non oftantela fua correzione , il fuo co- 
lorito , c la fua poefla , fi feorge talvolta lo ftudio , e la lima • Nelle ultime 
tutto é facilità, tutto è grazia, e fembran fette colla fteffa forza infenfibile, 
€ occulta 9 con cui fa le fue la natura. Il fuo chiarofeuro ha anco più vigore ; 
e gli effetti della luce rifleffa, e della profpettiva aerea fanno un’ illufione ta- 
le , che non fi trova in niun altro pittore. 

In quello fiile eì dipinfe a Madrid il gran {alone dove pranza il re : quella 
fola opera bafterebbe a fare la riputazionedi molti pittori. Sopra la menfa di 
SuaMaeltà ei figurò l’apoteofidi Trajano, principe fpagnuolo il più buono di 
quanti occuparono il trono de’ cefari , e il modello del Trajano , che ora reg- 
ge le Spagne. In fronte vi è i! tempio della Gloria, dove conducono tutte le 
Virtù, che riunifeono la compofìzione. Ma di quella pittura, e di tutte le al- 
tre, cheMengs lafciò in Spagna , parlerò nella- relazione , che darò a parte. 

Nel teatro domefiico de’ principi in Aranjaez dipinfe la volta , e rd fuo 
mezzo il Tempo irato , che rapifee il Piacere, dalla cui teda cadono r fiori del- 
la ghirlanda . f^uefia immagine è delle più graziole co-mpofte da Mengs , e 
nell’ efprelfionc fi vede ringiuria del Tempo , c il precetto d’approfittarfene . 

11 reilante della volta è accompagnato da Cariatidi a chiarofeuro, che faranno 
un monumento, e una fcuoiadel difegno di quefto grand’ uomo. 

Sembra impolTibile , che in poco più di due anni , cheMengs era ritorBa- 
to a Madrid , vi abbia egli potuto dipingere tante colè, quante ne dipinfe . 

La 


(a) Si veda la lettera al Gg. Ratti dei ji. gea- 
iaro J770 - -F^a- . 

(b; ManUraia pittura fi prende in buono-, 
e i& cattivo knfo . in buon fen&yalelo fiello 
che fiiU i e perciò diceii , che Ralla-iìlo , per 
efempio , ebbe ire maniere . Io cattivo fenfo è 
ausila prati» » che hanao i eactiti pitcoii di cot 


piar loro ftefiì , e dì ripecerfi coR’ allontanar- 
fi -kl vero ; coficchè tanno tutte le cofe in ua 
fblo modo . La peggior taccia d’un pittore è 
ditglifi amanierato . Giordano , Solttnena, Cor- 
rado , con tutta la fua fcuola , fono modelli & 
amanierati, Azaka. 
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La drfficoltà però cefTa quando fi confiderà [’applicazione , e l’inceffante lavo, 
ro- di un uomo., che in tutu la lua vita non fi diftraffe in altro , e non fe- 
ce che dipingere , e ftudiare . 

Ma quelle fatiche oppreflero la fua falute , e mofiero i’anitno del re a con* 
diicendere al fuo defiderio di ritornarlene a Roma, centro delle fuc brame. 
Sua Maefià lo trattò co» la generofità ch* é propria di lui , ìafciandogli piena 
liberti, e tre mila feudi di paga , con aitri mille di più da ripartirli in penfio* 
ni per doti alle fue figlie . 

Ecco Mengs ir. Roma in mezzo alla fua famiglia con una riputazione la 
più bene fiabilica per tutto il mondo, e con fondi da non ricercar più la fua 
lulTìfienza colla fatica . Sembra , che doveffe elfer l'uomo il più tranquillo , 
c il più felice deli’ uoiverfo . Avvenne nondimeno tutto il contrario . In pa- 
co tempo perdè la conforte , che egli idolatrava , e con ragione , poiché ella 
era un efemplare di virtù , di oneltà, c di compiacenza pel fuo caro fpofo-. 
Da quel puntogli fi alterò l'immaginazione in guifa , che divenne un conti, 
nuo flagello di sé fielfo, e di chi vivea con lui . 1 fuoi mali antichi riprefero- 
maggiori afprezze , e ne produlTero de’ nuovi. L’imprellìonc del freddo, che 
fempre gli nocque , e che in quell’ inverno fu qui eccelfivo , lo fece dare in 
un altro efiremo di vivere , c di dipingere in appartamenti chimi con gran 
camini accefi , con ftufe , e con bracieri pieni di fuoco. Quello eccedente 
calore del fuoco rarefaceva, c diffcccava l’aria più di quel che conveniva pel 
refpiro . I fuoi polmoni perdevano la loro elafiicità , e ricevevano le emana- 
zioni pregiudizievoli di un’ infinità di colori minerali difciolci dai caldo nell’ 
ambiente. Molte volE^.a me è accaduto dovermi privare delia fua compagnia,, 
non reggendomi la tetta in quell’atmosfera appellata del fuo appartamento, 
QiianJo ei dipingeva a frefeo era anche peggio , perchè fi metteva fui palco 
in una poficura. forzata contro la volta, e vi refpirava gli aliti venefici della 
calce , e de’ minerali , che fi ufano- in quello genere di pittura. La fua linfa 
s'ilpclsì in maniera , ciie non nudriva più il fuo fangue. Lfuoi mufeoii, c i 
vali perdettero reiaterio : gli ficllinfe quali affatto la voce : una toJe cupa e 
lecca lo tormentava; e il fuo afpetto era d’ un vero cadavere . lmedici,Don 
fapendo dire altro, lo-dichiararono tifico. 

Non ollinte sì deplorabile flato- di faiute, e una tanta prollrazione di forze, 
ei non interruppe neppure per un giorno i fuoi lavori. Terminò un quadro 
di Andromeda e Perfeo incominciato anni prima , e vi fece fpiccare il ca- 
rattere eroico de’ Greci; carattere, che non può elTere gallato dal volgo igno- 
rante delle bellezze ideali . Qaefla opera , deliinata per Tlnghilterra , fu pre- 
data da una nave francefe , e non fi fa finora che ne fia-avvcnsito (a) . Negli 
ultimi momenti di fua vita fece un cartone a lapis delia Depofizionc in- dif- 
ferente modo di quello, che Ila nella camera deire; e malgrado la ripetizio- 
ne deilo ilclfo aifunco , feppc variar la compofizione , e l’elprelfione in guifa, 
che mancano voci per ifpiegario - 11 maggior filufofo da Socrate in quà non 

ha 


fa') t'intiera ftoria dì quello quadro , come 
ini dice il fig. cav Azaia , è la icguente . ElTo 
fu imbarcato a Livocno lopia un baUìmcnco in- 

g lefc, che fu pcedaco da una' trave da guerra 
•ancefe della fqùa.lia del conte d'Ellair.g . 11 
capitano di quella volendolo regalace alfig.de 
Sartine ininiltro della marina , gitelo inviò per 
la vìa di Madrid , ove fu veduto da tutto il 
uioodo prclio rambarciuoi di Eraacù . Se oe 


parlò tanto , che ne glunfe notizia afbaton di 
Gtim a Parigini quale propofe al lig. de Sarti- 
ne dì vcndeiglielo per Pimpcatrice delleRulEe,. 
e lo ebbe per otto, o nove mila lire; e fenza. 
chefolTe uè veduto, nè aperta la calta in Fran- 
eia , fu matldaco al fuo dellino . li lig. cav. Ara- 
ta ftee ogni prova per averlo fubito a qualar.» 
ue collo ; ma quei caoltaaonoa lo volle voa- 
eie . fsa.. 
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ha dcfcrìtti i movimenti deli’ anima conia proprietà, col calore , e si degna- 
mente come Mcngs gli ha efpreflì ne’ corpi di quello quadro con foli due co- 
lori . Mentre io Ilo fcrivendo tali cofe tutta Roma (la ammirando quello pro- 
digio deir arte, e il marchefe Rinuccini di Firenze ha offerto mille feudi per 
quello difegno , e lo ha avuto (a) . 

Prima che Mengs partiffe perla Spagna l’ultima volta avea avuta commillìo- 
ne di fare un quadro per la Bafilica di fan Pietro, nel lite , in cui è la caduca 
di Simon Mago del Vanni . Il luogo è pericolofo , per la difgrazia d’altro pit- 
tore, che ancora vive, c che vide rigettata di là la fua opera. Mengs ritorna- 
to a Roma pensò intraprender quello quadro malgrado i difgulli fc ffcrti dalla 
{ciocca petulanza del foggetto incaricato delle faccende di quella chiefi . Pcn« 
sò poi cambiare il foggetto del quadro, ed effigiarvi la confegna delie chiavi a 
fan Pietro; tantopiù , che eflendo quello l’articolo più importante della vita 
dellantOj e fondamento di quel gran tempio, e di tante altre cole, nonv’è 
alcun 'quadro , -che lo rapprefenti. 'Quanti pittori han trattato quello alfunto , 
tutti vi hanno elprello fallegoria delie parole di Crifìo co! material imbaraz- 
zo in mano di chiavacce da magazzino, o da fenile . Mengs , tutto fubiime , 
e fpiritofo nelle fue idee, divisò effigiare in quella lloria Grillo, che con una 
mano conferma fan Pietro , e coll’ altra alzata gli addita il Padre hterno ,il 
quale in un trono di maelìà ordina a’fuoi angeli , che vadano a recare a fan 
Pietro le chiavi, le quali qui non fanno il principale foggetto , e nel tempo 
ffclTo pare, che egli feriva col dito in una tavola di marmo, follenuta da’luoi 
minillri , ^odeunque ligacieris fuper terram , ec. La fublimirà dell’ elpreflìone 
del Padre palefa il -creatore di tutte le cofe ; in Grillo li vede la bontà , e l’amo- 
re; in fan Pietro la fede più viva , e più determinata; nella turba degli apollo- 
li ciafehe-duno è corrifpoodente alia fua età, e alle fue circollanze . L’mtelli* 
genza della compolìzione , il ripofo della villa, la proprietà delle velli , lana* 
turalezza delie pieghe , e il contrappollo tra la ferictà de’vellici, e la fnella nu- 
dità degli angeli nella gloria , provano bene , che Mengs deflinava quello qua- 
dro alla competenza di tante maraviglie contenute in quel tempio . Di tutto ciò 
egli non ha iafeiato che uno sbozzetto fulBcientemcnie finito a chiarofeuro , 
alto cinque palmi , che forfè, perchè efee dalle ordinarie compofizioni , non 
è flato acquiftato da que’ lignori , e che probabilmente andrà nelle mani di 
qualche profano (b)-. 

Vengo ora all’ultima opera, in cui Mengs depolltò il reflo del fuofapere i 
e forpafeò sèfleflb. Aveagli il re ordinati tre quadri grandi per la nuova cap- 
pella di Argnjucz, e incominciò dal principalerapprefentante la Isunziaia. Do- 
po aver lavorato due meli a meditare , e a difegnar quello quadro, la mattina, 
che lo incominciò mi trovai io prefente con Mr. He'wetlòn , abile fcultore, che 
modellava il mio ritratto sotto la direzione dello lleffo Mengs. Lo trovammo, 
chefifehiava, e cantava folo . Gliene domandammo la cagione; edeglicidis- 
fc, che ripeteva una Tuonata di Gorelli , poiché voleva far quei quadro in uno 
flile della muficadi quelfamofo compofitore . I moderni pittori , fatti arifeuo- 
tere appiaulì da chi li arroga il titolo d’intelligente , fi rideranno forfè al len- 
tire, cheun'quadro li faccia per via cTuna Tuonata ; ma ben altrimenti penfe- 
rebbero fe fapelTero con fondamento la prutèliione , e lludiaifero i Greci un po- 
co 


(a) li marchefe Rinuccini aveva ordinato il 
quadro ; c non potendolo avere , perché non 
ni fatto , volle almeno il difegno. Quello fi- 
guorc era io trattato coll' autore , perché gli 


dipingelTc la (ua galleria , o almeno facclfe i 
diiegei, c afl;i;tl!e ada pittura . Fia . 

(b; Orac nelle degnifiìroc mani del fig-prin- 
cipc Chigi , che lo ha pagato 500 feudi . Hea . 
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co più di quel che fanno . Non vi è cofa, che tanto raffomigli'alla pittura quan- 
to la raufica : l’una , e l’altra fono arti d’imitazfone : hanno per oggetto la 
bellezza > e hanno bifogno dell’ armonia . Un fuono qualunque non è belio fe 
è foltanto una femplice imitazione ; nè. una pittura è bella quando non là che 
imitare un oggetto . Entrambe farebbero- copie fedeli , e niente di più. Potreb- 
be dilettar gii orecchi unamufica; ma, fecondo dice Platone nel libro fecon- 
do delle leggi , folamente è lodevole quella, che efprirae la bellezza, nè de- 
ve elTcr guiiata folcanto dall’ udito , ma bensì dalla ragione de’ buoni , c-degl’ 
intelligenti . Le leggi, che egli chiama citaredCi non permettevano a’ Greci 
tifare, un.modo di. mullca differente da quel che. richiedeva un affunto, e per 
trasjato applicavano le denominazioni della tuufica alle altre cofe, come ve- 
diamo in Diogene Laerzio, il quale per denotare la feraplicità , e la ferictà 
del. veftito di Polemone. dice che raCSomigliava ai modo dorico della rauQca . 

Mengs, che. avea. penetrato nella delicatezza de’ Greci', e della fua arte , fa- 
peva, che in an affunto campedre ,. c palloralc dovea impiegare il modo peo- 
nio , e non il ditirambico ; in un Baccanale conveniva bensì quello , e non quel- 
lo . In una Depofizione un modo dorico , e in una Natività., o in una Nunziata 
il genere cromatico allegro , e graziofo . Qualunque delle fuc opere li vegga , 
C vedrà Tempre ollervata quella convenienza , e, fenza faperfi come , lì fentirà. 
internamente, quella vera iropreffionc che deve.effer prodotta, dal-fuo determi- 
nato genere.. 

Il-.di lui carattere- nobile ed elevato gli faceva abborrìre. ogni argomento bas- 
fo , e plebeo - Ei non poteva foffrire la mufica buffa , nè i paefaggi , nè. le bam- 
bocciate , e molto meno i ridicoli, grottelchì , e gli arabefehi , fu’ quali penfa- 
va come. Vitruvio ,. comePIiuio. , ecome. U più lana, antichità, (a) . Infatti tali. 

Ca) NÌUBacofa muove tanto riadigaazione quelle cofe » non fclo- non Icriprendoao , m*- 
dcl buon Vitruvio, quanto quello depravato anzi fe ne compiacciono, non riflettendo fc. 
gufto de’ geottefehi , edegliarabeidii. Si lenta poflano effere , o no quellc.cofe: ondela.men- 
quanto ne dice queito venerando aurore , che te guada da falli eùidizj non può più difeemere. 
forfè potrà fetvir d'argine alla corruzione dell.a, quello .che puòelTere , o non ellère per ragione, 
pittura , che alcuni hanno ricacciata in quelli e per tegole di coloro . Nè mai fi debbono Iti- 
ulciiiii anni , appoggiandoli fii refempio di Raf- mare pitture, che non fieno limili al vero j e. 
faelto : „ Quelle pitture (/e.éuone.) ,.che erano ancorché folTero - dipinte con eccellenza-, pure 
dagli antichi copiate da cofe vere , foaoora-per non fe ne deve dar giudizio -fe. non. fe ne trove- 
depravato-collutnc difufate ; giacché fi dipingo- rà prima col fuo raziocinio la. ragione chiara, e 
no fu gl' intonachi moftri piuttodo ,. che imtna-! fenza difficoltà ,, . Si- può vedere il redo=, por* 
gini di cole vere -. Così in vece di colonne fi pon- tato con uguale energia , e con grazia fopra un 
gonocanne, e in vece di frontefpizj arabefehi efempio-di Apaturio Alabandso , che dipinfc. 
icanalati , ocnati di. foglie ricce, e, di viticci, o. eccellentemente in un teatro.- dei Tjallicfi ino- 
candelabri , che reggano figure fopra il, fronte- ftraofìtà lifFatce , le quali incantarono tutti ,. 
fpizio di piccole caletcc j-.o molti gambi teneri , fuorché il matematico Licinio j. il quale co’ fal- 
che forgendo dalle, radici con delle volute , rac- mini delle. fue ragioni fece disfate quell’ opera } 
chiudono fenza. twola-figure fedenti : ramean- c lo-ftellò pittore ebbe abbadanza coraggio di 
che fiori ,,_che. ulciii dai gambi terminano in dilàpprovatla-, e di ri&rvcne un' altra fecondo 
mezzi badi-, limili alcuni ad effigie umana-, al- le regole della verità;. 

tri a bedie : quando che quede cofe non vi fono. Riguardo alle pitture de’ paelì , delle vedute , 
non vipolTono elTerej.e non vi fono mai llaccj delle marine,, dellebarabocciacei cheintrodus- 
eppure quede nuove, ufanze hanprcvalutocan- fe in Roma.Ludio; in-cetnpo diAugudo fi può 
lo , che per ignoranti falfi giudizj fi dilprezza il veder Plinio libro xxxv. cap. x; , dove per con- 
vero valore delle arti. Come può mai infatti una. trappodo dì quelle pitture , che fi facevano fu* 
canna veramente fòdenerc. un tetto , o un can- muti con gulto. tanto dravolco , loda quelle di 
delabro una. cafa cogli ornamenti del tetto , o ftoria, che furono-le fole conofciuce da’ Greci , 
un- gambicello - così fotrile , e. tenero- fodeaere e fi cfprime- così : Sei. ««//u g/oria artijizum- 
una figura fedente }• o pure da radici , e gam- efi , ni/f eorum qui cabulas pinxerc : eoque ve- 
bi nalcere. mezzi- fiori e mezztfigurc?. Eppu- ntrabilior apparemntìquhas.. Azaka .. 
tt-gU uoioini nonodantc.che.tengano per falfe. 
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cofc parlan folo ai fenfi ; malamufìca, e la pittura feria, ed eroica vanno alli 
ragione più depurata > ed eccitano idee fublimi, che ìngrandifcono la nolìra na- 
tura . In una parola ii primo é tutto materia , il fecondo è tutto fpirito ; ma bi- 
fogna aggiungere la facilità in quello , e la difficoltà in quello . 

Il quadro della Kunziata, di cui io avea incominciato a parlare , fu princi- 
piato da Mcngs , come egli difle , fecondo il carattere della mulìca di Gorelli , 
in cui l’armonia è sì ben diftribuita, che i fenfl fi trovan commoffi ugualmente, 
c blandamente , fenza che un tuono più forte , o più debole diltrugga la dolce 
impreilìone deir altro , e fenza che perciò decada in monotonia ritiene anzi la 
villa con piacer tale , che non fi fa come difiaccarfi dall’ oggetto . La cagione 
n’è la bellezza ideale; e pare imponìbile , che mente umana abbia potuto eievar- 
fi a tal fegno . Nella Madonna fi vede erpreffa l’umiltàje lagioja modella do- 
po palfato il primo turbamento. La bellezza dell’ angelo Gabriello, e degli al- 
tri della corte celcfie è corrifpondente ai carattere dei minifiri d’uo Dio , e all’ 
efpreflìone del loro ferio godimento persi-alto miniflero. -Rilalta fopra rutti il 
fadre Eterno, il .quale, fe col piccolo noi poiTiamo dare idea del grande, e 
deile divine cofe con le umane -, egli folo ci può far concepire i’immagine dell’ 
onnipotente eterno creatore. Michelangelo, e Raffaello Io hanno rapprefentato 
fempre in un’ aria fiera , e terribile , e con verte fofea , che gli dà un tuono tri- 
fie , onde fembra il loro feopo tendente a fargli incuter terrore.. Diceva Mengs, 
che il fuo Padre Eterno era il Padre deila Grazia ; e perciò lo veftl di bianco (a)-, 
e gli diede un’ efprefiione di maefià , e di. bontà , che fa amabile fin l’impero , 
€ i! potere, 

<^uefta fu l’ultima opera del noftro Mengs, il-quale fe ne mori mentre la dipin- 
geva, e precifainente quando ei lavorava al braccio dell’ angelo Gabriello , che 
Ha ii giglio . Pochi conofeono , che querta pittura non è finita , quantunauc le 
manchi ancor molto di quello , che l’autore chiamava fultima grazia. Final- 
mente Mengs mori lafciando imperfetta la fuaNunziata , come Apelle la.fua Ve- 
jicre . L’uno, e l’altro fi propolè-ro luperar-tuttc le loro opere anteriori ne’ loro 
ultimi quadri ; e niuno de’ due ii terminò , nè fi trovò poi chi foffe capace di 
compirli: ^pelles inthoaverat aliam VeneremCou, Juperaturus etiam Juata il-' 
lam .prierem ; inniidit nsors perdila parte ; nec qui jurxederet operi ad praejcri^ 
-pia lineatnenta invetitus efi . Ebbe il quadro della Nunziata di Mengs la lìelfa 
forte deir Iride di Arirtidc , deiTindaridi di Nicomaco , della Medea diTimo- 
maco , come della fuddetta Venere di Apelle : tutte pitture lafciate incomplete 
-da’ loro autori , e fecondo Plinio più fiimabì'i che fe folTero compite-, perchè li~ 
neamenta reliqua , ipfaeque cogitatiotscs artificum fpeiìantur, atque in lenocìnis 
commendationis dolor efl manus cum id agerent , exiiniìae defìderantut . Non è 
querta -la fola circortanza , che rende ralTomiglianti quelli due gran pittori . L’an- 
tico godette il favore d’Aleffandro , e il moderno quello di Carlo 111. L’uno , e 
l’altro fi fono contraddilìinti per la grazia, che impreficro nelle loro opere, la 
quale è quel che fi fente , e non fila fpiegarc , cioè una certa foavità dei dintor- 
ni, e una certa facilità ne’ movimenti , che non compartfeono mai forzati ; come 
altresì nel cogliere quel precifo movimento, che prendono tutte le parti quan- 
do fi mofìrano gradevoli ; e finalmente nella naturalezza , e nell'armonia della 
compoCzione , e del colorito . Apel;e era fincero fino a contclTar eh’ era fupera- 
todaAnfione nella compofizione , e da Al'clepiodoro nella profpcttiva. Mengs 
non gli cedeva neppure inilncerità, come vedremo per qualche efempio-. Ma 

di 

(a) Lo velli di bianco anche nel quadro della chiefadiBrefda . Fea. 
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Ccuramenfc qué’ due Greci non fcppero di profpettiva» e di compofiz’ione più 
di lui . L'ingiuria del tempo ci ha privati degli ferirti di Apelle ; e Mengs com- 
parirà probabilmente più felice co’ fuoi, Finalmente quegli accordava iluoi co- 
lori con una vernice , che, fecondo Plinio, univa le tinte, e prefervaVa i colo- 
ri dalla polvere , e dalle macchie : la vernice impiegata da Meng* non la cede 
certamente a quella di ApcIIe a difpetto di quanto ne abbiano mormorato alcuni 
pittorelli ignoranti. 

Sembrerà forfè , che con quefti difeorfi io vada sfuggendo il dolorofo palio del- 
la morte deir amico. ConfeCfo, che laroiafenfibilicà foffre molto alla rimem- 
branza di quella feena : ma-giacchè devo fotfrirla riferirò il più brevemente 
quella miferabil trageaia . Lafatica, c i mali avean ridotto Mengs alla maggior 
debolezza : non li perdeva però la fperanza di rimetterlo , fc fi foffe potuto ri- 
durlo ad un metodo di vita più tranquilla , e difoccupata. La fua impazienza 
giunta all’ immaginativa k più ardente glifecero preitar fede a un ciarlatano fuo 
-compatriota, che glipromife guarirlo inpochi giorni . Cofiui gli diede fegretis- 
iìmaraente lenza alcun fentorc de’ medici , nè di veruno della famiglia un pur- 
gante si violento , che gli «lauri le poche forze , che gli reftavano , c gli.cagio- 
nò vari deiiquj , ne* quali fi ebbe per morto . Riavutoli , ma malamente , da que- 
llo attacco, gli rcftò un grande vaneggiamento, egli fi filsò in capo di mutar 
cafa, moleilando tutta la fua gente, alEnchè andaffero a vedere, e a prendere 
quante cafe ipigionate erano in Roma. E’ da notarli, che allora egli ne teneva 
tre 5 una, che rifabbricava , e due in affitto. Nondimeno .una mattina fi fece 
repentinamente trafportarc in una locanda Ctuata a firada Condotti., portando 
fcco la nrolefia compagnia de’ luoi mali , e de’ luci penfieri , e di là a pochi gior- 
ni fi trasferì in un’ altra a firada Gregoriana ; c continuando la fua corrilpon- 
denza clandcliina coir empirico , il quale lo avea indotto a prendere certi gel- 
fomini , che con molta fama di miracolofi difiribuifee una monaca di Narni . Per 
compimento dell’ opera vi mefcolò (come fi è feoperto dopo ) una buona dofe 
di antimonio diafor-etico , che in poco tempo diflruffe quella macchina già mezzo 
rovinata. In quella gu:fa k ciarlataneria, e la luperftizione fi combinarono per 
privare il mondo d’un uomo si degno di più lunga vita, poiché non- avea viffuto 
che cinquantun anno , e ire meli . 

Il fuo cadavere fu Icppellito , afiiftenti alle efequie i profeffori deli’ accademia 
di fan Luca , celia-parrocchia di fan Michele alle falde dcl -Gia-nìcolo . Indi gli 
fu fatto collocare il fuo ritratto in bronzo(a), modellato già fotte la di lui direzio- 
ne, nel Panteon a canto a quello di Raffaello , con fotto la feguecte iferizione i 

ANT. RAPHAELI. MENGS 
PJCTORI. PHILOSOPHO 
ICS. NIC. DE . AZARA . AMICO . SVO . P. 
MDCCLXXIX. 

VIXIT . ANN. LI . MENSES. in . DIES. XVII. (b) 
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(4) Ora cin Riarmo, perchèl’ho fatto mn- .inefib anAe in rame, .tutto a fpefe dell’ emo 
tate a caufa che il bronzo in quel tiro non Iacea card. Rìminaldi , fiato grande amico del defon- 
bene.AzARA . to , e che immortala se iteflo coll’ ergere in Ko* 

(b) In fan Michele gli è fiato creerò un mo- ma corfìmili inonumend a tanti de’ più celebri 
aumento fepoiciale di vai} marnai Tanno 1785. , perfònaggi . Vi è fiata p«fia uaa lunga ifcririo- 
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ne pane^rica. ^ opera del eh. Gg. ab. Marcelli, itSj. , ove è riportata l’ifcrizione ;«• fc ne 
che è un compendio della vita, e dei meriti prin- paria anche nelle Memorie per le belle ani dsl- 
cipali di Mengs.Può vederli ladefcrizione di es- lo ftello anno . Come fieguc c corretta dall’ aa-- 
fo nel Giornale delle belle arti , li 23. luglio tote . Fea . 
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Le fue opere > e i fuoi fcrittì gli aflìcurano un porto nel tempio dell’ Immor- 
talità; e i fuoi coltumi , e il fondo della fua bontà una dolorol’a memoria nel 
cuore de’ fuoi amici . 

La vita , e lo iiudio di queft’ uomo dovrebbero fervir di ftimolo a chiunque lì 
applica alle nobili arti per metterli nel buon cammino della perfezione. Suo 
paure lo direfle bartantemencebene nella fua prima infanzia , avvezzando il fuo 
occhio all’ elàttezza: però io l’ho fentitopiù volte querelarli d’ averlo occupato 
a difegnare tUmpe ; perchè quelle , per quanto buone fieno nel loro genere , per- 
dono fempre nell' incifione parte dell’eccellenza de’ loro originali , i loro con- 
torni fono fempre piu caricati, e fi slontananodaquella femplicicà , che fala ve- 
ra bellezza. Il metodo di dare una fcrupolofa ragion di tutto è necelfario : fi de- 
ve però ufare con diferezione, altrimenti fi avvezza la gioventù ad offervar trop- 
po le minuzie d’ogni parte , perdendo l’attenzione del tutto , e del grande • Egli 
li lamentava ancora , che fuo padre lo avelfc occupato a dipingere a fmalto , c 
in miniatura (a) ; pcrlocchè durò poi fatica a disfarli del gufto lecco (b) , e mi- 
nuto , ebe porta fecoquel genere . Il vero è , che Mengs feppe liberarli intera- 
mente anche di quello difetto, quando ne’ fuoi ultimi tempi fece per compia- 
cenza alcune miniature . Non fo però fe ne abbia fatte piu di quattro, tre del- 
le quali fono in mio potere . 

ila fua venerazione per rantichità era grande fenz’ elfere fanatica : dove tro- 
vava i difetti , li notava . Tra rilevare gli errori , e le bellezze di un’ opera palTa 
quella differenza > che là ballan gli occhi , qui è ncceffaria la ragione , illultra- 
ta , ed accompagnata da quella fina lenfibilità , che non è tanto comune. L’invi- 
dia , c la malignità di abbattere gli altri per comparire più alti fu le loro rovine , 
ci fuole render lincei in vedere gli altrui difetti : e chi li raaniferta in qualunque 
opera, e netace il bello , è Ccuramente un ignorante , o un invidiofo, e forfè 
l’uno, e l’altro . Niuno a! pari di N^ngs conolceva il buono delle ftatue antiche , 
e lo manifeltava . Più volte egli contemplando meco il fublime Laocoonte fi ac- 
cendeva d’entufiafmo per le fue bellezze ; e in una fola occafione mi fece offer- 
vare, che la tibia finillra d’uno dei figli eramoito più corta dell’altra . 

Col motivo d’aver donati al re per la fua accademia tutti i gefli della fua colle- 
zione di liatue (c) (collezione unica , che gli era collata fomme fuperiori alle 
fue finanze ) , ei penfava fare un trattato fu la maniera di vedere le cofe anti- 
che , e feoprirvi le loro bellezze. Temeva , che fi trovalfero in Europa perfone , 
che da qualche difetto prendelfero leva di declamare contro il merito reale di 
quelle opere . La morte ci ha privato di quefto fcritto ; e io fon ficuro , che fa- 
rebbe flato un modello di fagacìtà , e di filofofia . Solo egli era capace di feo* 
prire > e dimollrare , come fece in una lettera a monfignor Fabroni , che il grup- 
po di Niobe non era che una mediocre copia dell’ infignè originale , di cui par- 
la Plinio. Era tale la fua intelligenza, che avendo io ritrovato in. una cava, che 
facevo nella villa dei Piloni a Tivoli , una tella molto maltrattata , e irriconofei. 

D 2 bi- 

faì Suo padre diceva, che gli avea fatto im- tra differente , e k linee tr^po rette tolgono 
parate anche quefle lotti di pittura , eilpaftel- allcpittureognifoavità. Euccomeinmiciatu- 
lo ,fuirincencrza che doycilcriukir bene aolio; ra li opera con punti, i quali non lì pqlTono 
fperando aflicurargli cosi un mezzo più lìcuro riunire in maniera , che lìa impercenibile il 
da vivere. Fea . palTaggio dall’uno all’ altro , peraò è difficile 

i b; òecco in pittura li dice per metafora di fare una miniatura , che non Ha fecca . Azara . 
quelle cofe , alle quali manca uncerto lucco, 'c) Si vedaladi luiletceraapjiciloal num.jr. 
c pallolìtà , come fiicoedc alle carni diUcrcate , Fìa. 
c aride . 11 rapido pallaggio da una tinta ali’ al- 
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bile, fubito eh’ ei I2 vide mi dide , eh’ era fcultura del tempo- d’AIeffandro Ma- 
gno. Pochi giorni dopo fi trovò i! redo coli’ ifcrizione, che autenticava es- 
itre il ritratto dello defio Alefl'andro . Finalmente convico ùpere ,che tutto quel- 
lo , che è di teenho nel libro della Storia dell’ arte di Winkeltnann , è dei fuo 
amico Mengs ; equefto baila per dare un’ idea di quanto egli avea meditato fa 
le opere degli antichi . 

Avendo io feoperto una ca-fa antica nel Monte Efquilino con varie pitture a 
frefeo, accorfe fubito Mengs per vederle, e determinando che »'incidcifcro (a) fi 
efibì farne i difegni ; ma non contento ancora di quello intraprefe di copiarle 
in piccolo con- un amore , e con un impegno incredibile ; e lo cfegul con le tre 
-prime facendo tre prodigi dell’arte, che con generoficà mi regalò . La morte 
non permife , che compiÌTe le refianti , eh’ erano tredici degli originali ritrovati . 

Nella fteffa cava d’antichità fi trovò fra le. altre cofe una Venere di marmo 
d’una fcultura sì perfetta , e d’uno flile sì graziofo , che innamoratone Mengs vol- 
le per forza riflaurarne di fua mano le parti, che le mancavano. In fua vita 
non avea mai toccato fcarpello; però il gran talento, eilfapere fecero, che 
il marmo gli ubbidire colla llefia docilità , e perfezione come i colori ; confes- 
lando- gli iteflì profefibri , che eccettuate le opere degli amichi del migli-or tem- 
po non avean veduto fcolpire con tanta correzione , grazia , c delicatezza , Con 
tutto ciò Mengs fodislacendo tutti, séllcifofolo non contentava , cavea levate 
alla ftatua le prime gambe , e abbozzatene delle altre , che fono reftate imperfet- 
te alla fua morte; ma io ho avuto cura di reiUcuir le prime, conlervandu quello 
teforo dell’ arce . 

Niuna €ofa prova tanto il grado fin dove gtunfe Mengs nello (ludio dell’antL 
co , quanto il fatto feguente . Si divulgò per il mondo che in Roma fi vendeva- 
no pitture antiche trafugate dall’ Ercolano . Il re diedeordine di cercarne il la- 
dro, il quale trovato fubito e carcerato confefiò che le fuppolle pitture erano 
opera delle fuc mani, che fpacciava per antiche per guadagnarvi di più. Sene 
fece la verificazione col fargli lavorare nella carcere alcuni quadri ad imitazione 
degli ErcoUncfijChe-contrafece a maraviglia. Confefsò d’averne fatti multi , che 
gl’ Inglefi avean compraci per antichi , c per tali e come rarità preziofe ora fi 
jnollrano in Inghilterra . Confefsò anche d' averne venduti in Roma , ed efierne 
parecchi nel mufeo del Collegio Romano, de’quali fece incidere molti il P.Amòro* 
gì allora gefuita pel fuo Virgilio,e ne diede la Ipiegaziane con fèrietà grande (b) • 

Nello iVcffo tempo un cerco Calànuova allievo di Mengs fece due quadri. nello 
fiello gulìo antico , e per ridérfi di Winkelmann , con cui non era più amico^, 
glieli fece capitare foctomano , come fe folfero fiati fcavati fuori di Roma . Il 
buon Winkelmann fc lo credette, c ne diede una fpiegazionc pompofa nella pri- 
ma edizione tedefea della fua Scoria dell’arte. Ma feuperto poco d'opo l’ingan. 
ao , l’antiquario ne fu dìfperato : fe ne lagnò amaramente in molte lettere, e 
fie’ Giornali , e ricorfe fin al Lieutenant dePolice di Parigi per far fjpprimere i 
lami e la fpiegazione nella traduzione francefe , che allora colà fi lUinpava 'c) • 

Quefta moda di contraffare pitture antiche entrò anche in capo a Mengs, e fe- 
ce un quadro alto più dj palmi » e largo poco meno, rapprefentante Giove as- 


fa) Già ne fono publìcate otto in gran foglio 
dai fìg. Camillo Butti . F£&. 

(b> Se ne epatico nelle note alla Storia delle 
Mrci del dijègao. Tom. llLpag. gì g. c ne paria- 
mo aochc gli Accaicoùci uevUneu nella 


ztone al Tomo li. delle pitture <tì quel roufeo . 

Fea. 

(c) Di tutta quefta coatroverfia ne ho parla- 
to più a lungo aelU deiu Storia , Tom, !• pag. 
iiii, Fea . 
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do in trono con predella a’pìedi , baciando Ganimede, il quale è in piedi con 
un vafo nella dnillra, e con un nappo alla delira . L’inunaginazione la più feli- 
ce non può figurarli una bellezza pii ideale di quella di quelVo giovane , nè una 
EiaiTa sì divina come quella di Giove . Omero ileffo non ci ha lafciata una dcfcri- 
zioDc più fublime del padre degli dei e degli uomini , quanto- il pennello di 
Mengs in quello quadro . L’attenzione con cui imitò il muro antico-, gli fcrepo- 
li che vi finl'c come fc lì folle rotta riotooicatiira nello fiaccarla dai muro , le 
fcroflature , i riilauri finti per dare ad intendere d*eiTcrc fiato riaccomodato, e 
la differenza fra la mano che ha efeguiti i riilauri, e quella che fece Torigina- 
le; tutte quelle cole mottrano che l’arte non può andare più in Jà.per accredita- 
re Timpofiura. 

Quella pittura , come altresì le altre due di Cafanuova lì raoftravano in cafa 
di Mr. Dici ce Marfiily francefe . Ma alla fua morte il Giove reftò in potere d’una 
donna chiamala madama Smith, che vivea con lui, allora giovane, e adelfo 
vecchia e locandiera a firada della Croce. Come collei liafi refa padrona di 
quello quadro , io noi fo t ella tuttavia lo conferva , e vi ha precenlìoni grandi . 

Winkelinann prete anche quella pittura per antica, e la defcrifiè con molta 
erudizione nel fuJetto fuo libro; nè io veggo ch'egli lì quereiaiTe dell’ ingan- 
no, come fece per quello di Cafanuova. Forfè perchè coilu-i efacerbò l’amar 
proprio di Winkeiraann , avendo lavorato a beila polla per forprenJere la fua 
perizia nell’arte; o forfè, il che è più- probabile , perchè credette antico fin 
alla morte il quadro del Giove. 

lo foche nell’ interno deli* inronaco-del quadro Mengs lafciò un fcgnro per di- 
jnofirare eifer quella opera di fua mano . Ma prima di morire gli venne lo fera- 
polo d’avere fatta quella foverchieria antiquaria, eper darvi riparo raccoman- 
dò fcrvorofamente a fua forella la lignora Terefa moglie dei fignor Maron , che 
dichiarane eh’ egli era fautore di elio quadro . 

Tra tutti i. pittori moderni egli da-va il primato a Raffaello pel difegso , c 
per l’efprelfione ; a Coreggìo per la grazia , c p--*[ chiarofeuro; e a Tiziano pel 
colorito. Il primo occupava il fuo intelletto, il fecondo il fuo cuore, il ter- 
zo non gli paflava gli occhi .- £i li approfittò del buono di tutti e tre per for- 
mare il Hio ftile, come l’ape , che raccoglie da vari fiori il miglior fucco per 
formare il fuo mele . Balla vedere qualunque delle fuc pitture , e fi rclla con- 
vinto di quella verità . 

Siccome Raffaello poffedè la-più-elfenzlal parte della pittura, che èl’efpres- 
fione , perciò Mengs ne fece il fuo maggior ItuJio , nè fi fiancava mai di con- 
templarlo. Pafla nondimeno nello fiile- di eili due molto divario.- Raffaello 
fcppc efprimere col pennello tutto quanto è vilìD'le nella natara , c quanto 
l’anima infiuifee nel corpo nel movimento delle pallìoni . Un difeernimento fi- 
no, e cheniuno ha polìeduto al più- allo grado di lui, lo dirigeva per ifee- 
glier fempre U più bello della natura; ma non vediamo, ch’egli mai s’innal- 
zafie fopra di lei . Le fue- vergini , per efempio- , fono ritratti delle più beile , 
e frcfche fanciulle, cheli potevan trovare a fuo tempo t han però fifonomìe 
troppo ordinarie , e niente del divino . La firn jfa Madonna della Seggiola , che 
altro èr che una contadina ^ che dà- latte a un bel bambino? Solamente ver- 
fo il fine della fua vita , quando dipinfe la Galatea nella Farneiìna, pare da 
■una lettera Icritca al conte Baldaflarc Cafiigjione , eh’ ei fofpettatìe enervi un al- 
tro genere di pittura tutto ideale , conifiente nella fcclta giuJiziofa delle par- 
ti , cl^fooo fparfe nella, natura, per la quale {celta fi giunge a formare un 
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lutto perfetto fuperiore alla natura ftctTa, ad imitazione dell’Elena di Zeufì , 
i! quale per formarla bella fceife il migliore dì molte belle giovani: ma nem- 
■meno allora Raffaello capi bene in che confifie la fuddctta fcelta . Quclfuo 
lagnarli che a fuo tempo le bellezze erano fcarfe , fa conofcere che egli con- 
tinuava nei fuo filìema di copiare glioggctti-, e non di fceglierne le parti bel- 
le. Se Raffaello iolfe viffuto dippiù avrebbe forfè innalzata la pittura al lom- 
mo grado, e alla perfezione; ma quella gloria fu rilervata a Mengs. Le fue 
figure divine hanno dell’ umano il meno che polTono averne : di molte parti 
perfette, ch’cifapeva fcegiicre , formava le fue compolìzioni , omettendo le 
men nobili , le fuperflue , e le indicanti miferie della umanità ; donde rifulta 
quella fublime bellezza ideale, che caratterizza le fue opere . 

Raffaello , tutto intefo all’ efpreflìone fenlìbile , fembra , che in qualche mo- 
do non badalic al efaiarofeuro , nè al colorito . Le fue tinte fono crude , le lue 
carni lono d'un rolTo fovence ingrato, come può conofeer chiunque ha occhi, 
e ne fàccia ufo fenza preoccupazione. I fuoi quadri Ibgliono avere non fo che 
di monotoma difaggradevole ; e perciò non piacciono a prima viltà, chan bi- 
fogno di riflellione . Quelli di Mengs riunilcono la più fublime efprellione al 
colorito il .più verace , c armoniofo , e a quella intelligenza de’ varj effetti del- 
ia luce , che incanta i fenU a! primo fguardo,e la ragione nell' efame , Racchiu- 
dono fopra tutto quella grazia , che lì fa ben fencire, ma non 13 la ridire ; quel- 
la grazia , in cuiÀpelle fi era refo inimitabile- Il pirtor d'Urbino copiava il 
più bello della materia ; e il tedefeo la copiava , la migliorava , la nobilitava : 
quegli facrificava foltanto alla ragione, e quelli alla ragione-, calle grazie. 

Molti certamente terranno quelle mie propolizioni per ifcandalofc , quali co- 
me dirette a defraudare Raffaello di quel culto-, che gli li tributa da più di 
due fecoli . Ma niuna cofa mi ritiene dal manìfellare la verità , quando lafen- 
to • Chi mi vuol giudicare , elamini prima alquanto sé Ih'lTo , e vegga fé egli 
fiali ben depurato di prevenzioni , o di qualche altra pafTioncelIa meno fcufabiìc. 

Il maneggio del pennello di Mengs era fuo proprio, e privativo. Egli im- 
palava i iuoi quadri di molto colore , affinchè ricevelTero , e rimandalTero mag- 
gior ccpia di luce ; e in quefio egli era sì delicato , che in tutta la iua vita li 
è preparata colie fue proprie mani la tavolozza. Ei conolcevaa fondo, e chi- 
micamente la natura di cialchedun colore, e Teffetto , che dovea rifultarre 
dopo molto tempo, quando ne fblTc efaiato l’olio. Sapeva perfettamente la 
teoria della luce , e la fua decompolizione pel prifma in fette colori ; ma fegui- 
tava un lìltema differente ritrovato colla lua pratica . Egli giunfc a ridurre tutti 
ì colori a tre foli ; ai giallo , all’ azzurro , e al roCfo ; dalla mefcolanza di que- 
lli tre ei ricavava tutte le altre tinte . Il bianco , e il nero non gli avea per 
colori ; e, potendo, non fi prevaleva d’altre materie che di terre naturali. 

Preferiva dipingere fu tavola, quando poteva farlo , perchè la tela, per quan- 
to s'imprima molto , e bene, non prefenta mai una fuperficie cosi lifeia , e uni- 
ta, come il legno ; e ogni foro, o rilievo , per piccolo che fia , fa un rifleffo 
falfo di luce. Di più, fe la tela è un poco grande , cede fotto al pennello, e 
U maro non può andar ferma , ed efatta . 

Chi efaraina le fue opere non troverà la traccia del fuo pennello, come in al- 
tri pittori: tutto è unito come nel vero, e come nella natura, la quale non 
opera a falti : una tinta entra nell’ altra imperccttibMmente . Perciò i giovani , 
che fi mettono a copiare le lue opere , non fanno indovinare come fieno fatte , 
nè donde incominciare, mancando loro le resole imparate dagli altri (a) . Ma 

che 

(a) Si veda la lettera a Guital dei 6. marzo mf. Fsa- 
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che regole ? Ricette piuttoflo, che eglino hanno per applicarle ad ogni cofa. 
Tanto male proviene da quelle , che fi chiamano fcuole , le quali sì nelle arti , 
come nelle fcienze non poilono produrre che ignoranza . Tutti coloro , che le 
hanno fondate, fono (lati uomini- di merito. I loro difcepoli hanno procurato 
imitarli , e fono Itati fucctlEvamente imitati da altri ; e ficcome chi imita reità 
femprc indietro del fuo modello, gli ultimi fi debbono neceifariamente trovare 
si lontani , che non veggono più i primi .. Ciò produce .aTolutaniente l’oprarc 
per pratica , e quel eh’ io chiamo pittori di ricetta. 

Pochifiìnii fra tanti Icrittori deli’ arte fodisfacevano Mengs (a). Lo difgufta- 
vano fpecialmenie gli autori delie vite de’ pittori , e in particolare Vafari , per- 
chè di tute’ altro parlano che dell’ eCfenziale dell’arte . Sfoganfi in mille aned- 
doti infulfi della vita privata , e domeftica con qualche inutile efattezza del prez- 
zo, e dei poffeifori de’ quadri ; verfano a piene mani lodi efagerate , ed epiteti 
di miracolo, di divino: ecco il tondo- delle vice del Vafari , e de’ fuoÌ anno- 
tatori . Quella de! Coreggio è cosi indegna , che moffe Mengs a comporne di 
nuovo una memoria da fervire per una certa collezione di vite di pittori , che fi 
flava facendo a Firenze; ma gli editori ne fecero- poco ufo. In verità ella aon 
era al calo per il piano da loro efeguito . 

Un certo Falconet feuitore , che ha fatta la fiatua equeftre del Czar Pietro in 
bronzo, fi diverti a fcriver due tomi per ifcaricar la fua bile centra Plinio , 
centra Cicerone , centra a! cavallo-di Marco Aurelio , e centra i più illuftri fcrit- 
tori antichi , e moderni , e contra le oper e più accreditate del mondo . Mengs- 
avea troppo merito per elfere oblialo in quella Filippica ; onde gli toccò iafua 
dole di Falconet . 

Mengs gli fcrifie una lettera affai modella , non per' giuflificare la fua perfo- 
ca, ma unicamente per onore dell’ arte . N’ebbe rifpolla; ma ladifpura non 
andò avanti, si perchè Mengs non amava perdere il tempo , sì perchè quel li- 
bro era fcritto con troppa amarezza c pafiìone , per poter recare qualche dan- 
no, fpecialmcnte in Italia , dove non fi ammette forprefa in materia delle belle- 
arti , e dove la critica , e la fatìra piacciono fe fono fine, e diferete , ma fi dis- 
prezzano quando fi slanciano con furia, e con animofità. 

De! libro moderno- del fignor Raynolds inglefeegli diceva, che era un'ope- 
ra che poteva, indurre i giovani in errore, perchè fi ferma ne’ principi luper- 
ficiali, che folcanto conofee- quell’ autore . 

lì temperamento-collerico e adulto di Mengs lo faceva talvolta comparfre- 
afpronel fuo tratto : infatti egli- in materia delie arti diceva il fuo parere con 
una fir.cerità , che fembrava durezza ; nia nel. fondo egli era la fteffa bontà , e- 
fi pentiva l'ubiro fe fi avvedeva , che taluno fi fuffe piccato : di- più lo aiutava 
co’ fuoi configli, e con le fue lezioni, non fecendo mai alcun miltero della fua arte. 

Avea Clemente XIV. comprati per mezzo d’un negoziante vari quadri di Ve- 
nezia e chiedendone il parere di Mengs , quelti gir dilTé chiaro , che non va- 
levano niente,, e che era fiato ingannato (b). Il Tanto Padre gli replicò , che il. 
tal pittore gli avea encomiati molto ; e Mengs rifpafc r K. N. , ed io-fiamo due 
profeffori ; l’uno loda quello ch’è- fupcriore alle fue forze , e l’altro vitupera 
quello che gli è inferiore,. 

Di uno kultore , che avea pollo il £ùo nome alla fiatua del Diflntereffè nel 

fc- 

(aì Srimava più dì tutti il Cotnaizo . F'sa.. no , die avea molto loffèrto . Effo flanella 

Cb: La queltionc fa principalmente tu i riioc- ftauza del Quirinaleaccautoallacappella. fai... 
dù fam in quella occaUonc al quadro dlTizia- 
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fepolcro di un gran Papa in querta guifa 7^. ìnvenìt , Meng? diceva ) che àvea 
colui fatto affai bene avvertire d’averla mventata , perchè ficuramente con l’avea 
prefa da alcuna cofa dì quefto mondo. Molti di confimili tratti fi potrebbero 
riferire; ma fi tralafciano per non recar danno a’ profeffbri viventi (a). 

La candidezza de’ fuoi -coltomi era fingolare , e ben fi conofeeva , che il fuo 
entufiafino per le arti avea i-n lui efiinte tutte le altre paffloni. La fua veraci- 
tà , e l’orrore per la menzogna era incredibile v e -per .riprova mi ccntcntcrò 
d’un folo efeinpiofra tanti, che potrei addurne . -Entrando in Francia per Pont- 
Vauvoifin l’ultiina volta , eh’ ei fu in Spagna , videro i miniftri della dogana » 
eh’ egli avea alcune-fcatole d’orocrnace di brillanti , eh’ erano doni di varj prin- 
cipi , e gli -domandarono s’ei le portava per -vendere , o per fuo ufo . -£gli ri- 
fpofe 5 che non era mercante , e che non prendeva tabacco . -Coloro fi conten- 
tevaoo, e infilierono a-quetto dfetto , che affermaffe laLeconda parte della loro 
domanda , cioè che etano di fuo ufo , per lafciargliele portare liberamente ; ma 
non poterono da lui ricavare niente contro la verità , cioè di non avere in vita 
fua ufata una^^refadi tabacco. Onde contro loro voglia fi videro obligati a 
fequeftrargli le fcatolc come genere -commerciabile ; ed egli fe le lalciò con- 
jìfeare , nè mai fi farebbe prefa la pena di ricuperarle , fc il marchele de Xlano « 
ed io non avdfimo deciferato quello affare in-Parigi. 

Mi fovviene un altro fuo tratto , che è molto caratteriffico per non doverfi 
omettere . L’attuai re di Polonia voleva da lui unquadro di non fo quale alle- 
goria, c.allorchè .gliene fu -fpiegata la commifftone dal fuo miniftro refidente 
in.Rcima , Mengs gli rifpofe , che ben volentieri egli efeguirà i cenni , de’ quali 
S.M. l’onorava , ma che avendo già altre ventifei commiflioni di altri lovrani, 
ragion voleva di adempiere prima quelle fecondo Tordine , che le avea ricevu- 
te.; e oltre.a xiò egli a.vca data parola a’fuoi amici di fare alcuni quadri , e.que- 
fli doveano effere i primi , perche JtgW preferiva tamicizia a tutte le dignità , 
e onorificenze di quefio mondo., 

Egli fu un marito de’ più fedeli , -e un padre de’ più teneri per la fua prole 
cui dava , una rigida cd eccellente educazione. Nondimeno egli ha pregiudica- 
to molto la fua famiglia per la fua poca economia , e pel difprezzo del danaro. 
Fatti i conti fi calcola , che .ne’ Puoi ultimi diciotc’ anni fieno entrati in .fila 
mano più di cent’ ottanta -mila feudi, e appena lafciò con che pagare il fu- 
nerale (b) . 

Varie-volte gli parlava io della fituazionc della fua famiglia , e proponendo- 
gli di fare applicare qualche fuo figlio alla -pittura , ei mi rifpofe Tempre di no , 
dicendomi : fe mio figlio refta inferiore a me , -mi rincrefeerebbe molto ; e moU 
to più mi .rìncrefeerebbe ì fe egli mi fnperafie-. Entufiafmo , di cui non fon ca- 
p«ci che i foli uomini grandi . .E in Patti che cofa fi può afpetcare da chi non 
flima sè iteffo ? Zeufi , che regalava le fue pittore credendole imprezzabili; 
Parrafi* , che fi arrogava il cognome di ’AjSfOcÀ/auTOt - c tanti altri Genj di primo 
ordine fi llimavano affai più di Mengs , e credevano gioflo fumere juperbiam 
quaefitam meritis . 

Quali ognifovrano d’Europa ha defiderato, e ordinato qualche opera a Mengs. 
Ea Czarina gli avea data commifCone di farle due quadri,, e gliei’ avea feputa da- 

.re, 


(a) Non è .meno -graziosi la facezia detta da 
fui quando vide la ftatia dei lempo al fcpokco 
del card. AntcnclH in s. Giovanni ir Lacerano. 
LofcuUore , dille, volcafaicilTempo buono. 


ma per Jifgrazia lo fece cattivo . Fia . 

(b) S’intende di denaro contante. Tra effetti, 
e opere lafciò il valore di molte migliaja di fea- 
di. Fra . 
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re, lafcìando al diluì arbitrio e i foggetti (a), c il prer20 , e avanzandogli 
due mila fcudi a conto . Ma il deftino non gli perroife neppure d’inccraiDciarii. 
Subito però che la magnanima Caterina ha fapuro , per una corrifpondenza 
dell’ incomparabile cardinale deBernis , Io flato , in cui 11 vaient’uomo ha la- 
feiata la fua famìglia, ella le ha regalata la predetta fomma . Il dono non meri- 
terebbe rimembranza , trattandoli d’una fovrana , la quale tiene flupefatta l’Eu- 
ropa col fuo governo , colla fua legislazione , co’ fuoi trionfi , e' colia fua gene- 
rofita; però nc' fuoi annali può meritare acceflb un confimìl tratto di umanità, 
e non confonderli con tante altre maraviglie , che offre il fuo regno. 

Bramando il re di Napoli d’introdurre il buongufto della pittura nella fua ca- 
pitale, pensò fondarvi un’accademia delle arti, e mctterU focco la direzione 
diMengs. Cercò a quell' oggetto al fito auguflo genitore, che permetteflc a 
quello valcnt’uomo di paffare a Napoli con quella carica . Sua Maeflà annui gra- 
ziofamente col confcrvargli le fue penfioni , oltre quelle , che gli avrebbe gc- 
ncrolàmente llabilite Sua Maeilà Siciliana per la nuova commilfione . La notizia 
di quella grazia , che farebbe riufeita d’una immenfa (òdisfazione a Mengs , giuo- 
fc a Roma otto giorni dopo la di lui morte ; onde reflò privo egli di quella con- 
folazione , e Napoli del profitto, che avrebbe tratto da’ fuoi amraacllramentl . 

Gii Anfizioni decretarono , che Poiignoto foffe alloggiato, e mantenuto dal 
pubblico in qualunque luogo lì irovalTe della Grecia , per aver dipinto il Pccilc 
di Atene. Carlo III. ha verfati i fuoi tefori fopra Mengs mentre è vilTuto, e 
dopo la lua morte ha dotate le lue cinque figlie (b) , e accordate penfioni ai 
due fuoi figli per vivere comodamente . 

Non ho io parlato degli ferirti di Mengs, per li quali egli andrà gloriofo 
ugualmente che pel fuo pennello. Ne darò conto a mifura , che fi andranno 
pubblicando: foltanro qui dirò, che il caos delle fue carte è tale, che non mi 
permette ordinarle colla follecitudine , che fi richiederebbe 5 e che a quella fa- 
tica fi aggiunge l’altra di doverle tutte ridurre ad una lingua , poiché il tedefeo, 
l’italiano , il francefe , e il calligliano fono gl’ idiomi, nc’ quali Meliga fcriflc 
promifcuamentc tutte le fue compofizìoni . 

La decadenza delle arti fi deve attribuire non tanto agli artifli, quanto ai 
dilettanti, e ai ricchi , che ordinano le opere. L’ignoranza, e la barbarie di 
colloro coltringc i primi , quando fono impiegati , a rinunziare alle loro idee 
fc fono abili ; però il piu delle volte è prefcelto per fimpatla di floltezza l’arci- 
fla il più fciocco , o il più intrigante . Non confiderano quelli (ignori il dis- 
credito, che loro rifulta da una tale condotta , nè il biafimo , che fi compra- 
no a perpetuità col proprio danaro ; poiché niuno vedrà un’ opera ideata, ed 
efeguita contro ragione , che non tratti da ignorante , e da barbaro chi l'ha 
ordinata . Se chi ordina , e chi pretende giudicare le produzioni delle belle 
arti foCfe intendente , intelligenti diverrebbero anche i profelTori . E’ ben noto, 
che predo i Greci erano filofo'fi quelli, che ordinavano , cfilofofi erano quelli che 
efeguivano . Perciò fi è detto effervi necelTicà d’un libro, che infegni a veder 
le cofe. Io credo, che gii ferirti di Mengs potranno fervire a quello effetto ;e 

E non 


(a) L'imperatiice gli propolc al principio di 
fceglierli a fuo modo dalla Getufalemrae libera- 
ta del Tallo 5 ma egli la fupplicò di lafdargiic- 
li Iceglicre piuctofìo dall’ Iliade d'Omero , per- 
chè le bellezze delTalTo conliltcvano più nello 
ftilc , e nella maniera di raccontare le cofe : all’ 
•ppoflu quelle d'Omero nafeevano aalla natura 


ftefla delle cofe . Intorno ali' effere più proprio 
Omero a dar foggecri ai pitiori , e al parere le 
ftelfe fue opere una pittura, fi può -vedete dò, 
che abbiamo detto col ^inkelmann ncUa òro- 
ria delle arti , ec, Tom. HI. pae. zìi . 

(b) L'ordine ne fu fpedito d 5 re li t marzo 
J776. per 4000. reali a ciafeuna . Fza . 
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non farà queflo il minor de' fervig) , che da quell’ uomo infigne fiali re-fo alle arti. 

Le opere di Mengs han prodotto un vefpajo di cenfori d’ogni fatta; e per 
conofcerc fin dove giunge il delirio , fi riportano alcuni fquarci del lignor Ric- 
cardo Cumberland , che é quell’ Inglefe , che nel principio dcli’attual guerra fa 
in Spagna , e vi dimorò qualche anno maneggiandovi infi-uccuofamente non fo 
quali negoziazioni politiche . Ritornato in patria credette riulcir meglio col 
dare alla luce <Anecdotes of eminent Vainters in Spain,ec.-,cioè:^nedciBti de'prin-- 
cipjli pittori di Spagna ne' fecali XV'l.e Xf-'lLt con brevi ojjervazioni fu lo Jìa^ 
to preferite delle arti in (fHil Regno iVol. 2. in 12» Londra 1782. 

il lignor Cu!i:berland dichiara aver intraprela queft’ opera per far conofeere 
all’ Inghilterra i più inflgni pittori fpagnuoii , e il gran numero delle loro pit- 
ture , come anche quelle de’ più celebri pittori forailìeri , che in gran quantità 
fono fparfe per la Spagna, e che fono poco note altrove , e fpccialmcote agl’ 
Inglefi . Ma per non far vite , fatte già da altri , e per non aver fufScicnti co- 
gnizioni pittoriche , come egli ingenuamente più volte confeffa, ha creduto 
fare una cofa bella coi pubblicare una raccolta di , cioè d'inezie no- 

jofe, che non danno la minima irruzione dell’ arte neppure a’femplici dilettan- 
ti , poiché egli , non fi degna di caratterizzare alcuno di que’ pittori , nè di de- 
fcriverc veruna loro opera ; fi proteiia anzi che la deferizione de’ quadri è inuti- 
le come quella delle battaglie. 

Si compiace nondimeno riportare la deferizione dello Spafìmo di Sicilia di 
Raffaello tratta da Mengs , e a quello propofito manifcfta il fuo gufto e la fua 
intelligenza 5 dicendo Riguardo all’ effetto generale a me pare che la com- 
pofizionc manchi d'armonia: le carnagioni fono tutte nere c groflolane , le fi- 
gure e gli oggetti di dietro non degradano nè sfamano come fi vede in natura ; 
difetti forfè provenienti da ritocchi , e da inverniciature poileriori ; ne! gruppo 
è anche una gamba, che non è di niunotridondanza non di Raffaello certamence,54 

£ fe nè ritocchi, nè deformità fono in quel quadro uno de’ più belli e de’ 
più ben confcrvati di Raffaello, dove faranno , perfpicaciffimo fignor Cum- 
berland ? 

Dopo d’aver aneddotìzzati i pittori fpagnuoii de’ due fecoliXVI. e XVII. 
il chiarifiìmo autore dice,, che in queflo nollro fecolo la Spagna non produce più 
artifli di quella eminenza , e offerva che quella decadenza non è particolare al- 
la Spagna, ma è grande anche nelle Fiandre , in Francia, e molto più grande 
in Italia . Né fc ne deve attribuir la colpa ai principi delia cafa di Bourbon re- 
gnanti in Spagna, fe la fpefa è la mifura dell’ incoraggirocnto . 1 più ardenti 
ammiratori di Mengs non oferanno dire , che i fuoi talenti non fieno fiati debi- 
tamente confiderati c rimunerati dal prefente fovrano , al di cui .lipendio c im- 
piego quegli mori. La riputazione di queflo artilla fu alta in Europa, e forfè 
la più alta; ma egli non trovò incoraggimento foiido finché non andòinSpa- 
gna : in Germania egli dipingeva miniature, e per flnghiltcrra non faceva che 
copie : fuggiafeo da Drcfda, e mendico in Roma , trovò nella corte'del re Cat- 
tolico onore ed emolumento , e vi efercìtò l’arte rifpectabii mente , come Ti- 
ziano fotto Carlo V. , come Codio fotto Filippo II. ,0 Velafqucz fatto Filip- 
po IV., fotto i quali principi la Spagna produffe molti pittori eminenti , ed eb- 
be i maefiri foraflieri più contradillinti „ . 

Si dà quindi il fignor Cumberland a inveiligar la caufa della decadenza del- 
le arti, batte la campagna, s’infelva , e finalmente crede averla trovata per 
la Spagna neirelTervi fvanita l’orgogliofa indipendenza degli Aragoaefì , e la 

fo- 
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foda dignità de’ Casigliani ; neU’effere le chìefc e i conventi faturatì di vir- 
tù j i buoni frati dopo aver ben mangiato ora dormono, nè chiedono più 
niente dalle arti ; c non più fceglicndofì i rainifiri dal corpo della nobiltà è 
decaduto tutto in ofeurità, in torpidezza, e in oblivione. 

Sopra ninno artiSa il nofiro Ggnor Cumberland iì diffonde tanto quanto fa 
Mengs . Dice che ,, molti del più accreditato giudizio hanno riguardato Mengs 
per il più rifplendcnte luminare de’ tempi moderni; che in -Spagna fa male 
la fua corte chi non gli fa applaufo, e che alcuni de’ fuoi euluGailicì ammi- 
ratori fi unifeono al fuo edìtoreAzara per paragonarlo a Raffaello e a Correggio,,. 

Fa indi un rillretto della vita di Mengs, ellratto da quella pubblicata dal 
fudetto Azara . Qui Mengs non è più fìiggiafco da Safibnia , nè pitocco in Ro- 
ma ; ma divien prelto qualche cofa di più , perchè il fignor Cumberland do- 
po avere ftabilite molte belle teorie fui giudizio da farfi de’ pittori morti e 
viventi , de vivìs nil nifi bonum ■> de mortuìs nil tiìfi veruni, dice che Mengs 
benché idolatra di Raffaello, e più fludiofo di RufFaeilo che Mr. Falcai della 
Bibbia, trova però R.ffaetlo inferiore agli antichi pittori greci per quella bel- 
lezza ideale che a RufFaello mancava ; e che Mengs fonda tutto quello luo 
giudizio fu ipotefi , e non fu prove di fatto. Dunque il fignor Cumberland 
ha letto e ha capito bene le opere dijMengs. 

Va avanti, e dice,, che Mengs amò la verità, ma non Tempre la trovò ; 
C che burbero , faturnino , inlociale credendo dir delle verità non diceva che 
delle impertinenze , e parlava con difprezzo de’ pittori anche fuperiori a lui 
fieffo ,, . Eccone fubito una prova delle piu luminofe . Mengs difle che Ìl libro 
dell* ingleje I^tynolds può condurre i giovani nell' errore , poìihè li lajcia ai 
principi Juperficuli , che jono i joli noti a quell' autore . Quello è un peccato 
che il Cumberiand non fa perdonare a Mengs , e Mengs è dannato. ,, Se Mengs 
foife lUto capace di produrre una compofizione uguale a quella del tragico e 
patetico Ugolino , io fon pcrfiiafo che una tal fenteiiza non gli farebbe mai 
{cappata dalle labbra : ma l’adulazione lo fece vano , la malattia faliidiofo ; 
ei iì trovò a Madrid lenza rivali , e perchè le arti fi erano allontanate dalla 
fua villa, egli lì diede a credere che non cfiflelTcro che nella fua tavolozza. 
Il tempo non è lontano che i noftri virtuofi { cioè gl’ Inglefi ) flenderanno i 
loro viaggi nella Spagna, c vedranno con iodegnazione quefli dogmatici de- 
creti di Mengs nell’ elàme delle fue pitture ; e allora noi potrem dire con au- 
torità di feienza, che la fua 'l>{atività , benché si fplendidaraeute incornicia- 
ta, e coperta con tal diligenza che neppure alle aure del cielo è permeQbvi- 
fitare la iua faccia troppo ruvidamente , deve più la fua lucidezza al crillal- 
lo che a sé llclfa; che il bambino é abortivo, e così efilejChe pare copiato 
from a botile •, che egli non fa dare né vita, nè morte alle fue figure ; non fa 
eccitar nè terrore, nè paflìoni , nè metter rifchj , nè voli ; e collo lìudiare d’evi- 
tar particolarmente ogni difetto incorre generalmente in tutti, c dipinge con 
timidezza, e con Icrvilità; che contratto il gufto e l’idee d’un pittor di mi- 
niature, nella maggior parte delle fus compofizioni fa vedere nella delicatez- 
za finita del pennello la mano dell’ artilta , ma non le emanazioni dell’ anima 
del maeftro ; e le è bellezza non rifcalda , e fc è triflezza non eccita pietà : che 
quando l’angelo annuncia la ialutazione a Maria è un meffaggiere fenza fpedi- 
tezza nel fuo volo, e fenza grazia nella fua incombenza: che febben Rubens 
fia fiato da que' fuoi detti d’oracolo condannato all’ ignominiofa balordaggine 
d'ua copifia olandefe , Mengs farebbe fiato sì capace di dipingere l’Adorazione 
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di Rubens, come di creare la fiella per guidare i Magi. Ma quelle fono que^-' 
fliooi al di fopra della mia capacità. Io lafcio iMengs a critici più abili, etìey- 
noids a migliori difenfori , ben contento che la poltericà li ammiri entrambi > 
c ben ficuro che la fama del noftro concittadino è Itabilita fuor di porcata 
deir invidia e dei-la detrazione,,. 

Non ancora 'fazio l’elegante Cumberland dì quelle fue civiliffime verità prò 
nutiziate con tanta modeltia , dice che il quadro di Rubens della morte di Cri- 
ito nella fala del capitolo deli’ Efcuriale è il più toccantee il più cfprefiivo , 
e eh’ egli non ha veduta pittura che parli sì fortemente le paflioni al pari di 
quella. „ Chiunque fra tante altre guarda quella, vi rimane arredato , c fen- 
te che Rubens vi ha toccate le pafiìoni con una mano più che da pittore e 
da poeta. Contemplando quella pittura io non polfo far a meno di non ram- 
mentarmi l’amarezza della critica di Mengs, quando egli paragona la copia » 
che Rubens fece di Tiziano, alla traduzione olandefed’un autore elegante*, ed 
io ad imitazione di Mengs non pollo trattenermi di far entro di me un con- 
fronto fra il Indetto quadro c Mengs ftelfo , che ha dipinto un foggetto conf- 
inile. La feena è la lìelTa , gli ftefi attori , la llelTa catallrofe . Ma in Mengs 
tutto è fenza vita, freddo, inlifido, metodizzato dall’arte, e mifurato col- 
la riga ; il gruppo è d’un’ accademia , gente polla a federe perle attitudini , c 
pagata per il cordoglio. Il corpo morto di Grillo è tutto efpoflo alla villa in 
ambiduei quadri; ma che differenza! che contrailo! Mengs ha in verità lavo- 
rato molto per far un bel cadavere} ha tondeggiaci iraufcoli, ha polita la pel- 
le , e ha dato un tal colore che ceCfa d’ctfcr carne ; è una Infra figura di ce- 
ra lènza alcun fegno de’ fofferti patimenti . Si guardi l’altro , e vi li contem- 
plerà quella perfona fleffa che portò tutte le noltrc difgrazie alla croce , c per 
i di cui flrazj noi Oaroo falvi . Pure Mengs è l’autore , cheli pregiudizio cor- 
tegianefeo ha elevato in Spagna al di fopra d’ogni comparazione , che il non 
ammirarlo è un tradimento contro lo fiato, e la di cui adorazione è divenuta 
canonica, e quali una parte dell’ ortodoffa idolatria della lor religione. Mengs. 
è il critico, che trattando ex profelTo della collezione delle pitture del palaz- 
zo di Madrid non fa nè lode , nè defcrizionc dell’ adorazione , la principal pit- 
tura di Rubens ; ne accenna il folo nome apparentemente non per altro che 
per farne un inutile facrifizio a Tiziano , che Rubens ebbe , fecondo Mengs , 
la temerità di copiare,,. 

Il fignor Cumberland fa vedere , £a fcrivere , e fa terminar la lua grand’ 
opera pittorica in un aculeo politico . Dopo aver compianta la Spagna per tan- 
te fue fciagurc fotto- i-Cartaginefi , i Romani , i Barbari , i Mori , c per le infe- 
lici feoperte del nuovo emisfero, la trova ancora „rifpettabiie nelle fuc disgra- 
zie , e formidabile nella decadenza ; ma l'ultima mano, polla alUfua mina, 
tenne la penna con cui cafsò la fua riputazione e indipendenza nel patto di fa- 
miglia . Generofa , femplice , imprudente lì legò ad un alleato , la di cui unio- 
ne limile ali’ azione di certe niifture chimiche difeioglie ogni fua nobii particella, 
e la lalcia fenza fpirito , e come un capo morto ... La Francia e la Spagna d’una 
recente uguaglianza cd emulazione non poITon trovare reciproci vantaggi in 
quella politica alleanza : gl’ interelli del più debole hanno necefiariamence da 
elfcr facrificati a quelli del più forte e delpiùaftuto} e qual de’ due fia attual- 
mente iifuperiore, e chi abbia da prevalere , è sì chiaro che non ammette nè 
dubbio, nè efame ,, . 

Chi ha Tabilità dì veder deforme Raffaello} ha dritto di vedere orrendo 
tutto il moodo. , Co- 
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Catalogo delle -^ittun fatte in varj tempi 
dal cav, Antonio Raffaello Mengs , ejljìentl in varj Im^i . 

In Dresda , nel palazzo elettorale nel gabinetto de’ paiklli , il fuo ritratto di 
profpetto in paflello. Altro di sè tìeflb un poco voltato. Quello della regina 
di Polonia, pure in padello. La Verità, mezza figura in paftello . I! ritratto dei 
lìg.Luigi Silvefie-r con un lapis in mano. Quello del fig. Hoffmann cameriere fa- 
vorito del re , in abito ricamato. Quello di Domenico Annibali. Quello del- 
la fignoraMingotti, che tiene in mano una carta dì mnfica . Quello dell’elet- 
tore regnante , da ragazzo . Quello del conte di Briihl , di cui non vi è che la 
teda finita. Qpello d’un amico d’Hmaelio . Quello della fignora Thicl , moglie 
del paefida di quello nome. Un Copidojche aguzza un dardo. I ritratti del re* 
e della regina, del principe, e principella reale in grande , a olio: gli ultimi 
due fino al ginocchio . Un quadretto a olio colla Maddalena , che ha la teda 
appoggiata al braccio dritto, e nell’ altra mano ha una carta fvoltata . Parecchi 
fraalti , e miniature gelofamcme confervate nel gabinetto delle cole più pre- 
gevoli , e che li molTrano ai fbredieri come pietre preziofe . 

Nella chiefd reale cattolica il quadro grande dell’ aitar maggiore , rappre- 
fentante rAfcenlione , alto 25. palmi , e largo 14. In un altare dei laterali il 
fogno di s. Giufeppe . E’ nella deCfa chiefa Ì1 quadro della Concezione. I tre 
bozzetti llanno nella galleria fadecta . 

In Vienna , nella gallerìa imperiale un s. Pietro , dì cui fi parlerà in appres- 
fo . 11 ritratto in padello della granduche.iTa di Tofeana . Quello deli’arcidu- 
chelTa Maria Terefa , ora regina di Napoli . Predo il conte Ernefto d’Harrach la 
Natività di Gesù Grido fui rame . Nel cadello di Leopoldfcron vicino a Sakz- 
burg, predo il conte di Firmian , il ritratto di Mengs Itcdb •• 

In SruTGARD , predo il fig. Guibal di lui fcoi'are elìdeva una beila teda del 
cappuccino cercante fra Pietro da Viterbo , che foleva andare in cafa di Mengs* 
e dipinto da-lui per la fua bella teda, non peraltro; c varj difègni riferiti dal 
Cg. Doray de Longrais falla relazione dello deifo Gaibai ; fra i quali tredifegni 
fatti ne! 1741. dai Giudizio di Michelangelo nella Cappella Sidina: quello del- 
la fuJetta Maddalena: e il primo pendere del quadro della Natività poiTeduto 
da Sua Maedà Cattolica, di cui fi parlerà dopo. 

In Carlsruh , il ritratto del barone d’EdeIsheim di Baden Dur'ac , preflb di 
eflb , e due cartoni finitiffirai, uno d'un filofofo , l’altro d’una fanciulla , che 
fi diverte a far bolle di fapone . Sopra di eflì furono fatti due padelli per il 
march, di Croimarc , governatore della fcuoia militare a Parigi . Dopo la di lui 
morte fono paffati in altre mani . Si veda appredb tra le opere la lettera p. Ot- 
to^ accademie rapprefcntanti uomiui di differente età , e in- diverfo carattere di 
difegno : una fra le altre nello fiile di Michelangelo, l’altra in quello di Raf- 
faello, per far vedere , come quelli due grandi uomini avrebbero veduto diffe- 
rentemente la IteCfa natura. 

In Copenhachen, il re di Danimarca poffiede il ritratto di S. M. Cattolica ar- 
mata in piedi fotto un magnifico baldacchino, con tutti gli ornati, e attribu- 
ti delia raaeltà fpagniiola ; alto 12. piedi, elargop. Fu fatto a Madrid, e fi es- 
pofe al pablico in giorno di funzione . 

IN RUSSIA , nell’ imperiai galleria a Pietroburgo il quadro dlPerfeoc An- 
dro- 
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dromeda . Un s. Giovanni giovinetto quali terminato alto un braccio , replica 
di un altro , clie non arriva a due palmi , efillcnte in Spagna nel palazzo reale , 
di cui fi dirà appreffo . Il giudizio di Paride con figure di grandezza naturale » 
non terminato, e varie altre cole. 

IN INGHILTERRA. A Londra la copia della Scuola d’ Atene grandezza 
deli' originale fatta per milord Northumberland . II ritratto del duca di Riche- 
mont aggiullaco fecondo il gullo del Vandeyek . (Quello del fig. Suimena nego- 
ziante Celia Giamaica, e driiadi lui conforte. Quello del fig. Wood, celebre 
per la Ilia opera fulle rovine di Paimira. Quello del fig.Wibb, colonnello iii- 
glefe , di cui fi parla nella vita diMcngs. Quello del cav. Williams Hiinsburi. 

Altrove, preffo il fig. I-Ior 11 quadro d' Ottaviano e Cleopatra , intorno al quale 
fi veda la lettera 7. Il ritratto del Cg.Wilfon celebre paefifia inglefe. UnaSa- 
graFamiglia in tela dÌ7. palmi di larghezza, alta 5. Una Sibilla, mezza figu- 
ra in tela , Una Maddalena , mezza figura. 

In Oxjord , nella nuova chiefa cattolica il quadro rapprefentante l’ apparizio- 
re di Gesù Crifio alla Maddalena , detto volgarmente me tangere . 

IK IRLiiNDA , il ritratto dei fig.Touchc, gentiluomo iriandefe , fino alle gi- 
nocchia , fulgufìo del principio del fecolo XVII, 

In Parici , il ritratto di Mr. d’Epine , feukore , preffo di lui . Per luì dipinfc 
arche due patielli ovali rapprefentanti uno il Piacere, l’altro ITnnocenza, in 
buffo , poffedute dal b.irone d'Holbach . 

IN SPAGNA, nel palazzo reale a Madrid la volta dell* anticamera del re , di- 
pinta a frefeo , rapprefentante il Concilio degli Dei , con i’apotcofi d’crcole . 
Nello fteffo modo TAurora in un’ altra caci. era, detta per ciò dell ^hrora , e 
nelle quattro facciate le quattro fiagioni deli’ anno , con varj ornamenti lUi fre- 
gio di putti , di vali , e di fogliami . La gran volta della faia dove pranza il re » 
nella quale è rapprefentata l'apoteofi diTrajano ,e il Tempio dclL Giuria . Nell’ 
oratorio privato di Sua Maefià, la Natività di Grillo , parimente a frefeo , eil’en- 
doQ levata la prima pittura ad olio , la quale non fi godeva pel rlfltffo della lu- 
ce di fronte. Ad olio Cmìlmente nella camera da letto deire la famofs Dtpo- 
fiziotic dalia Croce , in tavola aita piu di dodici piedi geometrici ,e larga a pro- 
porzione , figure al naturale . Nella parte fuperiore , che ferve come di cimafa 
a guifa d’uro fpecchio , v’è anche un altro quadro in tavola rapprelìrntante il 
Padre Eterno con lo Spirilo Santo , e con varj angeli . Nella lielfa camera fbpra 
le porte , quattro foggetti dellaPafiicne, cioè fOrazioncair orto, la Flagcl'a- 
zicne , la Crocefiflione , e l’Apparizione alla Maddalena dopo rifufeitato . Nel- 
la medefima abitazione due altre pitture piccole , una di fan Giovanni giovane, 
che efcgul in Spagna ; e l’altra uguale di fanca Maria Maddalena , che inviò da 
Roma per accompagnamento, di un piede e mezzo lungo, euro largo. Al- 
tro quadro della Concezione , men di tre piedi alto , e nien di due e mezzo lar- 
go; c altro di fant’ Antonio di Padova, preffo a poco di ugual grandezza , che 
Sua Maellà trasporta fempre feco ne’ viaggi . Nella camera di paffo , che va 
alla camera diSuaMaelìà, è la Madonna, col bambino, fan Giiifeppe, c f.in 
Giovanni, alto fei piedi, e largo quattro; la prima pittura , che Mengs dipin- 
fe ad olio in Madrid . La Natività di Grillo ad olio, tolta, come fi è detto , 
dall’ oratorio, e trafportata nella camera del principe d’ Allurias , alto circa 
undici piedi , e lei largo. Altro quadro di uguale ailuiVto in tavola trafmife da 
Roma , alto nove piedi , e largo fette : è fiiuato nella camera di Sua Maelìà . 
La fiima , che fa il re di queftoquadro , fi conolce dall’ aver veduto , che gii 
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fi metta svanti un criftallo di ugual grandezza . Quello ufo di-coprlre i quadri 
con crillalli ha i fuoi inconvenienti j perchè non poifono avere niun lume , che 
li iafei veder bene interamente; onde conviene, che lo fpettatore vada mu- 
tando Ali per vedere la pittura per parti . I colori ofeuri rifiettono ia luce- , e 
fanno l'efFcCto d’uno fpecchio. L'arte non ha potuto trovare ancora il modo di 
fare le due iuperficie d’un criliallo ugualmente parallele; e quanto è più gran- 
de più crefee ia dilficoltà. Una deviazione di fuperficic, per quanto Aa imper- 
cettibile , altera la riflcAìone della luce, e per confeguenza l'immagine dell’ og- 
getto . Se la pafta de! criilallo ha qualche colore , come fuccede a quelli , che 
iìfanno colla foda, o banlla, che tutti hanno un fondo verde, tutte le tinte 
del quadro fi riflettono macchiate di quello colore . L’aria , che fi rinchiude tra 
il criilallo e il quadro, ficcorae non fi rinnova, fi altera , c danneggia i colo- 
ri , e accelera la rovina delle pitture . Un quadro di Crifto crocefiiTo , figura 
naturale , alto cinque piedi , e quattro largo , collocato nella camera da letto 
di Sua Maelìi in Aranjuez . Nello ftefio fico vi fono due ritratti del re , c del- 
la regina di Napoli di mezza figura, circa cinque piedi alti, e di corrifpon- 
dente larghezza . Della llelfa mifura negli altri appartamenti di quello palaz- 
zo ve ne fon altri due, uno delia medefima regina di Napoli , e l’altro dell’ar- 
ciducheAa fua forella . Ugualmente vi danno collocati i ritratti de’granduchi di 
Tofeana , con altri quattro della loro rcal famiglia, efeguicì aFirenze. Iprimi 
fono alti quattro piedi e mezzo, e larghi a proporzione ; gli altri lunghi cin- 
que. Nello flelfo Aranjuez nel fofiìtcodel teatro fece una pittura a tempra del 
Tempo, cherapifceil Piacerei allegoria viviflìma, e propria del fuo ingegno 
fecondo , c lublime. RicraiTcSua Maella più volte , e tutti delta reai famiglia t 
duplicò quello de’ principi d’Ailurias, e ne fece anche due della fereniilima in- 
fanta donna Carlotta Gioacchina . Le quattro parti del giorno , che egli chia- 
mavai quattro crepufcoli , per fopraporti nella camera della principclfa , di no- 
ve piedi alti. Pel fercniflìraj principe d’Ailurias un quadro io tavola della 
Madonna, col bambino ,e fan Giufeppe . Un altro, che rapprefenta un giovine, 
che pretende fèguir l’Onore, e difprezza TlntereiTe, collocato nella cafa di Sua 
Aitezza ali’ Efcuriale . A fant’ Idelfonfo un quadro di fanta Maria Maddalena , 
in più di mezza figura, collocato nella cameradel difpaccio. Per fintante don 
Luigi una tavola della Madonna , col bambino, e fan Giufeppe , quattro pie- 
di alta, clanga tre. Un ritratto di Sua Altezza » maggiore di mezza figura, 
non compito. San Pafquale Bjylon per l’altare maggiore deila chiefa del reai 
convento di quello nome in Aranjuez . Il fercniflìmo infante don Gabriello ha 
anche una tavola dell'O'azione all’ orto , che non è finita . 

Per particolari . Il quadro principale di fant’ lùdoro , il di cui afTanto è la San- 
tiflìma Trinità , con la Madonna , fan Damafo , ed altri fanti fpagnuoli , figure 
molto maggiori del naturale ; alto diciailettc piedi , e largo dodici . 

Perii contediRivadaria un quadro dell’Annunziata col Padre Eterno , e eoa 
grande accompagnamento di angeli ; figure di grandezza naturale ; dodici piedi 
alto , e largo fette . Mandato a un fuo feudo prelTo Vagliadolid . 

Un altro di fan Giovanni Battiila , che predica nel deferto , di fei piedi d’ al- 
tezza , c meno di cinque di larghezza , parimente pel conte di Rivadaria. Dì- 
pinfe Mengs quello quadro in uno Itile particolare non mai da lui ufato. Il lìto , 
dove avea da collocare, ha una fìncllra in cima , la di cui luce dà negli occhi de* 
riguardanti . A quello cC-tto ei sforzò un poco il naturale , fece malTe grandi , 
£ legnò le parti con molta forza . Pare un quadro della maniera di Michelange- 


XLIV 


VITA 

Jos quando quefti non è caricato; ovvero di Raffaello > quando volle competer 
■con Quello nell’Incendio di Borgo^ 

Un ritratto di mezza figura del ducad’Alba. 

Altri due della ducheffa di Huefear , oggi di Arcos . 

Un altro per la diichcffa di Medina-Coeli , feduta fopra una fedia ; 

Altro del rnarchefe di Llano in tela poco più di tre palmi , non terminato . 

Altro di figura intera in abito da inafchera per la marchefa di lui coni'orte . 

E delia ftefla fignora un altro di mezza figura . 

Un ritratto di don Pietro Campomanes, maggiore di mezza figura* 

Un altro di don Filippo deCafiro, di mezza figura ; ma di quello lafolà teila è 
dipinta , e fla in Roma preffo gli eredi. 

La Madonna Addolorata » per don Antonio De laquadra direttor generale del- 
le polle . 

Terminò anche nel palazzo il quadro grande dell’ Afeenfione del Signore, in- 
cominciato in Roma percommifllone della corte di Drefda , nominato avanti . 

Fece molti ritratti di-sè fteSb poco men di mezza figura > che donò aTuoi ami* 
-ci, e tra gli altri a don Bernardo deYriarte. 

Lafeiò imperfetto H ritratto di don Americo Pini aiutante di camera del re ; ma 
vi manca poco . 

ÌN ITALIA. In Monaco ; il ritratto di quei principe , fatto mentre flava colà. 

In Genova , nell’ accademia Liguftica un difegnod’un Grillo morto . 

Preffo il fig.Tealdo il fuo ritratto in teladatella, regalatogli quando flava in 
Genova , in diverfo atteggiamento dagli altri , ma non ben terminato . Copia 
della M-adonna della feggiola di Raffaello, da lui ridipinta . 

Ritratto della fignoraToraafina Cambiafoin tela di palmi 4. preffo la medeCma. 

Preffo il cav. Carlo Giufeppe Ratti pittore di lui fcolare , alcuni difegni . 

In Milano , in cala Biglia una Madonna mezza figura coi bambino , prim.e co- 
le; ed un s.Gio. Batcilla giovinetto ledente in terra di ottimo gullo, c fomma 
fi-nitezza , amendue in tavola . Furono donati dal card. Archinto amico di Mengs 
al generaleclerici , padre della fignora conteffa Clerici Biglia . 

Una tefla diCriflo glorificato in tavola per un P. Minor Off. Riformato fuo 
amico, e confeflbre di lua moglie , clic l’ha regalata al convento di Varefe ,, bor- 
go del ducato di Milano ; ma ora è preffo Tarciduca . 

In Firenze, il proprio ritratto per la galleria Granducale di pittura in tavola di 
palmi 5. Per il granduca il fogno di s. Giufeppe della rteffa grandezza , e in ta- 
vola. Madonna col bambino, e due angeli pure di j. palmi intavola preffo la 
granducheffa . Il ritratto della rnedefima in paflcllo aito due palmi , e mezzo . 

Preffo il marchefe Kinuccìni un cartone turchiniccio col Redentore morto , e 
Varie figure a due forti di lapis, alto palmi 7., e largo a proporzione . 

Un Ecce H<ir»o in tela da tefla preffo il dottor Villigiardì . 

Una Sagra Famiglia in tela di 7, piedi , preffo mylord Cuper , e il ritratto del 
medefimo , mezza figura in tavola di palmi 3. , e largo a proporzione . 

In Napoli, il ritratto di Sua Madia in età fanciullefca, figura intiera in tela; 
Un ripofo d'Egitto per la regina , alto palmi 3. 

Ritratto della pnneipeffa Altieri -nata Borghefe , mezza figura.. 

Altro della principeffa di Francavilla , nata Borghefe . 

In Caserta , nella cappella del palazzo reale la Prefentazione della B. Vergine 
al tempio con molte figure in tela , alto 18. palmi . 

In Sulmona quadro da altare nella chiefa de* Monaci Celcftini , che rapprefen- 
ta s. Benedetto nei deferto. In 
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In Roma. La volta della chiefa di s. Eufebio de’ fudetti Monaci Ccleftini , a 
frcfco, rapprefentante il lanto in gloria con molte figure. 

La volta della galleria della villa Albani fuori di porta Salara, rapprefentante 
il Parnaflb con Apollo, e le Mufe , "una delie quali è il ritratto deila marchefa 
Vittoria Lepri nata contcfla Chcrutìni, c l’altra dietro col braccio alzato è il 
ritratto della moglie dell’ autore . Ai lati vi fono due ovati , uno de’ quali cfpri- 
jne il Genio , che fofiienc i fimboli delle tre arti forelle coronate dal Merico lot- 
to Timaiagiae di un giovane alato ; nel fecondo è una donna riccamente veftita 
con una ftatuetta d’oro in mano , che moftra di premiare le arti , con un bel put- 
to vicino , che diftribuifce monete . 

La rtanza de’ Papiri in un braccio della libreria Vaticana , parimente a frefco, 
di cui fi parla difFafamente neilavica, e nella lettera 24. 

PreiTo la Santità di N.S. Pio VI. un 5. Pietro fedente , regalatogli da monfi- 
gnbr Vincenti , che l’ebbe in dono in Spagna dall’ autore . La replica di elfo , 
regalata da Mengs al fuo barbiere Martinez , Ila ora a Vienna , come fi è detto . 

Due ritratti in vari profpetti di Clemente XIIL Papa Rezzonico in tela d’im- 
peratore fino al ginocchio, uno pel card. Camerlengo, l’altro pel principe Se- 
natore di Roma liioi nipoti . Un terzo diverfo dai due precedenti non terminato 
fuori della tefta , la quale ha fervito al fig. Piranefi per l’fncifione dei ritratto di 
quei Papa in fronte alle fuc opere , fia prelTo gli credi dell’ autore . 

•Ritratto dello lleffo card. Camerlengo in tela. . 

Ritratto, figura quafi intiera de! card. Alberico Archinto in tela , ora prclfo il 
card. fuo nipote . 

Ritratto del card. Zclada in tavola di 4. palmi circa , predo il medefimo . 

PreQò il fig, cav. Azara i! l'uo ritratto , di cui egli parla nella vita appreffo . 
Il bozzetto originale colorito della volta di s. Eufebio . Le tre miniature delle 
pitture della villa Negroni , pure nominate nella vita. Una copia molto buona 
del quadro di Cleopatra e Ottaviano, iàctadauno fcolare deli’ autore, che è 
Tunica in Roma di quel foggetto , di cui fi è parlato nella lettera 7. ; c altre cofe . 

Il fig. principe Sigifmondo Chigi polfiede il belliffimo bozzetto a chiarofeura 
In tela di 4. palmi fatto per il quadro di s.Pietro , di cui fi paria anche nella vita. 

Il fig. principe Borghefe ha un abbozzo ben condotto del s. Giovanni , che fi 
è detto Ilare in Spagna, e la replica con qualche pìccola variazione a Pietroburgo. 

Ritratto di monfignor Onorato Gactani de’ duchi di Sermoneca, in tela da te- 
fìa , non finito , predo il medefimo . 

Il card. Riminaldi polEcde un s. Antonio abate colla tefta fola quafi finita , e 
alcuni difegni . 

In Roma l’autore fece unafioria di Semiramide , nell’atto che un corriere le 
prefenta una lettera coll’ avvifo della follevazione di Babilonia., Fu fatta per 
il Margrave di Barcìth , o per la di lui conforte , foreila del defonto re di Prus- 
fia , dopo la cui morte padando per varie mani è andata a Parigi . 

Predo gli eredi efiflono il ritratto di sè fiedo in tavola di 5. palmi circa , quel- 
lo della moglie in tela di circa 5. palmi , e quello d'Ifoiacllo fuo padre in tela di 
tre palmi . L’abbozzo in chiarofeuro della Rifurrezione di N.S. , che doveva 
fervire pel gran quadro della cattedrale di Salisburgo alto 30. palmi, cominciatoj 
e interrotto dalla morte . Quantità di difegni , lludj , e altre cofe . 

Molte altre cofe ha fatto Mengs , difperfe in vari luoghi, e In varie mani , del- 
le quali non fi è potuta avere una prccifa notizia . I due quadri per il re di Pruflìa, 
de’ quali fi parla nella lettera , non fono fiati efeguiti in venia modo * 

F Ope~ 
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Opere , e dìfegni fatti da lui di opere (Caltri , ìncife in rame , 

In Madrid dal fuo genero Carmona è fiato iocifo ilPrefcpio -, o Natività di 
N. S. li ritratto di Carlo III. re di Spagna in gran foglio . Il fuo premciro all’ 
edizione fpagnuola delle opere, cavato dal quadro, che fia in Spagna. S. Gio- 
vanni , e la Maddalena • Ecce Homo , mezza figura, in piccolo. La Madonna 
Addolorata. La Sag ra Famiglia , chcpoffiede mylordCuper. 

In Roma il fig. Domenico Cunego ha incifo il di lui ritratto ingrande, cavato 
dal quadro , che fia predo gli credi . Le pitture della danza de’ Papiri nella li- 
breria Vaticana . La Madonn a col bambino in tondo . Le 52. tede della Icuo- 
la d’Atene di Raffaello , lucidate full’ originale da Meogs, Ìncife in 40. tavole 
grandi in uno ftile grandiofo. 

Il fig. Giovanni Volpato ha incifo il Grillo ncU’ orto del Coreggio fui difegno 
dì Mengs cavato da una buona copia del Lauri enfiente in cafa Falconieri - Va 
nella collezione della Schola Italica Ti£lurae . 

II fig. Morghen genero del lìg. V oipato ha incifo ultimamente il Parnaflb del- 
ia villa Albani . 

Le figure delle pitture della villa Negroni difegnate dall’ autore , fono incife 
dal fì^. Campanella . 

In Inghilterra è incifo il quadro d'Oxford • La Sibilla è fiata ivi incifa dal 
fig. Mofman . 
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RIFLESSIONI 

SULLA BELLEZZA E SUL GUSTO 

della pittura. 

l’ AUTORE A CHT LEGGE. 



\^ueJÌQ trattato io lo fcrifjì da principio unicamente per me jlejjh , e 
coir unico defiderio di ritrovare delle utili verità . Allorché V ebbi quajt 
finito, fui richiejìo da uri accademia di Germania di darlo ad ejfa per 
farlo /lampare ; il che però fu poi impedito da diverjì accidenti . Quell' 
accademia fi difciolfe , e a me refiò il mio trattato (a) . Quando lo 
rìlejfi cafualmente dopo qualche tempo , non fui contento di tutto ; e mi 
ero propofio di rifarlo con togliere via alcune cofe,econ aggiugnerve- 
ne molte altre . Ma riflettendo quanto tempo , e fatica a ciò fare fi ri- 
chiederebbe , e riconofcendomi anche incapace di mettere in buono fii~ 
le i mìei fentimenti , e le mie idee ; mi rifolvei di tralafciare, ed abban- 
donare il tutto. Rileggendolo però un altra volta, mi parve che per 
le verità, che vi fono contenute , non merztaffe di ejfere feppellito nell* 
ebhlio , e che quejìe verità potrebbero ejfere utili a molti: onde fu talert- 
flejfo, e colle perfuafioni dell’ amico Winkelmann, a cui l’ho dedica- 
to , m’indujfi finalmente a darlo alle fiampe (b) . Non ci ho peraltro 
voluto mettere il mio nome-, perche non fimo autore di profejfione; 
ne voglio ejpormi alla critica di que’ ciarloni , che forfè non m’ in- 
tenderanno . 

Eforto gli /indenti di pittura , per li quali ho ferino quefio trat- 
tato , che quando lo leggeranno , lo facciano con fomma attenzione ; e 
dì e/fere perfuafi, che per la maniera di penfare, e per la /ìrada,che 
ivi troveranno indicata , io non fono rimafio addietro nell’ arte del- 
la pittura ; e che quefi'opera e un dono fatto loro dalla mia buona 

Mengs Op. A •Do- 

la) Di quefta acca<icmia ne parlerà appreffb fo Winkelmanu all’ autore , una foritea da Ca- 
iri una lettera lo fìello Mengs. Fia . ftel Gandclfo li ij. giugno i7éa,,Iatcra dei 5. 

(il) Si vedano appreflb due lencre dello ftes- gcnnajo 176+. Pia . 
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volontà. . Se rifìetteranno bene Ju tutto quello , che io dico e fe a tei» 
li rijlejjìoni uniranno un ijiancabile diligenza , ed un non interrotto 
efercizio, mi pjjo lujlngare che ne ricaveranno de' vantaggi non in- 
differenti . 

La mia intenzione e Jìata primieramente di [piegare , che cofa fìa 
la bellezza ; giacche gli uomini fono di affai varia opinione fu que- 
jìa materia . Secondariamente di [piegare il gufo ; poiché la maggior 
parte di quelli, che hanno [crètto fu di effo,non danno contezza chia- 
ra della ragione, per cui la parola gujìo viene ufata parlandofi di pit- 
tura . Finalmente ho procurato di rendere più intelligibile il gujìo per 
mezzo degli efempi, che [ullo ffeffo hanno dato i primi profeffori men- 
tre effendomi nella prima parte alquanto allontanato dalla pittura , te- 
mei d’ aver refa inutile F opera a quelli , per li quali io mi ero prò- 
pojìo di [crivere , cioè per li pittori: onde ho poi cercato di addurre efem- 
pi tali , che mi fomminijìraffero motivi di parlare di tutte le regole 
dell’arte. Convien fapere , che tutte quelle parti, che io efalto, e 
lodo nei pittori illujìri , fi devono venere per tante regole , ed efempi 
d’ imitazione. 

Ricordo peraltro ai principianti nella pittura , di non perderji troppo 
nelle fottigliezze , che qui fi trovano [erètte ; poiché nel principio a nulla 
fervono . La prima diligenza di un principiante deve effere quella di 
affuefar l’occhia alla giuftezza, e alla precifione talmente, che con ciò 
diventi capace d’ imitar tutto . Nell’ ifieffo tempo egli deve applicarfi 
all' efercizio , e alla prontezza della mano in maniera , che quefia fi 
renda ubbidiente a far tutto quello, ch’egli defidera e allora farà tem- 
po d’imparare le regole, e lo fcientifico dell’ arte. Io antepongo la pra- 
tica, e F efercizio alla teorica, ed allo fcientifico, perche ciò fi pub im- 
parare anche nell’età avanzata : ma per F e fercizio , e per l’ufo di un 
occhio giufio , e precifo rìchìedefiuna certa età, vale a dire , quando non 
fi e prefo ancora verun ufi', poiché chi una volta ha prefa una cat- 
tiva ajfuefazione , non 'e più in grado nella età matura di prenderne 
una buona . 

Convien dunque , che quejlo trattato fia letto dalle dìverfe claffi dei 
pittori anche con diverfe rifleffioni. Il principiante lo deve leggere fol- 
tanto per comprendere quanto fia vajìa , e difficile l’arte ; affinché fi 
affretti , e non perda tempo nell’ imparare le parti inferiori di ejfa; men- 
tre non affante che tali parti fieno come i materiali, e il fondamento 
dell’arte, non giovano che affai poco, fintanto che non vi fi aggiugne 
tutto il refio del grande edifizio della fieffa arte . La feconda clajfe 
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de’pìttùri , vale a dire quelli , che già fìtto in pieno foffejfì delle fu‘ 
dette parti primarie» e quella , per cui principalmente e fiato ferino il 
prefìnte libro ; affivche in ejfìo imparino che cofa fìa il gufo » ed efìa- 
minino loro JìeJfì fìe lo pojfìedane dalla natura , 0 no ; e quali fieno il 
modo, e gli efìmpi» per mezzo di quali poffìono acquijìarlo. Gli efìper- 
ti pittori poi potranno anch’effì trovar deli utile in quefìa lettura, tan- 
to per dijìingnere le vere bellezze nelle opere de grandi maejìri , quan- 
to principalmente per guidar bene i giovani allievi per il retto fenderò 
fieli apprender Vane , 

lo parlo libero, perche fo, che nel mondo non abbiamo altro mez- 
zo certo per approvar una cofa , che iejperienza della fìua utilità ; e 
quefìa efìperienza io Ìho in me medefimo ; poiché tutto quello che fì , 
Vho imparato per la via, e per la maniera di penfare defìcrìtta in que- 
Jio trattato . Se mai alcuni punti di ejfì riufìzjfìero difficili ad inten- 
derfi , fono pronto ad ogni cenno a farne ulteriori fìpiegazioni: e qualo- 
ra mi fofjì ingannato in qualche cofa , non mi lafcero fedurre da una 
vana ambizione per non confeffar V errore , in cui fofjì incorfìo ; fìnza 
però lafìcìar di difendere con più chiare prove il mio fntimento ogni 
qualvolta non lo credejf erroneo (a) . 

A 2 PAR> 

Per fi^plemeato a qnefta prefaziooc C di qualche di lui opeca % la daca dei i. geo* 
teda apptdfo una lettera dello fteflb autore al najo 1777. Fsa. 

£g. di Longrait traduttoie fianccfc , e editore 
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PARTE PRIMA 

CAPO I. 

Spiegazione della kellezza. 

j. siccome la perfezione non è propria dell’umanità, e fi trova 
v3 folamente in Dìo: nè comprendendoli cofa alcuna dall 
uomo fuorché quello , che cade fotto i fenfi ; così TOnnipoten- 
te gli hà voluto imprimere una vifibile idea della perfezione : e 
quefta è ciò , che fi chiama bellezza . Quella bellezza trovafi in 
tutte le cofe create ogniqualvolta l’idea, che abbiamo dunaco- 
fa, e il noftro fenfo intellettuale non poflbno andar coll’ imma- 
ginazione più oltre di quello , che vediamo nella materia crea* 
ta . Ciò può airomigliarfi alla natura del punto : un punto de- 
ve effere indivifibile ; onde egli è anche Tempre , propriamente 
parlando, incomprenfibile . Ma ficcome fa d’uopo farfene una 
vifibile idea; quindi è, che fi chiama punto quella macchietta, 
fu cui non fi può più operare la divifione : e quello chiamafi, 
punto vifibile . Ora figuriamoci , che la perfezione fia come il 
punto matematico , o indivifibile . La perfezione contiene in sè 
tutte le proprietà lodevoli, che noi polliamo nominare; e que- 
lle non pofibno trovarli nella materia ; mentre finche è mate- 
ria deve elTere imperfetta . Così abbiamo immaginata una fpe- 
cie di perfezione adattata alle umane comprenfioni; cioè quan- 
do i noflri fenfi non arrivano più a conofeere la fua imperfe- 
zione: allora quefta fomiglianza di perfezione chiamali bellezza. 
Quefta , come fi è detto , trovafi in ciafeuna cofa , ed in tutte 
le cofe infieme , ed è la perfezione della materia. Fra quefta 
poi, e la perfezione divina pafta la ilefla dilferenza, che è tra 
i due punti: onde fi può chiamare la bellezza una perfezione 
vifibile, come quello fi chiama un punto vifibile. E ficcome nel 
punto vifibile vi è anche Tempre i’invifibiJe; così nella bellezza 
fi trova ancora la perfezione, benché non vi fia vifibile . L’oc- 
chio non vede alcuna di quelle perfezioni invifibiii ; ma l’ani- 
ma le fente; poiché efla, e la perfezione fono ftate prodotte, 
e derivano da Dio, che è fomma perfezione. 


2 . Pia- 
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2. Piatone (a) chiama i movimenti , che la bellezza produ- 
ce nelTanima, una ricordanza della fupreina perfezione; e ere* 
de efler quello il motivo della Tua forza incantatrice. Forfè po- 
trei fognare anch’io con altrettanto fuccelTo , fe dicefli, che l’ani- 
ma viene commolTa dalla bellezza ; perchè dalla medefìma vie- 
ne, per così dire, trafportata in una momentanea beatitudine, 
che ella fpera, ed afpetta prelTo Iddio per tutta reternicà , ma 
che fi perde fubito in tutte le materie . 

CAPO II. 

Caiifa della bellezza nelle cofe vìJibilK 

3. lente è vifibile fenza materia, la quale deve averuna for- 
ma; e quella forma è la mifura della fua forza : la for- 
za le è Hata data dal Creatore , ed è Ja caufa della fua forma . 
Nelle prime forme della natura non vi è bellezza , perchè efle 
non fi fono ancora fviluppate alla villa ; e benché fiano fenfi- 
bili , non fono però comprenfibili . Da quelle prime forme la 
ragione ne ha compofle deile altre, che già fono vifibili, e que- 
lla prima vifibilità mollra i colori . Quelli colori fono differen- 
ti fecondo la diverficà del loro afpetto ; cioè fecondo che i rag- 
gi della luce producono fu la fuperficie un effetto differente. Ai-' 
Jorchè quelle prime delicatifiime, e vifibili forme fono in sè llef- 
fe uniformi, fi chiamano pure ; poiché la luce fa un foìo effet- 
to in efie , e tal effetto produce bellezza . Che fia così , cioè 
che i colori provengano dall’ afpetto di una materia uniforme, 
fi vede per mezzo dei prifma; ma che l’uniformità produca bel- 
lezza,© cofa evidente; mentre il più bel roffo gualìa il miglior 
giallo, come il turchino gualla il roffo; mefcolandofi poi tutti 
tre, roffo, giallo, e turchino infieme , tutti tre fono guallaci . 
Se vediamo che la natura ha dato de’ colori tanto diverfi alla 
materia , ciò proviene dalla diverfità delle fue minutilfime for- 
me, o particelle , e dalla mefcolanza di effe. Di quelle forme 
poi Ja natura ne ha compolle delle altre più grandi , che non 
vengono più giudicate per belle , o per brutte , fecondo il loro 
colore, ma fecondo il loro afpetto; ed anche in quelle è l’uni- 

for- 

(a) la Phaedro , oper. Tom. Ili, pag. Manes . 
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formità colla loro caufa, e con loro ftefle, la bafe della bellezza. 
Perciò la forma circolare è la più perfetta di tutte , in quanto 
che non contiene, che un motivo, cioè l’eftenfione del fuo pro- 
prio centro; e quelle, che nella loro formazione hanno diver- 
fi motivi, fono Tempre inferiori in perfezione ; ma ciò non oran- 
te hanno anch’ efie la loro bellezza ; perchè quelle parti , che 
non fono uniformi, fono però atte a diverfe fignificazioni ; co- 
me fi vede appunto nella natura, ove molte cofc prive di bel- 
lezza diventano belle per Tattinenza , che ha una parte all’altra . 
Tutta la naturaèfatta per muovere, e per piacere; eperciò de- 
vono eflere nella medefima non meno delle parti attive, che del- 
le paffive : onde è necefiario , che anche vi fia una divcrfità di 
bellezza ; perchè la parte paffiva deve eflere naturalmente me- 
no perfetta deH’attiva. Quelle parti imperfette non fono perciò 
meno llimabili , fe fervono alla llelTa caufa; ed hanno anche nel- 
la loro minor perfezione una fpecie di bellezza, che diventa 
loro propria allorché fono uniformi alla loro deftinazione. Per- 
ciò vi è bellezza in tutte le cofe; giacché la natura non fece nien- 
te, che fofle inutile; c come già ho detto, vi è bellezza in cia- 
fcuna cofa, femprechè la llefla è perfetta fecondo quella idea, a 
cui appartiene . L’idea viene dalla cognizione della deliinaziorvC 
di una tal cofa; e quella cognizione proviene dall’ anima. La 
bellezza fi trova in qualunque cofa, quando tutta la materia è 
conforme alla fua deflinazione . Ma quando io dico , che vi fono 
delle partì più, o meno perfette, figuriamoci che tutta la na- 
tura fia come una republica, alla quale appartengono ugualmen- 
te tutti i fuoì indivìdui, benché non tutti vi lliano in egual rango, 
c dignità. Qui conviene anzi riflettere, che le partì più perfette 
in bellezza fono fpelTo meno utili di quel che lo fono le meno 
perfette ; perchè quelle fono fufcettibili dì diverfe operazioni , 
e poflbno produrre più di un effetto: quelle al contrario non 
ne fanno che un folo , e non fono buone che a una fola co- 
fa . Ciò confermali in tutti i colori , e in tutte le forme. I tre 
colori perfetti non pofibno mai efìer altri che giallo, roflb , e 
turchino ; e vi è una fola idea delia loro perfezione , cioè quan- 
do fi trovano in egual dillanza da qualunque altro colore . I co- 
lori meno perfetti, e però compoltì , come fono l’aurora, 
il verde, il paonazzo, poflbno elTer di diverfe qualità , fe- 
condo che più o meno fi accollano , o fi fcollano da quello. 
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G da quell’ altro colore perfetto; e gl’ inferiori colori com- 
polti di tre altri , fono fufcettibili di una variazione quali in- 
finita . 

4. Quanto meno vi è di perfezione in un colore, tanto più 
vi è di varietà ; e quella varietà può efler portata a quei grado, 
che la compofizione non abbia più un’idea principale di colo- 
re; ed allora diventa come una cofa morta, e inlignificante. Lo 
fteflb accade nelle forme vilìbili : il circolo folamente è perfet- 
tifiimo; e quello, come pure le figure di lati uguali, non pof- 
fono elTere che in una fola maniera : quelle però , che hanno 
lati differenti , fono anche rufcetcibili di var] fignificati , e più at- 
te a diverfe idee; onde diventano altrettanto utili quanto le più 
perfette . La ragione di ciò li è data fopra , parlando de’colorì ; 
e lìccome fono utili i colori imperfetti al pari de’perfetci , per- 
chè fon atti ad una quali infinita variazione; così lo fono an- 
che le forme imperfette , poiché anche quelle pofibno variar- 
li tanto, che alla fine rollano prive di fignificazione, e ricado- 
no neirofcurità . Si tiene per bella una cofa quando la mede- 
fiina perfettamente corrilponde alfidea che fé ne ha: ciò è evi- 
dente nelle diverfe cofe del tutto oppolle le une alle altre, che 
li lodano per belle. Si chiama bella, efempigrazia, una pietra 
di un fol colore, c bella altresì un’altra di più colori, divarie 
macchie, e di più vene. Se dunque un folo genere di perfezio- 
ne fofie caufa di bellezza, una di quelle pietre farebbe detta 
bella, e l’altra brutta: che però fe Luna e l’altra viene chiama- 
ta bella, proviene ciò dall’idea, che lì ha delle medefime ; e per- 
ciò quella pietra, di cui fi ha l’idea, che debba efler uniforme, 
e di un fol colore, qualora li trovi macchiata , fi chiama brutta ; 
e fe queir altra, la quale fecondo l’idea folita deve efler mac- 
chiata , e di più colori , fi trova troppo uniforme, anch’efla è det- 
ta bratta; poiché Tana, e l’altra comparifeono imperfette per 
quella idea, che li ha di efle. Lo fteflb accade in tutte le cofe 
create • Un fanciullo farebbe brutto fe comparifle un uomo di 
età matura : l’uomo è bratto quando è formato come una don- 
na; e così la donna quando ralTomigiia all’uomo . 

Quelle rifielHoni ballano per trovar la caufa principale 
della bellezza; onde conchiudo, che la bellezza proviene dall’ 
uniformità della materia colle noftre idee. Le idee provengono 
dalla cognizione della deftinazione della cofa. Qpefta cognizio- 
ne 
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ne nafce dalla efperienza, e dalla fpeculazione fugli effetti ge- 
nerali delle cofe. Gli effetti generali provengono dalla delfina- 
zione, che il Creatore ha voluto fare delle cofe. Quefta defti- 
nazione ha per fondamento la dilfribuzione graduata delle per- 
fezioni della natura; e finalmente la prima caufa di tutto fta 
rieli’ immenfità della divina fapienza. 

CAPO III. 

Effetti della bellezza . 

6. T A bellezza confifte nella perfezione della materia fecon- 
B -i do le noffre idee. Siccome Iddio folo è perfetto, la bel- 
lezza è perciò una cofa divina. Quanto più di bellezza fi tro- 
va in una cofa, tanto più efia è fpiritofa. La bellezza è l’ani- 
ma della materia. Siccome l’anima delfuomo è la caufa del fuo 
eflere ; così anche la bellezza è come l’anima delle forme ; e 
tutto quello , che non è bello , è come morto per i’iiomo . Que- 
lla bellezza ha un potere, che rapifce; e perchè è fpiritofa , muo- 
ve Tanima delfuomo ; accrefce, per così dire, le di lei forze; e 
fa sì che ella fi fcordi per qualche momento di eflere racchiufa 
nel rìftretto centro del corpo. Da ciò nafce la forza attratti- 
va delia bellezza ; fubito che Tocchio vede un oggetto aflai 
bello, l’anima fe ne rìfente, e defidera immediatamente di- me- 
defimarfi con eflb ; onde l’uomo cerca di avvicìnargiifi . La bel- 
lezza trafporta i fenfi dell’uomo fuori dell’ umano: tutto fi 
commuove in luì talmente, che quefto entufiafino, fe è di qual- 
che durata, degenera facilmente in una fpecie di trifiezza al- 
lorché l’anima fi avvede non eflervi che la mera apparenza 
delia perfezione . La natura ha perciò prodotte molte bellezze 
graduate, affine di tener Io fpirito umano colla varietà in una 
commozione uguale , e continuata . La bellezza attrae tutti , per- 
chè la fua potenza è uniforme, e fimpatica ali’ anima dell’uomo: 
chi la cerca, la trova preflo; poiché efla è la luce di tutte le 
materie, e la fimilitudine della ftefla divinità. 
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CAPO IV. 

La bellezza perfetta potrebbe ben tro-varfì nella natura y 
ma non ‘uz fi trova. 


7. ’OEnchè la bellezza non fi trovi mai in un grado veramen- 
IJ te perfetto nella natura, non fi deve perciò credere , che 
non vi fi pofla trovare ; e che per volerla cercare fi abbiano 
da trasgredire Je leggi della verità . La natura ha fatto tutto in 
maniera tale , che ogni cofa pofia efler perfetta fecondo il Tuo 
deftino : ma ficcome la perfezione lempre fi avvicina alla fom- 
ma perfezione; perciò nella natura fi trovano poche cofe per- 
fette , ed al contrario molte imperfette . Il perfetto è quello , 
che fi vede pieno di ragione : e ficcome ciafeuna figura non 
ha che un centro , o punto medio ; cosi anche tutta la natura 
in ciafeuna fpecie ha un folo centro, in cui fi contiene tutta la 
perfezione della fua circonferenza . Il centro è un fol punto , 
e nella circonferenza della figura comprendonfi infiniti punti , 
che tutti fono imperfetti in paragone del punto medio. Come 
fra tutte le pietre una fola fpecie è perfetta, ed è il diamante; 
fra i metalli folamente Toro; e fra tutte le creature animate di 
quaggiù il folo uomo : così vi è poi anche la diftinzione in 
ciafeuna fpecie a parte , e del perfetto vi è aflaì poco . Sicco- 
me Tuomo non fi genera da sè , ma dipende anche prima di 
veder la luce , ed allorché prende la fua forma , da accidenti 
eftranei ; cosi è quali impofiìbile, che pofla riufeire perfetta- 
mente belio . Non fi trova quali mai uomo , che non provi delle 
palfioni , le quali o in parte , o in tutto pregiudicano alla fua 
fallite ; nè vi è chi non abbia i Tuoi affetti prediletti , e pre- 
dominanti . Tutti quefti affetti, e palfioni hanno nel corpo uma- 
no diverfe partì, fu le quali operano, e influifeono particolar- 
mente . Lo ftelTo accade nelle donne . Quelte appena gravide 
fono tormentate , ed opprefle dalle palfioni , ed affetti in dan- 
no della loro fallite, e di quella delia prole, che portano; 
onde Tanima di quelfa non refta in libertà per finire la for- 
mazione del fuo corpo a perfezione ; giacché fé vi potelTe ope- 
rare fenza impedimento, lo formerebbe fenza dubbio perfetea- 
Mengs, Op, B men- 
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mente beiJo (a) . E' quefto il motivo , per cui dalla bellezza 
del corpo di una perfona fi giudica della forza , e delle qua- 
lità del fuo Ipirito , prendendo facilmente una buona opinione 
di colui., che è bello , e ben fatto. Ma perchè l’anima è per 
lo più impedita , fi vedono nafeere poche perfone belle. Con- 
tribuifee poi a ciò anche la diverfità de’ popoli, del china, del- 
le pallioni , e de’ vizj , che predominano in quelle, o in quelle 
contrade, e che fanno si, che nazioni intiere fi diiiinguano nell* 
afpetto . Che peraltro fi polfa trovare nell’ uomo una perfetta 
bellezza , fi vede da ciò, che quafi ciafeheduno ha qualche par- 
te del fuo corpo bella; e che quelle parti fono più conformi 
delle altre alla utilità, e all’ oggetto di tutta la ftruteura. L’uo- 
mo dunque farebbe beilo, fe gli accidenti, che fono fuori di 
luì, non lo guaftalTero . Parlo dell’ uomo, come di quella parte 
di tutta la natura , in cui più che in ogni altra apparifee la 
bellezza . 

CAPO V. 

bellezza l'arte può fuperare la natura . 


8. y ’Arte della pittura vien detta una imitazione della natu- 
1 pi ra : laonde fembra , che nella perfezione debba elTerle 
inferiore; ma ciò non fuflìfte fe non che condizionatamente. 
Vi fono delle cole nella natura , che l’arte non può aifatco imi- 
tare , ed ove quella comparifee affai fiacca , e debole in con- 
fronto di quella, come, per efempio , nella luce, enellaofcu- 
rirà . AI contrario ha l’arte una cofa molto importante, in cui 
fupera di gran lunga la natura, e quella è la bellezza. Lana- 
tura nelle fue produzioni è foggetta ad una quantità di acci- 
denti ; l’arte però opera liberamente ; poiché fi ferve di materie 
del tutto fiefiibili , e che niente refillono. L’arte pittorica può 
fcegliere da tutto io fpettacolo della natura il più bello, racco- 

giien- 

Taì Da nutfìa , e da altre propofizioni (I re non doveflèro avete acceflb in quefto feco* 
wdc il mìlcuglio di Placonilmo , c di Leibai- lo . Nondimeno incontrano tuttavia chi le ac- 
zianilmo , che nella parte mctafifita avea per- coglie; c ciò diede motivo ali’ iftotiografo dell’ 
fuafo Wir.kclroar.n al noftro Mengs. La forza accademia delle feienze di Parigi di dire nell* 
dell" anima , che forma il corpo fenza fapcr co- elogio di Mr.Hartfotker, cbc niuKa idea deU'an- 
me , e le nature p'aftiche , che alcuni hanno tica fi’ofcfia e fi projcritia , che nonpojfafpe- 
lifuiiitate a’ noftii giorni , lono idee , che pa- rar ai rinofeere nella moderna . Az^ka . 
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gliendo , e mettendo infieme le materie di d'iveriì luoghi, eie 
bellezze di più perfone ; all* incontro la natura é corretta a 
prendere, verbigrazia, per Tuomo la materia foltanto dalla ma- 
dre , ed a contentarli di tutti gli accidenti; onde è facile, che 
gli uomini dipinti pofTano elfer più belli di quello , che fieno 
i veri. Dove mai fi trovano unite in un fol uomo la grandezza 
deir anima, Tarmonia , e la proporzione del corpo; un animo 
virtuofo , e membri efercitati, e robufti? Anzi dove trovali fo- 
lamente uno flato perfetto di falute nell’ uomo , a cui tutte le 
fue occupazioni , impieghi , e faccende fono d’aggravio ? Ma 
nella pittura tutto quefto fi può facilmente efprimere . Bafla os- 
fervare rimiformità de’ contorni , la grandiofità delle forme , la 
fcioltezza dell’ azione , la bellezza ne’ membri , la fortezza nel 
petto , l’agilità nelle gambe , la forza nelle fpaJle, e nelle brac- 
cia , la fincerità nella fronte, e nelle ciglia, Tefler ragionatore 
fra gli occhi , la fanità nelle guance , e la grazia , e l’amore- 
volezza nella bocca . Mettendoli così in tutte le parti , dalla 
più grande fino alla più piccola , tanto nella figura dell’ uomo, 
quanto in quella della donna , un fignificato , e forma fecondo 
la loro deflinazione , e quefte confiderazioni di nuovo variando 
in ogni flato, e impiego dell’ uomo, vedrà l’artefice , che l’arte 
può molto ben fuperare la natura . Imperocché, ficcome in nes- 
fun fiore fi trova tutta la mafia del mele, ma bensì in ciafcu- 
no di efli qualche parte del medefimo, che dalle api viene rac- 
colta per comporne indi quei dolce fugo; così può anche rav- 
veduto pittore fcegliere da tutto il creato il meglio , ed il più 
bello, e produrre con quefio artifizio la grande bellezza, e dol- 
cezza nell’ arte . Che con una buona fcelta fi pofiano affai mi- 
gliorare le cofe naturali , vedefi chiaramente nelle due arti della 
poefia, e della mufica , che tanto ci rapifcono. La muflca non 
è altro, che una raccolta di tutti i toni , che fi trovano nella 
natura , in un ordine mifurato , che dalla fcelta riceve un mo- 
tivo , ed acquifla uno fpirito capace a muovere l’animo dell’ uo- 
mo ; e quefto fpirito è l’armonia. Così pure la poefia non è 
altro che la favella ordinaria degli uomini , di cui fi fono po- 
lii in un mifurato ordine ì concetti , e poi le parole ; e colla 
fceha delle più fonore , e grate di quefte fi è trovata, per mez- 
zo di uua fpecie d’armonia, la mifura delle fillabe. Ora ficco- 
me la mufica, e la poefia hanno una forza infinitamente mag- 

B a gio- 
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gioie di quella, che avrebbero i toni, e le parole, fe foflero 
polle inheme alla rinfufa , e fenz’ ordine ; così anche la pittu- 
ra , degna forella delle fudette, riceve dall’ ordine, in cui vien 
polla, c dalla buona fcelta, che vi leva tutto ciò, che è fu- 
perfiuo , e infignificante , una forza maggiore, anzi tutto ii 
fao elTere . 

9. Avvertano pertanto gli addetti a quell’arte, di non pen- 
far mai , che i gradi più fublimi nella medelìma fieno di già 
occupati, e che non fi polTa arrivare più oltre. Una tale idea 
quanto è falla, altrettanto è nociva per loro. NelTuno de’ mo- 
derni ha feguitata la llrada della perfezione degli -antichi Greci ; 
poiché tutti , dopo che l’arte è Hata quali di nuovo ritrovata , 
hanno avuto foitanto in mira il vero, ed il piacevole ; e fe an- 
che taluni avelTero portato fino all’ ultima perfezione quelle par- 
ti deir arte , che poffcdevano ; tuttavia , per chi cerca la per- 
fezione, renerebbe ad unire le parti dell’ uno , e deli’ altro , fa- 
cendone un tutto perfetto . NelTuno deve perciò intimidirli al 
vedere, che altri fono (lati grandi; anzi la loro grandezza de- 
ve a ciafcheduno fervire di llimolo per combatterli , mentre an- 
corché rellafle foccombente, gli farebbe fempre di gloria l’es- 
fere flato vinto da loro , purché gli abbia imitati . Chi cerca 
il grande , comparirà grande anche nel piccolo : e ficcome di 
un uomo , che cammina per una via conducente ad una meta,ft 
giudica che continuando a camminare vi arriverà ; così giudi- 
cheralfi , che un virtuofo , illradato fu la via della perfezione , 
profeguendola con collanza vi giugnerà coi tempo ficuraraen- 
te . Poflb peraltro alTerire, come già ho detto fopra, che nes- 
funo de’ moderni pittori , de’ quali vediamo le opere , ha cer- 
cata la via della più alta perfezione; e non credo nemmeno, 
che l’arte verrà più portata a quel fublime grado di bellezza, 
e di perfezione, in cui fi trovò preflb gli antichi Greci, fuor- 
ché nel cafo che la medelìma ritrovi nella florida Italia un’ al- 
tra Atene . 

10. Quello è quello, che ho voluto dire della bellezza . Es- 
fa dunque è la perfezione formata, e vifibile della materia; fic- 
come la perfezione afibluta è uno fpirito invìfibile . La perfe- 
zione della materia confille nella fiia conformità colle nollrc idee , 
le quali confillono nella cognizione della dellinazione di elFa 
materia; una cofa è perfetta quando non ha che una idea , e che 
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la maceria è del tutto conforme alla medefiina. Le perfezioni fo- 
no dillribuice nella natura come tanti uffizj : quella cofa, che 
più è capace, ed atta ad adempire il fuo uffizio, è nel Tuo ge- 
nere la più perfetta ; perciò anche il brutto diventa qualche vol- 
ta bello per via del fuo uffizio. La cofa, che non ha che un 
motivo dei tutto conforme alla fua materia, è di un rango mag- 
giore di bellezza di quella, che ha diverfi motivi; ciò, che ha 
più dì fpìrico, è più fublime di ciò, che ha più di materia: lo 
l'piricofo ha il potere di dare della fua perfezione al materiale, 
e quello la può ricevere. Bifogna dunque che i! profeflore, il 
quale vuol fare qualche cofa bella, fi proponga di andar gra- 
datamente dalla materia in fu; dì non far cofa alcuna fenza ra- 
gione ; niente di fuperftuo, e niente che fia morto; poiché que- 
llo gualla ogni cofa dove entra. Il fuo fpirito deve cercare di 
dar la percezione alla materia per mezzo deila fcelta : lo fpi- 
rito è la ragione del pittore: quella ragione deve aver l’impe- 
ro fu la materia; e il fuo maggiore sforzo deve eflere di deter- 
minare i motivi delle cofe , e di feguitare in una intiera opera 
un motivo principale,, acciò vi apparìfca un motivo folo di bel- 
lezza, il quale poi fia dillribuito fino nella minima parte dalla 
materia. Conviene, che fceJga il più atto della natura per ren- 
dere chiaro, éd intelligibile il fuo penfiere a chi lo vede. Come 
la natura ha dillribuìte le fue perfezioni per gradi; così deve 
fare anche il pittore , con dare a ciafciina cofa un lignificato, di- 
verfo , ma tutti diretti verfo il figuificato principale; allora lo 
fpettatore dillinguerà in ciafcuna cofa l’idea, ed in tutte infieme 
il motivo dell’ opera, che loderà come perfetta, quando la ma- 
teria di ciafcuna cofa farà conforme alla fua idea ; e allora l’anima 
fua fentirà la bellezza dell’opera, la quale provenendo da tutte 
le parti , concorre a commuoverla ; poiché avendo ciafcuna par- 
te il fuo motivo , e fpirito, tutta l’opera farà piena di fpirito, 
e per quello farà bella, ed avrà il più alto grado della per- 
fezione della materia . 


II. Come l’autore della natura ha pofla una perfezione 
in ogni cofa, e ci fa apparire tutta la natura ammirabile , e de- 
gna di luì; cosi deve anche il pittore mettere, c lafciare in ogni 
tratto , e perfino in ciafcuna pennellata un contrafegno del fuo 
fapere, acciò l’opera fua fia Tempre , e da tutti ftimata degna di 


un anima ragionante.. 
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PARTE SECONDA 

DEL GUSTO 
CAPO I. 

Origine di quejìo nome nell'arte. 

12. '"Trutte le opere umane fono imperfette; e fé alcuna di ef- 

I fe viene ftiroata perfetta , egli è perchè non fe ne cono- 
fcono i difetti . Non fono le perfezioni dell’uomo, e delle fue 
opere, che una fimilitudine, ed un’ombra della vera perfezione; 
e perciò fi ufa nella pittura il termine di gujìo per fignificare, 
che un’opera può avere un gufto di perfezione lenza eflere ve- 
ramente perfetta . Qiiefto gufto nella pittura è in parte fimile a 
quello della gola; poiché ficcorac quefto tocca la lingua, ed 
il palato, così quello tocca, e muove gli occhi, e l’intelletto . In 
amendue quefti gufti fono molti gradi, che tutti fi comprendono 
fotto la ftefla denominazione; e ficcome molte cofe fono di un 
gufto dolce, amaro, o agro, fenza che Tamaro, l’agro, o il 
dolce fieno di ugual forza; così havvi anche nella pittura il 
grande, il delicato, ed il forte, e ciafcuno di quefti in dìverfi 
gradi . 

CAPO IL 
Spiegazione del gujìo . 

13. ^'W^Utto quello, che non tocca, e non muove l’uomo, non 

1 gli può piacere: e neftiin cibo gli dà gufto fe non ha 
uno, o un altro fapore diftinguibile . Nell’ iftefia maniera è ne- 
ceftario anche nella pittura, che ciafcuna cofa, che vede l’oc- 
chio, tocchi i Tuoi nervi per piacere al medefimo. Quefto è il 
gufto; ed è equivalente allo fìile , o metodo, che è diverfo in 
ciafcun uomo; con quefto fol divario fra l’uno e Taltro, che 
il metodo fi trova in genere o buono , o cattivo, e viene giudica- 
to fecondo la fua bontà ; laddove il gufto può efier lodato, an- 
corché abbia minor perfezione : e ficcome fi chiama dolce , o 

agro 
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agro LUI cibo benché abbia pochiflìoio di tal fapore; così an- 
che un quadro può efler di buon gufto benché feaza perfezio- 
ne . H gulìo neiJa pittura può anche efler bene , o mal aflue* 
fatto, come quello delia gola; poiché rocchio fi avvezza co- 
me fi avvezza la lingua. 1 cibi, eie bevande forti guaftano il 
gufilo; mai leggeri confervano il fenfo delicato della lingua . Lo 
fiefib fuccede nella pittura: le cofe sforzate, e troppo caricate 
gualcano il gufio dell’arte; ma le cofe femplici, e belle avvezza- 
no l’occhio ad un fenfo delicato. Che vi fieno uomini, i quali 
non fi fentano toccati fe non che dalle cofe sforzate, e cari- 
cate, ciò proviene dal groflblano loro fenfo, ed intelletto: quel- 
li poi , che amano fokanto le cofe molto fredde , hanno per 
lo più i! fenfo troppo delicato; e quefia diverfità di fenfo, e 
d’intellètto fi trova non meno nei dilettanti , che nei profeflbri 
delle belle arti . 

CAPO III. 

Vetermìnazzoiie , e regole del buon gujìo . 


14 TT L miglior guflo, che pofla dare la natura, è quello dì 
JL mezzo; poiché piace a tutti gli uomini in genere. Ilgu- 
fio è quello , che determina il pittore alla fcelta ; e dalla di lui 
fcelta fi giudica , e fi conofce fe il di lui gufio fia buono , o 
cattivo. Buono, e ottimo é ferapre quello, che fi trova in mez- 
zo fra i due efìremi;eogni eftremo è cattivo. 

15. Le opere di pittura, che comunemente fi fogiìono di- 
re, e ftimare di buon gufio, fono quelle, in cui o fi vedono 
folamente ben efpreflì gli oggetti principali ; oppure vi fi of- 
ferva una facilità tale neirefecuzione , che la fatica non com- 
parifca. Amendue quefii metodi piacciono, e fanno prendere un 
gran concetto dell’autore, che fi crede abbia faputo tutto, per 
avere fcelto così bene le cofe principali; o che abbia faputo afi 
fai, per aver fatto le cofe con tanta facilità . 

16. II gufio grande confifie nello fcegliere le parti gran- 
di tanto deU’uomo , quanto di tutta la natura, con nafcondere 
le parti fubordinate , e piccole , ove non fono aflbiutamente ne- 
ceflarie. II gufio mediocre è quello , che elprime il grande, ed 

il 
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il piccolo nella ftelTa maniera ; onde il tutto diventa medio- 
cre, e quali fenza gufto. II gufto piccolo poi efprime dipinta- 
mente tutte le cofe minime; onde il tutto diventa piccolo.il 
gufto bello finalmente è quando fi efprime tutto il più bello del- 
la natura. Quello è fuperiore al gufto mediocre, e molto più al 
gufto ordinario , e vile, che non trova altro, che il cattivo, ed 
il brutto della natura. Nella fìefta maniera potrebbe confron- 
tarli il gufto dilettevole, il lignificante, ed altri, che fi potreb- 
bero nominare.- 

17. Il gufto è quello , che nel pittore produce , e determi- 
na uno fcopo principale, e che gli fa fcegliere, o rigettare ciò, 
che al medelimo conviene, o che gli è contrario: ond’ è che 
qualora fi vede un’opera, incili il tutto è efprelTo fenza diftin* 
2Ìone,efenza varietà, fi dice elTere ftato l’autore affatto fenza 
gufto; poiché non vi li olTerva niente di particolare, e limili 
opere reftano, per cosi dire, fenza lignificazione . L’opera d’ognl 
pittore riefee fecondo la fua fcelta; il che s’intende del colo- 
rito , del chiarofeuro , de’ panneggiamenti, e d’ogqii;. altra co- 
fa relativa alla pittura. Se fi fcegiieranno le cofe più belle, e 
più grandi, fi faranno opere del miglior gufto. E’ belìo tutto 
ciò, che fa vedere le buone qualità di una cofa ; e brutto è quel- 
lo , che ne moftra folcanto le cattive, e le brutte. Confideri 
dunque il pittore ciafeuna cofa, con vedere ciò, che defidere- 
rebbe, che fofte nella medefima; e fcelga poi io efla quelle 
parti , che poflbno più accoftarfi al fuo deliderìo , poiché 
quelle faranno bellezze. Dall’altra parte confideri quello, che 
vorrebbe che non vi fofte, e Io rigetti, perchè ciò non è 
che brutto. 

18. Dal confiderare le qualità delle cofe proviene il ligni- 
ficato , perocché nefluna cofa lignifica fé non fecondo le fue 
qualità . Ordinariamente è buono quello , che è benefico , e 
gradevole ai noftri fenlì ; ed interamente cattivo è tutto quel- 
lo , che offende i noftri occhi, ed il noftro intelletto, e che 
fi dimoftra contrario ai medefimi. Tutto ciò, che non è con- 
forme alia fua caufa , ed alla Tua deftinazione , e tutto quello , 
che è contrario al fuo uffizio , o della di cui efiftenza non fi 
comprende il motivo, e non li fa perchè abbia quefta , ©quel- 
la forma , offende i’incelletto . All’ occhio poi è contrario tutto 
ciò, che sforza troppo i fiioi nervi . Da ciò procede, che al- 
ca- 
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cuoi colprì, come pure il chiarofcuro allorché è troppo rile- 
vato, ci ftancano; ed i colori troppo vividi, e troppo ftaccatì 
Timo dair altro ci fono difguftofi , perchè trafportano l’occhio 
con fomma celerità da un fentimento all’ altro , e producono 
con ciò uno sforzo , e tenfione troppo precipitofa de’ nervi , che 
dà della pena all’ occhio medelimo . Per lo flefTo motivo ci è 
tanto piacevole l’armonia, perchè moftra Tempre le cofe di mez- 
zo fra i due eftrerai . Gonvien peraltro riflettere , che eflendo 
la pittura compofta di molte parti , non vi è flato profeffore , 
che abbia avuto un gufto egualmente buono in tutte ; ma fpeflb 
in una parte ha faputo fcegJiere affai bene, in un’altra molto 
malamente, ed in alcune niente affatto. E quefto appunto for- 
ma la diflinzione del gufto fra i più celebri profeffori , come 
lì {piegherà in appreffo. 

CAPO IV. 

Come fi accordi il buon gufio coll" imitazione , 

19. T 'Imitazione è la prima parte della pittura, ed in confe- 
t / guenza la più neceffaria , ma non già la più beila. Quel- 
lo , che è neceffario , non è mai il più ornato; poiché il ne- 
ceffario dimoftra povertà , e gli ornamenti fono fegno d’abbon- 
danza . Or ficcome la pittura, generalmente parlando, li trova 
nel mondo più per ornamento, che per neceflìtà, e ciafeuna 
cofa deve effere flimata fecondo la fua prima caufa o per buo- 
na , o per cattiva ; così devell preferire nella pittura Tornamen- 
to alla neceflìtà: e perciò è anche più flimabile il pittore, che 
ha molto dell’ ideale , di quello che non poflìede fe non che la 
mera imitazione. Effendo però l’arte compofta di ambedue que- 
fte parti , quello farà il più gran maeftro, che le poflederà tut- 
te due. Quelle due parti appartengono l’una ali* altra , e fi uni- 
feono nella feguente maniera ; cioè, l’idea , che è la prima ge- 
nitrice del gufto , è come ranima , di cui rimitazione forma ii 
corpo. Quell:’ anima , offa ragione, deve Icegliere da tutto lo 
Ipettacolo della natura quelle parti , che fono le più belle fe- 
condo tutte le idee umane; ma non deve crear nuove parti, 
che non fi trovino nella natura, mentre allora fi diminuirebbe 
l’arte , e perderebbe , per così dire , il fuo corpo ; onde le fue 
Mengs Op. C hel- 
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Deliezze diverrebbero ofcure agli uomini. Dicopercià, che per 
quefta idea non intendo altro , che la buona fcelta.che G deve 
fare delle cofe naturali , e non già una invenzione di cofe nuo- 
ve. Se dunque un quadro è fatto in maniera tale , che vi ap- 
parifcano le più belle parti delia natura, e che ciafcuna parte 
dimoftri la verità, e la naturalezza; G vedrà nel tutto un buon 
gufto, fenza pregiudizio della parte dell’ imitazione . 

G A P O V. 

Al buon gujìo e contraria la maniera, 

convien fare un altro rifleflo , ed è quello della dif- 
fetenza , che palTa tra il gulto di un pittore , e ciò 
che nell’ arte chiamali maniera. Il gufto conGfte , come più vol- 
te ho detto, nella fcelta.La maniera è una fpecie di bugia, os* 
Ga finzione, ed è di due fpecie : cioè , una , che vien fatta con 
tralafciare molte parti ; ed un’ altra , che inventa , e crea mol- 
te parti nuove . Si vedono degli efempi e dell’ una , e dell’ al- 
tra . Coloro, che hanno cercato il grande, alle volte hanno 
tralafciato tante parti , che anche Teffenziale dell’ oggetto ftelTo 
è reftato mutilato , e guafto : altri poi hanno voluto migliora- 
re, e correggere le cofe da loro fcelte , facendo il grande più 
grande, il piccolo più piccolo, ed eccedendo così in tutta la 
natura, tanto nelle forme, e nel difegno , quanto nel colori- 
to, nel chiarofcuro, ed in tutte le parti dell’arte, il vero gu- 
fìo, che più fi accofta alla perfezione, è quello, che fcegUe 
dalla natura il meglio , ed il più utile , con rigettare il meno 
utile , e con ferbare tutto TeiTenziale di ciafcuna cofa : allora tutto 
riefce vero, e di ottimo gufto, poiché in tal guifa la natura viene 
migliorata bensì , ma non mutata , come fuccede nella maniera • 

CAPO VI. 

Storia del gujìo. 

2ì. T)Oichè tutte le cofe umane fono imperfette, e del buono 
I non ci è reftato altro, che l’arbitrio di fcegliere ; tutto 
il buono delle noftre operazioni confifte nella fceita; ed è ve- 
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ramente grande colui, che conofce il valore dì ciafcuna cofa , 
ed in confeguenza fa dìftinguere quale fia la più , o la meno 
grande , e la più ftitn abile, affine di cominciare dalla più gran* 
de, applicarvi il Tuo fpirito, e fifìare ogni fuo defiderio fu l’e* 
fecuzione di cofe degne, e grandi. Con quello modo di pen- 
fare, e di operare fi fono contradiflinti tutti gli eccellenti , e 
celebri uomini dell’ arte dagli antichi Greci fino a noi . 1 più 
grandi hanno conofciuto ciò, che nella natura è il più degno, 
e fu quello hanno fatto tutto il loro fiudio , e impiegata tutta 
la diligenza, ed induftria r i mediocri poi fi fono attaccati al 
mediocre , credendo , che in ciò confiftefle tutta l’arté ; ed i 
piccoli finalmente fono refìati incantati dal piccolo , e dalle mi- 
nuzie, prendendole per cofe principali, fintantoché poi fuma- 
na fciocchezza è arrivata a palTare dal piccolo all’ inutile, dall’ 
inutile al brutto, e dal brutto al falfo , ed alle chimere . I pri- 
mi , che hanno avuto un gufto grande , fono fiati i Greci ( non 
intendo qui parlare de’ primi inventori dell’ arte , ma bensì di 
quelli, che Thanno portata al più alto grado di bellezza, e di 
buon gufto . ) Conofcevano effi , che le arti fono fatte per gli 
uomini ; che l’uomo niente ama tanto , quanto sè fieffb; e che 
perciò anche l’uomo deve efiere il più degno oggetto dell’ ar- 
te; onde impiegavano la più grande diligenza in quefta parte 
della natura . EÌTendo l’uomo fiefìb più degno di quello che fia- 
no i fuoi abiti, lo dipingevano, e formavano per lo più nudo; 
eccettuato foltanto il fefib femminile, non permettendolo la de- 
cenza, e la verecondia. Comprendevano efier l’uomo l’opera 
più degna della natura per la comodità , e fimetria delia Tua for- 
mazione, la quale deriva dal fuo afpetto, e dall’ ottima difpo- 
fizione , ed ordinazione de’ fuoi membri; onde furono i primi 
ad applicarfi principalmente alla proporzione. Oflervavano fi- 
nalmente , che la forza dell’ uomo confifte in due movimenti prin- 
cipali; cioè nel ritirare i fuoi membri, e nell’ eftenderli dal cor- 
po , offia dal centro; e quefta ofiervazione apriva lorolaftra- 
da allo fiudio dell’ anatomia , e fomminiftrava le prime idee di 
un fignificato, e di una erpreflione . I loro ufi, e coftumi gio- 
vavano molto a fimili oflervazioni . 1 loro giuochi publici ne 
facevano nafcere il pendere , e con quello penfare arrivarono 
a conofcere la caufa di quello, che vedevano. Indi fi elevaro- 
no colle loro idee fino alle loro deità , c prefero dall’ umana 

C 2 uà- 
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natura quelle parti, che più fi confacevano colle immaginarie 
qualità de* loro dei . In quella maniera cominciarono a fceglie- 
re , e a rigettare nella forma di quelti dei figurati tutte quelle 
parti, che contrafegnavano Tumana debolezza; onde li facevano 
bensì di figura umana, come la più perfetta in tutta la natura, 
ma non colle umane qualità , e indigenze . Così venne gene- 
rata la bellezza . Finalmente trovarono i gradi di mezzo tra la 
deità, e la comune umanità: unirono quelle due parti, ed in- 
ventarono così la forma de’ loro eroi; onde l’arte arrivò allo- 
ra al grado il più fublime , poiché con quella unione del divi- 
no , e deir umano vennero in cognizione di tutti i propri li- 
gnificati del buono , e del cattivo nelle forme . Oltre il fin qui 
detto ebbero ancora occafione per mezzo de’ loro ufi di efer- 
citarli nelle cofe accidentali, come fono i panni, gli animali, 
cd altre cofe limili ; ma quelle parti non erano fiimate che per 
quello, che meritano, finché l’arte reltò foltanto fra gli fpiriri 
elevati. Allorché però anche gli animi vili intraprefero l’arte; 
ed il giudizio delle opere non più dovette farli dai favj, e dai 
filofofi, ma bensì dai ricchi, dai re, e dai fignori ; le arti de- 
caddero a poco a poco , e degenerarono in bagattelle , e in 
minuzie nella maniera, che ho detto di fopra; talmentechè già 
in que’ tempi fi formavano delle cofe fciocche , inverilimili , e 
falfe. In tal guifa, verbigrazia , fi fono introdotti i lavori grot- 
tefchi, ed altri. Sin da quel tempo l’arte non era più foggetta 
alla ragione abbandonata unicamente al cafo. Se vi era qualche 
fignore di buon gufio fi contentava di animare alcuni ardili ali* 
imitazione di quelli , che già in quel tempo chiamavanfi antichi ; 
e la bellezza nelle opere non era più guidata dalla ragione , 
ma foltanto dagli occhi. Si operava fu la maniera degli antichi 
fenza comprendere , nè fervirfi de’ loro motivi . La gran diffe- 
renza, che da ciò proviene nelle opere, fi è, che le cofe pro- 
dotte dalla pura imitazione refiano fempre ineguali in sèfielTe» 
€ fembra alle volte, che una parte fia fatta da qualche grand’uo- 
mo, e l’altra da un ignorante. Perciò è necelTario, che il pit- 
tore, il quale imita, cerchi non folo d’imitare l’opera, ma an- 
che i motivi del fuo modello . Allorché poi vi fono fiati fuc- 
ceflìvamente varj gran fignori di buon gufto , come fuccedette 
focto alcuni imperatori romani, fi vide fubìto qualche lume nell* 
arte, che peraltro fi eftinfe ben prcfto quando reftò mancante 

d’ali- 
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d’alimento. Così l’arte, e il fuo gufto fono andati crefcendo» 
e decadendo , finché finalmente fi annientò affatto allorché gli 
artifti per ignoranza cominciarono a lavorare foltanto per ufo , 
e a guifa di meccanici . Quindi l’arte ftefia venne in difpregio 
non meno prefTo i favj , e i grandi , che prefTo tutto il piibli- 
co , e reftò priva de’ mezzi d’inalzarfi , poiché non era afiìftita 
dal bifogno umano, come lo fono le altre arti, e fcienze;es- 
fendo effe piuttofio un fegno d’abbondanza , e di fapere , che 
dì necelfità : e perciò doveva naturalmente reltare nell’obbiivio- 
ne in que’fecoli barbari, in cui la terra, e in ifpecie l’Europa, 
era inondata da guerre , e gli uomini fi occupavano principal- 
mente io devaftamenti, e in vicendevoli oppreflioni . 

22. Quando finalmente il mondo fi rifvegliò da quefto ter- 
ribile letargo , e cominciò a rimetterfi in qualche afpetto di buon 
ordine, anche le arti rinacquero , per così dire, dal loro niente. 
Alcuni artilH, avanzi miferabili della opprefla Grecia, chefol- 
tanto fapevano qualche cofa della pittura , perchè le immagi- 
ni erano in ufo nella chiefa cattolica, riportarono l’arte in Ita- 
lia , ma tanto deforme ed imperfetta , che non vi fi diftingueva 
che la volontà di dipìngerei e la loro povertà, feguitata al fo- 
lito dal difpregio, non permetteva loro d’inalzarla (a). 

23. Quando la pittura cominciò ad incontrare ilgefiiode- 
gfltaliani allora ricchi, e felici , effà venne tratta alquanto dal- 
le tenebre da diverfi uomini di genio, fra’ quali fi diftingueva 
principalmente Giotto . Ma ficcomc la fcelta non può- precede- 
re la cognizione; quindi è, che tutti quelli, che furono pri- 
ma di Raffaello, dei Coreggio, e di Tiziano, non cercavano fe 
non che la pura imìtazmne; e così non vi era in quel tempo 
verun gufto, ed un quadro era in certa maniera un caos. Al- 
cuni volevano imitar la natura, e non potevano : altri , che avreb- 
bero potuto imitarla, non lo facevano, ma volevano fcegliere- 
fenza fapere come fi fceglie . Nel tempo finalmente de’tre gran- 
di lumi della pittura, cioè de’ fudetti Raffeello, Coreggio, e 
Tiziano , la pittura come la fcultura vennero inalzate da Michel- 
angelo fino alla fcelta, e da quella fcelta nacque il gufto nelR 
arte. EfTendo però l’arte una imitazione di tutta la natura, elTà è 
troppo vaila per l’umano intelletto , e farà fempre imperfetta prefTo 
gli uomini . Tali erano i pittori prima del tempo de’ tre grandi uo.- 

mi* 


(a^) Si veda appretto \i.X^tera. fopra.il principio ^progrtjjo 3 e dicad, dtlUarti del die. EfiA.. 
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mini, de’quali parliamo. Sceglievano imperfettamente, e tralafcU" 
vano per ignoranza or quefèa, or quella parte eflenzialc . Ma 
quando vennero queftì tre luminari , ciafcun di loro lì fcelfe 
una parte fingolare della natura , con far fopra quella tutta la 
i'ua applicazione, e far conlìftere , per così dire , tutta l’arte 
in quella parte . Raffaello fcelfe rcfprefiìone , che trovò nella 
compofizione , e nel difegno . 11 Coreggio prefe il dilettevole , 
e lo trovò in certe forme, principalmente però nel chiarofcu- 
ro; e Tiziano finalmente abbracciò l’apparenza di verità^ che 
trovò raallimamente ne’ colori . II più grande fra loro era na- 
turalmente quegli, che pofiedeva la parte più importante: ed 
efìendo l’efpreffione fenza dubbio la più utile, e la più impor- 
tante parte della pittura, Raffaello è incontraftabilmente i! mag- 
giore di quefii tre. Dopo di lui fegue il Coreggio, poiché il 
dilettevole è come la feconda parte importante della pittura: e 
ficcome la verità è piuttofio un dovere, che un ornamento, Ti- 
ziano non è che il terzo nell’ordine; ma tutti tre fon grandi, 
poiché ciafcuno era in pofleflb di una parte principale della pit- 
tura . Tutti quelli , che fono flati dopo di loro , non hanno 
avuto che una porzione di quella parte rifpettiva, che effi pof- 
fedevano ; onde refla inferiore il loro gufto. Efìendo però l’idea- 
le la piùfublime parte di tutta l’arte, gli antichi Greci fono 
flati più grandi di tutti; poiché la fcelta del loro gufto com- 
prendeva tutte le perfezioni fenfibili . Se aveflì a dire il miofen- 
timento fulle vie, per cui arrivarono ad un tal grado di perfe- 
zione, ne addurrei le feguenti caufe: primieramente, perchè boq 
intraprefero a coltivare un campo tanto vafto; onde poteva- 
no con un talento eguale a quello di uno de’ moderni arriva- 
re afìai più oltre; e perciò fi fono avvicinati aflai più al cen- 
tro della perfezione : fecondariamente , perchè prefìo dì loro 
gli fciocchi non giudicavano delle opere, come pur fovente fuc* 
cede preflb di noi; ma un tal giudizio era rifervato ai favj,ed 
ai filofofi , come già ho detto in un altro luogo . Ora un uo- 
mo favio giudica fempre delle opere fatte da un altro con uma- 
nità, e difcrezione; al contrario gli fciocchi , e gl’ignoranti non 
cercano altro che dì malignare, difprezzare, e farfi quali un pafl 
fatempo dell’ altrui pregiudizio. Cercando pertanto gli antichi 
più di noi la perfezione, eflì prendevano una parte feparata dell’ 
arte : cominciavano dal più neceflario , e procuravano pluteo- 
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fto di perfezionar quello, che d’intraprendere molto, e reftaré 
imperfetti . Noi ali’oppofto ci contentiamo di comparir perfet- 
ti agli occhi degfignoranti, e degli fciocchi , il denaro de’quali 
ci alletta più che l’applaufo del favio, il quale non ci dà mo- 
neta; e la deferenza verfo il dilettante prevale alla ragione, e 
alle regole dell’arte. Siamo debitori della bellezza nelle arti a 
que’popolì, prelfo de’ quali non i beni di fortuna, ma la ragio- 
ne, ed il fapere determinavano la grandezza, eia {lima di un 
uomo ; e dove un filofofo era chiamato il più grand’ uomo nella 
città, ed il virtuofo nelle arti era detto filofofo (a) . In tali pae- 
fi, e fra nazioni fimili le arti arrivavano alla grandezza: e fic- 
come quelle più non efiftono; così è difficile, che a’ tempi noftri 
effe ritornino a quello fìelTo grado di elevazione. Se pertanto qual- 
che odierno ardila, non oftante il male unìverfale, volefìe cer- 
care il buon gufto nella pittura , io gli additerò qui la ftra- 
da, ed i mezzi, per cui potrà giugnervi, e fenza de’quali è in 
oggi quali impoffibiie dì confeguirlo. 

CAPO VII. 

IJìmzione al pittore per confeguzre il buon gujìo . 

24. fono le vie, che conducono al buon guflo, qua- 

J.^lora la ragione ne fia la guida. L’una , che è la più 
difficile, è quella di' fcegliere dalla natura flelfa il più utile, ed 
il più bello. L’altra più facile, fi è di apprendere dalle opere, 
in cui la fcelta fi è di già fatta . Per la prima fono arrivati gli 
antichi alla perfezione, vale a dire alla bellezza, ed al buon gu- 
fìo . La maggior parte de* moderni però, dopo i tre fadetti gran 
lumi , vi fono pervenuri per la feconda ftrada . I tre accennati 
valentuomini hanno battuta non folo la prima ftrada , ma an- 
che un’ altra di mezzo tra la natura, e l’imitazione . 

25. Confeguire il buon gufio per via della natura è affiaì 
più difficile, che per mezzo dell’imitazione ; perchè vi fi richie- 
de una fpecie di difcernimento , e fpirito fiiofofico per diftin- 
guere nel complelTo delle cofe naturali il buono , il meglio , 

e l’ot- 

(aì Di tatto quefto IT parlerà meglio ap- /li, eiJ altri luogBi, patlaQJcv ìftoricamente 
prelTo nel Frammetto- iC un difcorfo Copra i di vajie colè dei Greci, che noi rcttifirarc- 
per far rifiorire Le belle ani in Spagna . mo con qiieiia precilione , che farà polli» 
li noftto Àuioic ha equivocalo in tatti que- bile . Tea., 
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€ l’ottimo . Neir imitazione è più facile il fare una tal diftìn- 
zione , giacché fi conofcono, e fi comprendono le opere degli 
uomini più facilmente che quelle della natura. Per arrivare per- 
tanto alla vera maniera d’imitazione, fa d’uopo di non abufarfe- 
ne , ma di penfare delle opere dei grandi profelTori , come efli 
hanno penfato della natura; altrimenti fi refteràfuperficiale , fen- 
za comprendere mai la ragione della bellezza di quelle. Sicco- 
me peraltro l’uomo nella tenera Tua infanzia deve efìere alimen- 
tato nel modo, che richiede la debole Tua digeftione, fino che 
col crefcere degli anni , e delle fibre divenga capace a fervirfi 
di alimenti più groffì, e foftanzìofi ; così devefi procedere an- 
che col debole intelletto di un giovane principiante nell’arte; 
non bifogna dargli fubito de’ cibi , e bevande forti, vale a di- 
re, non li deve mettergli avanti dal bel principio cofe diffici- 
li , e grandi idee ; altrimenti il fuo intelletto diverrebbe erro- 
neo , e falfo ; oppure fi metterebbe in prefunzione, einfuper- 
bia , efìendo molto portati i principianti a lufingarfi di faper tut- 
to ciò, che loro ha detto il maeftro. Deve elTer alimentatolo 
fcolare nel principio col latte il più puro dell’ arte , vale a di- 
re , colie opere le più perfette de’ celebri profelTori, le quali 
come debbanli giudicare , e diliìnguere, fi vedrà in appreflb . Non 
deve neppur vedere, e molto meno imitare da principio opere 
imperfette , o brutte ; ed anche le belle egli deve foltanto imitarle 
con efattezza fenza molto entrare nella caufa della loro bellezza. 
Così egli acquifterà una precifione, e giuftezza d’occhio, che è 
lo ftrumento , e il requifito il più neceflario dì tutta l’arte. Al- 
lorché farà arrivato a quello fegno egli potrà cominciar a pen- 
fare con giudizio, e con, difeernimento fulle opere de’ gran pro- 
feflbri , indagando le loro idee , ed i loro motivi ; e ciò fi farà 
nella feguente maniera. Si guardino tutte ie opere, per efem- 
pio , di Raffaello , delGoreggio, e di Tiziano, efaminando tut- 
to ciò , che in ciafeun quadro fi trova di beilo ; e allorché fi 
vedranno nelle opere di ciàfeuno di elfi alcune parti, e cofefem- 
pre ben efeguice , e perfezionate , ciò dimollra che quelle par- 
li fono Hate l’oggetto principale, e la fcelta di quel profelTore. 
Quelle altre parti poi, che fi veggono foltanto in qualche loro 
opera ben efeguite, e perfezionate, e nelle altre no , danno a 
conofeere, che non formavano il di lui feopo principale; onde 
nelle medefime non fi deve cercare il di lui gufto, nè la caufa 

del- 
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della bellezza delle di lui opere . Sono però nella pittura due 
parti principali , che dinotano la bellezza , cioè la forma , e i 
colori , ed alla prima appartiene anche il chiarofcuro . Colla 
forma s’individuano tutte le efprefììoni delle dìverfe paffioni uma- 
ne; e coi colori tutte le qualità delle cofe , cioè il duro j e 
il morbido, l’umido, el’afciutto, ed altro limile . Raffaello pos* 
fedeva rcfprefìione in un grado perfettiffimo , e quella è la cau- 
fa della bellezza delle fue opere : elTa lì trova in tutte , tanto 
nelle più belle, che nelle inferiori . Nelle belle ha fpeflc volte 
buon chiarofcuro; talvolta anche buon colorito; ma quello ge- 
nere di bellezza non è venuto nelle fue opere penfatamente , 
ma foltanro per via dell’imitazione della natura; onde convie- 
ne cercar in elTe opere , ed apprendervi foJtanto la parte dell* 
efprelìione . La perfezione dell’ efpreiìione confille in ciò , che 
verbigrazia in un quadro ft’oriato , un uomo adirato , giocon- 
do , malinconico , o da altre paflìoni alfetto , Ca rapprefentato 
talmente fulla rifpettiva paOione , che non polfa lignificar altro » 
e che lo lìgnificlji appunto in quella proporzione, e mifura , 
che richiede il foggetto, che fi rapprefenta; dimodoché polTa 
conofeerfi dalie figure la lloria , fenza elTere collretto di fpie- 
gare colla lloria le figure . Se nella flelTa maniera lì guardino 
le opere del Coreggio , vi fi olTerverà maggior allettamento , 
che in qualunque altro pittore . Bifogna pertanto , che lì fap- 
pia in che confifia quello diletto. La pittura diventa dilettevo- 
le per via degli occhi , e quelli trovano il loro piacere nella 
quiete . Per procurar loro quella quiete , e quello diletto non 
vi è parte più adattata nella pittura che il chiarofcuro , e far- 
monia; e quelle erano le parti principali del Coreggio . Si os- 
fervino tutte le opere di lui, e in tutte fi troveranno quelle par- 
ti olTervate. Nel mentre che egli cercava la quiete degli occhi , 
trovava anche la grandezza delle forme ; poiché tutto il picco- 
lo è più faftidìofo agli occhi di quel che lo fia il grande ; ed 
ecco tutta la caufa della di lui bellezza. Tiziano finalmente 
cercava la verità, ma non per la ftefla llrada di Ralfaello . Que- 
lli rapprefentava l’uomo intiero, e principalmente l’anima, ed 
i fentimenti , e le paffioni ; Tiziano però cercava la verità fol- 
tanto nella materia sì dell’ uomo , che di ogn’ altra cofa; onde 
fi applicò ad efprimere l’elTere , e le qualità delle cofe con que* 
colori, che loro fono propri, e vi rìufcì a maraviglia. Nelle 
Mengs Op, D fue 



2(5 Riflessioni 

fue opere ciafeuna cofa ha que’ colorì, che propriamence deve 
avere. La carne da lui dipinta Tembra aver fangue, gralTo , umi- 
do, miifcoli , e vene, e con ciò produce quella grande appa- 
renza di verità. Quella è dunque la parte, che fi deve cercare 
prelfo di lui, e che fi troverà in tutte le fue opere tanto nelle 
più perfette , che nelle interiori . 

2d. Erano quelle le caufe degli effetti, e delle bellezze di 
quelli tre uomini celebri ; e con quello lleflb metodo devono 
cercarli le bellezze, e le caufe di effe anche nelle opere di qua- 
lunque altro gran pittore . Ho dimollrato qual fia quello me- 
todo, allorché ho detto doverli oficrvare ciò, che collantemen- 
te fi trova in tutte le opere di un tale . In quella maniera fi 
arriva a comprendere i motivi dei fudetti tre pittori, che pro- 
vengono dai loro fentìmenti naturali ; ed ora fpiegherò come 
abbiano potuto giugnere a farli dì quelli fentimenti un guflo 
proprio. Conviene dunque fapere , che quelli erano favj , ed ave- 
vano una fpecie d’intelletto filofofico, come già ho detto in al- 
tra occafione; onde comprendevano, che l’uomo non può ef- 
fere perfetto in tutte le parti, e perciò fcegJieva cìafcuno di 
loro quella parte, in cui credeva, che confillefle la più gran- 
de perfezione, e con cui potelTe muovere, e piacere prima a 
sé llelTo, e quindi agli altri. Tutti tre avevano dunque la llef- 
fa intenzione, e la llefla mira, cioè di piacere, c di muovere; 
ma nelfuno può confeguire quello intento in opere materiali, fe 
non vi fa vedere la caufa, e quello effetto elfere flato prodot- 
to in lui lleflb da una caufa limile .nella natura. Quello appun- 
to è il cafo di quei profeflbri . Efprimevano ciò, che avevano 
fentito. Che poi cìafcuno di loro abbia prefa una parte fingor 
lare, e l’uno diverfamente dall’ altro , ciò è provenuto dalla pro- 
prietà de’ loro rifpcttivi temperamenti. Bifogna che Pvaffaello aves- 
fe de’fenfi moderati, ed uno fpìrito, per così dire, bollente, 
che in lui produceva fempre delle idee piene di efpreflione, e 
gli faceva trovar piacere in tutto quello , che molto lignifica- 
va ; che nel Goreggio fi trovafle uno jpirito mite, e molle , che 
gli dava un’avverfione a tutto ciò, che è troppo forte, e trop- 
po efprimente, e gli faceva fcegliere foltanto il dilettevole, e 
il tenero; e che Tiziano finalmente avefle me.no fpirito che quelli 
due , e più di materiale ; poiché fentiva , e fceglieva unicamente 
il materiale della natura. Raffaello rella pertanto fempre il .primo. 

27 - 
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27 . Ho detto nel principio , cne i! gufto proviene dal fa- 
pere fcegliere quelle , o quelle parti, con rigettare, e traiafcia- 
re quelle altre, che non hanno le qualità neceflarie; ed in ciò 
è fìmilé al gufto nelle arti quello del palato; poiché, come li 
chiama dolce, agro, amaro, ec. tutto quello, che non ha al- 
tro che quel tal fapore, o in cui lo lleflb lì trova almeno pre- 
dominante ; così anche nell’ arte una cofa fi dice dilettevole , 
vera, fignificante , ec. femprechè quefie qualità non fieno in- 
tralciate , e fra di loro confufe ; ma che una di efle vi predo- 
mìni, e che tutto i’inurile ne fia fiato rigettato. Così Raffael- 
lo nell’ invenzione delle fue opere ceminciò fubitò dalla efpres- 
fione , in maniera che non mofie mai un membro ove ciò non 
foffe precifamente necefiario , ed ove non avelie dell’ efprefiio- 
ne; anzi non diede in ciafcuna figura, ed in ciafcun membro 
neppiir una pennellata fenza qualche motivo , che fervìlTe all’ 
efprefiìone principale . Dalia formazione dell’ uomò fino al fuo 
minimo movimento , tutto ferve nelle opere di Raffaello ad un 
motivo principale ; onde avendo egli rigettato tutto ciò , che 
non efprime , -le fue opere fono piene di un gufto efprelfivo. 
La caiifa poi , per cui le opere di Raffaello a prima vifia non 
piacciono egualmente a tutti, fi è , che le fue bellezze fono bel- 
lezze della ragione, e non degli occhi; coficchè non fono fen- 
tite fubito dalla villa , ma foltanto dopo di aver penetrato 
nell’ intelletto : ed elTendovi molte perfone di un fenfo intellet- 
tuale afìaì fiacco, efle non fentono niente affatto le bellezze di 
quello gran pittore. Siccome Raffaello fi è propofio per ifco- 
po principale i’efpreflioae ; così ha melTo in ciafcuna figura una 
efprellione, o fignificato diverfo, fecondo che richiedeva la fto- 
ria del fuo quadro; e pofledendo egli quella efprefiìone in tut- 
te le parti della pittura , come dirò appreflb , clTa è divenuta 
il fuo gufto proprio, e particolare . Nella ftefla maniera, cioè con 
tralafciare tutto l’inutile , e che non ferviva ali’ oggetto prin- 
cipale, hanno acquiftato il Coreggio il gufto del grato, e del 
dilettevole , e Tiziano quello della verità. 

28. Per non lafciare veruna ofcuritàin quella piccola ope- 

ra, paficrò ora a fpiegare anche più diffufamente il gufto di que- 
lli tre uomini celebri, con efaminarlo , e dilucidarlo per tutte 
le partì della pittura tal quale i’ho trovato nelle loro opere, 
ed in ciafcuna parte delle medcSme. Comincerò dal con 

D 2 pas- 
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paflare indi al chiarofcuro > al colorito, alla comfofiztone , ai pmtu 
neggiamenti, e oAì’ armonia, per confermare così in fine ciò, che 
di già ho detto del loro guflo . 

PARTE TERZA. 

esempi del gusto. 

C A P O I. ■ 

Conjtderazioni Jul difegma di Raffaello, del Coreggio, e di Tiziano;, 
e fu r intenzione , ch’eglino hanno avuta 
nella fcelta del medefimo . 

29. AfFaello non era Tempre uguale a sè medefimo . Comin- 
X^ciò anch’egli nelTarte dall’ abbiccì prima di poter erpri+ 
mere le Tue intenzioni. Ebbe però la forte di nafcere nel tem- 
po deila innocenza, e delia vera infanzia dell’ arte ; onde non 
imparò dal bel principio che ad imitare la pura verità; e que- 
fta per appunto lo condufie ad una grande giuflezza d’occhio , 
la quale in apprefib gii fervi di bafe , e di fondamento per il 
magnifico edifizio della Tua profcllione. Sino a quel momento 
egli non fapeva ancora chevifoffe una fcelta; ma allorché vi- 
de a Pirenze le opere di Leonardo da Vinci , e di Michelange- 
lo , fi rifvegliò il Tuo .grande fpirito ; ed il Tuo cocente intel- 
letto venne fpinta a penfar più oltre della femplice imitazione. 
Avevano bensì quefte opere una fpecie di fcelta, e di grandezza ; 
ma ficcome in loro ftefle non erano fufficientemente belle, non 
potevano fervìr di guida al nolfro Raffaello per trovare la via 
certa della fcelta, e del buon gufto ; poiché una cofa per effe- 
re atta a comunicarfi ad altri, e da fervire di vero modello , 
deve effcre non folamente buona, ma perfettamente bella. Re- 
ftò egli pertanto ancora per qualche tempo in una fpccie di 
ofcurità , e fi avanzava foltanto con paffi lenti; ma quando fi- 
nalmente vide in Roma le opere degli antichi, allora Io fpiri- 
to fuo trovò per la prima volta ciò, che a lui fi confaceva, e che 
poteva infiammarlo . Aveva egli pofto per bafe ferma la giu- 
flezza dell’occhio; onde non riufcì difficile d’imitare gli an- 
tichi nella ileifa maniera che priaia aveva imitata la natura; ma 

con 
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con tutto ciò non lafciò mai la bella ufanza dì fegiiìtar fem- 
pre la natura', ed imparava foltanto dagli antichi a fcegìiere be- 
ne dalla medefinia. Trovò che effi non l'avevano fegultata ge- 
neralmente ih tutte le minuzie, fcegliendone foltanto ilbello , 
e il necelTarip , e rigettando il fuperfliio; onde riconobbe con- 
fiftcre una delle caufe principali della bellezza degli antichi nel- 
le loro proporzioni , e perciò migliorò prima l’arte in quella 
parte . Coraprefe inoltre , che nell’ ammirabile coftruzione del 
corpo umano rarticoiazione delle olTa, e delle membra formava 
la loro agilità, e che gli antichi vi avevano fatto il maggiore 
ftudio , ed ufata ogni diligenza. £ cosi in quello , come in ogni 
altra cofa,, non lì contentò, come hanno fatto dopo di lui di- 
verlì altri bravi pittori, dell’ ellerna imitazione degli antichi i 
maftudiò, ed efaminò la caufa della l'oro bellezza, lo non du- 
bito neppure, che fe Raffaello avefle avuta Toccalione di for- 
mare folamente delle figure ideali , egli fi farebbe affai più ac- 
collato alle opere degli antichi; ma ficcome i collumi del fio 
tempo erano affai dìverfi da quelli degli antichi Greci , e 
già fi erano convertite le grandi idee in piccole, e baffe; egli 
col fuo fpirito, naturalmente portato al grande, non trovò ne- 
gli ufi del fuo fenolo cofa , che lo contentaffe , fuorché fefpref- 
fione . Quefla trovò in parte negli antichi, ma più nella cogni- 
zione della natura : da quelli contentolli di prendere le forme 
principali , e bene fpeffo fceglieva nella natura ciò , che più 
ad elfe fi accollava ; indi portato dallo fleffo fuo fpirito gran- 
de , s’inoltrava ali’efame dell’ cfprellìone di ciafcuna forma fe- 
parata ; con che venne a conofcere , che certi lineamenti della 
faccia portano l'eco anche certe efprefuoni , e fono proprj a cer- 
ti temperamenti; come pure, che ad una tal faccia apparten- 
gono tali, e tali membri, mani, piedi, ec. , e quelli univa egli 
con fomma gruflezza , uniformando così anche la faccia, e il 
reflo ai movimenti della figura. Quando poi procedè ali’efer- 
cizio del difegno , pensò fempre di nuovo fui principale moti- 
vo: prima alia mifura, ed alle forme primarie; indi alfolfatu- 
ra , ed articolazione; ai principali mufcolì , e nervi ; c finalmen- 
te ai mufcoii più piccoli, e fino alle minime vene, e alle grin- 
ze ove occorrevano. Sempre però vedonfi diflinte, e rilevan- 
ti nelle fue opere le parti p riogi pali ; e fe nel fuo difegno man- 
ca qualche coia^ non fono c^pfmence che parti minime, ed ac- 
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cidentalì. Anche le Tue opere inferiori fono teftimonj del .per- 
fpicace fuo intelletto ; poiché fe anche con poche pennellate vi 
fegnava foJranto qualche cofa, effa era fubito una cofa princi- 
pale , ed importante; e ciò, che vi manca, è Tempre poco in 
confronto di quello, che vi efifte; il neceffario non vi manca 
mai, ma il fuperfìuo Tempre. Egli è eTpreEivo anche nel modo 
delle Tue pennellate: Ja Tua carne ètonda, i nervi dritti , le offa 
angolari, e ciafcuna coTa lo è più, o meno, fecondo le Tue pro- 
prie .qualità; e in una parola tutto è verità nelle Tue opere. 

30. Il fin qui detto potrà ballare per chi fi vuol prendere 
la pena di penTare da sè fu] propofito del difegno di Raffaello . 
Pafierò ora a dir qualche cofa anche fui difegno dei Coreggio. 

31. Nacque il Coreggio undici anni dopo Raffaello , quan- 
do l’arte fi trovava ancora nella fiefia Templicltà . Cominciò egli 
a fludiar quafi unicamente l’imitazione della natura; e ficcome 
gli andava più a genio il grato , e il dilettevole , che il perfet- 
to , ne trovò la via in principio per mezzo dell’ unifòrmità, e 
con privare i Tuoi difegni di ogni parte angolare, ed acuta. 
Qpando poi s’inoltrò nell’ arte , e fu convinto dal chiaroTcuro, 
che la grandezza delle parti molto conferifce al dilettevole, al- 
lora cominciò a tralafciar le minuzie , e ad ingrandire le for- 
me , con evitare affatto gli angoli ; e così produfie una fpecie 
di gufilo grande anche nel difegno, che non Tempre era confor- 
me alla verità. Egli faceva li contorni ferpeggianti : generalmen- 
te era il fuo difegno non troppo gìufto , ma grande, e dilet- 
tevole ; onde non devefi disprezzare dal pittore fiudiofo , ma 
bifogna cercare di cavar del mele anche da quello fiore : vale 
a dire, prevalerli di quelle bellezze ovunque fi accordano colla 
natura, e dove lo permettono le circoftanze, e le qualità del- 
le cofe. Allorché il Coreggio ha qualche volta difegnata una , 
o un’altra parte fopra un bell’ oggetto , egli è anche giunto al bel- 
lo per via deH’iraitazipne. E tanto baiti del difegno di quefto 
pittore . 

32. Tiziano fu di lui contemporaneo . Non ha egli altra 
parte nel difegno fuorché la natura, imitata affai bene fempre- 
chè J’ha trovata bella , giacché poffedeva una gran giuftezza d’oc- 
chio , che era, per così dire, propria a tutti i pittori di quel 
tempo : e fe tutti aveffero faputg fcegliere così bene come Raf- 
faello , tutti avrebbero al pari di lui perfettamente difegnato. 

Non 
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Non mi accade dir altro fui difegno di Tiziano : onde palTo al- 
le rifleilioni fui chiarofcuro di quefti tre profeHbri .. 

CAPO li. 

Conjìderazioni fui chiarofcuro di 'Raffaello , 
del Coreggia , e di 'Tiziano . 

53 . T) Affaello non aveva da principio alcuna idea del chiaro- 
XV fcuro, e cercava foltanto d’imitare la natura. Siccome 
però la femplice imitazione fenza fcelta non può produrre co- 
le belle ; così erano anche le fue opere in quella parte fen- 
za bellezza. Quando poi andò a Firenze, e vide le opere di que’ 
profeflori, allora conobbe eflervi una certa grandezza nel chia- 
rofcuro ; e per via della fua conofcenza con fra Bartolomeo di 
San Marco, e delle opere del Alafacci, comprefe non doverli 
fopra un membro elevato porre delle pieghe forti,© altre co- 
fe ofcure , che lo tagliaflero. Cominciò così a non più. opera- 
re fenza diftìnzione fu la natura, ma cercò quella parte, che 
lì chiama mafia, ed unii fuoi chiari ne’ lìti più elevati, tanto 
nelle figure vellice, che nelle nude. In quella guifa egli face- 
va comparire nelle fue opere una -tal chiarezza , che anche da 
lontano 11 poteva comprendere fubito, e dillinguere una figura. 
E quella è una parte utilifiìraa, e neceflaria dell’arte pittorica. 
Allorché indi vide in Roma le opere degli antichi , Il confer- 
mò vieppiù in quello gallo, e coll’ imitazione deile medcllme 
acquiftò un gran difcernimento nella rotondità di tutte le par- 
ti e loltanto fin qui è egli arrivato • Ha fatto bensì qualche 
volta delle mafie; ma ficcorne Io fcopo fuo principale era fem- 
pre diretto all’ erprefilone , ed alla verità; egli fi contentò di 
quella parte di chiarofcuro, che viene dall’ imitazione , e non 
dall’idea. Ebbe per collume d,i porre il maggior chiarofcuro fu 
le figure anteriori , come fe tutti i panneggiamenti , e le altre 
cofe folTero di uno lleflb colore . Sforzava il chiaro delle fue 
figure anteriori fino al bianco, e tutto i’ofcuro fino al nero; 
e quella ufanza derivò dall’ afiltefazione fatta di dilegnar fem- 
pre le fue llorie fopra piccoli modelli, facendo pochifiìmi ab- 
bozzi dipinti ; onde faceva vedere nelle figure un chiarofcuro 
tale come fe tutte folTero fatte* ed ombreggiate fu le llatue: 
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vale a dire » quanto erano più vicine alTocchio, tanto le face* 
va più rilevanti nel chiarofcuro ; e quanto erano più lontane 
dalla villa, tanto più fiacche le formava . Non così fecero i più 
grandi raaeftri del chiarofcuro ; ed in quello propofito non de* 
veli fempre imitare Raffaello, ma piuttofto il Coreggio . 

34. Quelli pure cominciò a far le fue opere unicamente fu 
la natura; ma ficcome era di una fenfibilità affai delicata, non 
potè foffrire il duro de’ fuoì maellri. Cominciò prima a trala- 
fciare le piccole cofe interne, e a far ogni cofa più morbida; 
ma fi trovò fempre corretto dalle augulle forme deila fempli- 
ce natura a mettere il chiaro tanto vicino allo fcuro , che que- 
fta immediata differenza offendeva anche la fua villa. Perciò diede- 
fi a cercare colla fua delicatezza più profondamente nella na* 
tura, e conobbe, che tutto ciò , che è grande, fi rende dilet- 
tevole all’occhio per la quiete, e per la dolce commozione, 
che Io fieflb ne rifente ; onde incominciò ad ingranditele fue 
forme principali. Vedeva pure, che il troppo chiaro io collrin' 
geva a fegnare , volendo imitar la natura, troppe cofe nel fuo 
{oggetto ; e quindi lludiò , e rinvenne la maniera di fervirfi 
meno di chiaro di quel che avevano fatto i fuoi maellri. Col- 
locava il corpo in tal maniera , che foltanto una minor parte venis* 
fe illuminata; onde quali foiamente la metà di una figura iella* 
va chiara, e l’altra metàofcura- Ma ficcome Tofcurità è quali 
fempre ingrata all’uomo, così comprefe che il rifieffb della lu- 
ce farebbe flato molto adattato a produrre un effetto dilettevole; 
onde cominciò ad interrompere con quello rutti i fuoi ofcuri, 
e confeguì così con poco chiaro, e con molti riflellì nelle fue 
opere molto di grande, e pochiffimo di piccolo; molto di ri- 
lucente, e niente di abbagliante, e in confeguenza la più grata 
apparenza. Conofcendo egli, che tutte le «ofe, e principalmen- 
te tutti i colori, per la maggiore , o minore imprelfione del chia- 
rofcuro, diventano più, o meno belli; perciò non diftrulfe mai 
la chiarezza de’corpi fuorché nel cafo di alToluta neceflìtà , an- 
che nel loro ofcuro; e con ciò produlTeJa llelfa chiarezza di 
Raffaello con molto maggiore dolcezza: e le fue opere appa- 
rifcono tanto più forti , quanto più da lontano fi guardano . Pri- 
ma peraltro che arrìvalfe alla perfezione del fuo gullo , rellò an- 
cora fuli’orlo de’fuoi chiari alquanto tagliato : effetto , che fi 
olTerva anche nella ftclTa natura, qualora la luce li prenda mol- 
to 
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to lateralmente, e quando è molto forte; ma finalmente arri- 
vò a tal fegno , che refe tutte le cofe perfettamente morbide , 
e grate. Non faceva in tutta la fua opera come Raffaello, ma 
poneva il chiaro , e Tofcuro in quel fito ove trovava che fa- 
cefTero il miglior effetto. Se il chiaro veniva da per sè in quel 
fito ove lo defiderava , egli ivi Io poneva ; altrimente metteva 
in quel luogo qualche materia lucida, oppure ofcura, come car* 
ne, panneggiamenti, o altre cofe fitnili, in maniera che potes- 
fe venirvi queli’afpetto, che egli defiderava ; e cosi inventò egli 
una fpecìe di bellezza ideale nel chiarofeuro. Oltre di ciò pro- 
duceva anche una fpecie di armonia nel chiarofeuro con dis- 
porre, e ripartire talmente ì fuoi chiari, che il più grande di 
efii , come pure il maggior ofeuro apparifìe foltanto in un fi- 
to del fuo quadro . Per la fudetta fua fenfibiiita delicata egli 
comprefe altresì, che i violenti contrapofti di chiaro, e di ofeu- 
ro producevano fempre una fpecie dì durezza; perciò non po« 
fe (come hanno fatto molti altri profeflbri, che al pari di lui 
hanno cercata la bellezza nel chiarofeuro) il nero accanto al 
bianco; ma fece dolcemente la fua gradazione di colore, po- 
nendo accanto al bianco non a dirittura il nero, ma un cene- 
rino, e acanto al nero un bigio feuro, e così reftavano fempre 
dolci le fue opere . Si guardò bene dal mettere infieme delle 
mafie ugualmente grandi di chiaro, e di feuro ; e qualora fi tro- 
vava un fico con gran lume , o ombra , non ve ne aggiugneva fubi- 
to un altro fimiie, ma vi faceva di mezzo un gran pezzo di mez- 
za tinta ; con che riconduceva l’occhio , per così dire > dalla 
tenfione al ripofo . Con tal continuo variare viene tenuto roc- 
chio dello fpettatore in un diverfo, e grato movimento, e non 
fi fianca quafimaidi vedere un’opera, in cui trova fempre nuo- 
vi oggetti di diletto ; e perciò il Coreggio è da ftìmarfi per 
il più gran rnaeftro in quefto genere. La parte del chiarofeu- 
ro nella pittura è più necelTaria di quel, che comunemente fi 
crede; efla viene difiinta, e comprefa non meno dagTìgnoran- 
ti , che dagl’ intendenti , e dai favj ; ma il difegno è conofeiuco 
foltanto da quefti ultimi . Qiialora il chiarofeuro è difpofto in 
un’opera in quella maniera, e con quella perfezione come ha 
fatto il Coreggio, eflb folo bafia per renderla degna d’ogni ap- 
plaufo, e filma. Io configlio perciò a tutti i pittori di oiTer- 
vare attentamente il Coreggio, e d’iraitario, fe poflbno. 

Mengs Op. E 35* 
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3$;. Tiziano, che pure prendeva per bafe rimitazione del- 
ia natura , non pofledeva molta fcelta nella parte del chiaro- 
fcuro ; e fe nelle fue opere fi trova qualche, volta dei bello in 
quefto genere , non è provenuto dallo Audio fullo Aefib chia- 
rofciiro , ma è piuttoAo un effetto del Tuo colorito; poiché 
mentre egli cercava d’imitare la natura in. quello , vide elTere ciò 
imponibile a confeguirli fenza aver riguardo al fuo grado di luce ; 
onde trovava, che l’aria per comparir naturale deve efier dipinta 
con un color chiaro , eflendo tale il colore d’ogni aria ; che la ter- 
ra deve elTcre meno chiara dell’ aria, ed anche meno della car- 
ne . Tali rilieflioni lo conducevano qualche volta ad unafpe- 
cie di bellezza nel chiarofeuro ; ma era quella, come ho det- 
to , un effetto delia qualità del fuo colorito . Avendo egli per- 
altro cercato l’imitazione della natura io un grado perfettilfi- 
mo , non fi può dire eflergli fiata affatto ignota la parte del 
chiarofeuro - Infatti io non ho ìntefo di dire, che egli mancaf- 
fe in quella parte; ma folamente, che elTa non era ìa caufa del- 
la di lui bellezza, e chelafua parte propria era quella del co- 
lorito . Egli è caduto fpeffb in una gran durezza nel chiarofeu- 
ro cercando il contrapofio, edèriufeito talvolta piatto; onde 
facilmente fi vede non aver egli rivolta la maggior diligenza a 
quella parte, contentandoli di quel tanto che è necefiario per 
efprimere le qualità delle cofe. Palliamo ora a parlare del co- 
lorito di quelli tre profeflbri. 

CAPO III. 

Conjìderazioni fui colorito di Raffaello , 
del Coreggia , e di Tiziano . 

35. A Vendo una volta cominciato nell’ efame dì quelli tre 
X infigni pittori dai. nominare Raffaello il primo , pro- 
feguirò colio fteflb metodo anche in quella parte , non ollante 
che in efia egli fia da tenerli piuttofio per rultimo. Cominciò 
RailaeJIo ad apprendere la pittura da princìpio con colori a guaz- 
zo, fecondo l’ufo del fuo tempo ; ed efiendo più difficile in que- 
fia che nelle altre maniere il colorir bene , egli reftò , come 
i Tuoi maellri , di un gufto crudo nel colorito . Arrivò quin- 
di a dipingere a frefeo, in cui non fi può fare molto ufo della 
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natura; dovendofi lavorare una gran parte d’idea, oflia d’inven* 
zione; così egli fi formò una fpecie d’afiUefazione, che i’alJon- 
tanò alquanto dalla delicatezza della natura. Preflb fra Barto- 
lomeo a Firenze prefe l’ufo di un buon tono principale di co- 
lore , che anche gli reftò proprio ; e ficcome nello ftefib tem- 
po apprefe molto bene il dipingere a olio , egli migliorò il fuo 
colorito, elo-portò anche nel fuo dipingere a frefco ad un gu- 
fto affai buono; ma ciò non ottante retto Tempre , in confronto 
degli altri fudetti due maettri , opaco , e di un’ apparenza pe* 
fante nel fuo colorito . Non mi trattengo perciò ulteriormen- 
te con lui; batta dire non d&verfi prendere per modello d’imi- 
tazione in quefta parte della pittura Raffaello, ma bensì Tiziano . 

37. 11 Goreggio cominciò fubito dalla pittura a olio; ed 
efiendo quefta la più atta per la morbidezza, egli apprefe fu- 
bito a mettere, per così dire, una morbida fuccofità ne’ fuoi 
quadri. Per via dei chiarofcuro vide egli, che que’colorj , che 
non fono fuccofi, e trafparentì , non poflbno efpriraere un’ombra 
vera; onde cercò de’colori trafparentì, ed una fpecie di velatu- 
ra per far apparire veramente ofcuro ciò , che tale deve ette- 
re . La caufa per cui que’calorì ofcuri,che non fono fuccofi, 
non pottbno fignificare un’ombra vera, fi è, perchè i raggi del- 
la luce rettane fu la loro fuperficie; onde apparifeono bensì una 
cosa ofeura, ma nello ftefib tempo fono illuminati: quando al 
contrario i fuccofi colorì lafciano trapaflare i detti raggi , e co- 
sì la loro fuperficie retta veramente ofeura. Comprefe pure es- 
fere tanto più ncceffario d’impattar bene i chiarì, quantochèil 
loro corpo deve attere di una qualità tale, che dalla luce del gior- 
no potta ricevere una maggior chiarezza. Dalla cognizione, che 
ogni ofcuro appartenga alle tenebre, ed ogni chiaro alla luce, 
venne a comprendere, che febbene tutte le tenebre fieno nere, 
la luce però, come proveniente dal fole, non è bianca, ma piut- 
tofto inclinante al giallo ; e che ogni rifletto deve effere di uti 
colore uguale a quel corpo, donde proviene. Da ciò derivò nel- 
le fue opere la vera intelligenza de’colori nelle tre parti di lu- 
ce, ombra, e rifletto. Sopratutto fono eccellenti nel Goreggio 
i colori dell’ombra. Per troppo affetto , ch’egli aveva all’ appa- 
renza del chiarofcuro , faceva troppo chiari , e puri ì fuoÌ lu- 
mi ; il che fa comparire i medefimi fempre alquanto opachi, e 
le carni non fiiffcienteracnte trafparentì. In quefta parte aggiun- 

E 3 fé 



3^ RlSLESSlONl 

fe il Coreggìo qualche cofa alla natura, e fece piuttofto ciò, 
che il chiarofcuro richiede, che quello, che veramente è pro- 
prietà della materia. 

38. Tiziano, che pure principiò a dipingere nel fecole dell* 
imitazione, c imparò limilmente col colore a olio , fu por- 
tato Tubino dal fuo genio alle qualità delle cofe . Siccome di- 
pingeva tanto le figure, che i paelì fu la natura, egli fi acqui- 
ftò di quarta una vera, ed eflenziaie cognizione; e Tufo di far 
de’ritratti gli fervi di un ottimo efercizio , poiché era cortretto 
a dipingere diverfe cofe particolari, e minute, come pure di- 
verfi panneggiamenti, ed altre cose grandi, forti, e di vivi co- 
lori; onde gli convenne rtudìare la maniera di accordare , e di 
unir bene tutte quefte cofe diverfe. E ficcome egli oflervava, che 
le medefìme nella natura fono piacevoli, ma ne’ quadri facilmen- 
te fanno cattivo effetto; così ingegnavafi d’imitare a tutta per- 
fezione la natura. Comprefe, che in erta fi trovano bensì le co- 
fe di belli, e vivi colori; ma che querti vengono anche facil- 
mente interrotti dai riflertì , dalla porofità de’ loro corpi, dal 
color della luce, e da altre cofe; come pure, che in ruttigli 
oggetti fi trova molta mezza tinta; e con ciò arrivò ad una gran- 
de armonia. Finalmente feoprì, che nella natura ciafeuna cofa 
ha una diverfa compofizione , e conneflìone di trafparente , di 
opaco, di ruvido, di pulito, e che ogni cofa ha la fua tinta , ed 
il fuo feuro diverfo ; onde cercava nell’ imitazione di quefte di* 
verfità la perfezione dell’arte, e la trovava anche colia coftan- 
te , e continua imitazione della natura. Alla fine prendeva da 
ciafeuna parte il più per il tutto, cioè faceva affatto di mezza 
tinta una carne, che aveva naturalmente molta mezza tinta, e 
faceva totalmente fenza una tal mezza tinta quella, che ne ave- 
va poca; così la rofficcia quali fenza altre tìnte, e Io ftertb in 
tutti gli altri colori; però Tempre imitando la verità. Qiùn- 
di provenne nelle di lui opere il gran gufto del colorito in ma- 
niera , che egli in quefto genere è il più eccellente, ed il vero 
modello d’imitazk)ne . Trovava egli colla diftinzìone de’ colo- 
ri principali anche le principali malTe , come le avea trovate 
Raffaello coldifegno,e il Coreggìo col chiarofcuro. 
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CAPO IV. 

Conjìderazioni fopra la eompofìziane di Raffaello > 
del Coreggia- , e di Tiziano . 

39. "T TOIeado parlare della compofizione , oflìa dell' unione 
V delle figure , poflb cominciare giuftamente da RafFaet* 
lo, e non ho blfogno in quella occafione di fcufa, o di giu- 
ftificazione; poiché era quella propriamente la di lui parte . Raf- 
faello, allevato prcflo la vericà, cercava la verità in sè fteflo, 
e la trovava unita alla cfpreflione. Cominciò colla maggior in- 
nocenza, ed era in principio freddo, ma vero ; finché la ma- 
turità degli anni gli fomminiftrò delle imprelfioni più vive. Il 
di lui fpirito, che, come ho detto in altra occafione, era fi- 
lofofico , non era rooflb da qualunque cofa, e malfimamente da 
quelle, che erano cattive; ma foltanto- da ciò, che ha del 
gnificante. Egli fentiva più il vlrtuofo., che il viziofo deli’ uma- 
na natura, eccettuato, per quanto fi dice, un- folo-vizio. Era. 
talmente fatto per la verità, che non poteva elevarli fopra la 
medelìma . Cercava il meglio nell’ uomo ; ma non poteva ab- 
bandonare affatto l’umanità , come è riufeito agii antichi Gre- 
ci. Lo fpirito di coloro volava, per così dire, fra il cielo, e 
la terra; ma Raffaello camminò foltanto con elevatezza, e mae- 
ftà falla terra ftelfa. Ricevè egli le prime idee della figurata efpres? 
fione allorché vide le opere dei Mafacci, e i cartoni di Leo- 
nardo da Vinci. Dopo quelle confiderò egjì la natura in tut- 
ta la fua elTenza, e principalmente le palfioni dell’anima, e co- 
me quelle muovano il corpo . Quando Raffaello inventava , e 
componeva qualche quadro , penfava prima alla totalità del 
lùo fignificato , cioè prima a quello, che doveva rapprefen- 
tare , poi a quanti di-verfi movimenti poteifero efier nell’ uo- 
mo dipinto; quali ne foflero i più forti, ed i più leggeri;, 
quali fofiero proprj a queffi , o a quegli uomini; quanti, 
e quali uomini fi poteffero introdurre in quel tal quadro; in- 
qual fita cìafeuno dovefie elfer collocato, cioèia quale dillan- 
za dall’oggetto principale per cfprimere quello, o quei fenti- 
mento. E così calcolava pure, fe quella tal opera doveva es- 
fer grande, o piccola. Se era grande affai, penfava quale rela- 
zicine pQteffe avere la. fioria principale, offia J’efpreffìone del 
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Principal gruppo colle altre figure j fe la ftoria folle iliomen- 
tanea, odi durata; fe nella fua defcrizione fofle a0ai efprelliva; 
fe qualche cosa , o fia azione anteriore avefle relazione alla pre- 
fente, oppure fe a quelle feguifle fubito qualche altro avveni- 
mento; fe folTe lloria quieta e ordinata, oppure difordinata 
e tumultuofa, difordinata e allegra, trilla e quieta, o tragìco- 
confxifa . 

40. Dopo aver penfato a tutto ciò , fceglieva poi il più ne- 
celTario , e fecondo quello regolava la fua idea principale, la 
quale faceva afìai chiara, e intelligibile . Indi vi poneva grada- 
tamente tutti i penlìeri fecondo la loro dignità, fempre i più 
necelTarj avanti a quelli, che lo fono meno; e così confeguiva, 
che fe in una tal opera mancafle qualche cofa, folTe folamente il 
meno importante, elTendovi tutto il più bello, e il più neces- 
fario. All’incontro in altri pittori vedefi, che bene fpeflb man- 
ca il più necelTario, e che le grazie lì fono cercate foltanto nel 
fuperfluo . Quando poi egli cominciava a penfare fu le figure 
in particolare, non li applicava, come fanno molti altri , prima 
fulla bella politura , e a confiderare dopo , fe quella tal figura 
folle atta , e propria alla fua florìa; ma rilletteva fubito in qua- 
le fituazione fi troverebbe l’uomo fe veramente fofie nel cafo , 
c fentìlTe ciò , che è rappreientato dalia fioria ; indi confidera- 
va quali fentimenti l’uomo potefle avere avuto prima dell’ av- 
venimento rapprefentato ; e finalmente in quale efpreflìone do- 
vefie figurarlo, e dì quali parti, e membri avrebbe bifogno per 
efeguìre la fua idea, e volontà. A quelli poi dava il maggior 
moto , ed azione con lafciar in quiete tutti gii altri . Da ciò 
procede, che in Raffaello fi vedono fpefib delle politure affat- 
to femplìci, e diritte, le quali nondimeno apparifcono tanto bei- 
le nel loro fito, quanto le più mofle in un altro; poiché quel- 
la figura fempiice, e fenza azione , ha forfè un’efprelfione appar- 
tenente aH’uomo interno, cioè all’ anima ; e quell’ altra dì molta 
azione deve rapprefentare foltanto un movimento efterno . In 
tal guifa penfava Raffaello in ogni opera a ciafcun gruppo, ad 
ogni figura, ad ogni membro, e a qualunque parte di mem- 
bro, e fino ai capelli, e ai panneggiamenti, come dirò in al- 
tro luogo. Moftrava nelle fue ftorie gl’ interni movimenti. In 
una fua figura parlante fi vede anche al vifo fe parla con tranquil- 
lità , con rifentimento , o con collera : quello , che peafa, mofira 
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quanto peo fa; e in tutte le paffioni, che hanno una grande efpres- 
iione, iì vede fe fia il principio, il mezzo, o il fine di tal mo- 
zione. Si potrebbe fcrivere un libro iutiero intorno airefpres- 
fione di Raffaello . So però, che quel poco , che ne ho detto, 
può ballare a chiunque fa penfare da sè; e che è anche trop- 
po per quelli, che non fi vogliono prendere la pena di appli- 
carvifi . Non ferivo per coftoro, e fo, che non mi leggeranno , 
nè potranno comprendere io fpirito di quelle rifleih'oni. Non 
potranno peraltro lagnarli nè anche i pigri , che non polTono 
avere, e lludiare le opere di Raffaello; poiché quelli, che fanno 
penfare, e che non hanno il comodo di vederle originalmen- 
te , le troveranno nelle incifioni in rame di Marc’ Antonio , di 
Agollino Veneziano, e di altri, che febbene alquanto fiacche, 
fono però fempre fulficienti per chi ha defiderio d’imparare; e 
quelli , che così non imparano , non lo farebbero neppure fe 
aveffero folto gli occhi tutti gli originali di Raffaello , e tutte 
le bellezze della natura, finì fono in quella parte condannati 
air ignoranza . Mi rillringerò pertanto adire, che Raffaello èar- 
rivato al gran gallo dell’ efpreluone con aver rigettato tutto rina- 
tile , e tutto rinlìgnificante ; e che qualora ì’ha melTo in ope- 
ra, lohafatto in maniera tale, che divenifie tanto utile, ene- 
ceiTario , quanto lo è il pane, e l’acqua in un gran convito. 

41 . Il Coreggio poi, il di cui fenfo era fatto dalle Gra- 
zie, non poteva folfrire le cofe di tanta eforeflìone. 11 forte,, 
il trillo, e l’efprelìivo è in lui come il pianto de’ fanciulli , 
che fubito fi converte in rifo ; e. il fuo adirato è come la col- 
lera di una bella innamorata . Lo fpirito fuo nuotava fempre 
in fentimenri grati, e dilettevoli; e non, perdeva mai di mi- 
ra il piacevole. In tutte le cofe, che aveva da rapprefentare , 
non fi fentiva toccato fuorché dal dilettevole; e refprefiivo gii 
era , per dir cosi , un orrore . Fu. egli il primo , che inventò 
de’ quadri con altro oggetto diverfo da quello della verità, e 
non vi è flato prima di lui chi avelTe prefa la bella apparenza 
per ifeopo principale di un’ opera di pittura . Gli llretti limiti d’un 
rigorofo contorno, a cui fi obbligavano i fuoi antecelTori, era- 
no a luì di troppa angullia perchè avelie potuto rillringervì l’ele- 
vato fuo fpirito; e trovando egli l’ingrandimento delie parti del 
chiarofeuro, rompeva, qual fiume gonfio, per quella via gii ar- 
giniate portava feco i. fuoi fpettatori nei vallo mare del pia- 
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cevole : anzi ha trafportati feco molti ; e col canto dilettevo- 
le delle fue grazie, quali Sirene allettatfici , gli ha condotti fal- 
la fpiaggia deir errore; poiché chi imita le fue figure fenza i Tuoi 
fentimenti non troverà il buono, e il bello nè di lui , nè di al- 
tri . Principiò il Goreggio con imitare la natura, ed i fuoi maeftri ; 
ma non continuò per molto tempo. Eragli un fentimento trop- 
po naturale di evitare qualunque cofa angolofa, e piccola. Nel- 
la fua prima idea pare che non abbia penfato fe non ad efpor- 
re agli occhi qualche cofa di dilettevole. Le fue invenzioni fo- 
no fatte foitanto per via di fentimento, e non per vìa dì ri- 
flelfioni. Cercava di rapprefentare le fue figure in maniera, che 
dimofiraffero gran malTe di chiarofeuro, piuttofto che l’efpres- 
fione , eccettuato che fofie grata, la quale colla fua fenlìbiii- 
tà fpeflb indovinò. Conchiuda qui il pittore, che il Goreggio ha 
pofleduto il gufto del grato, e del dilettevole; poiché evitò fem- 
pre tutto ciò, che nonio era: onde dove quello dilettevole 
potrà fare un buon elFetto , colà fi deve imitare; ma nonè imi- 
tabile dove fi richiede refprefiìvo . Configlio a tutti di non fe- 
guire il Goreggio fe non fono fenfibili come lui . Qualora un 
pittore nel mentre che inventa, può, per così dire, trasformarli 
in quello, che vuol imitare, egli l’imiterà bene; fe no, farà fera- 
pre meglio che faccia ciò, che fente da sé. 

42. Tiziano aveva generalmente poca fenfibilità, ed inven- 
tò piuttofto lècondo le regole generali delPufo, che per via dì 
fenfo ; onde non è da feguitarfi in quella parte. Ha egli inven- 
tato talora qualche figura alTai bella; ma fi può credere, che 
ciò fia feguito più a cafo, che per fapcre; poiché vi è fubico 
a canto una cola ordinaria, e cattiva- 

CAPO V. 

Conjìdsrazàoni fu li panneggiamenti di Raffaelh , 
del Coreggio » e di Tiziano . 

43. ^^wTEl parlare de’panneggiamenti parrà che io faccia un’al- 
i ^ tra volta l’elogio di Raffaello . Seguitò egli nelle pie- 
ghe da principio il fuo roaeftro, evi fi migliorò molto pervia 
delle opere del Mafacci, ma più ancora per via di quelle di fra 
Bartolomeo di San Marco, Quando poi videleopere deglian- 
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tichi abbandonò affatto la fcuola de’ Tuoi maeftrì, e fi fervi del- 
le regole dei bafTorilievo per difporre i panneggiamenti natura- 
li; e cosi acquiftò il miglior gufto nelle pieghe. OfTervò che 
gli antichi avevano riguardato i panneggiamenti non come una 
cofa principale, ma come acceflbria ; che avevano riveftito, ma 
non nafcofto , ii nudo delie figure; che quelle erano coperte non 
da pezze, ma da panni veri, e utili, nè piccoli come uno fciu- 
gamani, nè grandi come un lenzuolo, ma fatti fecondo il gra- 
do, la grandezza, e l’azione di ciafcuna figura. Vide che gli 
antichi facevano le pieghe grandi fulle parti maggiori del cor- 
po umano, e che non interrompevano le dette parti grandi con 
cofe minute; e qualora a ciò fare erano necelfitati dalla natu- 
ra del panneggiamento, facevano le pieghe così poco elevate, 
e tanto piccole, che non poteflero lignificare parti principali. 
Su tal efempio anch’egli fece grandi i panneggiamenti, cioè fen* 
za pieghe lupertìue, e colle loro piegature nelle giunture dei 
membri , fcnza mai tagliare con elle la figura . Regolava egli 
la forma delle pieghe iècondo il nudo,' che vi era di fotto.Se 
la parte, o inufcolo era grande, faceva anche una gran malfa; 
e dove le parti andavano a sfuggire, efcorciarfi, faceva la lles- 
fa quantità di pieghe, che avrebbe polla fopra le parti fe fos- 
fero fiate in veduta geometrica; ma le trattava in ìfcorcio . Nel 
Tuo miglior tempo olfcrvò , che un membro fotto un panneg- 
giamento fciolto non doveva elfere efpreflb che da una parte; 
ma poi lo fegnò qualche volta anche da due parti con pieghe 
fciolte. Ove i panneggiamenti erano liberi, cioè ove niente ci 
era Torto, fi guardò bene di dar alle Tue pieghe la fielfa gran- 
dezza , o forma di un membro ; ma le fegnò con larghe aper- 
ture, e piegature profonde, o in una forma affatto diverfada 
quella di un membro . 

44. Ne’ Tuoi panneggiamenti non ricercava tutte le pieghe 
per mettere ‘in opera foltanto le più belle , ma folamente per 
icegliere quelle, che folfero atte ad efprimere il nudo, che vi 
era fotto . Faceva le forme di effe tanto diverfe , quanto lo fo- 
no i mufeoii del corpo umano; ma nefluna era tonda, o qua- 
drata, giacché la forma quadrata è incompatibile nelle pieghe, 
fuorché nel cafo che foffe divifa, e formaffe due triangoli. Fa- 
ceva fimilmente le pieghe dì una parte vicina maggiori di quel- 
le di una parte remota . A una parte fcorciata non faceva del- 
Mengs Oj’. F fo 
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le pieghe lunghe , nè ad una lunga parte deile pieghe di cor- 
ti triangoli. Faceva le pieghe profonde foltanto fui vuoto, e 
non ne metteva mai due ìnlìemc di egual grandezza, nè per 
via del chiarofcuro nell* elevazione, nè nel contorno , nè anche 
di egual forma , e forza. 1 fuoi panneggiamenti volanti fono mi- 
rabilmente belli. Si oflerva in elli, che hanno una caufa gene- 
rale del loro moto, cioè l’aria : non fono come gli altri fuoi 
panneggiamenti, tirati, o da un pefo premuti; ma ciafcuna pie- 
ga è contrapofta all’altra foJamente fecondo la libera, e natu- 
rale fua qualità. Faceva vedere in qualche luogo l’orlo de’ pan- 
neggiamenti , per denotare, chele fue figure non erano veni- 
te con facchi. Tutte le fue pieghe hanno il loro motivo, ofiia 
dal loro proprio pefo, oppure dall’azione de’membri: qualche 
volta fi vede in efie quali foifero prima che pigliaflero quella 
tal forma, e fi oflerva aver egli cercato i’efpreffione anche in 
quefta parte . Si vede nelle pieghe fe una gamba , o un brac- 
cio prima di quel moto, in cui fi oflerva, fielTe avanti, o die- 
tro : fe un membro fofle paff’ato dal piegato allo ftefo , o da 
quello a quello. Anche nell’ andamento principale oflervò egli, 
che quando i panneggiamenti coprono una metà de’merabri , e 
ne lafciano fcoperta l’aJtra, devono ciò fare trapalfandoli obli- 
quamente ; e che dovendo elìì generalmente avere una forma 
triangolare, la diede perciò tanto alle fue pieghe maggiori, quan- 
to alle minori in efie contenute. Le pieghe però, come tutto il 
refto de’panneggiamenti , fi fanno triangolari; e la ragione fi è , 
perchè un panno fempre tende allo fviiuppo; onde venendo a 
comprìmerfi da una parte , fi slarga dall’ altra; il che forma trian- 
goli . Se poi ho detto, che Raifaello ha riguardato, come gli 
antichi, ì panneggiamenti per cofe acceflorie, con ciò fi deve 
intendere, ch’egli comprendeva efler l’uomo, ed il moto de’ 
fuoi membri Tunico motivo dell’andamento de’ panni, di cui è 
coperto, e della varietà delle loro pieghe;' onde ricondulTele 
medefime alia loro caufa, con regolarle fecondo che quella ri- 
chiedeva; e credette opportuno di nafcondere, e non far appa- 
rire in efle la fatica, e la fcelta . E quefto potrà ballare di lui 
per chi vorrà confiderare le diluiopere,e confrontarle con ciò, 
che io ne ho detto . 

4 ?. Come Raffaello dirigeva ogni cofaverfo ilgufto deU’es- 
preffione, così il Goreggio aveva fempre in villa , anche nei pan- 

neg- 
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neggiamentì , quello del dilettevole. Lafeiò ben prefìo Tufo de* 
fuoi antecelTori: e ficcome dipingeva per lo più fopra piccoli 
modelli, che rìveftiva con pezze , ed anche con carta ; così cer- 
cava le ma0s , ed in quelle il diletrevole pìuttofto che la ve- 
rità di ciafeuna piega; ond’èche i fuoi panneggiamenti 11 ve- 
dono bensì grandi, e leggeri , ma dì cattive piegature. Quan- 
do qualche volta dipingeva fu la natura, non faceva buona fcel- 
ta dì pieghe, e bene fpelTo nafeondeva, o tagliava con effe il 
nudo, li faceva peraltro di belliffimì colorì, per lo più fucco- 
li, e fpelTo anche fcurl , affine dì dare più di lucido, e di chia- 
rezza alle fue carni . 

46. Tiziano poi fu, come in tutte le cofe provenienti dall’ 
imitazione, così anche nei panneggiamenti, eccellente. Li dipin- 
fe affai- belli, e con gran verità, di colori puri, e rilevati ; e fra 
le altre cófe fece la biancheria molto rilucente, è chiara; ma 
il tutto fenza fcelta di pieghe, e tali come gliele faceva vede- 
re la natura ; laonde non è da imitarli in quella parte . 

CAPO VI. 

Conjideraztoni fu l’armonìa di Raffaello , 
del Careggio , e di Tiziano. 

47 - 0 ^^^^° ora all’ armonia di quelli tre granmaellri. Ed 
X anche qui, fe non foffe per feguitar Tordine una volta 
llabilito , potrei quali tacere di Raffaello- Siccome egli non fi 
diede mai un particolar penfiere per il piacevole, ma foltantp 
per refpreffivo ; così fece pochiflìmo in quella parte: e fe qualf 
che cofa fe ne trova nelle di lui opere, è derivato pìuttollo dall* 
efame, e dall’ imitazione della natura, che da una cognizione 
particolare. 

4S. II Coreggio al contrario è tanto più grande in quella 
parte: mentre egli cercava il piacevole, né poteva fo&'rire co- 
fa alcuna troppo llaccata, trovava anche TarmoDia; giacché es* 
fa è la madre della piacevolezza, e viene generata da una te- 
nera fenlibilità , nè in altro conlifte , che nell’ arte di trovare 
un mezzo fra due cofe del tutto diverfe, sì nel dìfeguo, che 
nel chiarofeuro, o nel colorito. Quindi il Coreggio , come ha 
detto nella confiderazipne fui difegno, fcansò tutti gli angoli, q 
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fece ferpeggiànti tutti i fuoi contorni; e ciò proveniva dalla dì 
lui fenfibìlità per Tarmonia . Un angolo è una congiunzione di 
due linee rette; e quefta era una cofa infoftribile pel noftro Co- 
raggio; onde egli ve ne frapponeva una curva, e faceva in tal ma- 
niera armonico il Tuo contorno . Nella ftelTa guifa frammetteva dei 
mezzi nel chlarofcuro , e nel colorito. Oltre di che ofTervò egli 
meglio dì qualunque altro pittore, che gli occhi dopo qualche 
sforzo deliderano la quiete ; perciò quando aveva pofto in un 
fito qualche color vivo, belio, emolto potente , vi poneva poi 
un bel pezzo di mezza tinta prima di paffar di nuovo a que* 
tali colori; il che faceva fempre gradatamente, e con diver- 
iìtà di forza , di maniera che l’occhio dello fpettatore viene 
condotto come per dìverfi gradi da un oggetto affai vivo , e 
rilucente ad un altro; paffaggìo grato, e dilettevole, come lo 
è a chi dorme l’elTere fvegliaco dal Tuono di armonici flrumen- 
ti . Quando dico eflere il Coreggio paflato dal forte al tene- 
ro, e da quefto al mezzo, intendo denotare, che fi poffa bensì 
fenza rifentimento paffare fubito dalla fatica alla quiete; ma non 
fenza faftidio da quelia a quella. Si potrebbe anche domanda* 
re per qual motivo io abbia principiato precifamente dal forte , 
e non piuttofto dalTOezzo, che ho pofto in. ultimo : rifpondo, 
dover la confiderazìone di un pittore cominciar fempre o dal- 
la parte anteriore d’un quadro, con paffare quindi a quella, 
che è indietro ; oppure dal primario oggetto, con voltarli poi 
di mano in mano verfo i Iati. E ficcome il forte, il bello , e 
il rilevante di un quadro fi deve trovar fempre nel primo man- 
zi, onci fito principale della ftoria; così ho creduto dover co- 
minciare dal forte: e dovendo il tutto apparire come fatto per 
l’oggetto principale, il pittore deve procurar a quefto la mag- 
gior comparfa, ed ornarlo foltanto col rimanente ; onde l’og- 
getto primario deve contenere refpreffìone, e gli altri la quie- 
te. Tutto ciò fu offervato dal Coreggio a perfezione nel co- 
lorito, e nel chiarofcuro; ma nei difegno fece abufo dell’ ar- 
monia, edel dilettevole. E’ però da fcufarfi, poiché il difegno 
non è quella parte, che abbia maggior bifogno dell’ armonia. 
Ad ogni modo fiamo debitori a lui di tutto il gradevole, edi 
tutto J’armoniofp, di cui la pittura prima di lui fu priva. Ha 
egli l’onore di effere in quella parte non folo Tinventore, ma 
4nche quegli , che nell’ efecuzione è arrivato più oltre di qua- 
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Junqus altro, nè ancora è flato fuperato. In quella genere egli 
è runico , nè vi è chi pofla con lui paragonarfi . Parlerei dì 
lui folo , fe non aveflì promeflb dì confiderare tutti e tre i no- 
ftri profefldri per tutte le parti principali dell’arte; onde con* 
vien dire qualche cofa anche dì Tiziano . 

49. Ebbe egli bensì una fpccie d’armonia , ma gli venne 
nelle fue opere per vìa deli’ imitazione della natura. Non è in 
lui, come nel Coreggio, una graduata rìfleflione di quefta par- 
te : per Io più fl è egli ajucato coll* uniformità, per mezzo del- 
la quale comparile armonico . 

CAPO VII. 

Conclujtone di cibi che fi e deite- interne ai tre gran pittori, 

jo. Elìderò di eflere interpretato non lìniftramente, ma col- 

t ^ la debita difcrezione fopra il giudizio che ha fatto di 
quelli tre uomini grandi . Quando ho detto di loro rifpettiva- 
mente , che non' pofledevano quefta, o quella parte; ciò fi vuole 
ÌQtender fempre in paragone di quelle altre, di cui erano in pie* 
no poflelfo ; oppure a proporzione di un altro di loro , che 
era più perfetto in tal parte. Nello fteflb fenfo deve anche pren- 
derli il fiienzio , che olTervo delle bellezze di molti altri uomi- 
ni grandi, o la poca ftima, con cui pare, che ione parli. Non 
è certamente tale la mia intenzione; e mi fervo foìtanto di. li- 
mili efpreflionì per far comprendere a’ mìei lettori la diverfità, 
che è tra gli fpiriti anche grandi nel loro genere . Si fa bene 
da ognuno , che nefluna umana operazione è tanto perfetta., 
che non lo pofla eflere in un più alto grado . Conduco i miei let- 
tori alla forgente la più pura, cui hanno bevuto tutti i pitto- 
ri . L’acqua fua è la più chiara, e limpida; ma ciò non impe- 
difee , che quella , che nel fuo- featurire cade , e viene raccol- 
ta in vali , non fia buona anch.’ efla per fmorzare la fete . Quan- 
do dico, che tutti i pittori, che fono flati dopo di quelli tre, 
non hanno pofìeduto, fe non qualche parte feparata delle loro 
rifpetcive perfezioni, non intendo perciò difprezzarli ; ma fol- 
tanto dì efaltare,e lodare maggiormente il merito dei tre lu- 
minari. Nella flelTa guifa , quando critico il colorito, e l’ar- 
monia di Raffaella, non intendo di dire , che fieno propriameii- 
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te cattivi ; ma folamente , che non fono da paragonarfi con quel- 
li del Coreggio , e di Tiziano ; poiché lo fteflb Raffaello fareb- 
be acche in quefte parti affai bello fe fi confrontaffe con Michel- 
angelo , con Giulio Romano, ed anche col Caracci . Tale è 
nel difegno , e nelle pieghe il Coreggio ; poiché , paragonato 
col Tintoretto in quelle , e col Rubens , e col Giordano in quel- 
lo , egli reità eccellente. E finalmente il chiarofcuro di Tiziano 
è mefchino folamente in confronto dì quello del Coreggio ; ma 
diventa grande qualora fi paragona con tutti gli altri : ed ap- 
punto per ciò fono qucfti tre i più grandi maeftri, perchè fu- 
rono grandi in tutte le parti; in alcuna però incomparabili , e 
i più grandi. Ebbero guftì diverfi , perchè fcelfero degli og- 
getti diverfi . Raffaello aveva il gufto dell’ efpreffione, il Coreg- 
gio quello dei dilettevole, e Tiziano il gufto della verità : cìa- 
fcuno fece la fua fcelta . Siccome però quelli tre pittori cerca- 
vano in un fenfo più generico tutti e tre la verità , efli fi fo- 
no bene fpelfo incontrati ; giacché il tutto , tanto refpreflìvo , 
quanto il dilettevole , fi trova nella natura ; ed efiì fe ne for- 
marono rìfpettivamente un gufto diverfo, foltanto perchè non 
mefcolavano , come fa la natura , ogni cofa ìnfieme ; ma ciafcu- 
no fceglieva la fua patte {ingoiare dalla totalità. Quando poi 
trovarono qualche volta per mezzo dell’ imitazione della natu- 
ra l’uno una parte rifpettivaxnente propria all’ altro , fenza che 
foffe contraria al fuo oggetto principale, la formarono bella, 
benché non foffe la loro parte propria . Da ciò viene, che Raf- 
faello ha dipinto qualche volta quali tanto dilettevole quanto 
il Coreggio , e tanto, vero quanto Tiziano : il Coreggio alcu- 
ne volte ha difegnato quafi tanto bene quanto Raffaello , e di- 
pinto tanto vero quanto Tiziano; ed alle volte Tiziano ha di- 
fegnato come Raffaello , e ha dilettato come il Coreggio . Es- 
fendo però quello nelle opere di tutti e tre un avvenirnento 
piuttofto raro , ho ftimato bene di determinare il loro gufto in 
conformità delie loro parti principali . 
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CAPO Vili. ED ULTIMO. 

Paragone, del gufto degli antichi , 
e delle loro intenzioni nella [celta dì ejja > 
con quello de’ moderni . 

51. ^Iccome ciafcun pittore ha fcelta Luna , o l’altra cofa par- 
ticolare eoa cercare in elTa la fua perfezione, così han- 
no fatto anche gli antichi . Fra tutti i pittori , che viflero do- 
po che le belle arti furono quali di nuovo ritrovate , fi offer- 
va una caufa univerfale , ed una fola volontà, vale a dire , Titni- 
tazione della natura . Quella fu lo feopo principale di tutti, coL 
la fola diftinzione, che la cercavano per vie diverfe . Nella ftes- 
fa guifa era anche fra gli antichi Greci , nonoftante la loro di- 
verfità , una mira principale , ma più fublime affai di quella de’ 
moderni . Inalzandofi le loro idee fino alla flefia perfezione , 
efiì prendevano il mezzo tra l’alca perfezione, e ruraanità , va- 
le a dire, la vera bellezza per loro oggetto principale, con- 
tentandoli di prendere dal vero foltanto l’efprelfione . Perciò 
trovali anche la bellezza in tutte le loro opere; e fra tutte le 
efprefiìoni niuna era sì forte , che potefie far foccombere la bel- 
lezza . Credo dunque di poter chiamare il gullo degli antichi 
quello della bellezza, e della perfezione: e ficcome il vino me- 
fcolato coll’acqua conferva fempre il fapore del vino; così le 
loro opere benché come fatte da uomini fiano imperfette i pu- 
re conferrano fempre il gufto delia perfezione , e perciò le chia- 
mo con quello nome . Generalmente fono in sé lleiTe molto di- 
verfe le opere degli antichi in quanto alla bontà , e all’efpres- 
fione , ma non nel gufto . Abbiamo tre clalfi. principali degli 
antichi monumenti dell’arte, vale a dire, intatte le ftatue, che 
ci fono teliate, fono tre gradi divertì di bellezza : le infime di 
quelle ftatue hanno anch’ elfe il gullo del bello, ma folamente 
nelle parti di pura neceffità; quelle della feconda claffe lo han- 
no non folo nel neceflario , ma anche nell’utile; e quelle fi« 
tialmente delia clafie primaria , e fubiime contengono un tal gu- 
fto dal necclfario all’ utile, e da quefto fino al fupertìiio , e fo- 
no perciò belle perfettamentè . Non eflendo però la bellezza in 
sé ftelfa. altro che la perfezione di ciafcima. idea, onde fi. chia- 
ma 
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Hìa bello tanto nelle cofe vìfibili, che nelle ìnvifibili , ciò, che 
è il più perfetto; perciò conviene riguardare nella ftefìa manie- 
ra anche le opere degli antichi, cioè che la loro bellezza non 
confifta Tempre in una medefima parte , ma nell’ efler la parte 
fcelta lapprefentata perfettamente. Le ftatue del grado fublime 
fono il Laocoonte , e il Torfo di Belvedere: quelle del fecon- 
do grado l’Apollo di Belvedere , e il Gladiatore di Borghefe (a) : 
del terzo grado poi ve ne fono infinite ; e delle ordinarie non 
Bimo farne menzione . 1 grandi profefidri dell’ antichità furono 
più fublicni nelle loro idee di quel che lo fieno flati i moderni; 
ed anche nell’ efecuzione furono più grandi , e più felici, poi- 
ché le loro idee fi formarono fu la perfezione ; e nell’ efecu- 
zione feguirono , non come hanno fatto ì moderni , una parte , 
ma il tutto della natura. Siccome i moderni hanno dimoHrata 
in un’opera una intenzione ; così gli antichi in ciafcuna parte 
dimollrarono quella divcrfa intenzione , fecondo la quale era Ha- 
ta fatta dalla natura. Fra i moderni il Coreggio amava il dilet- 
tevole , e Raffaello l’efprefiìvo . Ora il nervo di un mufcolo,per 
efempio, è più efprelTìvo di quel che lo ila la fua carne , la qua- 
le però è più dilettevole ; onde Raffaello faceva vedere più il 
nèrvo , che la carne ; e il Coreggio moftrava più quella che 
quello . Gli antichi Greci però fapevano unire l’uno e faltro ; 
poiché conofcevano , che tanto il nervo , che la carne hanno 
ciafcuno la fua diverfa bellezza. Hanno cercato fempre i mo- 
derni di diminuire una parte per ingrandire l’altra. 1 Greci non 
fecero così, ma mutarono fokantò quelle parti fecondo la loro 
efprefììone . Se la figura era umana , vi facevano tutto quello , 
che appartiene alle proprietà, e qualità dell’uomo: fe poi era 
divina, effi tralafciavano le qualità umane, e fceglievano uni- 
camente le divine; e così lì regolavano fecondo tutti i diverfi 
lignificati. Sintanto che formavano un uomo, procuravano di 
non tralafciare cofa alcuna, ma di render nel tempo ftefìb più 
vifibile quello, che è neceflario all’ efprefììone , di quello, che 
non è necefìarìo . 

$ 2 . Conchiudo da tutto il fin qui detto, che il pittore, 
il quale vuol trovare il buono, ofììa' il miglior gufìo, deve im- 
parare a conófcerlo da quelli quattro; cioè dagli antichi il g«- 

P 

<a) Di quella celebie ftaiua , c della fila denomìaaziew volgare fe bc parlerà megfio m 
apprello . Fea . 
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JÌ9 della bellezza , da Raffaello il gujìo del fignìjicAnte , o dell’ efpes^ 
ftone t dal Coreggio quello del piacevole , e dell armonia , e da Ti- 
ziano il della 'verità y offia del colorito. Tutto quello però 

devefi cercare nella natura; poiché tutto ciò, che ho fcritto, 
e fpiegato in quell’ opera , ha unicamente per oggetto di far 
conofcere ai principianti nell’ arte le pietre del paragone, col- 
le quali devono procurare di giudicare il loro proprio , e l’al- 
trui girilo , perchè la maggior difficoltà è di non ingannarli nel 
loro giudizio . Siccome i modelli , de’ quali ho parlato , fono 
flati già tante, e tante volte imitati, fenza che alcuno abbia po- 
tuto giugnere a fuperarli; egli è perciò una verità evidente, che 
quelli tre gran maellri avevano prefo il giullo fenderò della per- 
fezione; e perciò mi fono fervito di loro per efcmpi , ed ho 
mollrata la maniera di conofcerli , e d’imitarlì . Chi lavorerà di- 
ligentemente col lénoo , e colla mano , riflettendo ferìamente 
fu ciò , che ho detto , avrà un giorno a gloriarli della fua fa- 
tica, e conleguirà il buon gullo (a). 


Mengs Op. 

(a) Mengs diceva, e diceva bene, che gli 
•antichi mettevano nelle loto compofiziom po- 
che figure, affinchè le bellezze ne folTeto più 
coinpienfibìli , e più patenti ; e che i -modenii 
riempiono i loro quadri di quante più ne pos- 
fono, acciocchè'lé ne difcernano meno i di- 
fetti . La fcaola cottonefca , e la Tua allieva 
la iiapolitana { che fono ora le regnanti in 
Italia) hanno per principio nelle loro com- 
polizioni il riempiere di figure , e di_ oggetti 
un grande Ipazio , e non lafciarci niente di 
campo vuoto. Non li curano, che niente fi- 
gni&hino , e che confondano la compofizione : 
balia che le attitudini , e i colori li conttafti- 
no , e fficciaoo quello, che elli chiamano ef- 
fettoi coficchè non è refpreffioDe , nè l'idea, 
ma Io fpazio , che hanno da riempiere , ciò 
che principalmente occupa le loro tefte lo 
ho veduto vili verdi , e azzurri ne' quadri di 
Corrado , perchè egli credeva che oMitraftas- 
Icm a maraviglia con altri di altri colori . 

Siccome quella è una cofa nuova . nuo- 
vi vocaboli hanno anche inventato, chiaman- 
doli macchinifii , pittori di macchine -, c di- 
cono che taluno , clic componga coerentemen- 
te agii alfunti, e colle fole figure necelTarìe, 
fenza niente di oziofo, fenza contorfioni, e 
fenza caricature , lia pittore freddo , e dila- 
nimato , privo di fuoco , e di talento . Rnal- 
jDsnce in quello , come in altre colè , ha pie* 
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valuto un certo {piiito al giudizio , c il gufio 
li è depravato . 

A quello propofito giova riportare tra pas- 
fo di Leon Bactifla Alberti nel Tuo trattato 
della pittura ; poiché febbene quello autore 
fctivelie in tempo , che l'arte eia in Italia an- 
cora nella fua infanzia, fa nondimeno vede- 
re, che la ragione trionfi Tempre quando le 
preoccupazioni non l'tùfogano. Égli dice cosìt 
E certo io biajìmo que’ pittori , i quali per 
volere parer copiofi , e perche non vogliono che 
ci rimanga alcuna cofa vuota , per quefto noti 
fegueno compofizione alcuna ,• ma feminano 
ogni cola confufanunte , e dijfolutamenie : laon~ 
di nfioìia non pare che tratti una cofa^ ma 
che faccia tumulto ; e peravventura colui , che 
principalmente dejlderera dignità nell' ijìoria» 
dee molto imparar la folitudine. Perciocché 
Jìccome le poche parole apportauo maejlà in 
an principe , purché i fenjt, e i tomandamen- 
ti s intendano ; così nell' ifioria il numero fuf- 
ficiente di corpi aggiur^e dignità , e la varie.- 
tà apporta grafia . K ho in odio la Solitu- 
dine nell' ìfioria i nondimeno io non lodo pun- 
to la copia , la quale fia lontana dalla di- 
gnità . È certo che nell' ìfioria molto mi pia- 
ce quello , che io veggo ojfervato dai poeti tra. 
già , e comici , che rjpprefentano la favola 
con quante poche perfine pofibno. AzAf.«. 



OSSERVAZIONI 

DEL CAVALIERE 

D. GIUSEPPE NIGGOLA D’AZARA 

SUL TRATTATO PRECEDENTE. 

M Engs corapofe quefto trattato prima di andare in Spagna, c fu quefioil 
fuo primo prodotto letterario, che fiampò in Tedefco, nel quale idio- 
ma ei lo fcriffe : e ficcome la bellezza fu il fuo oggetto favorito per tutta la 
di lai vita, ei continuò a meditarlo Tempre, come li vedrà ne’ Tuoi fcritti , 
che li publlcheranno in appreiTo. Nella parte pratica, e nei gullo niuno ha 
fapato mai difcernere, ed efprimcre la bellezza meglio di Mengs ; ma nella 
teorica egli avea adottate le opinioni de’ Platonici fopra forigine di quella fu- 
bltme qualità, indottovi dalla metafifica del fuo amico Winkelmann . Le mie 
idee fono Hate Tempre ben diverfe da quelle di queftt due amici; ed ho pen- 
fato efporlc a parte, affinchè il lettore,, confrontando le differenti opinioni, 
polTa concepir meglio qual fia l’oggetto, di cui fi tratta. Niente importa, c 
niente nuoce alia bellezza il difeorrere diverfamente fopra la l'ua origine: ciò 
non le toglie Peflere quello eh’ ella è. 

Per formare quelle mie offervazioni mi fono approfittato fempre degli fcrit- 
ti dì Mengs, e di quanto ho apprefo nelle fue converfazioni in tanti -anni di 
amicizia, e della più intima intrinfichezza ; onde protetlo ingenuamente , che 
quanto v’è di buono in quelli difeorfi è tutto di Mengs ; il cattivo farà ficu- 
ramente il mio. 

§. I. Delle varie opinioni fopra la bellezza. 

Infiniti hanno fcrltto fu la bellezza, e ancora credo, che fiaraoben lon- 
tani dal fapere , che cofa ella fia,. Piatone, che ne parla- baflantemente , la 
fpiega poco; e il fuo dialogo Hippias dellinato a fpiegarla, pare piuttollo fat- 
to per provare che cofa non è la bellezza. In altri luoghi inclina a dare una 
efillenza reale a quella qualità , come dà ordinariamente a tutte le fue idee . 
Le Grazie, le Mufe , e tutto il corteggio della poefia greca hanno le fleffe 
origini , e la fleffa efiilenza . E’ anco più ingegnofo il illlema del medefìmo Pla- 
tone, accennato da Mengs, cioè, che le notlre anime abbiano avuto il loro 
effere prima di unìrfi a’ corpi, e che allora abbiano faputo tutte le cofe : che 
la materia abbia aCfopita quella feienza ; e che quando s’impara non fi faccia 
altro che ricordarli di quello, che già fi fapeva nel primiero flato: e ficcome 
allora fi conofeeva la bellezza pofitiva, ora la fi riconofee quando fi ravvifa 
negli oggetti materiali. Peccato, che un fitlema cosi ingegnofo non fia vero! 

Sant’ Agoflinq, che fu tanto Platonico, fi vuole autore di un trattato fu 
la bellezza , che fi è perduto . Si feorge non oflante da quanto ne dice in 
altre opere, ch’egli la crede una corrifpondenza delle parti col tutto per for- 
mare Tunità: Omnis porro pulchritudìnis forma unìtas efl . Gl’iniziati ne’ mi- 
ftcrj de’ numeri intenderanno forfè quel, che ciò vuoi dire. 

Wolfio , ed I Leibniziant, che non tempre hanno faputo fognare colia 
vaghezza dc’Piatonici, dicono, che beilo è tutto ciò, che ci piace; e quel, 

che 
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che ci difpiace ; brutto. Non fi può confondere piu groffoknamcnte la caufa 
coir effetto, cioè la bellezza col piacere. 

Altri pretendono , che la bellézza confifta nella varietà , nell’ unità , nella 
regolarità , nell’ ordine , e nella proporzione . Qucfto è volere fpiegare una co- 
fa aftratta per un’altra, che Io è piu; poiché fe la bellezza è difficile a com- 
prendere , non Io è meno la regolarità, Vordine, ec. 

Il fiftema di Hutehefon , e de’fuoi feguaci, i quali hanno immaginato un 
fentimento interno , con cui credono , che noi fcuopriamo la bellez'za come 
i colori cogli occhi , a me fembra il più mefehino , e il meno ingegnofo di 
tutti . Si raffomiglia al ripiego di que’ poetaftri , che non fapcndo come feior- 
re naturalmente l’intreccio di qualche tragedia, ricorrono ad un miracolo. 
Secondo la regola di quelli filofofì bifognerà creare altrettanti fentimenti inter- 
ni quante fono le idee afiratte, che ci vengono in capo. La virtù, la giii/ìi- 
zìa, Vordine, ec.avranno i loro organi particolari, per li quali s’introdurran- 
no nell’ anima come la bellezza. 

Il faggio fu la bellezza del padre André gefulta, che il celebre Diderot 
trova sì ben formato , non credo che fpieghi meglio degli altri , che cofa fia 
la bellezza. Egli la divide, c la fuddivide ; e finalmente altro non viene a 
dire fe non che le fue diverfe elafi! conliftouo infegolarìtà , in ordine , m pro~ 
porzione, ec. Tutto quello è in foflanza fpiegare l’olcuro perlopiù ofcuro.Se 
il padre André definirà V ordine ««4 coja bèlla, avrà la ficffa ragione pèr de- 
finire la bellezza una cofa ordinata • 

11 fopraccitato Mr. Diderot dopo avere fcartatì molti fiflemi fu la bel- 
lezza, propone finalmente il fuo ; ma temo, che vada a naufragare ne’ medefi- 
mi fcogli da lui Hello fegnati. Il trattenermi in analiz/arc le fue idee mi di- 
florrebbe inùtilmente dal mio {oggetto. Balla un’occhiata al rifultato di tut- 
to il fuo liftema, che è il feguente : ,, Beilo fuor di me è tutto ciò , che con- 
„ tiene in sé qualche cofa , eh’ ecciti nei mio intelletto idea di relazioni ; e eòa 
,, relazione a me tutto quello, eh’ eccita quell’ idea,,, Lafeio al lettore, che 
apprezzi la fublimità di quella definizione. 

In un’, operetta , che pochi anni fono fi pubblicò in Roma, dedicata al 
nofiro Mengs , fi attribuifee Torigine della bellezza all’ amor proprio. Ma in 
quella guifa non fi fa che fcoavolgere le idee: poiché la bellezza è una qua- 
lità inerente all’ oggetto bello, e non mai alla perfona, che ne rice e fim- 
prcfiione. 

Se la bellezza fi potelTe definire, ninno a mio parere vi fi farebbe avvi- 
cinato tanto come Cicerone; ma la femplicìtà della fua efprelTione non avrà for- 
fè incontrato molto il gallo di coloro, che cercano di allottigliar tutto. La 
bellezza del corpo, dice quello grand’uomo, confille in una proporzione efat- 
ta di membri unita ad un foave colorito; I.t ut corporìs efl quaedam aptafi~ 
gnra membrorum cum colorts quadam fuavitate, eaque dìcitur pulchrituio •, ftc 
in animo opinionuni , judicìoì'umque aequabilitas , et confiantia, cum firmitàte 
quadam , et jìabilitate .... pulchritudo vocatur (a) . 

Appettavi è autore, che abbia trattata quella materia, che non vi abbia 
fatto un fiflema particolare . Sarebbe un perdere il tempo il volerli {correre 
tutti. Ballano gli accennati per dare una qualche idea della diverCtà delle opi- 
nioni. E’ tempo di efporre la mia fu quello {oggetto; ma io mi rillringo fòl- 
tanto alla bellezza relativa alle arti del difegno . 

G 2 
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Mengs nella Tua gioventù credette k bellezza una cofa veramente efiflen*^ 
Ce, e reale, e pensò poterla definire; ma ne conobbe poi la difficoltà, e fi 
contentò di poter dare qualche idea de’ fuoÌ effetti, lo elporrò frattanto quel, 
che liimo poterli kpere con più probabilità in una materia tanto difficile 

§. IL Della manierai con cui noi poliamo concepire la bellezza. 

Quando noi vediamo un corpo , eh’ efeguifee tutte le fue funzioni per- 
fettamente fecondo il fine , per cui è fiato creato, lo chiamiamo un corpo ia- 
Bo. Generalizzando le idee, chiamiamo falute lo fiato di quel corpo ► Quella 
parola falute- non può fpiegarc altro che l’idea aftratta , che la mente fi è for- 
mata de’ corpi, i quali fi trovano in quello flato. 11 darle altra eflftcnza è in- 
correre nel PlaConifmo , il quale mette tutto il mondo entro le nolire idee , 
del qual contagio non li potè liberare intieramente Mengs . Coila itcffa analo- 
gia diremo dunque, che la bellezza è un’idea aftratta; è l'idea dello fiato del- 
le cofe , che contengono certe qualità, le quali, come fi anderà efponendo, 
le fanno belle ond’ ella non ha veruna efifienza fuori del nofiro Intelletto » 

§. IH. Di quello , che fa belle le tofe. 

L’unione del perfetto, e de! piacevole refi evidenti , è ciò, che fenza dub- 
bio rende le cofe belle. Perfetto per noi altri uomini è quello, a cui niente 
manca , nè avanza di quello , che noi crediamo debba avere : è piacevole quel- 
lo, che fa un’ imprelfione moderata ne’noftri fenfi. L’ignorante può giudicare 
dell’ impreflìone materiale, che ricevono i fuoi organi della villa ^ ma del per- 
fetto non può giudicare che il folo intelligente , cioè colui i il quale abbia os- 
fervale minutamente le proprietà, e qualità delle cofe j. le abbia confrontate fra 
di loro , e vi abbia riflettuto, per indi rilevacnc il mancante, ed il fuper- 
fluo relativamente al loro deflino, onde proviene la loro perfezione. Sicché 
del bello è giudice competente foitanto chi ha eferciuta molto, e ha refa bea 
culla la fua ragione; onde fi può afferire fenza efitarc, che la fcelta, ail giu- 
dizio fui bello fia fempre in ragione dell’ intelligenza dell’ artifia o dell’os- 
fervatore , 

Il contrario della bellezza è la bruttezza, la quale confifte nell’ imperfe- 
sione , e nello fpiacevole ; e giudichiamo proporzionatamente dell’ una nel mo» 
do lleffo che dell’ altra (a) . 

§» IV. Della diffèrensa tra la bellezza , ed il piacevole . 

Il piacevole non è di fua natura bello, benché il bello fia per lo più pia- 
cevole. Ciò, che piace ad uno, non fempre piace a tutti, nè talvolta allo 
fielTo in di veri! tempi; e quello proviene dall’ effere Ì1 gufio un effetto , che 
ricevono i fenfi , e non la ragione; nè v’è cofa sì imperfetta, che non polla 
piacere a qualcheduno. 

De'’ gufa mn è da disputarfi , dice raffioma generale. Se con ciò s’intende, 
che ehi dice guiUr di una cofa, effettivamente la galla , la propoiìzione è in- 

coa- 


fa') Meipis in un frammento, che ho avuto 
alle mani , fcrìveva : La è l'oppojio del- 

la brunella. La bratcena t una deformità t 
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['oggetto fia (U forme improprUte irregptari. Ièa, 
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confraflabile; ma fe al contrario fi vuol intendere» che ogni guflo è buono.» 
niente è di più fàifo . 

Una donna, che mangi geffo , terra , o altre materie Ornili , vi ha fenza 
dubbio il fuo gulio, ma un gufio depravato..^ Mr. de la Motte, cui piacevan 
più gli fcarabocchi del Ponte nuovo di Parigi, che i quadri di Raffaello, avea 
un gulio da vera beltia . 

Ghi dice, che una cofa gli piace più di un’ altra non è obbligato ad- 
durne ragione; ina fe foflienCy che quello è più bello di quello, è obbligato 
dirne il perchè . Vi farà, taluno, cui piacciono più- i v.erli, di Lucano di quelli 
di Virgilio, e coùui non farà che ridicolo ; ma fe egli dice , che i primi fono 
più belli de’ fecondi, tutti gliene domanderanno, la ragione. Ogni giorno fi. 
vede gente , che ama più un colore di un altro , c ninno contraila loro quello 
gullo: ma chi dicefle, che il verde è più bello dell'azzurro, palTerebbe per uno' 
iciocco , fe non ne adducefl'e la caufa. Se una donna, che abbia , per cosi dì* 
re, i baffi, e le fattezze da uomo , trova taluno cui ella piaccia, pochi gli 
vorranno controllare quello fuo gulto llravolto ; ma s’ egli prete.ndefl'e perfua- 
derc , che un tal moltaccìo fia una bellezza , ognuno indubitatamente fe ne 
riderebbe .. Ciò ben dimollra, che per intendere, e giudicare della bellezza è 
neceflaria l’unione de fenlì , e della ragione ; ma che per il guflo ballano lolr 
tanto i feniì. Il gullo di uno è indipendente da quello, degli, altri: ma vi fono 
gufli buoni, e cattivi, ridicoli, ftravaganti., e beftiali . 

I nolìri coftumi, e la nollra ignoranza fono tali.,, che nemmeno compren- 
diamo in che confida rentufiafoio , con cui i Greci fi lafciavano trafportare 
per !a i^llezza. Fra di loro era quella una qualità d’un’ eflimazione sì ftraor*- 
dinaria, che l'aveano- come per divina; c perciò nelle opere delle arti facr> 
ficavano ad effa tutto il reftante ; colìcchè nell’ efpreffione anche delle mag- 
giori paffioni erano attentiflimi a non pregiudicare la bellezza. Virgilio ci rap- 
prelènta Laocoontc in fmanie, e in muggiti come un toro ferito a morte; ma 
Agefandro fcppe efprimere tutto il dolore fenza ledere la bellezza. 

Innumerabiii elèmpi potrebbero addurli del contorcile faceva della bel- 
lezza quella delicata nazione; ma balia fapere , che fin da’primi tempificon- 
correva in Elide,- dove le perfene belle competevano quella prerogativa , evi 
erano giudici per diflribuire i premi she più belle^ A Sparta, a Naiìò, e al- 
trove fi- celebravano anche gli tìelli concorfi.. I concorrenti aveano da efporre 
ì loro menti avanti i pittori, e fcultori,. che erano i giudici competenti del- 
la materia;- e quelli aveano le migliori proporzioni per efaminarc i corpi più- 
belli. (a) . Anacreonce. dice., che avendo la natura efauriti tutti ì fuoi tefori nel- 
la formazione dell’uomo, e degli altri animali coll’ aver lorodatalarobuflez.- 
za,- l'ingegno, la celerità, e le aitre qualità pregevoli , nè reftandole cofa da 
dare alle donne , diede loro la- bellezza , che vaie più , c. prevale a tutto quan- 
to avea dato agii altri. 

In fomma la delicatezza di quelle genti' giunfe a figurarli, che le anime, 
che abitavano in belli- corpi, fe ne llaccavano con molta maggior ripugnanza 
di.- quelle, che animavano corpi brutti, e che ne andavano ufeendo a poco a ' 
poco, come per lafciarli in un dolce, e gradevol fonno (b) . 

L'idea, che eglino aveano delia bellezza naturale, era nondimeno molto 
differente da. quella, che abbiamo noi altri moderni, poiché confiiteva nella 

per- 
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perfezione i nella proporzione de’ membri , nel colorito, e in ua certo ripofo,' 
c in un’ aria di maelU , che occultava nel modo pofllbile le imperfezioni dell’ 
umanità , avvicinandofi al divino . Noi altri al contrario ftimiamo bello quel- 
lo , che più fi accoda all’umano, e alle fue neceliità. Fattezze fenza lime- 
tria, membri fenza proporzione, portamento fenza nobiltà , e altre irregola- 
rità confimili poffono fare unabellezza, purché abbia un buon colore , occhi 
ben vivi, e un taglio, che chiamiamo elegante; e purché il tutto infieme ab- 
bia molto movimento, e molta efprefllone, ma di quella, che denota il de* 
fiderio, e lo provoca. Noi fiamo tutto materia, e moto; e i Greci tutto pcn* 
fiero , e ripofo • 

§. V. Del gufio nella pittura , 

La parola gufio fi ufa in pittura metaforicamente, e fi è introdotta per 
comparazione al gufio del palato. Quello è uno de’ noftri fenfi . Il fapore è 
rimpreflìone , che il fenfo riceve; e feconda che eflfo è piacevole , o difpiace- 
vole , force , o debole , l’anima noftra lo giudica buono , o cattivo . 

Le arci fervono in parte a’ noftri fenfi , ed in parte alla ragione ^ ! fenfi 
ricevono le loro imprefiioni , l’intelletto le diftingue , e la ragione le giudi- 
ca . Nella pittura è il fenfo della vifia , che fi paragona al gufio del palato, e 
gli oggetti vifibili ai faporiti .. 

Si dirà dunque, che una perfona non ha gufio nella pittura quando la 
fua vifia, e la fua ragione non fono capaci di ricevere, c di giudicare compe- 
tentemente degli oggetti vifibili ; ficcome diciamo , che uno non ha il gufio 
del palato fc non fa difiinguere un fapore da un altro, o che tutti gli fono in- 
differenti . Uomo di buon gufio in pittura è quegli, che ha tanta intelligenza 
da faper difiinguere immediatamente, fe una cofa fia buona, o cattiva, quale 
ella effettivamente è fecondo la ragione. Uomo poi di cattivo gufio è quegli, 
cui le cofe cattive , e irragionevoli piacciono più delle buone . 

Nello fieffo modo diremo, che un pittore è di cattivo gufio, fe tra gli 
oggetti della natura prende ordinariamente i cattivi per la fua arte ; ficcome 
farà al contrario di un gufio buono chi fceglie i migliori ; e chi non fa difiin- 
guere i buoni da" cattivi , ma foltanto imita gli oggetti, chegli fi prefentano, 
farà un pittore privo di ogni gufio ; e quella è la claffe la più numerofa . E 
ficcome queflo gufio, di cui parliamo, è il prodotto dell’ingegno, e dell’ in- 
tendimento dell’ artefice , fiegue , che chi lo ha buono ha buon giudizio , e chi 
lo ha cattivo fia male a fcnno ; e chi non ha gufio di niuna forta è uno flu- 
pido folenne. Lo ficlTo fi deve applicare a’ dilettanti , che fi danno a giudica- 
re di pittura , ed a chiunque parla dell’ arte . 

Continuando lo fleCfo parallelo del gufio materiale col gufio delle arti , con- 
viene ofTervare, che non meno in quello, che nel primo vi fono delle cofe, 
che hanno molto fapore, altre poco, ed alcune niente : nello fieffo modo nel- 
la natura trovanfi delle cofe, che fanno forte impreffione negli occhi, altre 
poca , ed alcune, che non fi diflinguono che confofaraente . Siccome adunque 
per dilettare il gufio fenfuale fi unifeono molte cofe, affine di rettificare, edi 
migliorare il fapore; cosi ancora deve il pittor giudiziofo unire quegli ogget- 
ti, che fi migliorano fra di loro, per produrre un buon gufio, ed una fenfa- 
zione dilettevole alia vifia . 
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§. VI. Della cagione, per cui la bellezza ci diletta nelle arti , 
e di quale fpecie fia quello diletto . 

Alcuni han creduto, che il gufto , che ci cagiona la pittura, prox'-enga 
dall’iliufione , cioè da quell’errore, in cui ci fuppongono caduti quando ve- 
diamo un quadro, imotaginandofi eglino, che noi vi vediamo realmente la co- 
fa, che rapprefenta: in quel modo ItelTo, foggiungono, che noi piagniamo, 
e ridiamo nelle tragedie , e nelle comedie , perchè veramente ci perfuadia- 
mo clTer pjefenti ai caìl , che vi il rapprefentano. Indi deducono, che quanto 
è più perfetta l’imitazione, altrettanto da più bella la pittura. 

Quello raziocinio è falfo ne' fuoÌ principi , e nella confeguenza. Niuno, 
che aboia la minima dofe di giudizio, potrà fupporre, neppure per un ilUn- 
te, che da vero quel che fi vede rapprefentato in un quadro. Dico di più , 
che fe ciò fod'e poffioile, la maggior parte delle pitture farebbe un effetto 
totalmente contrario a quello che fanno. Una perfona di dora delicata, e di 
cuor fendbiic come potrebbe vedere con diletto una carnificma, che folda- 
tì brutaii efercitano fopra tanti corpi d’innocenti bambini? E una dama gen- 
tile, che d fviene alla villa di un ragno, o di un forcio, farebbe la fua de- 
lizia, e dormirebbe foave tenendo al capezzale un moilruofo drago, che Ita 
per ingojard la beila Andromeda ? Appunto perchè non fuffiite quella prete- 
fa illudone, per ciò le pitture principalmente ci piacciono. Aggiungad, che 
un quadro eccellente non è già a prima villa, che più ci piace, ma quando 
con più rifledìone , e più pofatamente d efamina . 

Che rimicizione poi da più bella quanto è più perfètta, è l’altro erro- 
re, che s’inferifce dal primo. E che ha da fare rimitazione colla bellezza? 
Quella ha il fuo merito a parte; ma fe l’originale non è bello, noi farà cer- 
tamente nemmeno la copia, per quanto fia raffomigliante . Condlìendo dun- 
que la bellezza, come lì è provato, nell’unione del perfetto col piacevole, 
niuna cofa , che non abbia quefte due qualità potrà giammai clTer bella. 

Quali tutti i quadri della fcuola fiamminga fono perfette imitazioni delle 
cofe naturali; eppure niuno, che abbia qualche poco di criterio, faprà tro- 
var in eflì bellezza vera. Sono certamente belle imitazioni per quelli, che 
fi fermano nel materiale delle cofe, e non padano oltre; e vi fi potrebbe 
applicare la fentenza di Quintiliano : ,^deo in illis quoque efl aliqua vitiofa 
imitatio , quorum ars omnis conjiat imitatione. 

E in che condite adunque il gallo, che ci vico prodotto dalla vera bel- 
lezza ? Quellione complicata, che richiede una difeuffìone alquanto ellefa;raa 
mi iufingo di poterla dilucidare, fe il lettore avrà meco un po’ di pazienza, 
e d degnerà entrare in sé Hedo per un momento. 

E’una cofa- edenziale aH’aninia nollra il penfare, cioè i’occupard penfan- 
do, giacché lo fpirito non può avere altra occupazione. Efercitando quella 
facoltà trova l’anima la fua fodisfazionc ; e perciò ella naturalmente fa ricer- 
ca degli oggetti, che la occupino, mafenza dillurbo : e quello è quello , che 
fi chÌ2tnz curio/ìtà. Quando fi fofpcnde quello efercizio, o quando fi porta all’ 
eccedo , o quando per qualche rilpetto umano ci vediamo obbligati a penfa» 
re a cofe, che non ci piacciono, ne ftegue quell' incomodo , che fi chiama 
nofa , Nulla rincrefee tanto all’anima quanto quella difguftofa firuazioue ; nè 
vi è fatica, nè pericolo, eh’ ella non intraprenda volentieri per fottrarfene; fic- 
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•chè !a voglia dì sfuggire qucfta noja è la molla principale del cuore umano; 
Que’ , che chiamiamo divercimenti , come gli fpettacoli , la poefia , la muCì- 
ca j la pittura, ed altre infinite cofe , che fomentano, e confetvano la focie- 
tà , non hanno altra origine che l’orrore di annojarfi ; e perciò ognuno s’in- 
duflria occupare il fuo fpirito il più piacevolmente, e col minore flento che 
può . L’anima per altro non può occuparli che in due maniere . L’una è ri- 
cevendo per li fenfi le impreflìoni degli oggetti eflcrni ; e Tasltra riflettendo, 
meditando , e combinando le idee fomminifiratele tiaJla memoria. Quelt’ ulti- 
mo mezzo è troppo laboriofo, e fono ben rare quelle anime, che {appiano 
vivere piacevolmente fole godendo entro loro fteCe. 

Il pili comune , c quel che ordinariamente più piace , è U percepire le im- 
preconi degli oggetti per li fenfi. Quelle impreflìoni ci fono piacevoli , o dis- 
piaccvoli per due motivi . Il primo confifte nell’ agitare più o meno i nervi de- 
gli organi-, e l’altro nelle idee, che producono: di quello però io non par- 
lo adefio . Un colore troppo vivo , o un fuono molto forte vibrano troppo 1 
nervi degli occhi , e delle orecchie , e cagionano fenfazioni difguftofe ; ond’ è 
-necefiarìo , che la commozione lia moderata , e che non agiti i nervi più di 
quel che chiede la lor natura. Se non giunge a contmuoverli abbaftacza, al- 
4ora non v’è fenfazione , o .almeno l’anima non la diftingue : lente foio un non 
io che di confufo , incapace di bellezza, odi bruttezza. 

Polla adunque, che le lenfazioni moderate fieno quelle , che più gradevol- 
mente occupino le noflre anime, fiegue .naturalmente , che quegli oggetti , che 
meglio producono quello effetto, ci faranno i più gradevoli; e fe a quello fi 
aggiugne una cerca conneflìone, che palla tra alcuni oggetti., c le feufazio- 
ni, per produrre chiaramente , e con facilità idee corrifpondenti , fi chiamerà 
evidenza.', e .quella è quella, che più fodisfa le noftre anime, perchè fa pro- 
durre la fenfazione dilettevole fenza faticarci nel dare !c idee , poiché la fa- 
tica è più molefta all’anima, che al corpo; 

•Confiilendo poi la bellezza nella perfezione, e nel piacere il diletto, 
che ne rifulta, proverrà dalla Toavità della fenfazione, e dall’evidenza della fua 
perfezione.. 

Se l’oggetto bello poflìede oltre di ci-ò -qualche qualità di quelle, che 
chiamiamo attrazione, fimpati'a, o altra limile ( che non è del mio oggetto {pie- 
gare adelTo ), come fuccede all’uomo, o alla donna; allora la bellezza, ol- 
tre l’effetto generale fopradetto , fa llrabiliare l’anima dalla gioja , efee come 
fuori di sè lìeffa , e produce quell’ agitazione , quel trafporto, quella follia, e 
quell’ cntufiafmo , che fi chiama amore.. 

La villa di quella medefima-/bellezza in pittura fa un’ impreflìone più mo- 
derata, perchè non va accompagnata da alcuna delle fudettc qualità; onde 
commuove i fenfi dolcemente, ed occupa rintelletto, feuza cagionargli alcuna 
perturbazione. 

§. V-II, Di quali cofe abbijognì il pittore per -ifcegliere la bellezza.. 

La cofa più necelfaria ad un pittore è TelTer dotato di una fibra ben de- 
licata, di un cuore molto fenfibile , e di una ragione ben bene fpregiudicata; 
perchè fenza il primo il bello non gli farà impreflìone ; fenza il fecondo-noa 
fe ne invaghirà; e mancandogli il terzo .prenderà una cofa .per .un’ altra . Chi 
cerca di far comprenfifaiie la bellezza ha da.cominciarc dal -compr-enderla bene , 
e dal fentirla egli ftelTo il primo. Già 
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Già l*ho detto joè mi ftancàcrò mai dai replicarlo , che niuna imitazio- 
ne, come femplicc imitazione, è bellezza, fe l’oggetto imitato non è beilo. 
Tutta la finezza dunque deirartc conlifle, come dice Mengs, nelfaperfceglie- 
re bene imitando il bello, e Ì1 ncceCTario , iafcìando da parte il fuperfluo,« 
le mioazic, il Guercino, Caravaggio, Vcìazquez , ed altri infiniti pittori, 
fewam ptcus , imitavano benifllmo gli oggetti, dando loro tal forza, e rilie- 
vo, che parevano veri; ma mancava loro l’arte di fceglicre ; perlochè non fi 
dee ricercar la bellezza nelle loro opere , c molto meno la grazia, eh’ è la 
fleffa bellezza refa più delicata, c più amabile. Le loro opere fanno una forte 
imprefiionc ne’fcnfi , ma ninna nell’anima: la lafciano come la trovano. 

Fra tutti gli oggetti dell’ univerfo niuno è per -l’uomo si fufceciibilc di 
bellezza quanto l’uomo fieffo, perchè ninna cofa egli conofee , cd ama tanto. 
Quali dunque faranno le cofe, che fanno bello l’uomo? Io credo, che fia l’evi- 
dente apparenza delle fue buone qualità , la forza, la falute , e Ja moderazio- 
ne-: e -nella fua compagna la donna, la fanità, la moderazione, e la mode- 
fiia. Quelle qualità li ricoaofcono per le differenti apparenze. La faiute dal 
colore , la forza dalla robuftezza delle membra , la moderazione dal ripofo 
deli’ attitudi-oe , e dalla femplicità delle forme; e finalmente dcHc donne la mo- 
deftia fi conofee dalia femplicità della politura, aiutata dalle forme più genti- 
li , e piu delicate di quelle dell’ uomo . 

Quando l’artefice giugne ad efprimere tutto ciò colla proprietà , che fi 
conviene, nella maniera meno complicata, e Iafcìando da canto tutto il fuper- 
fluo , rinfignificante , Tiinproprio, e il trito, può effer ficuro di aver confe- 
guita la bellezza , purché non abbia errato nelle altre parti effenziali della 
compofizione , e dell’ efecuzionc ^ 

VIH. Delle tofe t che più dijìruggono la bellezza t e perchè* 

Abbiamo già vifto , che alla bellezza è diametralmente contraria la brut- 
tezza, la quale confifte nell’ imperfezione, e nei diipiacere de’fenfi. Vi fono 
in oltre alcune cofe , che fenza opporli direttamente alla bellezza, la diflrug* 
gono, o almeno la confondono. Quefte fono le fuperfluità, e le minuzie. 

II fuperfluo è una delle molte cofe , che , fenza effer brutte , contribuì- 
feono alla bruttezza. Per fuperfluo in pittura s’intende tutto quello, che non 
ferve, e fenza il quaJe fi ha una idea chiara, e diftinta della perfezione. In un 
quadro, per efempio, la di cui azione fi rapprefenta in qualche edifizio ,non 
lì debbono effigiare tutti i mobili , nè efprimere rarchitettura colla fleffa di- 
ligenza- come le figure principali, nè introdurre più attori, e più cofe di 
quelle , che fono neceffarie per l’azione ; poiché altrimenti -fi rende più diffi- 
cile il comprendere, e l’anima v’impiega più attenzione, e per confeguenza 
maggior fatica . Infiniti pittori, cadono in quello errore mettendo .più cura nell’ 
accelforio , che nel principale; potendofi dire di loro quello, che Apelle di^ 
fe a colui, che gli domandava il fuo parere fui quadro, che avea fatto di Ele- 
na : Giacché non hai f apulo farla bella , alatene Vhù fatta ricca . 

i.e minuzie poi fono il vero feogUo, in cui naufragano i pittori volgari. 
Le parti minime delle cofe non fono comprenfibili ai noffri fenfi ; c perciò, 
non fi debbono efprimere. Un pittore, che contradiflingua quali microfeopi* 
camente tutti i pori della pelle, tutti i capelli della tclla, e tutti i peli delia 
barba, fi rende rifibile , e degno de’ fccoH gotici. Egli farà il miglior imita- 
Mengs Op» H tore* 
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tore; e, fc piace a 'Dio, troverà anche de’ dilettanti , che Io loderanno, ma 
la ragione lo condannerà, perchè quella ccceflìva efattezza nelle minuzie dillrae 
l’attenzione di chi olfcrva , e dillrugge ogn’ idea dì piacere , cagionando all* 
anima fatica in vece di diletto . 

Un Oìmil difetto fu già riprefo da Orazio , attribuendolo a mancanza di 
giudizio dell’artefice, il quale efprime con l’ultima accuratezza le unghie, ed 
i capelli , ma non fa combinar bene le parti più elfenziali : totum componerc 
nefciet. 

Le ragioni, per cui le parti minute in pittura, ed in qualunque altra co- 
fa faticano l’attenzione , e fiancano in vece di dilettare , e per confeguenza non 
pofTono fomminiflrare alcuna idea di bellezza , proviene dal mcccanifino de’ 
noftri occhi. Eccone una brevifTima idea. 

Tre errori flamo noi coftretti ad emendare in ciafeun atto di vedere una 
cofa . Il primo è, che niente vediamo nè dove fla , nè fuori di noi altri. If 
fecondo è, che tutti gii oggetti ci fi prefentano rovefeiati , cioè a dritta quel 
eh’ è a manca, e fotto quel che è fopra. Il terzo è, che noi vediamo gli 
oggetti doppi. Ciò non oflantc l’anima giudica vedere le cofe dove Hanno , 
dritte, e femplici . II fenfo del tatto è quello, che le infegna quelle verità; 
ed è certo, che tutti impariamo a vedere, come a leggere, c a fcrìvere.La 
grandezza degli oggetti fi giudica ancora per la rifleffione , che vien prodotta 
callo flefib fenfo del tatto; e ficcome ogni idea di grandezza non è che rela- 
tiva fecondo l’angolo , che forma nell’occhio la cofa , ci ha infegnato il tat- 
to, che ella è maggiore, o minore di un’altra; e retcificandofi Tempre più 
c’ infegna ancora a difiinguere le grandezze fecondo le dìilanze. Ciafeun oc- 
chio è come uno fpecchio , e le immagini delle cofe fi rapprefintano nella re- 
tina nello fleffo modo che nel crillallo, cioè entro di effo , e non dove Hanno 
gli oggetti. Il tatto c’infegna, che veramente flan fuori; ed a forza di ri- 
fare quella offervazione Fanima acquifla l’abito di giudicare fanamente del ve- 
ro fito delle cofe (a) . 

La piccola apertura delle pupille è per dove entrano tutti i raggi ' della 
luce, che rimandano gii oggetti; e ficcome, fe l’oggetto è maggiore di detta 
apertura, non poffono entrare i raggi fenza incrocicchiarfi, è d’uooo, che quel- 
li. 


(a) Io non _ ignoro molti altri CHemicon» 
tran alla furrifetita teoria della vifione,httti 
for^ pei ifpirito di fingolarita o di contra- 
dhlone , e perciò non mi do pena di confu- 
tarli . Unicamente fo menaiene di quello dell’ 
abate di Condiliac , perchè il fuo nome po- 
trebbe dar pefo alla opinione , e anche auto- 
lizzate un eirore. Quello autore fece il Tuo 
trattato degli Animaii colla mira di ofFufea- 
ic , fe poteva , la gloria dell’ illuftre Mr. de 
Bufiòn, e colla fola mscafifica inrraptefè at- 
taccare un uomo armato di tutte le atmj^eU 
le matematiche , della hiica , della flon|^a- 
turale , della fiiofofìa , e dell’ eloquenza . 

Egli foftiene che noi non vediamo gli og- 
getti ne doppj,nè rovefeiati, perchè nella re- 
tina non h dipinge immagine alcuna , non po- 
tendoli dare immagine dove non fi dà colo- 
re . Nella retina , dice egli , non fi fa che una 
fcolfa ; e quella feoiTa non è un colore , ma 
può clTue una caufa occafionale di una mo- 


dilìcaziooe dell’ anima . E qnand’ anche le im- 
m^ini li dipingeffero nella retina doppie, e ro- 
vefeiate , fi può indi conchiuJcre che l’anima 
provi le fenfazìonì , ed immaginazioni della 
ilelfa maniera ì 

Quelli argomenti fono si deboli , che nien- 
te farebbe più facile a confutarli eoo eviden- 
za , fe l'opportunità del luogo lo pcrmectes- 
fe . Chiunque filTa la villa in un oggetto , fc- 
parando gli occhi con forza , lo vede doppio, 
erchè allora perde l'anima l’abito con cui or- 
inanamcntc percepifee le fenfazioni . Come 
fi può figurare Condiliac , che polTa la retina 
provar commozione fenza contatto ì E quello 
contatto da quale altra colà può eiler prodot- 
to che dalla luce J Chi li figurerebbe che l'au- 
tore d’un eccellente trattato contro i fillemi , 
dc/Te in uno de’ più fcredìcati e pericolofi di 
tutti , quale è quello delle caufe occajìonali 
del buon uomo di Malebranche l Azana 
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li, che vengono daH'ingià H rapprefentino nella parte fuperìofc della retina; 
e quelli , che vengono dall’ alto , s’ìmprimaBo a baffo . Il tatto rimedia anche 
a quello inconveniente infegnandoci la vera fituazione degli oggetti . Coficché , 
febbene vediamo gii oggetti doppi > e alla rovefeia , c’immaginiamo tuttavia 
di vederli realmente femplici, c dritti, e ci perfuadiamo , che quella fenfa- 
zione , la quale è un giudizio dell’ anima iftruìta dal tatto > Ca una appren- 
fione reale prodotta dalia villa . 

f Tutto quello è cosi chiaro, che non ha bìfogno di ulteriori prove. So- 

f )ra di ciò dunque io fondo il mìo iìllema riguardo la pena , che ci cagiona 
a villa degli oggetti troppo pìccoli . Ogni oggetto maggiore dell’ apertura 
della pupilla fi rapprefenta al rovefeio nella retina, e Tanima non oflante lo 
giudica dritto. L’abito contratto di giudicare cosi non fi può mutare fenza un 
altro abito egualmente coflante del contrario; il che alle perfone adulte co- 
llcrebbe molto tempo, e fatica. Suppoflo dunque, che un oggetto fia mi- 
nore della detta apertura della pupilla , deve legittimamente feguire , che la 
fua immagine vi entrerà diritta, perchè le lìnee, che formano i raggi delia 
luce, non s’interfecano nell’ entrarvi ; c l’anima fi troverà allora delufa, le 
giudica fecondo il metodo infegnatole dal tatto , e fi troverà in contradizio- 
ne con sè ileffa ; onde per formare la vera idea della fituazìone dì quell’og- 
getto farà coftretts farvi nuova riflellìone . Ella però non potrà quello efegui- 
re fenza uno sforzo penofo , giacché noi non poflìamo dilvczzarcì di un abi- 
to collante fenza molta fatica, ed attenzione. 

In quello dunque confifte tutto il meccanifrao di quel che foffre la villa 
negli oggetti molto minuti . La mifura della grandezza , che deve avere un 
oggetto per entrare diritto, o rovefeio nell’occhio, dipende dalla grandezza' 
deir apertura della pupilla; ma io lafcio difeuter quello punto a chi tratta dell’ 
ottica, come anche ometto l’efame fe i fanciulli abbiano detta apertura mi- 
nore de’ vecchi . 

§. IX. Del chiarofeuTO . 

Chi non fa che cofa è chiarofeuro (rari pittori lo fanno) lo crede il bian- 
co, e il nero, perchè ordinariamente il chiaro fi dipinge col bianco, el’ofcu- 
ro col nero, raffomigliando quel colore alla luce, e l’altro alle ombre. Ma 
la cofa non è così. Il chiarofeuro non confifte ne’ colorì, ma nell’arte di ufac- 
li , e di dillribuire intelligentemente la luce , e l’ombre . 

Una fuperficie, che non fia perfettamente lifeia, e piana, riflette da cia- 
feun punto i raggi ftella luce con angoli differenti, perchè la proprietà di elfi 
raggi è di rifletterli in modo, che l’angolo di emerfione fia fempre eguale 
a quello d’incidenza; e ficcome in una Superficie dìfuguale ciafeun punto è 
in diverfa elevazione , deve per neceffìtà formare un angolo differente . II tat- 
to ha rettificata anco quella fenfazione, come le altre foprammentovate'j on- 
de faiiima giudica elevato quello, che rimanda la luce in un certo modo, 
cioè con un certo angolo; e così abbiamo l’idea della rotondità, c del rilie- 
vo delle cofe. 

Ee parti più elevate rimandano i raggi della luce in una maniera diffe- 
rente delle piane , e delle conveffe , coficché fembrano più illuminate ; e Cc- 
eome ogni angolo differifee infinitamente poco dal fuo immediato, fi deve pas- 
fare per una impercettibile gradazione dall’ uno all’ altro ; onde fe fi falta ra- 
pidamente da uno grande ad uno picciolo , fi rapprefenterà la cofa come fe 
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ivi foffe interrotta, o tagliata, e il chiarofcuro reftcrà diftrutto. L’arte dunque 
«onfille in dillribuìrc i colori in modo che riflettano la luce fecondo quell* 
effetto, che il gallo, ed il giudÌ2Ìo del pittore gli prcfcrivono, che debban 
fare in un determinato luogo, fenza confondere il rilucente, ed il lifcio col 
rialzato, benché entrambe cofe riflettano maggior quantità di luce; ma fic- 
come fonò molto differenti, lì debbono cfprimerc in differente maniera. 

Si deve altresì avvertire, che i raggi delia luce non fono tutti di ugual 
forza , perchè ciafcun colore è di una intenfìtà differente; onde fi. deve bada- 
re al colore, di cui li compone la malia, per dargli il tuono corriCpondente 
alia, fu a forza . 

La pratica potrà infegnare all’ artifta alcune regole ; tra fenza una buona 
teorica egli opererà femprc a tallone, nè mai farà cofa veramente bella. 

I pittori, ch’io chiamo naturalifii, cioè fcguaci della mera pratica, C; 
delle ricaie, o per dirlo una volta, ignoranti, pretendono operare con l’ul- 
tima perfezione qualora imitano puramente gli accidenti delta luce, prendendo, 
la da una parte, e copiando tutti i chiari, e gli ofcuri tali , quali li rappre- 
fenta la verità, cioè come un fluido, che fcorre , ed illumina tutte le parti, 
che incontra per linea retta, lafciando ofcure tutte l’altre . Con quelle riVer/e 
eglino fanno le parti illuminate troppo chiare, e Paltre troppo ofcure : con- 
fcguifcoBo in vero Teffetto di dare un gran rilievo alle parti dove batte la 
luce , e credono con ciò di aver toccato l'apice del chiarofcuro. Non riflet- 
tono però, che la gradazione dev’effere impercettibile per la ragione, che fi 
è addotta, e che tutto quel ch’è troppo , è brutto in vece dì effcr bello; poi- 
ché il paffaggio si forte, si rapido, cd iraprovvifo dalla luce all’ombra of- 
fènde la viQa 1 e la ragione. 

II Coreggio, e Mengs fapevano la maniera di evitare il difetto della di- 
rezione della luce. Giammai prendevano una gran malfa fola di luce per iU 
luminare i loro quadri, ma meditavano con gran giudizio quali erano le par- 
ti , che nella loro corapofizionc meritaffcro di effere piò vifibili, e rialzate; 
cd allora diilribulvano (opra ciafcuna di effe parti la luce in modo, che i 
chiari illuminaffero tutto il quadro, non lafciando niente perfettamente ofcu- 
ro; coCcchè la villa fembra che paffeggi entro le lor figure, e vi fi trattie- 
ne come incantata dall’ armonia, che vien formata dalla contrapofizione del- 
le varie luci, e delle ombre. In tal maniera quelli valentuomini hanno evi- 
tato quel difaggradevole effetto, in cui incorrono coloro, che prendono una 
fola luce , come s’ella entraffe per una finellra , o per un foro ad illuminare 
i loro quadri . 

Quelli due infici profeffori fapevano inoltre, che la luce non opera fo- 
lo direttamente, e che non tocca cofa, da cui non fi rifletta, comunicando 
parte de fuoi raggi agli altri oggetti immediati. Quindi avean trovato l’arti • 
fizfo fngegnofo d’illuminare con rifleffi tutte quelle parti, che non potevano 
prendere una luce diretta, e con quella magia eglino mettevano tale chiarez- 
za, tale armonia, e tal rilievo ne’loro quadri, che l'occhio s’incanta fenza fa* 
per come, e donde venga la luce. 

A rendere più maravigliofe le opere di queftt due pittori concorre an- 
cora la loro intelligenza delia proipettiva aerea . l raggi delia luce rimanda- 
ti dagli oggetti agli occhi, fono forti, o deboli in ragione delia loro dillan- 
sa, della maffa , e della denfitù intermediai per confeguenza un oggetto vi- 
cino deve efprimerfi con piò forza di uno lontano, ed t contorni dei primo 
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prà drftinti di quelli del fecondo. La profpettiva lineare infegna fbltanto nm- 
magine , che fanno negli occhi gU oggetti vifli da un determinato punto; e 
l'aerea ti grado di luce, che dcbbon-c^ inviare agli occhi, fecondo le loro di- 
fianze . Quella ha le fue regole fiiTè , c matematiche, e quefta dipende dall^ 
oliervazione , e dalla fiiica deila luce non meno che da’ nollrr (énfi; onde quan- 
to è più-complicata, ajtrettanto è più difficile: ma. dalia fua- iaceiligenza dipen- 
de. in gran parte la perfezione della pittura - 

f. X. Bella bellezza della compofizionc , 

Sarebbe una prefunzione dar regole fopra la compofizìone dopo quellò> 
«he ne ha detto Mengs. Dirò foltanto alcune parole fu la bellezza , che en- 
tra nel tutto della componzione, giacché fin qui fi è parlato delle fue parti* 

Abbiamo veduto , che un oggetto è bello in pittura quando riunifee in 
«è l’idea dei perfetto , e dei piacev-ole , e quando l’anima Io percepifee con fa- 
cilità , e colla minore applicazione pofiìbile, ci<« quando la colà è evidente r 
quell’evidenza- è la vera madre della bellezza-. 

La con-pofizione non ò che i’àrte di collocare le parti, che compongono 
un tutto. Il pittore, non meno del poeta , è padrone d’inventare, c di or- 
nare il fuo affunto come gli pare, fecondo che il luo giudizio è buono , o cat- 
tivo : ['uno e l altro però debbono- affoggettarfi alla verifimighanza , ed alle 
regole delia bellezza. Il poeta ha il vantaggio- di poter rapprefentare la fua 
azione 'n varj- punti per mezzo della narrazione; ma i limiti del pittore fono 
più riliretti Quelli è obbligato a fceglierc un punto unico di tutta fazione , 
ed in quello rapprefentaria prccifanKntc , c quali concentrarla , fenza far con- 
to di quel che precede, nè di< quel che fiegue. Quello punto- deve eflsre il 
più eiTenziale della ftorìa , per il quale fi venga ad incenderla facilmente tutta f 
c, come diceva Mengs, la tìoria deve fpiegarfi per il quadro , non il quadro 
perla ftoria- 

Da ciò fiegue, che non può effer bella niuna compofizionc, !a quale no» 
efpr-inia li luo intento contale evidenza , che un intelletto- mediocremente iftruì- 
to la comprenda a prima villa-, e fenza. làticare la fua attenzione . Semprechè 
abbìfogni di una benché minima fpiegazione , addio bellezza. Peggio poi s’è 
equivoca, c fulcettibile di più interpretazioni; e peggio^ ancora le l’azione è 
divifa o rapprefentata fucceflìvamente. Di tutti queìti errori fi potrebbero ci- 
tare efempi pratici; ma fi omettono a bella polla, acciò non fembri , che fi 
voglia far la facira- ad alcuno.. Balla tener prefenti come regole infallibili , che 
ferza evidenza non fi può aver bellezza; e che la minima fatica, che colli 
allo Ipìrito l'iotendere una compofizionc ,■ diitrugge tutto il bello, chevipoffit. 
peraltro eiibre nell’ cfecuzionc * 

fi XI. Deir esprefflone . 

Se fi avefTé da dire tutro quello, che abbraccia l*'cfpreflrone nelle artf » 
coir ballerebbe un- libro ben volurainofo. Ghi voleCfe illrulrfi a fondo fopr» 
queila importante maceria, potrebbe olTervarc quello-, che fi trova fparfo nello 
opere di Gicer'>ne, di Ofazio-, di Seneca, di Plinio, e di Fdoftrato , e fpe- 
cialmerte nei giudiziofo Quintiliano, col di più , che ha compilato indigellamen» 
tc al ilio iukua lunio-nei fuo trattato della pittura degli antichi. 11 mio fine è 
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di trattare deli’ efprclTIonc folamente per quanto ella contribulfce alla bcl!e2za . 

Per efprefllone io intendo l’arte di palefare convenientemente gli affetti 
per mezzo di ogni forta di fegni ertemi. L'unione dell’ animo col corpo è di 
tal natura} che non può accader movimento nell’ una, che non ecciti il fuo 
movimento corrifpondente nell’ altro . Dovendo dunque il pittore rapprefèn- 
tare le fue figure in azione « deve cfprimcre ne’ loro fembianti > cd in tutto il 
rerto quella lituazionc, e que’ movimenti , che l’auima produrrebbe ne’corpi 
fe realmente fi ritrovaffero in quello fiato: ma ficcome fra quelli movimenti 
entra ilpiù,cd il menO} vale a dire, che gli uni fono forzali, cd altri facili, 
alcuni nobili, ed altri ordinari , e di altre mille maniere; dipende pertanto 
dai gufto del pittore il fapere fcegliere quelli , che producono bellezza , c dalla 
fua abilità il faperli efeguire con la dovuta precifione . Deve egli fapere fce- 
gliere quelle lince , che non diftruggoiio la bellezza. Se la paffione , che egli 
vuole elprimere, è molto violeata, e copia materiaimcnte qualche módcìlo or- 
dinario , egli fora una cofa affettata , c brutta, la quale movendo troppo le fibre 
de’ fenfì cagionerà pena in vece di piacere . Giammai , nemmeno per un illan- 
le, deve egli perdere di mira quel gran principio, in cui confifie lutto il mi* 
fiero della fua arte ; cioè, che l’oggetto della pittura è di contentare l’anima , 
e i fenfì, dilettandoli ferapre, e non mai col faticarli. 

<^3cdo un artifia, a cagion d’efempio', per efprimcre il dolor violenp 
di una perfona la rapprefenta con un palmo di bocca aperta , con gli occhi 
flralunati,e convulfi, c con tutti i fuoi mufcoli, c membri contratti, ed alte- 
rati , copierà talvolta la natura fedelmente ; ma non {peri trovare applaufo 
tra gl’ intendenti, perchè ficuramentc egli avrà fatta una cofa brutta; poiché 
non è polTibile alterar troppo i membri , ed i mufcoli , e confervare il bello 
delle loro forme. Il Laocoontc co’fuoi figliuoli è Tefempio della piè doloro- 
fa fituazìohe , che i’umanità poffa {offrire ; e quefia han faputo i fuoi artefici 
variare , ed efprjmere in modo , che nel tempo fieflb , che l’afpetto efprime 
la più ■dolorofa idea, non vi fi feorge nè geflo, nè convulfionc, che diftrug* 
ga la “bellezza delle forme. Nel padre fi vede un corpo trafitto dal tormen- 
to il più terribile, ma un’anima forte, e fuperiore al fuo infortunio, come 
uno fcoglio percoflb da’flutti. I figliuoli, meno robulìi, efpriraono maggior 
imprefiìone di dolore, ma le parti della bocca, e degli occhi, che fi voltano 
al genitore, come per chiedergli foccorfo, ch’è refprellìone corrifpondente 
alla lora età, e fituazione, efprimono il loro fiato, ma fenza sfigurare la bel- 
lezza de’ loro corpi . 

Il gruppo della Niobe è un altro eferapio della nobil maniera, con cui 
i Greci fapevano far vifibili le fituazioni piu violente, fenza alterare, nè im- 
bruttire gli oggetti . La Depofizionc dalla Croce di Mengs , e fpccialmcntc il fuo 
Crifto fpirante fu la medefima , due quadri ,che fono prefio Sua Maeftà Cat- 
tolica, fono anche modelli dell’ efprefllone più fublimc nel genere alterato. 
Si deve dunque fiabilire per un principio fondamentale la pratica de’Greci ,che 
era dì fare il più con i meno mezzi pojjìbili. 

Gli altri movimenti dell’ anima, che non producono effetti si vifibili, fo- 
no più difficili ad offervarfi ; perchè per ifeoprire le caufe bifogna , che il pit- 
tore lìa un filofofo offervatore del labirinto del cuore umano, e che fappia 
anche anatomicamente il giuoco, che ciafean affetto produce nel corpo. Tut- 
to quello non fi fa fenza gran talento , e fenza grande ftudio . I Greci poffe- 
dcrono quèft’ arre a tal fegno, che nelle loro ftatue appena fi feorge, ch’egli- 
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no abbiano penfato all’ efprelfiooe , e nondimeno cadauna dice quel, che deve 
dire. Scanno in un ripofo , che moflrano tutta la bellezza fenza alcuna alte- 
razione; ed un foave , e dolce movimento della bocca, degli occhi , o la fo- 
ia azione efprime relFetto, incantando e l’anima, e i fenfi. 

Tra i moderni ( bifogna pur confeffarlo ) fi è introdotta una fetta di pit- 
tori, e di dilettanti, che non hanno per vera cfpreffione che quello , eh' è una 
contorfione, facei^^do col molto pochifiìmo effetto. La pigrizia di penfarc, e 
l’ignoranzaj fono le forgenti di quello depravato gullo. L'efpriraere i movimen- 
ti groffblani di qualche perfona appafilonata, che mette in contorfione violen- 
ta tutte le fue membra , o il fanguc , che verfa a torrenti un ferito , o l’orri- 
dezza d’ua cadavere, efigono pochifiìmo talento, ed iftruzione: balìa aver oc- 
chi, e non chiuderli. Scoprire le fulte deli’ anima ,forprender!a , per così dire, 
ne’iuoi fegrcti nafcondjgli,'e fapcr efprimere tutto ciò efternamence fenza al- 
terare la bellezza delle torme, richiede molta attenzione, e maggior filofofia. 
Ma tutto quello neppure balla per confeguire il fine; bifogna anche penfare al- 
la proprietà , cioè al carattere della perfona ; poiché un eroe , ovvero un prin- 
cipe non fi appaillona come un villano, nè una deirà come un mortale. Di 
più rcfprefiìone ha da nafeere dalla verità, c non dall’ imitazione ; poiché , fic- 
come diceva MengSipaffa un gran divario fra una perfona veramente agitata, 
ed il comico , che la rapprefenti; c Terenzio tanti fecoli prima avea già no- 
tato quella diiferenza : 

...... Ex animo omnia, 

Vt fert natura , facias , an de indu/lria « 

Ne’ ritratti regna un altro vizio, che tiene infetta qualche nazione inte- 
ra. Raro è chi fi contenta di ritrarre, o di clfcrc ritratto come Dio lo ha 
fatto. Si ha da Ctuare in una politura, che vien detta spiritofa , fenza faperlì 
perchè . Gli occhi , la bocca , il gcllo fi hanno da torcere, c ritorcere fecondo l’idea , 
che fi è fantallicata di quello benedetto fpirito; e fcorciando , o divincolando 
il corpo in lenfo contrario , e buttando in dietro e vita , e telU , fi modellano 
in attitudine da ballarini. Si fa in fomma il polTìbile per far mentire il ritrat- 
to, e per non cogliere nel punto propoilofi ; poiché tutto quello, che alte- 
ra le forme naturali , e le sbalza dal loro naturai ripofo , è brutto , c difpia- 
ccvole . 

Non vi è ritratto buono , nè ftatua antica ( eccettuatene quelle, che richie- 
dono una politura forzata ) , che non abbiano il capo alquanto inclinato vena 
il petto. Pare, che in generale gli antichi abbiano creduta quella poficura la 
più propria, acciocché le loro iaimagini fi catcivaCfero l’animo dello fpcttato- 
re, come fe elleno voleiTero converfar con lui ; e cosi ancora sfuggivano l’odiofità, 
che produce la fuperbia, dcnoiara dalia cervice dritta, e dalia teda buttata in- 
dietro. Efì odiofaomnis Jupiniias, dice Quintiliano. 

Finalmente conchiudo , per non diffondermi dì- vantaggio, avvertendo , che 
refpreflìonc non fi limita a lignificar le paffioni dell’ animo ne’ fembianti . Ogni 
membro in particolare, la politura, il movimento, i panneggiamenti, il cam- 
po, l’architettura, gli alberi, e finalmente la luce llelTa , l’aria, c quanto en- 
tra in un quadro, tutto è fufccttibile di cfpreflìone , e tutto deve contnouirc 
alla bellezza. 
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§• XII. Dello fiile grande, mediocre , e piccolo^ 

Oliando in pittura fi dice, che uno fiile, o ima figura è grandiola , non 
fi deve intendere della grandezza della mole-; e lo fieffo è del mediocre, -o dei 
piccolo; giacché le qualità della .pittura non fi inifurano a palmi. Stile grau- 
diofo , o grande» è, come dice Mengs , quello, in cui fi fa fcelra di parti 
grandi, e fi tralafciano le -mediocri, eie picciolc. Qualunque -cofa della natu- 
ra -è compolta di alcune parti principali , c quefle di altre minori-; e cosi via 
via .air infinito . La noftra villa non può diflingaere i primi elementi delle co- 
fe; nè la pittura può proporC d’imitarli, e molto meno di rapprefentarii c®’ 
fuoì colori . Una faccia umana , -per efempio, -è compofla di fronte , di fe- 
pcacciglia , di occhi , di nafo , di guance-, di bocca , di mento , di barba : que- 
lle fono le fue .parti grandi ; ma ciafeuna di quefie contiene molt’ altre minori, 
c quefie ne -contengono altre infinite più piccole . Se il pittore fi contenterà 
di efprimer bene le parti grandi , che -ho accennate, egli avrà uno fiile gran- 
de t fe effigia anche le feconde, il fuo itile farà mediocre, e fe finalmente 
pretende intifichire fu rulcime , farà pìccolo , e ridicolo . Quindi in una fi- 
gura gigantelca fi può avere uno fiile piccolo, ed in una picciola uno fiile 
grande . 

Siccome la pittura rapprefenta folamente l’apparenza delle cofe, fubito 
che dà idea di loro nel modo il più facilej ed il meno confufo, ha ottenu- 
to il fuo intento, dando la cognizione dell’ oggetto rapprefentato colla pos- 
fibile evidenza, e fenza faticare Tattenzione; e perciò lo fiile grande è bello . 

Alcuni pittori di grido fi fono formati un’idea falla della grandezza, c 
fono andati a invefligarla per fentieri molto tortuofi , ed erronei.. Michelan- 
gelo farebbe riufeito a far perdere col fuo credito il gufio del fuo fecolo, fe 
Raffaello non vi .fi folTe oppoflo col fuo gufio molto più giudiziofo. Quegli 
nella fua lunga vita con fece alcuna opera di fcukura, .nè di pittura, e for- 
fè neppure di architettura, colla mira di piacere, nè di rapprefemare la bel- 
lezza , che non conobbe, ma unicamente per far pompa del fuo fapere. In 
tutte le Jue figure ei .ricercava le .attitudini più violente, o quelle, che gH pa- 
revano più confacenti per fare .vana mofira della fua feienza anatomica ne’mu? 
fcoli , c nelle offa, e delincava tutto ciò colla maggior forza, e violenza, 
dubitando forfè, che non i’intendelTero bene i riguardanti. Egli fi credeva di 
avere uno fiile .grandiofo., ed aveva puntualmente il più piccolo, e forfè ii più 
groCfoIano, e pefante. Creile fue contorConi fono fiate ammirate, e fino ado* 
rate da molti, e lo hanno chiamato fiile terrìbile, e anche dmno. Sarà 

quel che vogliono.; ma-nonè certamente nè grande, nè bello., Sopraifutto egli 
dall’ ambizione di comparir dolco, non fi curò mai dì eiTerc piacevole, nè 
di fodisFar i’ animo colla bellezza. Bafta vedere il fuo famofo Giudizio per 
convincerfi di -quel ch’io dico, e fin dove ,può giugnerc la firavagauza di una 
compoCzionc. Falconet, che non può Tempre delirare, ha ragione quefìa vol- 
ta di dire, che il decantato Mosè pare piuttofto un forzato di galera, che un 
legislatore ifpirato . Il Dolce nc’fuoi Dialoghi , lenza comprendere la vera cagione, 
notò nondimeno quelli difetti di quel celebre profeCfore, ma .per uno , -clic 
ha fetto ufo della ragione, migliaia fofiengono ad occhi chiufi, che Michelan- 
gelo era in tutto divino » 


Le 


Le fue opere meritano nonoftante di effcre fiudiate, per apprendere la 
correzione del difegno, e l’intelligenza dell’ anatomia j fempre però coH’avvcr. 
tenza , che quelli fono foltanto mezzi j e non mai il fine della pittura (a) . 
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fà) Alcune perfone gdofe della riputazieoe 
dì Michelangelo più che di qualunque altro 
autore, e forfè più che della loco propria, h 
fono Icandalizzate della feverità di quello giu- 
dizio . Per rallìcurate dunque la loro cofeien- 
za lì potrebbero qui citate conCmili giudizj, 
che molti valenti profen'ori hanno poetato di 
quel pretefo divino artefice . Per non annoja- 
re peto, ci contentiamo di riferire ciò, che il 
dotto Mr. Fuessli , che fu quegli che pubblicò 
a Zurigo l’opera di Mengs in tedefeo fu la 
bellezza , dice in una lettera , che é al fine del 
fecondo Tomo di quelle di Winkelmann , ed c 
così : „ Tous ics artiftes font de leurs làints des 
vieillards , fans dome par ce qu’ils penfent 
que Page eli nicellaire pour donser ia làin- 
teté ; et ce qu’ils ne peuvent donnei de majellc 
et de gravitò , ils le retnplacent pat des rides et 
des longucs barbes . On cn volt un cxcmple dans 
le Mo'ife de l’Eglife de S. Pierre aus Liens, 
du cifeau de Michel Ange , qui a lacrìfiò la 
beauté à la piécilloii anacomique , et à fa paf- 
fioD favorite , le terrible , ou plutòt le gigan- 
tesque. On ne peut s’eropécher de rire quand 
on Ut le commencement de la defeription , 
que le judicieus S.ichardson donne de cetre 
ftatue ; Camme (ette piece efi tr'es-fameujt , il 
ne faut pas douur qu' elle ne f oh aujji trh- 
excelUnte. S’il eft vtai que Michel Ange ait 
étudié le bras du fameux Satyre de la Ville 
Lodovifi , qu’on regardc à torc comme anci- 
ue , il eft tres probablc aulii qu’il a ccudié 
e méine la téce de ce Satyre, pour en don- 
ner le caraòlere à fon Mo'ife . Car toatcs deux , 
coauue Richardson le dir lui méme , rellcm* 
blcnt à une cete de bouc . Il y a fans doate 


dans l’enlemble de cetre figure quelque chofe 
de monfttueufcment grand , qu'on ne pouc di- 
fputer à Michel Ange . C’ étoit une tempé- 
le , qui a picfagé Ics beaux purs de Raphael „ . 
Azara . Lo Scannelli Mìcroc. Uh. z, cap. zi. 
benché feriveffe nel fccolo partato , in cui il 
gufto non era raffinato come nel prefente , 
pure dà nn giudizio egualmente feveio della 
ilatua del Salvatore nella chiefa della Miner- 
va, opera dello ftefTo Michelangelo. ,, Il cu- 
riofo delia verità ( e®li fcrive contro del Lo- 
mazzo , clic voleva ràrlo credere imitato , o 
clprelTo dal famofo Ecce Homo del Coreg- 
gio , pclTeduto allora dal conte Prati , di cut 
Il parlerà appiedo dall’ autore ) procuri dì 
rinvenire le più proprie cfprcfliom, e debite 
convenienze nella citata figura del Bonarota, 
che ritrovandola di corpo quadrato, di mem- 
bra grandi , ben riceccare , e rilcnticc nel tut- 
to , cd in ogni parcicolac patte, rkonofeerà , 
che farebbe affai più al propofito con la can- 
na efptelfo per dimofttatlo vignaiuolo, c non 
a'trimente nella maniera, che vicn deferitto 
dallo fteflo Lomazzoj effendo altrettanto ec- 
cellente , e proprio nella fembianza d’ortola- 
no , e d’uomo da fatica, quanto lontano dal- 
la grazia , c Gngolar formazione di rara de- 
licatezza, la quale fògliono defiderare i buo- 
ni intelligenti nel rapprefentato dell' umanità 
di Crifto . Quindi potraffi argomentare , che 
il tnedefimo Lomazzo_ non abbia, che per fo- 
la relazione riconofciuco una tal opera j per- 
chè al certo , quando egli avclfe in fatti of- 
fetvato coll’idea la particolar formazione, non 
l’averia per Crifto riconofctuio, fc aon dalla 
croce ,, . Fea . 
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SOGNI 

SULLA BELLEZZA. 


CAPO r. 

Se la bellezza ejijìa . 

I. y A bellezza fi potrebbe confondere col/a perfezione, o 
1 J colla piacevolezza; perciò io metto in confiderazione al 
mio lettore , che mentre gli uomini hanno inventato quefia efpres- 
fione , bifogna che la fentifiero diverfamente dalle difpofizioni 
fudette . Non oftante, quelle fono le più proffime alla bellezza , 
che è una dìfpofizione media, la quale racchiude in sè ambe- 
due , cioè parte di perfezione , e parte di piacevolezza ; e ficcorae 
ogni cofa comporta di parti uguali di due altre cofe diverfe ge- 
nera una terza cofa ugualmente lontana dall’ una , e dall’ altra; 
così diventa necelfario darle ancora un nome diverfo . Perciò 
in quello cafo fi è dato il nome di bellezza alla dilpofizione , 
che partecipa della perfezione, e della piacevolezza inlìeme. Non 
è però necelTario , come molti credono , che la bellezza piac- 
cia a tutti ; perchè efla è una cofa , che fodisfa la ragione , e 
non gli occhi . Se la perfona, che percepifee la cofa bella , non 
ha intelligenza , o buon gufto ; e fe alcune cofe belle piac- 
ciono a tutti, proviene fpelTo dalla fimpatia, e intelligenza in- 
fieme . Per efempio , tutti abbiamo certa intelligenza dell' uomo, 
perchè fiamo uomini ; e fuomo inoltre ha fimpatla con la don- 
na , perchè è la diverfità più prortìma dell’ uomo ; così il vec- 
chio col giovane, e colla giovane: ed abbiamo fimpatia con 
ogni cofa , che ha in sè le cofe, che ci mancano . Da quefto 
nafeono gli appetiti . L’infermo gode di trattare con la perfo- 
na di buona falute, ìi povero col ricco, il vile col nobile; e 
quefta parte è quella, che abbiamo per irtinto dei corpo, co- 
me la fperanza nella mente (a) . 

CA- 

fteià dire , che tutto ciò , che fì attribuifee al 
corpo, come fono gl’iitìnri , fimpatie , padio- 
ni , ec. foro tutte afteAÌoni , ed operazioni del- 
la fola aiiiina , non mai del corpo, chee fem- 
plicc iftrumento , o fviluppate , e dedotte in 
atto tsotabile , c chiaro per sè inedcfiino i op- 
pure fatte conofccre crtetnamcnce foicaoto per 
dedaziune egualmente cerca fecondo i piu veri 


(i) Tatto q^uello , che dice q’iì Mengs del- 
la iiinpatu, iltinto , ed altre atfeziooi , e pas- 
Cooi dell' uomo , è molto confufo , c picfo in 
parte dalle nozioni correnti nella metaniica po- 
co analitica , c parte di fua idea , ma poco fvi- 
Inppara , e confiifa con altri principi 
go . Per non fzt qui fuor di luogo un rrat- 
tato meufilico fa quello argomento , ci ba- 
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Sogni suilabsliezsia. 

C A P O II. 

In quali oggetti jì fojja trovar la bellezza . 

2. ' ir ""Utto quello, che fi può vedere, e fentire , cioè udire, 
X può ricevere la difpofizione , che fa bella la cofa, nel- 
la quale fi trova ; che è quando le partì di un tutto fi trova- 
no tutte uniformi ad una fola ragione intelligibile al nofl.ro in- 
telletto . 

CAPO in. 


Della bellezza della natura . 

3. "^kTElla natura ogni cofa ha qualche grado di bellezza ogni 
1.^ volta , che per accidente non ne fia fiata interrotta la for- 
mazione . Ma benché nella natura vi fia quefta bellezza , noi 
non la conofciamo , che in pochi oggetti ; perchè i noflri giu- 
dizj , e le noftre cognizioni fono tutte relative a noi , e le no- 
flre idee ci vengono per le imprefiìoni , che ricevono i fenfi. 
11 noftro intelletto riceve quefte per confenfo ; e giudica, che 
la cofa, che muove fenza affaticare i fenfi, fia buona; e quel- 
la , che li violenta, fia cattiva . 

4. L’uomo ha in sé due parti principali , che fono il cor- 
po , e l’anima ; ed una terza , che è l’azione concorde d’entram- 
bi , la quale polliamo nominare intelletto , o raziocinio , che 
caiifa poi le altre, come la volontà, la memoria, ec., che fono 
tutte anelli di una medefima catena indiflblubile, e mezzi, che 
fanno di quefte parti differenti un fol tutto , cioè l’uomo . Ora 
l’anima non gode, fe non che nelle cofe aftratte, e fublimi, il cor- 
po nel fenfuale , e l’intelletto nel bello: e quando noi per lì fenfi 
percepiamo una cofa , che è di tale difpofizione, che facilmen- 
te ne poflìamo intendere la ragione, che fa eflere la cofa tale , 
quale la vediamo , cioè perfetta ; allora gode il noftro intellet- 
to , a fegno che alcune volte quafi l’anima , e il corpo perdono la 
I 2 loro 

princìpj dell’ analifi deU’uomo , e del fuo traf- liderariì , e che non fi legge in^enin altro Tcrit- 
pono all’ incendere , e all'.ansplificare fenrpre tore. Ivi fi troveranno polle in nuovo lume 
più le fue cognizioni. Vedali l’opera del dot- principalmente le operazioni dell’anima, in- 
ùflimo P- Falletci Stutlio Analitico della Relig, telletto, e memoria, la quale fi riduce alfin- 

{ wr. a.,_ovc fi troverà ogni cofa efpofìa col- telletto, e la volontà, che tutte poi dipendo- 
a maggior cliiarezza anuùca , che polTa de- no da uno fielTo principio , Fsa , 
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loro autorità , e funzione ; e refta eftatico l’uomo , che prova 
quefto piacere .ragionevole . 

j. Le cofe , delie quali l’uomo ha un’ idea più dìftinta acquì- 
flata dall’ efperienza , fono più atte a piacere al fuo intelletto, 
perchè non io affaticano ; perciò nella natura niente piace più 
all’uomo, che l’uomo, e poi l’animale, in fine gli alberi, eie 
altre cofe più utili , o familiari prodotte dalla natura (a) . 

C A P O IV. 

Perche Jta helU rimitazione , e della fua bellezza . 

/’^Uando la natura è imitata dall’arte in modo, chevera- 
mente trafporti la noftra idea dal falfo al vero , ci fa 
molto piacere, e forfè più che il vero medefimo ; perchè ogni 
operazione umana è più facile ad efier intefa , che quelle del- 
la natura, fe le cofe non fono veramente imitazioni, ma fo- 
lamente invenzioni degli uomini per abbellire la natura ; co- 
me, per efempio , i viali nei giardini , gli alberi ritagliati , e altre 
fimili cofe, piacciono, perchè mettono la natura, che era dif- 
ficile ad intenderli, per quell’ ordine in una forma più compren- 
fibile; giacché un viale di cento alberi fi comprende fotto una 
fola idea, e cento alberi piantati a cafo farebbero un’idea as- 
fai più confufa. Così fuccede ancora di un folo albero; come 
rha fatto la natura averà tanta varietà di forme , che non fe ne 
potrà fare una fola idea; ma aggiuftato dall’ arte , e ritagliato, 
e ridotto ad una forma o quadra, o tonda, o altra fimile fern- 
plice di cofa a noi cognita, a prima viltà ci dà una idea fa- 
cile ad intenderfi (b) . Ma ficcome l’imitazione è una parte , che 
principalmente appartiene alle beile arti , ne parlerò nei fe- 
guente capìtolo. 

CA- 


(a) Ciò dipende dalla tnag^or facilicà , che 
ba l'uomo di amplificare le me idee colle idee 
delle cofe , che più s'accordano alia fua uatLi- 
ta , meccanifcQO , modo di penfarc , ec. , quali 
fono in primo grado l’uomo Tuo limile , poi 
il meno diiCmile , quali fono ali altri viveuri , 
animali, ec., quindii veaetabifi , ec. Tea. 

(b) La ragione di tutto quello difcotfi» del 
Doflro autore, che è giuflo, lì vedrà molto 
bcDC efpolU uelU detta opera del P. Palletti . 


Iq foftanza è , che l'anima noftra rende fem- 
pre al più facile , e a riftringere , o unire le 
lue idee, riducendole in una logica unità con- 
forme alla fua natura femplice , e indivifibile , 
e più adattata anche a riprodurli coi fantafrrù 
nel cervello, d’onde nafce la memoria. Si ve- 
da anche l’opera dello ftelTo eh. fcrittore , os- 
lìano le Ofiervazioni critiche full’opera del Con- 
dillac incorno all’ origine -delle umane cognizio- 
ni. Fìa.. 
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CAPO V. 

Della bellezza nelle belle arti . 

7 X E belle arti fono imitazioni della natura . Come opere 
1 -i umane fono imperfette in quanto alla fomiglianza dell’ 
imitato, ma fuperano il vero nella bellezza, mediante l’ordine* 
con il quale rendono le cofe , che efiftono nella natura , in ma- 
niera più comprenfibile all’ intelletto umano , che non è il ve- 
ro medefimo , e per quella ragione più dilettevole . Quelle bel- 
le arti fi fervono dì diverfi mezzi per facilitare la noUra intel- 
ligenza . La mufica fi ferve principalmente deifarmonia; la poe- 
fia , la pittura, e la fcultura fi fervono della fcelta, e Tarchì- 
tettura della fimetria , e della proporzione . 

CAPO VI. 

Rifpojìa a quelli , che confondono il piacevole col hello . 

S.TL piacevole noh' è bello, benché il bello fia fpelTo piace- 
vole . La cofa , che piace ad un uomo , difpiace fpeiTo ad un, 
altro, ed in altro tempo anche al medefimo, perchè il piace- 
re, che proviene dalla cofa, che non è che piacevole, è un fem- 
plice effetto, che ricevono i fenfi, e non la ragione. Il collu- 
me fa chela cofa più irragionevole ci piaccia, e ci piaccia fen- 
za ragione. La fodisfazione di qualunque neceffità fa gran pia- 
cere, e quella fenfazione l’abbiamo comune con tutte le be- 
fiie . AI toro piace il prato dove pafee , ma non fceglie fra le 
vacche la più bella . Non è così della bellezza , perchè quella 
è fempre nella cofa, e rella nell’oggetto, elTendo difpofizione 
perfettamente uniforme ad una ragione, che la fa eflere bella, 
ed è la perfezione della materia i e benché gl’ ignoranti non la 
conofeano, non ollante efille nella cofa, come la luce efille in- 
torno al fole , febbene un cieco non la veda . Ogni uomo può pro- 
vare del piacere : anche al più fcìocco piacciono certe cofe, ma 
non può giudicare del bello. Se uno fciocco dicelfe , che que- 
llo, o quell’ altro poeta faceva poefie più belle che Virgilio; 
ognuno fi metterebbe a ridere ; ma fc dice, che il tal poeta gli 

pia- 


70 S O G X I 

piace più,neffuno riderà; ma folamente fi dirà, che tal uomo 
è di peflìmo gufto jfelafua fcclta è contraria alla ragione, che 
cì fa conofcere per bello un poema : e quefto fa vedere , che 
comunemente gli uomini convengono , che per giudicare del 
bello cì vogliono delle cognizioni , fenza le quali non fi può 
formare un giudizio ragionevole neceflario per conofcere la bel- 
lezza. Chi dice, che una cofa gli piace, non è obbligato a ren- 
dere ragione del perchè gli piace; ma bensì chidàilfuo giu- 
dizio, che una cofa è bella, è ridicolo fe non fa perchè la giu- 
dica cale. 


CAPO VII. 

Rilpojìa a quelli , che credono hx bellezza, un oggetto , 
che difenda dal gujìo , negando che JtfoJJd determinare . 

9. T)Er vedere, fe la bellezza dipenda dal gufto , o dalla ra- 
i gione, vediamo , fe negli oggetti , che noi chiamiamo bel- 
li, fia la ragione, che ce li fa decidere belli, o il gufto . E’cer- 
to , che dipende dal gufto di ciafcheduno il dire , che gli pia* 
ce più il verde, o il rofib , che il turchino; perchè quello di- 
pende dalla forza delli fuoì occhi, che i colori troppo morti 
non muoveranno tanto, da poter ricevere fiafiìcìente fenfazio- 
ne per fargli piacere . Ad un altro non piacerà il roflb , facen- 
dogli una fenfazione troppo violenta nei nervi degli occhi fuoi ; 
ed ambi averanno ragione , perchè quello dipende dal gufto , cioè 
dairimpreffione fempìice, che ricevono i fenfi. Ma quando uno 
dice, che fincarnato è il roffo più bello; allora farà la ragio- 
ne, che ne deciderà, e farà data la preferenza a quel roftb , 
che compifce più l’idea , che ne abbiamo; cioè, che il roflb deb- 
ba eflere ugualmente lontano da ogni altro colore di diverfo no- 
me ; quello dunque , che tira al bianco , al giallo-, al turchino 
non è così bello , come quello , che farà roflb aflbluto . Se un 
uomo è molto fvelto , ed un altro molto forte , dipenderà dal 
gufto di fcegliere o l’uno, o l’altro; ma fe vi è un terzo, il 
quale è leggero , e forte infieme , la ragione vuole , che que- 
llo fia preferito come più bello, perchè compifce più l’idea, 
che abbiamo deli' uomo , che conofeiamo per efperienza . Se una 
donna è di tale ftruttura di corpo, che paja un uomo , può dar- 
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fi, che fi trovi a chi piaccia; ma la ragione, che vuole, che 
la donna fia di ftruttura diverfa, per li bifogni, chela natura 
prefcrive , mai non accorderà, che tal donna fia bella: così fa» 
rebbe ancora del fanciullo , fe fomiglialTè ad un uomo forma- 
to , o ad una donna;, e Tuomo , che dicefle, che un fanciullo 
che pare vecchio, gli piace, farebbe ftimato ftravagante , perchè 
quello farebbe contro la ragione ; come fe fi dicefle , che un 
tondo, che fofle dìverfo dal circolo, fia più bello di quello, 
che è perfetto. In fomma io dico, chela bellezza è dipenden- 
te dalla ragione ; e che il gallo può folaraente decidere delle 
cofe , nelle quali non c’è ragione di preferenza. Quando una 
è ugualmente perfetta, come l’altra, o ugualmente imperfetta, 
allora io poflo preferire quella, che mi fa più piacere, cioè più 
grata fenfazione ; e quello mio piacere è indipendente dal pia- 
cere delle altre perfone, e folamente relativo ai fenfi miei. Mol- 
ti dubitano della poflìbilità dì decidere il beilo nel particolare; 
ma io penfo , che quello ancora fia fattìbile, perchè noi cono- 
fciamo la ragione della bellezza in tutti gli oggetti, nei quali co- 
nofciamo la ragione , e la loro perfezione . Di più noi abbia- 
mo diverfi dettagli, che ci fanno una dimofèrazione della bel- 
lezza di certi corpi nel generale; perciò fuppongo che con ri- 
cerche maggiori della proprietà di ogni parte de’ corpi trove- 
remmo ancora la loro utilità; e nell’ intelligenza , che ci dà la 
forma , troveremmo da determinare qual forma renda brutta , 
o beila la tal parte , e qual parte un corpo intiero . 

CAPO Vili. 

Del bello in generale . 

IO. T Arco, da molto tempo un gran mare, cercando la co- 
V nofcenza del bello, e mi trovo Tempre lontano da ogni 
fponda , e dubbiofo dove debba indirizzar il mio corfo. Guar- 
do intorno a me, e mi fi confonde la villa nell’infinito dell’ ira- 
menfa materia. Sento la forza de! bello, che mi trafporta a nar- 
rarti , o lettore , quel che io Tento . Bella è tutta la natura , e 
bella è la virtù; belle fono le forme , le proporzioni, belle le 
apparenze, e belli ancora i moti ; più bella è la ragione, eia 
primiera caufa è maggiore dei tutto. Qucfla formò ruomo,e 
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gli diede i’anima immortale , ed un corpo qual vafo degno di 
uno fpirito divino, quale è J’anima , abilitato per poter efegui- 
rc , ed ubbidire a quel, che l’anima vuole; e dall’ attività, che 
l’anima dà al corpo, e dalla impreflione , che i fenfi del corpo 
comunicano all’ anima , fi forma l’inteiletto , o fia raziocinio > 
oppur ragione. L’anima, che conferva la natura di fpirito in- 
divifibile , conferva una impreffione della prima caufa , la quale 
ferapre cerca ; ma nella prigione del corpo non può unirli a lei , e 
non può goder le cofe , che nel modo , che i fenfi corporei 
gliele portano ; ma quelli fono inabili per ricevere le cofe in- 
corporee , o divcrfe dalla loro natura ; perciò non refta mai fo- 
disfatta nelle cofe materiali , Quando dunque Tuomo percepifce 
cofa corporea, o apparente, rellano alla prima villa folamen- 
te affetti i fenfi, che portano rimprefiione all’anima. Quella 
cerca la ragione , e la prima caufa in ogni oggetto ; ma non 
trovandola nella maggior parte de’ corpi , non trova fodisfazio- 
ne . ElTendo peraltro in ogni oggetto molto percettibile la ragione 
del fuo eflère , reità alfetta la nollra propria ragione , e quello è 
l’elfetto del bello . Nelle cofe più lontane da noi , e luperiori 
alla nollra natura, come ancora nelle cofe allratte , efublimi, 
gode alquanto l’anima nollra , nelle belle il nollro intelletto , 
o fia ragione, ed il corpo nelle piacevoli per mezzo dei fenfi . 
Se dunque confiderò tutta la natura , la fento bellifiìma , perchè 
conofco in elTa un ordine, che mi perfuade, che fia fatta con 
ragione , e non a cafo ; c l’anima mia riconofce il primo Moto- 
re , e la caufa delle caufe nella natura . Il cielo dillefo intorno- 
ai fole con innumerabili corpi vallillimi , follénuti quali dalla fola 
volontà del Creatore , gli fpazj fenza termine , Tincomprenfibi- 
lità fieifa parlano al mio cuore, o all’ anima mia, e le perfua- 
dono , che in tutto quello può conofcere le tracce della pri- 
ma ragione-; e quella me la rende bella , e mi rende bello me 
a me llelTo, conofcendo nella fimpatla, che c’è fra me,erira- 
menfo Creatore, che la ragione dell’anima mia è la caufa pri- 
miera, e che è rimalla in me; di modo che non fono di quel- 
le creature condannate a non riunirli mai a lei ; perciò pofib 
mettermi ( cioè Tuomo ) per giudice di tutte le creature di que- 
llo globo (a) . 1 1. Se 

(a) Qucfto bel penfiere filo£ofico del noftro mofìrato con tutta la precifione analitica ncl- 
autore , che qui It legge alquanto confufo , e la lodata prima opera del 1’. rafletti , ove noi 
appena indicato ; vale a dire , che Dio (ia la ra- abbiamo ftitco oflervare nelle note , che tale c 
gione dell' anima noftra , e di tutto l’univerfo , flato anche il modo di penfare , e di cfprimeffi 
e non propriamente cagione , li può vedere di- degli antichi Padri della Chiela . Pea . 
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11. Se confiderò la virtù, la trovo beila, perchè mi fa 
conofcere, che fono ragionevole; non eflendo altro la virtù, 
fe non che operare fecondo la ragione, combattendo i vizj , 
cioè i cattivi appetiti del corpo. E’ cofa bella Tefler felice; chi 
avefle la virtù Io farebbe certamente: e la felicità, che dalla vir- 
tù procede, è quali un faggio dell’ eterna. Laforma, che è un 
altro oggetto della bellezza, lo è , perchè ferve a dare intelli- 
genze, e in apprelTo ne parlerò più dillefamente . Così fono anco- 
ra le apparenze , fra le quali conto ancora i colori . 1 moti gene- 
rano altre bellezze , che altrove dirò . Ma la ragione delle cofe 
è la vera caufa della bellezza , dandoci l’intelligenza ; perchè , 
fecondo che noi fiamo più ragionevoli , godiamo più la bel- 
lezza, la quale altro non è, che una difpofizicne uniforme alla 
ragione , in qualunque cofa quefta fi faccia , o fucceda ; nelle 
azioni fi chiama virtù , o giuftizia , o temperanza, o fortezza; 
nelle qualità fi chiama o perfezione , o bontà ; nelle cofe , che 
fi confiderano per le loro proporzioni , e lor forma , e colori , 
fi chiama bellezza propriamente detta. Quefta bellezza è la per- 
fezione de’ corpi , e fi diiiingue folamente dalla perfezione , per- 
chè queita è cofa aftrattai e raetafifica ; ma per abufo ci fer- 
viamo ancora della parola perfezione per le cofe corporee , per 
fignificare , che la tal cofa è compita fecondo una idea , che 
ci abbiamo fatta . Quella efprelTìone peraltro è in qualche mo- 
do una metafora : noi non pofiìamo riconofcere la vera perfe- 
zione , ma folamente la bellezza , che è perfezione proporzio- 
nata alla forma deli’ intelletto umano . 

12. Ora andiamo ad accollarci più alla nollra ricerca del 
bello, e delle fue caufe , le quali , benché infinite nei numero , 
non lo fono però nelle ragioni , che fono poche , e forfè una 
fola , che io chiamerei l’evidenza delle buone proprietà : que- 
lla è la ragione delia bellezza nella natura . Ma nelle cofe fatte 
dagli uomini mi pare, clje provenga dalla evidenza della ragio- 
ne gialla, per la quale fono fatte. So che l’uomo non può 
mai comprendere le ragioni all’infinito; e nè io, nè altri po- 
tranno rifpondere a quelli , che non hanno la capacità di fen- 
tiie il beilo , come larà impofiìbiie di {piegare al cieco nato, che 
cofa fia colore . 

13. Le prime ragioni delle cofe fono a noi afcofe : dove 
finifce i’eiperienza, finilce la certezza del nollro fapere , il qua- 
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le non è altro, che un certo fentimento . Ma vediamo , fé nel- 
le efperienze polliamo trovare qualche ragione utile , per produr- 
re opere belle nelle belle a.rti , che dipendono la maggior parte 
dairimitazione , o dall’ uniformità colla natura. Parlo all’uo- 
mo già convenuto con rne , che i noftri giudizj fono tutti re- 
lativi a. noi, finché guarderemo tutto il creato di quello mon- 
do fatto per noi , e noi meJefimi come la creatura migliore , 
fenza altre ricerche fé ciò fia vero, o falfo ; parimente intendo 
parlare del bene, e del male, del bello, e del brutto , del gran- 
de , e del piccolo, e di tutte le altre cofe , fecondo quella me- 
defima convenzione. Dico dunque, che tutto quello, del qua- 
le non abbiamo cognizione alcuna, non è per noi nè bello, 
nè brutto: le cofe percettibili ai fenfi , che reftano non collan- 
te incomprenfibiiì, nemmeno poflbno efler belle; ma i primi og- 
getti , che polTono eflerlo , fono gli elementi , perchè la loro me- 
defima diitinzione è un fegno , che ne abbiamo una idea deter- 
minata, fecondo la quale giudicheremo della loro maggiore, o mi- 
nor perfezione; e l’evidenza di quefta fa la loro bellezza. 

14 . Dopo viene la luce, e i colori , che hanno ancora 
più di bellezza , perchè ne abbiamo una idea ancor più chiara; 
parlo dei tre colori primitivi, cioè giallo, rolTo, e turchino. 
Or quefti fono più belli fecondo la loro purità, perchè compi- 
scono allora più perfettamente l’idea, che ne abbiamo. 1 co- 
lorì fecondi , come nerancio , paonazzo, e verde, fono di mi- 
nor bellezza , perchè non ci danno una idea così determinata 
dì loro ; potendo perdere più , o meno dall’ una , o dall’ altra 
parte di quelli colorì , che li compongono . Ma fé fi mefeo- 
lano i tre colori primitivi infieme, fi diftrugge affatto la lo- 
ro idea, come anche la bellezza infieme . Lo fteflo fuccede del 
bianco , e del nero , che poflbno nel loro genere eflere bel- 
li quando fono foli ; e mefcolati perdono ogni bellezza per 
la ragione fudetta . Dopo i colori , vengono le forme , che 
pure hanno bellezza; quelle , che fono più intelligibili, fono più 
belle . 

j Or che abbiamo parlato dei materiali , di cui la na- 
tura fi ferve al folito nella formazione delle cofe belle , parle- 
remo deir uomo, come la più bella fra le creature; ricercan- 
do la ragione della fua bellezza, cioè come debba eflbr forma- 
to per effer bello . 


j6. La 
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16. La forma di ogni animale è necelTaria dal momento , 
che la natura commefce i principj , che fono creati per que- 
fto fine . Ogni materia ha una forma , ed ogni commiftione di 
quelle, che fono diverfe, genera un’altra forma diverfa , e quella 
diverfità le dà la proprietà diverfa: dunque, fe Tanimale , qualun- 
que Ha, ha una formai che Io diftingue dagli altri , quella forma 
è neceflaria , e fenza di elTa non farebbe più quello , ma un altro. 
Ma quella differenza non dipende dalla diferenza de’ primi remoti 
principj , ma foJamente dalla diverfa proporzione della quantità di 
quelli, e della loro difpolìzione ; e quella è già imprelTa nei 
penultimi principj . Tutto quello non è neceflario al mio difcor- 
fo; voglio folamente dire con quello, che la forma, che ogni 
cofa ha, è necelTaria, e fenza quella non ne avereffimo intelli- 
genza alcuna; e fe ad una creatura manca una delle parti ne- 
ceflarie perlafua natura, allora è imperfetta; ma fe invece di 
quelle ne ha altre, allora è diverfa. La proprietà generale di 
un corpo dipende da quella delle fue parti; dunque ogni cor- 
po , o creatura , o animale ha nel tutto una ragione , che Io 
fa elTere tale , come ancora nelle fue parti ; e l’apparenza ma- 
nifefta di quella è la bellezza loro; dunque la bellezza dell’ uo- 
mo è di elTere deila Uruttura che è; e che poi i fuoi membri, 
o parti lìano bene accomodati a quel medelìmo fine, e abili- 
tati a potere facilmente fare quell’uffizio, per il quale è fatto. 

17. Suppoflo , che l’oggetto, fui quale vogliamo far le ri- 
cerche del bello , fia l’uomo , quefti nel primo guardo ci dà idea di 
un animale, che ha infieme leggerezza, e forza; e ciò proviene 
dalla robulfezza del corpo , e fveltezza delle gambe, avendole più 
lunghe di ogni animale quadrupede . L’uomo ha due moti princi- 
pali , cioè di poter tirare li membri a sè, e fpingerli da sè. I 
membri parimente hanno due moti principali, cioè la fleffione, 
e Tefienlione. Quefti moti provengono dalTazìone de’inufcoli, 
che fi raccogliono in sè , e fi abbreviano, o fi allentano, ed 
eftendono . Quefto muta la loro forma, e li fa parere o ritira- 
ti verfo il loro principio , o rilaflatì verfo Tinferfione , e fine. 
Le olTa fono là parte principale del membro , ma i mufcòli fer- 
vono per renderlo utile col moto. Se dunque le ofta fono trop- 
po grofle, fi rende più difficile il moto al mufcolo , fe il me- 
defimo non è ancora più forte . Se dunque l’uomo ha muicpli 
deboli, ed offagrolTe, farà brutto ; perchè mancherà lapropor- 

K 2 zio- 


7^ Sogni 

zione necelTaria per muoverli con facilità. Se farà airoppoHo, 
parerà donna robufta, e non uomo; in fomma tutto quello, che 
è contro la ragione, è brutto, ed è contro la bellezza. Se le 
eftremìtà del corpo fono troppo grandi , il pefo , che crefce nel- 
la diftanza, incomoda li mufcoli , che debbono muovere tal par- 
te; e fé fono troppo piccole , fi perde ruriiformità del carattere, 
e Tarmonia . Quelle due parti hanno la loro ragione, come le 
altre cofe,che gli uòmini hanno inventate per facilitarli lintel- 
ligenza . Io ne parlerò più a bafio con maggior diftinzione . Te- 
mo quali di dir cofe fuperflue per chi averà talento d’intender- 
mi , e confelTo di non aver pazienza fufiiciente per parlare di 
ogni minuzia, che può defiderare Io fciocco. Le cofe, che ia 
dico, intendo dirle folamente per dare qualche efempio del mo- 
do, col quale bifogna conliderare la natura, per averne un’idea 
giufta, dovendoli ricercare come è realmente, non come po- 
trebbe eflere . 

i8. Per intendere la natura, io intendo dire di ricercare 
l’utilità , o la hecelììtà, che c’è in ogni cofa, ed in ogni fua par- 
te per mezzo dei due fenfi villa , e udito ; elfendo che fola 
quelli poflbno ricevere imprelfione delle cofe belle ; e dove que- 
lla ricerca riefce piu facile, là vi è più bellezza, cioè quan- 
do quella intelligenza può riceverli dalla villa, o dall’ udito. 

CAPO IX. 

Delle belle arti, e della loro bellezza, 
principalmente della pittura. 

19. Ra natura , e arte non c’è altra differenza che l’ordine,. 

JL tanto che l’arte fi ferve della natura per illrumento dell* 
arte. Qiiell’ ordine non è altro, che una difpofizione, la qua- 
le rende regolari quelle cofe, che fono irregolari nella natu- 
ra. A quello appartiene ancora la fimetria. 

20. Chièruomo, che tante cofe inventò, e produffe? Qua- 
le fpìrito gliele ifpirò ? L’anima da che venne nella prigione 
di quello corpo generò la prima fperanza, cioè di ritornare al- 
la fua prima caufa , a 0 io . Vinfe il corpo nel farle credere 
dì poter trovare la fapienza, e con elTa la felicità nella materia ; 
ma ringannò, mentre era fola in Dio. Condannata allora fe- 
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con<fo la faa propria fcelta, reftò efiliata, occupata a rnao- 
tenere la Tua propria materia , cioè il corpo, e a confokrfi coq 
beni paffaggeri. L’anima infelice da allora lì fenti involta nel- 
Je tenebre ( come chi perde la villa)., negli oggetti materiali , man- 
candole i raggi di quel fole , che illumina le ragioni di ogni 
cofa , e le rende manifeft?. Qjrefta ofcurità, e conTeguente affan- 
no generò neU’uoino , mediante fincertezza di ogni cofa , il terro- 
re , il timore, e il dubbio (a) . Allora la neceffità del corpo , e la po- 
tenza deir anima generò quello, che chiamiamo ingegno. Que- 
llo ingegno prima s’impiegò nella cultura della terra ; poi , aven- 
do bifogno di vellirfì delle pelli, procurò la paftura delle pe- 
core, acciò moltìplicaflero. Quindi, raoldplicandofi gli uomini 
in numero, nacquero dalla diverfità dello llato del mondo an- 
cora nuove neceffità , e G formarono focietà ; poi lì fabricaro- 
no delle città: e Gccome le lingue fono convenzioni fra gli uo- 
mini, che vogliono nominare la tal cofa con quello , o quel no- 
me; così forfè quefle focietà fecero altre convenzioni diverfe , 
per non eflere inteG dagli altri, che poi formarono nazioni di- 
verfe di diverfe lingue (b) . 

21. Cercò l’uomo di renderG propizia la prinra caufa con 
culti religioG . Niente nella materia gli parea più perfetto, e- 
più benefico, che il fole, e molti l’adorarono; altri la luna, le 
llelle , ed altre virtù , che olTervarono nella natura. Ma quelli, 
che non lafciarono mai di cercare Ìl fommo bene nella caufa 
delle caufe, furono da Dio condotti , come per mano , in ogni 
tempo, e per le fue fegrete impenetrabili vie, e gl’ illuminò ; ed 
avemmo allora la rivelazione. L’uomo, che mediante la poten- 
za dell’ anima conferva il libero arbitrio di fcegliere fra la ma- 
teria, e lo fpirito, rellò padrone dì renderG o migliore, o peg- 
giore , fecondo che fceglie o. la materia, o la caufa. Quelli , che 


*' (O Qui Tautore accenna l'opinior.e , che 
l’anima abbia efilHto prima di efferc unita al 
«>rpo, di cui già ha parlato avanti -pag. jo. 
il fig. cav. Azara. Trattandoli di un pittore, 
noi ci contenteremo di lafciarla fra i fogni , 
come porta il titolo , lenza impegnarci a con- 
futare un errore già confutato aobaitanza dai 
teologi . Fea . 

(b.; Neppur q«ì voglio far dilpute filofoficbe 
intorno all’origine delle lingue. E' flato fcrit- 
to tanto fu quello argomento in quello feco- 
lo , c detti tauri fpropoliri da certi autori di 


fden 25 C nuove, die fanno pietà'. Chi vuol ve- 
dere qualche cofa di piò analitico, veda le ci- 
tate Ofi'etvazioni del R Fatletri full’ opera de! 
Condiìlac intorno all’origine delle cognizioni 
umane . Credo troppo certo , che la dlveriiià 
dei dialetti lìa nata principalmente dalla divcr- 
lìtà del clima , e da altre circoftanze o locali , 
o perlonaìi , anziché da particolari convenzio- 
ni. Può vederfi anche ciò che diccilWinkcl- 
mann Storia delie ani del dis% lib. 1 . cap. ili» 
§. 2. Eia . 
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fi voltavano alla caufa , fortificavano con quella fcelta la po- 
tenza deli’ anima , e conofcevano più degli altri il fine delle co- 
fe; e quella qualità fi chiamò fra noi prudenza, e l’oppofto di 
quella qualità era lloltezza. Da qui nacque la differenza dello 
ftato degli uomini; li prudenti comandavano, e gl’inferiori ub- 
bìdivano ; li migliori infegnavano, e davano ad intendere agli 
ftolti le cofe allora necelfarie , non come erano, ma in modo, 
che le potelTero comprendere ; e quello fece fare millerj , e fcuo- 
le . Gli accidenti della natura, e l’anzianità fece efiere miglio- 
ri nazioni intiere, che dominarono con le lue idee . Alfine , adat- 
tando il modo, che teneva per accertarli delle cofe profiime, 
alle cofe lontane, e nafcolle , imparò a ragionare ; e quelle ra- 
gioni , che Tuomo faceva fopra le efperienze, gli davano fodisia- 
zione , e le chiamò verità; e chi può fapere molte cofe vere fi 
chiama fapiente. Così furono prodotte dallo fpirito umano le 
fcienze; e quelle non fono altro, che le vie di conofcere le ve- 
rità, che fono nella natura ; ma non fono produttrici di alcu- 
na cofa nuova . Poiché li unirono le fcienze con le arti , che 
la neceflità aveva prodotte, fi formarono le arti, che fi chia- 
mano meccaniche ; ma poi gli uomini trovarono il modo di fer- 
virfi del raziocinio, per mettere le cofe già fatte dalla natura , 
come la favella , in un ordine migliore , per mezzo del quale 
la rendevano arte; ed elfendo quefta più nobile, che le altre, 
la chiamarono liberale . II genio dell’ imitazione prodotto dall’ 
idea , generò ancora altre arti imitatrici , le quali fono più ca- 
paci di bellezza, che tutte le altre; e perciò le chiamiamo le 
belle arti . Le altre , e quelle dopo la neceffità , arrivarono all’ 
abbondanza, dall’abbondanza aU'ozio: l’ozio diede li comodi 
di ricercare le cofe fuperflue per gli umani bifogni ; e quelle per- 
fone , che non potevano renderli neceifarie alrrìmente, inventa- 
rono cofe piacevoli agii altri uomini, oppure abili a rendere gli 
uomini migliori per via di cognizioni; cioè infegnando loro ad 
agire più per ragioni, che per femplice fentimento. L’eloquen- 
za fu la prima arte, che produlTe io fpirito; ma la prima forma 
di quella non era che verità, e l’ uniformità del dire al fare la 
perfaafione . Quando gli uomini abbandonarono la verità , imi- 
tarono quefta ad arte , e nacque l’idea della finzione, prima par- 
te delle belle arti; così Tempre mutò il mondo di ftato, e di 
cìrcoftanze . Dunque la neceffità fu la madre dell’ ingegno. Effa 
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inventò prima tutto quello , che era neceflario per la confer- 
vazione di noi medefimi . Poi cercando l’anima noftra ancor ol- 
tre per trovare qualche fiato di felicità , cercò di fcoprire le 
ragioni delle cofe create, e fi mife J’uomo quafi come ad in- 
dovinare; poi palsò oltre a combinare . 

22. L’uomo , che vuole applicarli alle arti liberali , o alle 
belle arti , bifogna che fia dotato dalla natura di quattro qua- 
lità , che infienre fanno quello, che chiamiamo talento; e fo- 
no genio , ingegno , memoria , e pazienza . Il genio è quella 
forza, che produce in noi l’amore per una cofa . L’ingegno è 
quella forza del nofiro intelletto , che ci fuggerifce li mezzi di 
riufcire nella cola, che vogliamo fare; e fenza ingegno faremo 
Tempre troppo tardi per poter produrre cofe di quelle belle ar- 
ti . La memoria è la forza della reminifcenza , fenza la quale 
non polliamo avere idea alcuna. La pazienza è quella virtù, che 
ci fa refiar fermi a tollerare, e fuperare le difficoltà, che s’in- 
contrano non folo nell’ imparare , ma nell’ efeguire ancora * Mol- 
ti credono aver genio per una cofa ; ma fe l’amore , che que* 
fto genio produce, non è determinato, e che l’uomo ami ugual- 
mente ancora un’altra cofa differente; allora il genio è imper- 
fetto , e non farà capace di ajutare la pazienza a fopportare 
gfincomodi . La prova dell’ingegno è di vedere, fe fia capace 
di trovare le ragioni delle cofe, difiinguere il falfo dal vero , la 
cofa di maggior importanza da quella , che importa meno . La 
memoria deve eflere pronta, e grande la pazienza, per poterli 
chiamare un talento proprio per le fcienze , ed arti liberali» 
o belle,. 

C A P O X. 

Il genio deir imitazione ha prodotto le belle arti ^ 
perche quejìe arti fono produttrici . 

2^- T ’Uomo, che vuol fare qualfifia opera, deve prima averne 
1 t formata l’idea . Or non poffiarao avere idee determina- 

te , fe non delle cofe create, che cadono folto li fenfi: dunque 
nell’ efecuzione delle noftre idee non pofiiamo far altro , che imi- 
tare le cofe create . Q^ueffe arti fono fatte per rallegrare io fpi- 
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rito deir uomo ; ficchè non debbono efTere difficili ad ìnten- 
derfi , come le cofe aftratte , ma debbono produrre un piace- 
re , che provenga dalla facile intelligenza delle ragioni , le qua- 
li io chiamo il piacere ragionevole ; e perchè quello è effitto 
proprio della bellezza , le arti liberali , che producono quello 
effetto, fi chiamano le belle arti ; e quelle fono lapoefia, la mu- 
fica, la pittura , e vi è chi cì mette l’arte de’gelli , cioè il balio; 
la fcultura , e Tarchitettura li poflbno pur contare fra le belle arti . 
Penfo che la muGca, e lapoefia abbiano avuto il loro princi- 
pio infieme col ballo , per mezzo dell’allegria degli uomini , per- 
chè la mifura de’verfi, e le cadenze fono limili al moto deli* 
uomo : perciò fuppongo , che quello abbia dato le prime idee 
dì quelle due parti; e che. i primi uomini, i quali fecero poe- 
lìe, o verfi , fi ferviflero di quello modo , cioè, che volendo 
rallegrare le perfone oziofe recitaflero delle ftorie, o vere, o 
inventate con certa mifura di parole, come fono li moti, o lì 
palli dì uomo allegro, o altro fecondo le occorrenze, per muo- 
vere, quali per fimpatia,chi gli afcoltava, e per trarportarli in- 
un moto limile , e finalmente all’ allegria,© altro fiato di fpiri- 
to . Non potendo il rozzo principio di quell’ arce ballare fo- 
lo a produrre tutto quello , -che li è detto ; i cantori ( che 
tale era il nome de’ poeti ) trovarono , che faccompagnamen- 
to di uno ftrumento muficaìe ajutava ad efprimere li moti , de* 
quali il cantore fi voleva fervire per trafportare l’uditore in 
quella fenfazione, che egli lì era prefifla, e fi cominciò a can- 
tare al Tuono di lira . Crefccndo d’abilità del cantore , come del 
fonatore, viddero , che potevano fare ognuno da per sè quello ef- 
fetto , e fi diftinfero le arti della poefia , e della mufica; e quelle, 
per la loro gran potenza fopra Io Ipirito umano, furono chiamate 
divine. Quelle arti trovarono poi certe regole , che fervono per 
mezzi da potervi arrivare più facilmente . La fcultura , e la pittura 
ebbero , credo io , anch’elTe il loro principio o infieme , o quali in- 
lìeme . Vollero gli uomini farli una ideavifibile della divinità : non 
trovarono fecondo loro cofa alcuna più perfetta dell’ uomo, e per- 
ciò fi fervirono della forma umana , imitandola fenza fcelta , 
e imperfettamente; e fuppongo, che le prime immagini foflero 
fatte di terra cotta del colore, che più lì accoftava al color di 
carne', e che cercaflero gli uomini di dare a tali figure il colore 
colie terre, come vediamo in certi vali etrufchi ; poi provarono 
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forfè gli ftefìì uomini di mettere quelli colori in un piano con rap- 
prefentare folaraente li profili , o contorni , poi fucceflìvamen- 
te le ombre , e i lumi , e poi li panni , e le altre parti della 
pittura . 

24. L’architettura ha avuto i fuoi prìncipj avanti le altre ar- 
ti nel tempo della prima focietà, quando gli uomini comincia- 
rono a vivere infieme. Prima fecero le capanne , finché a po- 
co a poco fono andati aumentando le idee a fegno , chefifo- 
■mo fatte fabriche vafiiffime. Di quello parla ampiamente Vitru- 
vio Pollione nella fua opera (a); marnili prefenta qui una con- 
fidergzione. Noi vediamo due forta di gullo , e carattere di ar- 
chitettura molto differenti, cioè l’egizio, ed il greco. Quella 
differenza io congetturo che fia provenuta dai differenti ogget- 
ti, che hanno dato le idee agli uomini nel fabricare . Mi fiaper- 
melTo di fare una congettura. 

2J. Le popolazioni, per quanto Tappiamo, fono venute dall* 
oriente, diftendendofi verlb al fettentrione, e mezzo giorno , fi- 
nalmente ai ponente . 1 popoli più antichi , de’ quali troviamo 
notizie nella Sagra Scrittura , furono pallori ; c le idee di fa- 
bricfae , che effi potevano avere, dovevano efler loro venute dai 
bifogni, che avevano di ripararli dalla intemperie dell’ aria , e 
del fole ne’ paefi piani , ove dovevano cercare la paffuta . Per- 
ciò è da credere , che li faceflero capanne portatili di alberi leg- 
geri, che coprivano di pelli; come vediamo un refto di que- 
lla idea nella prima cafa di Dio, che fecero i figli d’Ifraele . For- 
fè quello cafo fu ancora tra’ primi greci , che erano più pallo- 
ri , che altro . II progreflb delle idee poteva averli portati a 
fervirli di alberi groflì per le fabriche ftabili , e poi a farne co- 
lonne, come da altri già è ftato olTervaro. Ma fon d’ opinione, che 
prefìb gli Egizj non fia Hata quella Torigine dell’ architettura; 
efiendo da loro Hata abborrita l’arte di pallore , coprendoli con 
foglie, c non con pelli. In un clima molta caldo, forfè abita- 
rono negli antri . Quando la necellìtà gii fpinfe a fabricare, l’idea, 
che avranno avuta, farà Hata di fare una caverna; e quando di- 
ventarono doviziofi, avranno penfato di far monti ad arte(b). 

Mengs Op. L 26. Tut- 

(a' Li!>. z.cap. t. Ieì. tote qaì apprcffo nella lettera fui priucipio , 

(b) Intorno all' architettura anche fecondo progrelTo, cc. delle aiti, fsa, 

<}uciU idea , ne difcorie meglio il noilio au- 
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25. Tutte le arti liberali , o belle, hanno due ragioni runa 
è l’inritazìooe,. Talcra è ia dilpoiìzione deile cofe imitate . Am- 
bedue concorrono a dilettarci : la prima trafporta la bellezza del- 
la natura, cioè del vero, neirimitato , o faJfo; e la feconda parte 
accrefee quelle bellezze, mediante una difpolìzione, che pollia- 
mo chiamare convenienza delle parti. Or parlerò della bellezza 
di quefte belle arti , che fono tutte forelle, principalmente la 
poelìa, la pittura, e la mulìca, con l’ architettura . La poefia 
è un modo di parlare, non come parlano gli uomini, ma co- 
me potrebbero parlare ; che imita il vero nel fignificato delle 
parole , ma non nella difpofizione . Le immagini devono elfe- 
re vere, ma così chiare, che fubito polTano elTere incefe, come 
intendiamo il vero fleifo ; e con quella parte la poefia fveglia in 
noi l’idea del vero, e ci tralporta in quella fenfazione. Oltre di 
quello ha due parti , cioè metro , e fcelta delle parole , colle qua- 
li aumenta la forza dei fignificati . La fcelta delle parole ha 
altre due parti, cioè il lignificato giallo, e il fuono di dolcez- 
za, o afprezza fecondo che è proporzionato alla forza del li- 
gnificato ; alle quali cofe giova molto ia brevità , o la lunghez- 
za delle parole. 11 metro più breve, più lungo , o più com- 
pollo può ajutar moltilfiino la bellezza della poefia; e quando 
tutte quelle parti fono adattate in modo , che convengano in- 
fieme a. formare una fola idea, Ja quale è quella, che ferve di 
foggetto, o di corpo a tutte quelle parti, che fono membri; 
allora l’opera ha tuttala bellezza, perchè dà perfetta intelligen- 
za all’ uditore del fuo elfere , e delia ragione, per Ja quale es- 
fa è fatta .... (a) . 


FRAM- 


(a,) QueiV opera , che ho copiata Jall’ori- geva libri analoghi al fuo modo di penfare, 
gìnale detr autore, feiiza punto alterarla , fcr- c che fapea piofiuarne , adattando k loro idee 
■vira, a confermarci Tempre più dell’ enmfiafmo, al fuo liile . Egli forf; avrebbe perfezionato 
che egli aveva per la bellezza , e delle fue quello fuo lavoro fe avelTe vivuto di più . Ma 
idee mctafiliche Tu quello argomento . Si co- pure tal quale è non dovrà difpiacere , e noa 
nofee anche da elTa, che il nollco autore Icg- hu filmato, mal facto di publicatio . l£A . 


FRAMMENTO 

DI UNA NUOVA OPERA 
SULLA BELLEZZA. 

L a prima cofa, che è necelTario dr efaminare prima dì fcri- 
vere fopra qualunque foggetto , ma in ifpecie trattando di 
cofe, che da alcuni vengono negate come infuiìiftenti , è di por- 
tare delle prove della di lui cfiftenza . La bellezza è cofa , che 
lì percepifce per mezzo delia villa ; e non li polTono vedere fe 
non le cofe, le quali hanno apparenza, o forma. Dunque fe 
fi dà bellezza, bìfogna che confilta in quelle due partì. Perciò 
anderò dimofirando come efifta , e che cofa elTa fia . Parlerò prin- 
cipalmente deli’ uomo, come il principale foggetto della bellez- 
za ; perchè accordate le ragioni di elTo , fi può per confeguen* 
za applicare il dìfcorfo anche a tutti gli altri oggetti. 

Ragionamento I. 

S E folTe pollìbile , che nafcefle da una donna una creatura, 
che aveFe una figura totalmente diverfa dalla figura umana , 
ognuno crederebbe, che eFa foFe incapace di far funzioni uma- 
ne; e che per confeguenza non fofie uomo. Dunque la figura 
è quella , che ci fa conofcere alla villa le qualità dell’ animale . 
Ogni parte del noftro corpo ha li fuoi ulEzj : e fe qualcheduna 
è mancante, o impedita, giudichiamo che il tal uomo non poFa 
fare quel tal uffizio, che peraltro è neceFario più, o meno alla fua 
natura . Quelle parti poFono eFere più , o meno atte al loro 
uffizio ; la qual abilità loro viene dalle partì , che le compon- 
gono , e loro danno la forma. Or quelle fono dì nuovo com- 
polle dì forme minori, le quali fono di diverfe qualità, come 
carne, membrane, nervi, vene , tendini , cute, graffio , glutine, 
fangue , umori, ed altro. Tutte quefte cofe dipendono dal tem- 
peramento , dair ufo , e dalla falute lleFa , e mutano tutto il ca- 
rattere della perfona, e tutta la forma. Ogni diverfità di tem- 
peramento produce una differenza nella quantità, o qualità del- 
le fudette cofe, e quella cagiona un’altra forma. Dunque fi 
conofcerà il temperamento mediante la forma di ciafchedun uo- 

L 2 mo; 
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mo; e Io flato della fua vita per via dei membri più tifati . Se 
co*, è, ogni linea nella forma dell’ uomo lignifica: dunque ogni 
caricatura darebbe un carattere eftreroo , ficchè farebbe d’una 
natura viziofa, e fignìficarebbe del male. Mi fi dirà , che fareb- 
be un’ altra fcienza il fapere qual parte lignifica quello , o quell;’ al- 
tro nell’ eflere o grolTa, o fottiìe . Quello è vero; ma altrove 
rifponderò , e toglierò la difficoltà di quella objezione . Per ora 
balla efaminare , fe quella differenza efilla , o no. Noi vedia- 
mo , che la fifonomìa indica parte del carattere delia perfona ; 
e che un uomo , il quale affomiglìa ad un altro nella perfona, 
fomiglia a lui anche di temperamento . Finalmente non farebbe 
buona ragione il negare una cofa, perchè non la fappiamo fe non 
fe molto imperfèttamente . Conchiudo dunque, che la figura non 
è altro fe non la forma, che la materia è Hata coftretta di riceve- 
re ; e quella necelfità è caufata dalla difpolizione interna, ec- 
cettuati i pòchi accidenti ellerni . 

Ora confideriamo quale debba efiere Titomo per elfere il 
migliore. L’uomo è un animale ragionevole, e ha cinque fen- 
fi,i quali foco le vie, per cui prende cognizione delle cofe, che 
fono fuori di luì. Effi prefentano gli oggetti all’ origine di tut- 
ti i nervi , cioè' nel cervello. Secondo la forza della commozio- 
ne, che hanno ricevuto, reità impreffa nella mente la fenfazio- 
jie; e ogni volta che fuccede una fenfazione limile , fi rifveglia la 
paflata , e le ne fanno idee mille , e molti altri moti , 1 quali 
non appartengono al mio propofito. L’uomo è colfituito colla 
qualità di libero arbitrio della fua volontà: ficchè non deve in 
lui prevalere alcuna inclinazione, che lo oblighi a certe azio- 
ni: altrimenti entrerebbe nella condizione delle beftie, che ope- 
rano per illinto ; ma deve efiere ugualmente vicina, e lontano 
da tutti gli ellremi per efiere uomo perfetto . Se così è , che 
debba l’uomo efière di natura, e d’inclinazioni temperate, e 
inedie fra gli ellremi; e che il temperamento fi pofla efpri- 
mere nella figura; deve anche quella eflèr media fra gli efire- 
mi per efiere perfetta; non eflendo altro la figura, che l’im- 
magine deiriiomo interno. Ma due cofe compongono princi- 
palmente la bellezza dell’uomo, figura, e colore. La figu- 
ra ha due parti, proporzione, e forme; ma tutte due han- 
no una qualità , che le unifee infieme col colore , nel qua- 
le fi elprime U temperamento , che è il carattere delia figu- 
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ra . Conchiudo dunque , che la bellezza non è altro , che 
l’apparenza , •che fpiega al nollro intelletto in un colpo d’oc- 
chio le piiA grate qualità , che defideriamo in un oggetto . La 
prima vifta dell’ oggetto bello , che vediamo , ci Ipiega la fpe- 
cie, ma in uno ftato fuperìore al comune, e alla nollra idea; 
e fuperando quella ci forprende , e diletta più della ftelTa per- 
fezione, mentre quella è folamente uguale ad una idea già for- 
mata nella noftra mente;- mala bellezza Tempre la pafTa . Or co- 
me non trovo altro nome per quella qualità, che fodisfa, e 
Torprende in uno fteflb tempo, io la chiamerò Tempre bellezza , 
che è qualità, la quale unifce in un tratto tutto quello , che c’è 
di piacevole, e- di perfetto da defiderare in un corpo . . . 

FRAMMENTO 

DI UNA LETTERA SULLA BELLEZZA . (a) 

i.lY/rEntre Tento ogni giorno difcorrere della bellezza an- 

1.VX che da perfòne,le quali non la conofcono, voglio an* 
cor IO dir quello, che ho penfato fopra quello fòggetto, il qua- 
le è tanto importante per me , e gratilììmo a voi, come perfo- 
na del più fino gullo, e capace quanto gli antichi Gracidi ve- 
nerarla . 

2 . A voi, caro amico (b) , indirizzo quelle poche parole, e 
brevi concetti. Meriterebbe il foggetto di elTere defcritto da per- 
fona più verfata nell’arte dello Tcrivere; ma Te non erro, la ve- 
rità farà tutto rornarnento del mio dire . ConoTco che il fog- 
getto è quali impoffibile a definirli altrimente che col Tuo pro- 
prio nome di bellezza: ma perchè alcuni pretendono, che fia 
la llelTa cofa che il piacevole , e che la cofa bella non fia Te 
non quella, che piace; ne farò qui la differenza, che io cre- 
do efìere fra quelle due cofe . La piacevolezza non è che un 
effetto , il quale viene caufato in noi dal dolce moto de’ nollri 
fenfijoda qualche idea di quello moto; ma la bellezza è una 
difpofizione delle cofe percettibili , la- quale racchiude infieme 
la perfezione , e la piacevolezza . 

3 . La cofa bella è perfetta in quanto che corrifponde ad 
una nollra determinata idea, e la compifce;edè piacevole per- 
chè 

(a") Ho traferitto qucft'o , e ràntece^enrc frammento Jall’ origàoal'e fie/To dclT aut«c datonai 
4al fìg. <^y, Maroa. F£a . Quefto c forfè ^inkclmana. Tza. 
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chè faciJità Tintelligenza, che il noftro fpirito defidera avere d’ogni 
cofa. percettìbile : e quanto il noftro intelletto è parte più no- 
bile, che i noftri fenfi; tanto è più ftimabile il piacere, che pro- 
viene dalla bellezza, di quello che proviene dalla cofa fempHcemen- 
te piacevole. L’ordine , la fimetria, l’armonia fono tutte qualità 
della bellezza, che tutte fervono ad uno fteflb fine , cioè di fa- 
cilitare i’intelligenza. L’ordine, e la fimetriafanno , che una par- 
te corrifponda coll’ altra: e che le irregolari, o difpari reftino 
difpofte fra le pari, e formino di molte cofe una fola idea di 
un tutto, che fi rende più intelligibile. L’armonia fa lo fteftb, 
accompagnando le parti , che fono proporzionate infieme; cioè 
che il rapporto , o la corrifpondenza di una cofa ali’ altra fia 
fempre in modo, che la parte minore fia fempre comprefa tan- 
te volte in numero determinato nella parte maggiore: e più 
che ì numeri fono femplici , maggiore farà l’armonia. La fem- 
plìcità eziandio contribuifce alla bellezza per laftefla ragione. 
In fomma il noftro intelletto gode, come i fenfi, negli ogget- 
ti , che lo occupano fenza affaticarlo (a) . 

4. La perfezione, che fi trova nella bellezza, è proporzio- 
nata alla comprenfione umana ; ed è quel grado, che efclude ogni 
imperfezione, che poflìamo conofcere. Da queftonafce, chela 
bellezza non fia cofa ugualmente conofciuta da tutti gli uomini; 
ma folamente da quelli di buono intelletto : da quelli , che fanno 
conofcere la perfezione, e che pofTono farli un’idea giufta del- 
le cofe create, e fatte dalle arti. Qtiefta idea giufta dipende dal- 
la cognizione del vero fine, per il quale una cofa è fatta o dal- 
la natura , o dalle arti. Or come non fi dà uomo, il qualepos- 
fa conofcere tutte quefte ragioni; perciò nemmeno fi trova chi 
polfa determinare le ragioni della bellezza in tutti i corpi, ed 
altre cofe create. Ciò non oftante , per quelle poche cognizio- 
ni, che abbiamo, fi conofee fufficientemente , che la bellezza 
non è cofa chimerica ; e fe le noftre cognizioni folTero mag- 
giori, potreffiino ancora determinarla. Ma per ora veniamo ad 
alcune prove, che refperienza ci fa conofcere. 

y. Quali fono le proprietà , e le qualità migliori dell’ uo- 
mo? La grandezza, la forza, e la leggerezza , parlando della fua 
figura; e noi chiameremo bello quell’uomo, nel quale quefte 

qua- 

(0 I feoiì foao quelli , che £ ftascano , ma noo l'incelletto , oilìa raDÌma incelligeotc per 
mezzo (lei £;&£ . Fsa . 
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qualità fi. moftreranno intelligibilinente, e brutto l’oppofìo . Nel- 
la donna conofciamo altre qualità, e defideriamo ancora le for- 
me diverfe : così del fanciullo. Or quando vediamo, che la for- 
ma corrifponde alle proprietà , che devono eflere nella tal per- 
fona , e che quelle, mediante la femplicità , fi prefentano fotto 
una fola idea; tutti gli nomini converranno, che tal perfona è 
bella facilitando la noftra intelligenza, e fodisfacendo la ra- 
gione. Al contrario ogni parte foverchia rende deforme la per- 
fona ; e più fe una parte è mancante , e Tàltra abbonda .. Mi 
farà forfè domandato, perchè una perfona,. ciré non è bella fe- 
condo le fopradette ragioni ,. piaccia fpeflb più che un’altra, che 
più fi accolla alla, bellezza . Rifpondo , che quello può prove- 
nire da molte ragioni ; come, dal poco intelletto di chi giudi- 
ca ; o pure che quella perfona , la quale più lì accolla al mio 
dire dei bello , farà mancante in qualche parte effenzialè ; come , 
per elempio , del buon colore, che nota la buona falute , o di 
altra parte elfenziale . Ma oltre di quello può darli, che la bel- 
lezza anche perfetta relli alquanto fredda, quando non è ajuta- 
ta da qualche efpreffione , che polTa efprimere la vita . Qiie- 
llo fi vede in una. Venere al Vaticano, che rella infipida, ben- 
ché nella follanza fia più bella di quella di Firenze in quanto 
alla tefia (a) . Il più bell’ efemplare della bellezza, che abbiamo , 
è indubitatamente l’ApolJo di Belvedere. In efib trionfa la fem- 
plicìtà de’contornì. Si può. vedere in. paragone del Laocoonte , 
il quale è aflaipiù perfetto in. quanto all’arte,, ma la noftra in- 
telligenza. patifce nel mirarlo , fe non è molto intendente chi 
Io guarda . Al contrario neirApolIo Tocchio fi pafce fcorrendo 
quelle membra, nelle quali è tralafciata ogni cofa, che inter- 
rompe la maeltofa femplicità de’contorni ; e Colo nella tefta è 
animato . Dopo l’Apollo la Venere di Firenze è la più bella fi- 
gura. Ma ora è tempo che pailìamo a parlare del fecondo gra- 
do della bellezza, che è quella, che io chiamerei bellezza di ca- 
rattere , il quale è flato fatto dagli antichi fecondo certe idee 
miite dei beilo, e del fignificante. 

6 . Il bello, che io chiamo del carattere fignificante, è. 
quello , il quale non è fecondo la regola della bellezza più per- 
fetta, ma regolata ad una idea fecondaodi forza umana crrdi- 

na- 


(a) Incende della Venere, «fi cui riparlerà apptcfTó nella lettera- a monlìg. Fabtoni , c «h« . 
ftreicmo effer copia della famofa Venere di Pradìteic a Gnido . Fea. 
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narìa, o di forza ftraordinaria , o divina, o altra fimile idea; 
come , per efempio , è la figura di un Ercole , o pur quella di un 
Gladiatore (a) . Allora tal figura non fi deve graduare fecondo il 
bello; ma fecondo un’idea-di forza, che Tefperienza, che ne 
abbiamo , ci ha fatta conofcere . Secondo quella idea è fatto l’Èrco- 
le dì Farnefe, il quale è belliffimo , perchè tutte le fue parti cor* 
rifpoodono ad una rtefla idea , ma vengono ancora ajutate dalla 
grandezza della figura . II I-aocoonte medefimo non ha U carat- 
tere della maggior beJlezza , elTendo troppo caricato . E così fo- 
no la maggior parte delle figure antiche , perchè poche volte il 
può far la femplice bellezza , la quale è già in certo modo un 
carattere ; elTendo che ogni efprefiione fcompone le parti dal- 
la loro regolarità, e femplicità. Ma la parte, che perde in bel- 
lezza viene cornpenfata dal moto , che efprime l’anima, e la vi- 
ta, parte eflenzialiffima per renderci chiaramente efprefìa la na- 
tura delTuomo; e contribuifce per quella via ancora alia nolira 
intelligenza del rapprefenrato , e ferve di bellezza ogni volta, 
che refpreffione è giufta fecondo Tefigenza del foggetto. E’ne- 
ceflario per avere un’idea chiara della bellezza , che fi trova nei 
monumenti .antichi, di raffigurarli il modo, e la via, perlaqua- 
le gii antichi trovarono le regole dei bello , che tanto trionfa 
nelle loro opere. E’ cola certa, che i primi artefici , i quali fece- 
ro immagini , le fecero fenza alcuna idea di bellezza; ma fola- 
mente cercarono di moftrare per mezzo della femplice imitazio- 
ne la figura di un uomo, di una donna, o altro animale. Le 
prime regole per far quello , erano preie fulla natura non con 
una feeka , ma colTidea femplice del modo , nel quale efilleva 
l’animale, o altro, cheli voleva rapprefentare . Gli Egiziani re- 
ftarono in quel grado fenza pafiare oltre , impediti dal loro ca- 
rattere poco proprio per le arti liberali ; eflendo portati alT eftre- 
mo dello fcientifico , o dell’ignoranza; trattando le cofe o da 
miftero , o da cofa vile. Ma i Greci, nazione più temperata, 
e ajucati dai loro coliumi, trovarono che gli uomini più for- 
ti, più leggeri, e più abili agli uffizj umani , avevano anche cer- 
te forme nella figura , che dimoftravano la tale loro qualità . 
Allora le perfone , che nelTapparenza mollravano più di que- 
gli avvantaggi , o qualità, erano chiamati belli. Conobbero che 

ia 

(a) Vuol dire del così detto Gladiatore della villa Borgherc , di cai fi parlerà meglio ap- 
preso . Fsa . 
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la vecchiezza era una decadenza della natura ; e perciò fceifero co- 
me per più bella l’età, nella quale l’uomo è arrivato alla ma- 
turità, o per dir meglio , alla perfetta formazione , avanti che gU 
umori comincino ad inaridire. Fu dunque la ragione, e non 
il capriccio, che a quelli fece fcegliere la fagoma della bellez- 
za nei modo, di cui ammiriamo i vefligi ne’monumenti di fcul- 
tura , che ci rimangono . Avendo inoltre bifogno di efprime- 
re anche le qualità interne dell’ uomo, la Hlofofia fece loro co- 
nofcere , che la temperanza, o moderatezza, era una delle più 
Delie virtù , poi la fortezza , ec. Così , parte per efperienza , e 
parte per paragone, efprefTero quelle qualità nella figura pei mez- 
zo della femplicità, e fcioltezza delle forme, c degli atti, e con 
quelli comunicarono la loro idea ai riguardanti di tali opere. 

7. Avendo poi da rapprefentareie loro divinità , prefero l’idea 
della più bella figura umana; ed aumentando in elTa più, o 
meno fecondo il foggetto or quella, or quella qualità delle fudet- 
te bellezze, fecero il bello ideale, che palTa quello, ciie lì può 
vedere, o trovare nella natura. In quelli foggetti tralafciarono tut- 
to quello, che dimollra le qualità mortali neU’uomo, come fo- 
no le vene, le rughe, ed altre limili cofe; ficcome fi vede nelle 
loro figure di Giove, nel quale mai non fi vede fegno di vec- 
chiezza, ed ha foltanto la barba, che ferve per dargli un’aria 
più veneranda , ed uniforme all’idea, che ne danno i poeti, di 
Padre degli dei. 

8 . Così grado a grado fi aumentò la varietà nella bellez- 
za, finche al fine arrivarono a fare variatillìmi caratteri. Per 
rendere quelli intelJigibili , olTervarono in qual modo l’uomo li 
feomponga dal fuo fiato naturale nell’ira, nel diletto, ec.; ed 
allora fuppofero, che l’uomo di natura portato all’ira , o al pia- 
cere, avefle le tali parti per natura, fenza moto accidentale, dis- 
pofie come fe folTero quali in moto continuo, o alterate dalP 
abito. Per efprimere certe qualità, come virtù , o vizj , conob- 
bero che nella natura corti animali hanno delle inclinazioni de- 
terminate, o delle proprietà certe. Diedero perciò agli uomini 
certe fomiglianze de’ bruci (a) ; ma con tutto ciò evitarono fempre 
il deforme, e mantennero fempre lo fiile della bellezza , fa- 

Mengs Op. M cer^ 

Cai Intorno a querte {omiglìanae de’ brad difìiniione. Storia dtlU arti del Ss.Tom* J-. 
date agli uomini, e anefae alit civinità, fi ve- liò. IV. cap. li. pag. tS6.fèg,IzA. 
da il '^inkeinuum , cb« ne tracu con qualche 
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cendo ogni cofa nel modo più femplice .'Perciò molti moder- 
ni ignoranti tengono lo ftile antico per molto freddo; ma que- 
fti medelìmi fono coftretti a. concedere, ai Greci la bellezza, e 
la nobiltà. 

9. Forfè, caro amico, defiderate, che io determini il giu- 
fto fegno della bellezza; ma quello non è poffibile farlo in ifcrit- 
to perchè avendo io -determinato, che la bellezza lìa una cer- 
ta difpofizione delle cofe percettibili, che racchiude infieme la 
perfezione , e la piacevolezza; neceflariamente muta inognifog- 
getto; mentre muta la ragione» fecondo la quale la cofa lì giu- 
dica perfetta ; e la parte della piacevolezza , che c’è nel bèl- 
lo, dipende molto dalia forza del giudizio di chi lo riceve. Per 
quello farà- Tempre incerto Telfetto dei bello, quando debba elle- 
re giudicato da un ignorante; e Tuomo, che non ha idea del- 
la. bellezza, altro non fa che confelTare, che egli è incapace 
dì giudicare delle cofe, nelle quali altri trovano bellezza . Que- 
llo fuccede per mancanza dell’ intendimento delle ragioni , fecon- 
do le quali la cofa percettibile deve elTère giudicara perfetta . 
Senza di ciò non può nemmeno avere il godimento, che provie- 
ne dall’ intelligenza . Non nego però, che ci fiano molte per- 
fòne, le quali lèntono perfettamente il bello fenza conofcerne 
le ragioni; ma quello deriva dall’ avere il tal uomo le difpo- 
fizioni da poterlene rendere intelligente: chi poi non fente la 
bellezza , mai non potrà intendere le cofe, nelle quali elfa è. 
Se mai quelle mie ragioni vi portaflero all’ idea di credere» che 
la bellezza folle cofa incerta, come la piacevolezza , vi prego 
di farne quella diflinzìone ; che la bellezza è Tempre indivilìbil- 
mente nella cofa , tantoché rella nella difpolizione di perfezio- 
ne feconda il Tuo fine, e in tutto uniforme, e di ragione fem- 
plice , cioè intelligibile ; e come il fole non perderebbe la Tua luce 
ancorché tutti gli uomini folTèro ciechi , e non la vedellero ; cosi' 
è ancora della bellezza, benché gl’ ignoranti non la trovino : ma 
la piacevolezza è un effètto, in paragone come il Tuono , che 
non è nello llrumento ; ma nafce folamente allora, che quello 
lì tocca. Così fa la cofa , che piace , quando qualche nollro 
fenfo fi, rincontra con ella, che poi piace per il dolce moto, 
che produce in noi. Ma per far quello non è dineceffità, che 
la detta cofa lìa bella, nè buona; ma folamente che lìa propor- 
zionata ai Qollri temporanei bifogni , Che fe alcuno volefle di- 
re. 
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re, clìe io confondo la bellezza colla perfezione; rifponderei, 
che la perfezione fi può trovare eziandio nelle cofe affbluta- 
mente ipiacevoli , ed è comune ancora alle cofe , le quali 
non hanno alcuna proporzione , nè apparenza , che renda in- 
telligìbile la qualità buona della materia, o altra cofa , che ve- 
diamo , 

IO. ConfelTo che io non fono rapace di dare altra definizio- 
ne della bellezza diverfa da quella, che bo dato, cioè la per- 
fezione refa piacevole alla ragione dalla intelligenza . Ma fe vo- 
gliamo ricercare quali cofe fiano capaci -di bellezza ; dirò che 
tutte le cofe, che fi poflbno vedere, e udire, pofìbno e 0 erlo; 
non avendo perciò bifogno , che di una buona difpofizione del- 
le loro parti, mediante la quale il tutto fi renda intelligibile al 
nofiro intelletto fenza faticare eflb , nei noftri fenfi. Tutte le 
cofe , che non poflbno elfere percepite da quei due fenfi, fono 
incapaci di bellezza; e poflbno folamente eflère chiamate buo- 
ne , e non belle . Due parti della natura poflbno eflere vedu- 
te, e udite, la quantità, e la qualità: la quantità fi vede imme- 
diatamente; ma la qualità comparifee foltanto dopo l’elperien- 
za fatta medianti gli altri fenfi, Tecondo me, principalmente del 
tatto. L’udito riceve foltanto i fuoni immediatamente, i quafi. 
fono pure una quantità di aria percofla . .. 

PENSIERI 

SULLA BELLEZZA, (a^ 

I. TL trattare della bellezza , è foggetto dilBìciliflìmo , per la 
L difficoltà di dividere , e diftinguere la bellezza dalle co- 
fe belle; e moftrare chiaramente, che cofa efla fia nel fenfo 
generaliffimamente prefo. ec. Parrai anebe impofiìbile farne un 
trattato, le uno non s’intende delle -cofe belle; e allora fareb- 
be opera infinita . 

M 2 2. Que- 

(a'X^eftì, che ho così intitolati, non tòno al- fta c3Ì2Ìone, vi Yiano àlic co/è, che -pajano 
tro , chetante poltille-, o rote, Scritte daMengs ripetizioni, c poco digerite ; ciò non oi^nte l’es» 
fu di un efetnpfite 'del Suggiojopra la beùeiyi , ièr dette tempre in un altro afpette, c con qual* 
Campato in Roma od 1765. in -S.-, di cui ii par- che nuova riflciTione , mi ha fatto detetmira- 
Ja QUI avanti pag. ji., comunicatomi <hl fìg. cav. rea non lafciarle perire. Avveno peraltro , die 
Ratti pittore genovefe di moito merito, di cui sì quelli penfaeri, che i due antecedeori fram- 
ajcgJio fi parlerà in appielìo . Benché in effi , co- menti fono ftaii ferirti da Mengs circa il tempo» 
me BdlealCTé opere precedenti aggiunte in que- incoi fcii/Te il trattato fuUa bellezza. Fza. 
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2. Qaefta definizione: la. bellezza e quella niodijicazhne ine-- 
Tenie all* oggetto ojprvato , che con infallibile caratteriftica , quale il 
inedefimo apparir deve allo intelletto , che compiacefi in riguardarlo , 
tale gliele preferita: è troppo riltretta, riguardando foiamente gii 
oggetti vifibili. Dunque tratta al più delle cofe beile, non del* 
la bellezza . 

3. Sarebbe neceflario diftinguere il bello dal piacevole, men- 
tre anche quello iella approvato dall’ amor proprio . L’amor 
proprio non può mai efTere origine della bellezza , che è una 
qualità aderente all’oggetto bello, e non qualità di chi l’am- 
mira . EfTo nòn è altro , che quel , che io chiamo giudizio re- 
lativo a noi medefimi, e che è infeparabile in noi. 

4. La bellezza è nata infieme col mondo, e nella natura vi 
è l’idea di efla . Ma la bellezza nelle cofe prodotte dall’ uomo 
ha avuto la fua origine dalla imitazione delle cofe naturali , efe- 
guite poi nel modo più fempiice ; col qua! mezzo divenute più 
facili, ed appropriate al noftro intelletto, hanno acquiftato quel 
chiarore , che ce le fa dir belle . 

j. La figura umana è Tempre fiata il prototipo dell’ appli- 
cazione degli artefici, pittori, e fcultori , non per altra ragio- 
ne , fe non per efiere l’oggetto più iuterefTante , e al noftro in- 
tendere anche più nobile . 

6. La varietà è Tempre necelTaria per rendere piacevole fen- 
fazione ; ma non è caratteriftica della bellezza , o al più è un 
accidente. Ai contrario l’ attributo eflenziale di efta è Tempre 
]a femplicità; poiché niuna cofa può efiere bella Te non dà un* 
idea chiara del Tuo efiere . Dunque la varietà è piuttofto un im- 
pedimento . 

7. L’unità , che contribuifce alla bellezza , è quella della idea 
della coTa; come farebbero molti alberi, che tutti infieme dan- 
no un’ idea fempiice di un bofco , o di un giardino , ec. 

8. L’ordine , la firoetria , e rarmonia fono cauTa di bellez- 
za per la ftefla ragione ; cioè, perchè riducono la varietà ad una 
fola idea, per mezzo della quale fi facilita l’intelligenza . L’or- 
dine è appropriabile alle cofe naturali, alle quali l’uomo, o l’ar- 
te non aggiunge fe non che una certa difpofizione , cofrte difii 
degli alberi, per produrre una fola, e fempiice idea. La fime- 
tna appartiene agli oggetti , che in sè hanno mifura neceflaria 
per ii fine, per cui fono fatte, fia dalla natura ftefia, o dall’ ar- 
te* 
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te. Tale è» per efempio , la fimetria degli animali; ne* quali 
un membro della dritta deve- elTere uguale all’ altro della fini- 
ftra.ec. Così parimente di una fabrica, ove i membri , che co- 
ttano di ragione uguale , devono eflere fimiìi fra loro : e final- 
mente è neceflario, che fra due parti uguali vi fia un mezzo, 
fenza del quale non vi farà fimetria; e quella cagiona bellezza 
per la Jftelfa ragione detta pocanzi ; cioè, perchè riduce le cofe 
diverfe a una idea fempJice . Intendali però , che differifce dalla 
proporzione, la quale confifte nella porzionaiità, che ha la par- 
te coi tutto ; e quella ancora è bellezza . L’armonia appartie- 
ne propriamente agli oggetti udibili, o vifibili; e confitte nella 
proporzione della forzalo durata della parte minore colia mag- 
giore; cioè, quando la minore entra nella maggiore in propor- 
zione più femplice , allora è bella; come uno a due> ec., fea-- 
za lafciare delle idee incerte. ' 

9. La femplicità nelle arti non fi confeguifce colla imita- 
zione della natura ; anzi dipende attbiutamente dall’ arte ; poi- 
ché non fi acquilla per altro mezzo, fe non mediante la diftin- 
zione delle paiti più necettarie per la caratterittica di ciafche- 
duna cofa , che fi vuole far tornare alla memoria del riguar- 
dante ; e per fargliela trovare più bella che quella fimìle del- 
la natura , bifogna accrefcerle la femplicità per mezzo di una 
maggior chiarezza , mediante la quale fe gli renda più. com- 
prenfibile. 

10. Non fi deve confondere il leggero, e facile , col fem- 
plice . La femplicità non ammette fprezzatura alcuna; anzi ri- 
chiede efattezza , e diligenza, come le ftelTe opere del gran Raf- 
faello , e dei Greci. Di quella facilità lodata dai mezzi conofci- 
tori , fono a! folico dotati gii amanieratori , e i femplici natu- 
ralitti . 

11. L’amor proprio folamente può entrare nelle cofe relative 
ad un uomo, o ad un altro io particolare; ma l’idea della bel- 
lezza nafce in noi quando crediamo , che la cofa, che noi am- 
miriamo , fia tale , che tutti gli uomini debbano convenire a 
lodarla; poiché non nafce dal femplice piacere, che ci dà ; ma 
dàlia cono-fcenza della pertèzione dell* oggetto da noi creduto 
mezzo convincente per eflere da tutti lodato. 

12. Non è altrimenti vero, che la norma della bellezza fia 
poco variabile; mentre fono infiniti i caratteri, anche limitan- 
do- 
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domi alla fola figura umana; e più ancora i modi, con cui li 
rapprefentiamo , folto diverfa vifta, in diverfe paflìoni, ed ac- 
cidenti . 

13. La bellezza difaggradevole appartiene all’opera, e non 
al foggetto ; ed è quali abufo il chiamare bella una tal opera; 
non eflendo , a parer mio , degno del nome dì bello fe non che 
il nobile , e il grato , quando ci viene prefentato ai fenfi fotto 
rafpetto più femplice -, e confeguenteraente più chiaro a! noftro 
intelletto . 

14, Io fono per credere, che fi dia la^bellezza alToluta; an- 
zi che non ve ne fia altra propriamente detta; mentre quella, 
che da alcuni viene creduta bellezza relativa , non è che pia- 
cevolezza, la quale dipende da una pura relazione, che la co- 
fa percepita ha colle inclinazioni del percipiente; e ficcome gli 
uoniini lono infinitamente diverfi di faccia; cosilo fono anco- 
ra d’inclinazioni-, e confeguentemente di gafto , e di g'mdizj . 
Credo altresì che la varietà de’ pareri fopra la cofa bella, na- 
fca , perchè quella tal cofa non fia perfettamente bella, ma con- 
tenga folamente una bellezza condizionata; ed in quelto.cafo 
non può approvare la detta cofa altri che colui , il quale ha 
imparato a fare aftrazione delle idee difpiacevoiì per godere 
delle parti belle . Se un foggetto farà perfettamente belio nel 
tutto, e nelle parti, non comparirà mai al contrario; ma fo- 
iamen'te farà maggiore, o minore il piacere, che occafionerà 
nelle perfone: come, per efempio, il bellifiìino gruppo delLao- 
coonte è fenza dubbio l’opera più perfetta , che ci relH degli an- 
tichi Greci ; ma efiendo alquanto orrido il foggetto , piacerà 
difugualmente , e non goderà della bellezza di quell’ opera fu- 
blìme fe non quel tal uomo, che fa entrare nelle ragioni dell* 
arte, o che abbia acquifiato o per collume, o per natura un 
genio alle efpreflìoni forti . Non fuccede lo llelTo colf Apollo 
di Belvedere, nè colla Venere de’ Medici , che piacciono a tut- 
ti, perchè "in elfi è bello il foggetto , e il modo , con cui è efpres- 
fo . Non dovrebbefi dunque accufare il riguardante quando ne- 
ga il fuo voto ad un’opera, il di cui foggetto è difpiacevole 
per lui. A molti non curanti del misero, piacerebbe forfè più di 
vedere clipioto dal gran Raffaello un Gonfiglio degli dei gentì- 
lefcbi , nei quale folTèro cfprellì colla bellezza da fperarfi da tanto 
artefice li cali variatilfimi caratteri; che di vedere la tavola della 
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Trasfigurazione. Conchiuderò dunque, che la bellezza è qualità 
alToIuta, propria folamente agli oggetti piacevoli non ad un uo- 
mo , ma a tutti in generale , ed allorché quefti tali oggetti ci 
vengono prefentati ai fenfi nel modo più femplice. 

ij. Tutti i noflri giudizj fono relativi a noi, nè poflb- 
no elTere altrimenti . Ma non perciò diventano relative le qua- 
lità eflènziali dell’oggetto, fopra del quale facciamo il giudizio. 
Al più potremo dire relativo il piacere, o difpiacere,. che tale 
oggetto caufaanoi. Perciò credo che quando diciamo,, che la 
tal opera è bella relativamente, agl’ intendenti, non fia con al- 
tro fine , fe non perchè fi crede, che quel tale,, che ciò dice, 
fia giudice poco capace } come più volte è fucceduto a me me- 
defimo parlando di cofe , delle quali non potevo efìere giudi- 
ce . Ho creduto dover appoggiare la mia opinione, coirintelligen- 
za altrui., 

id. Quando s’intraprende qualche opera, fémpre lì defid'era 
dì acquiftare applaufo . Ciò non oftante ogni autore prudente de- 
ve confiderare, che pochi fono i foggetti, che trattati. anche a per- 
fezione pofììho ottenere l’applaufo generale; e che volendo.cer- 
care quello con troppo^ lludio , refterà fpeflb dillurbato . Per- 
ciò conviene confiderare la natura del foggetto, di cui fi'pretende 
trattare , fe fia grazrofo , crudele ,. terribile , foave , facro , profa- 
no, virtuofo, o lafcivo . Allora fi deve procurare di piacere al- 
le perlbne,.che forle vorrebbero trovarli rapprefentate fra quelle 
nè dolerli fe ad altri non. piace . S. Filippo Neri provava una 
llraordinaria compiacenza nel guardare il quadro delia Vifitazio- 
ne dipìnto dal Baroccio nella Chiefa Nuova a Roma; ebenchè: 
egli fofle un fanto di fano giudizio , non gli farebbe piaciuta 
né la Leda, nèla Io del Coraggio (a) : licchè la più perfetta efe- 
cuzione non bada; e allora direbbe bene chi dicefìe, che tal 
opera è bella fecondo- quelli della facoltà , cioè quelli, che fan- 
no ammirare il modo , con cui- è erpreflb il foggetto . Ma fic- 
come, fra gli uomini vi fono certe dalli differenti come di fla- 
to ,, così' anche di fpìrito ; non pofibno piacere a tutti egual- 
mente le noltre produzioni. L’uomo volgare vuole , che la co- 
fa. gli faccia piacere ai fenfi ; quello, più: dì fpirito vuole , che; gli 

ec- 
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ecciti delle idee , e il dotto vuole, che ogni cofa ha fatta con 

ragione (a) . 
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Xi) Ho pofle tutte inffeme quefte dfverfc 
t)petette, come relative all' argomento tanto 
favorito al noftro autore , della^cllezzai c per 
la ftclTa ragione vi ho pofta anche la lettera , 
benché fecondo la diyifione , che ho fatta di 
■tutte te opere , che do in qnefìa edizione , aves- 
fe dovuto aver luogo fra le lettere in apprcs- 
fo . l’aver tutte fcguite le cofe-, che appar- 
tengono ad una fteffa trateria, è molto me- 
glio. Così il lettore può agevolmente combi- 
tiarle , e fecondo^ il Tuo moda di leggere , c 
A' intendere , farvi quelle riflelfioni ^ che crede , 
c farne come una fpecie di eftratto , per vede- 
re in un afpetto diverfo , c forfè più ..unito 
tutto il modo di ^enfare dell* autore . I tneta- 
fifici, c.gU eruditi troveranno moire cofe da 


ctincarfi , confale , fecza analìlì . e faifè ; ma 
lì ccmpiacerar.r.o di tncrarle buone ad un ar- 
tifta , che Icrive .prinqipa'merte per gli arri» 
ftì , t quali d’ordinario non conofeono meto- 
do , e non hanno moltiplicità di cognitioni 
fcientifiche , ni profondità in effe . Perciò mi 
fouoafteruto dal rilevare maggiori difetti nel- 
le fudette opere , per non annoiare tali let- 
tori } e riguardo ai metafilìci , perchè hanno al- 
tre opere più analitiche da confiihare , fe yo. 
girono. Lo lospo principale dì chi leggeràlc 
opere di Mergs , dovrà effete l’arte, erutto 
ciò-che la riguarda-praticamente . Secondo que- 
fto afpetto vi li troveranno infinite cofe , che 
non fi trovano in altri fetìttori , c cbenons’ia- 
fegnaiio volgarmente. fEA. 
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SOPRA I TRE GRAN PITTORI 

RAFFAELLO, IL COREGGIO, E TIZIANO, 

E SOPRA GLI ANTICHI, (a) 


INTRODUZIONE. 


R Affatilo e ìncontraffabìlmente il frimo tra pittori piu grandi y 
non per effere egli fiato più ricco degli altri in poffedere mag~ 
gior quantità di parti perfette della fua profeffione , ma per a'verne pos- 
fednta la qualità più importante ; poiché componendofi la pittura di 
difegne, di chiarofcuro , di colorito, d’imitazione, di compefizione , e 
d ideale , e certo , che Raffaello pojjède il difigno , e la compofizione 
in alto grado, e r ideale fuffcientemente -, mentre il Coreggia fi refe eccel- 
lente fùltanto nel chiarofcuro, e nel colorito', e Tiziano riufcì egregio 
falò nel colorito, e nella imitazione della natura. Onde Raffaello fi può 
dire il più fiimabile , perche poffede le partì più neceffarie , e più no- 
bili dell arte : il Coreggia poffede le piu amene, e piu incantatrici : Ti- 
ziano fi contentò delia pura necejfità, che e la femplice imitazione del- 
la natura . 

CAPO L 


Regole generali per giudicare del merito de’ pittori. 


P ER conofeere i! merito de’ profefTon d’nn’arte, o di una 
feienza, è necelfario conofeere a fondo la medefima feien- 
Mengs Op. N za 


(a) Il titolo quelle rifleffioni potrà indur- 
xc taluno a credere, che fieno mia ripetiiio- 
ne di quanto Mengs ha detto nel trattato del- 
la bcllcrza , proponendofi egli e là, e agi il pa- 
tailelo de' tee gran pittori, Raffaello j Coieg- 

S io , e Tiziano-, Cereamente l’oggetto è lo ftes- 
J ; ma il lettore lo troverà dilìmpegrato con 
tanta novità, efttnfione , e dottrina, come ri- 
chieggono principi si grandi, che non perde- 
rà il fgo tempo nel leggerlo . Mengs lo fece 
per {ollituiilo al fudetto trattato delia bellez- 
*a, quando pensò fopprimerne i’imprcilìone, 
«ome li può vedere nelle lettere cU '^'infc. 


II manolcritro , da cui G Ibno tratte quelle 
opere, è un laberinco pieno di ripetizioni , c 
mancate di moire parti effcnzìali . E per qnan» 
IO liafi procurato d’ordinario, e dilucidarlo, 
non fi è potuto ridurlo ad an metodo elàcto 
c .prccilo . Si avrebbe dovuto alterarne tutto il 
contefto , e perciò togliergli il maggior pregio , 
che è lo ftik otiginaie dell' autore, cui fi é la- 
fciaco parlare il luo linguaggio , affinché riclca 
piu ifìrattivo malgrado le lite ripetizioni , le 
quali peraltro vertono fopta punti ffàmpottan- 
za, e per Ii<pitrorr, e pei dilettanti, Azara. 
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za, o arte. La pittura ha differenti parti, sì in generale, che 
in particolare. Alcune fono sì elTenziali , che fenza di effe niu- 
no può chiamarli pittore; altre rendono il profelTore più pre- 
gevole , e più diliinto, o comune, e triviale. 

2. La qualità più neceflaria è la imitazione di tutte le co- 
fe, che lì poflbno concepire, e rapprefentare in un momento. 
La feconda conlìfte nell’ ideale , cioè nella rapprefentazione del- 
le cofe, di cui non fi hanno originali: onde il pittore le ha da 
rapprefentare fecondo che le ha concepite nel fuo intendimento , 
fenza che gli fieno paffate per li fenfi . Per giungere al primo 
grado, il quale non è che della fempJice imitazione, balla aver 
l’occhio giufio da non ingannarli negli oggetti, che fi veggono, 
e fi olTervano , per copiarli . Per l’ideale fi richiede molto ta- 
lento » e immaginazione grande. ^ ' . 

3. Quella ultima parte non ha potuto fubito ,*q^tfdo in- 
cominciò la pittura, giungere al punto, cui è pervenuta dopo; 
per la femplice ragioiTé-,^che elTa è la perfezione dell’arte, e 
niun’ arte può efiere perfetta nel fuo principio. 

4. C^ielle due qù^uà, che formano , per così dire , due fpe- 
cie di pittura, ne comprendono fino le più pìccole parti. Mi 
fpiego con un efempio; un pittori della |#imafpecie, cioè di 
quelli, che non fanno che il mero-.aecefla.rio, farà unatella, 
o una mano ad una bella figura, ma fa farà con tutte le pic- 
cole imperfezioni, che ordinariamente fi trovano nella natura; 
nè faprà fcegliere il meglio tra il buono per fare un’ opera , 
che fi accolli alla perfezione ideale . All’ incontro il pittore di 
alto grado prenderà dalla natura il bello folo, fcartando l’imper- 
fetto , e il difettofo; e fcarterà anche le parti belle, quando non 
fi accordano beneleune colle altre, coinè un corpo carnofo, e 
forte con mani fine, e magre; un petto di donna bello, e gran- 
de con un colio fotcile, e fcarno, ec. Ciafcheduna di quelle par- 
ti può efler bella da per sè, ma produce cattivo effetto unica 
con altre non corrifpondentì , benché la natura faccia fpeflb di 
tali unioni . 

5. Quindi io conchiudo, che il primo non farà che un ar- 
tefice abile; ma il fecondo deve elTere un filofofo , un profon. 
do conofcitore delle cofe naturali; e ficcome non fi può giun- 
gere a quell’ ultimo grado fenza eflPer palTato pel primo, riful- 
ta manilélla la fuperìorità dell’ uno fu T altro . 


6. Per 
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5 . Per arrivare dunque alla perfezione della pi ttura , bifogna 
primieramente avvezzar rocchio alla maggiore efattezza , per met- 
tere poi in pratica le regole dell' arte, e rapprefentar tutte le 
cofe ; quello è il fondamento . In fecondo luogo è neceflario 
afluefar rocchio al buono per fegregarlo dal cattivo, dillinguere il 
bello dal buono, e il perfetto dal bello, 11 terzo requilito è il va- 
lutar le ragioni , per cui una cofa fia più bella d’un’ altra, e perchè 
fia di un certo modo , e non altrimenti; il che non fi può acqui- 
ftare lenza buon talento, e giudizio , nè fenza certi lludj , che- 
in qualche maniera efcon fuori de’ limiti della pittura, o alme- 
no fono banditi dalle fcuole pittoriche de’ noftrì tempi ; poi- 
ché vediamo ridotta quella nobii profelTione quali ad un me- 
lliere meccanico , inculcandoli continuamente , che fi può ap- 
prenderla a forza dì pratica a un di prefib come il calzolajo 
infegna al fuo garzone a fare fcarpe ; così a forza di far qua- 
dri fi pretende diventar pittore, 

7. Io eforto fempre gli lludiofi della pittura a confiderarìa 
come un’ arte liberale compolla ugualmente di meccanifmo , e di 
fcienza , affinchè così conofcano quanto fieno valli ì fuoi limiti . 
La grande diverfità , che fi olTèrva nel merito di tutti li pitto- 
ri anche più eccellenti, dipende dalla maggiore, o minor do- 
fe, che .cìafcun pofliede delle due fudette qualità, e del 'grado 
della loro perfezione. Coloro, che hanno più meccanica che 
fcienza, fono groflblani imitatori della natura , come fono i pit- 
tori olandefi . Quelli , che fi limitano foltanto ali* ideale , non 
faranno mai altro che fchizzi, nè potranno terminar niente, per- 
chè manca foro la meccanica sì necefiaria al compimento. Po- 
trei addurre in efempìo il Puflino per riprova di quello inconve- 
niente , e Raffaello per la unione della meccanica, e della fcienza. 

8. La parte ideale è nondimeno tanto piu nobile della mec- 
canica , quanto lo fpirito è fuperiore al corpo . Il Netscher, Gerar- 
do Dou , e il Mieris hanno portata la imitazione ad un grado 
informontabile. Raffaello non conobbe l’ideale come il Puffino; 
ma quella parte, che ne polTedette , Teppe meglio unirla colla 
imitazione. Nella imitazione Gerardo fu fuperiore a Raffaello; 
ma quelli la combinò meglio coll’ideale, la nobilitò; onde nel 
totale ha fuperato i due più eccellentl''ne’ due ellremi . 

9. Con quelli principi è facile giudicar del merito de’ pit- 
tori, poiché tra due uguali, uno nella imitazione, l’altro nell’ 
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ideate , è giufto preferir riiltimo al primo; e fe un terzo uni- 
fce le due qualità, egli farà il più ftimabile, come quegli, che 
poffiede interamente l’arte, e potrà chiamarli grande artifta. 

10. Io ho detto, che un pittor meramente ideale non fa- 
rà che fchizzi fenza concluGone: ora foggiungo, che fe mai lì 
defle un sì fatto pittore, egli farebbe poco itimabile: farebbe 
un pittore da fogni . Quando però ho detto , che il Puflino 
faceva cofe abbozzate, ho intefo dire, che egli ha ecceduto nell’ 
ideale, portandolo fino nelle forme d’una mano, e d’un piede, 
e che alTorbito nelFidea lafciava quelle parti fenza finirle, e con- 
durle alla perfezione del naturale ; ma non era interamente igna- 
ro della imitazione ; e perciò egli è uno de’pittori di gran merito * 

jf. I. Efame generale [opra Raffaello * 

11. Ho già detto, che il primo, e il miglior pittore do« 
po il riftabiliraento deli’ arte , è (fato Raffaello, perchè prima di 
lui niun altro aveva polfedute le partì nè in quantità, nè in qua- 
lità al pari di lui; e dopo non è fiato da verun altro pareggia- 
to. II miofcopo è ora d’olTervare per quali mezzi egli fia perve- 
nuto a tanta eminenza , e come debbalì fare per imitarlo . 

12. Raffaello nacque in Urbino nell’anno 1483. daun pa- 
dre pittore; e in ciò ebbe fortuna, poiché un padre infegna na- 
turalmente la fua profeffione con più amore, e con più cura 
a’fuoi figli, che agli eftranei; onde Raffaello fu ficuramente edu- 
cato nella fua arce colla maggior attenzione. Quando ei venne 
al mondo, altra mafììma non correva in pittura che la imitazio* 
ne ; e chi più imitava era il miglior pittore. Siccome quella qua- 
lità non fi può acquillare fenza grande diligenza, e giuftezza d’oc- 
chio , Raffaello apprefe i primi rudimenti con puefte buone mas- 
fime , che fono le più neceffarie a qualunque ingegno buono» 
o mediocre; perchè quelli almeno giungerà a confeguir la imi- 
tazione, e l’altro pr 'r à oltre. 

13. Poca fatica durò Raffaello in quelle ìlticuzioni, sì per 
la perfpicacia del fuo ingegno, come perchè ciafcuna parte fo- 
la è fempre più facile ad apprenderli, e fpecialmente la imita- 
zione , che è quella , che più fi manifella ai fenfi . Suo padre 
Giovanni Sanzio Io pofe a ftudiare fotto Pietro Perugino, per 
apprendere la pratica dell* arte , che in fua cafa non avea oc- 
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caGone d’efercitare per mancanza d’opere confiderabUi. Ben pre- 
fio il difcepolo uguagliò il maeftro , perchè il forte di coftuì 
conGileva nella imitazione della natura ; e Raffaello aveva ciò 
imparato da fuo padre; onde non apprefe dal Perugino che la 
pratica di dipingere a frefco, ad olio, e a tempra; tutto que- 
llo dovette coflargli pochiGìma pena . 

14. Pafsò indi a Firenze, dove le prime cole, cheftudiò, 
furono le opere del Mafacci nel Carmine, e vi acquiftò un po- 
co di gufto dell’antico, lafciando lo ftile delle pieghe rotte, 
e corte del fuo maellro . Non ollante non potè interamente dis- 
farG di quel gufto piccolo, che avea forbito nell’ educazione, 
benché fblfe già divenuto un poco più elegante. 

i j. Dovette andare in Urbino per la morte di fuo padre , 
e fentendo ivi parlare de’cartoni di Michelangelo , e di Leonar- 
do da Vinci, fatti per dipingere a frefco nel falone de! GonGglìo 
in Firenze, ritornò a quefta città, e avendoli veduti, e parti- 
colarmente quelli di Michelangelo , fece come le api , che ri- 
cavano il mele anche da’ fiori amari; poiché il Buonarroti poteva 
effer ùn rimedio troppo violento per Rafiaello . Quello ftile gli 
fervi non oftante per correggere il fuo gufto trito, epiccolo, 
e per abbandonare la fua mefchina maniera ; e ficcome la gran- 
de precìGone d’occhio, che aveva acquiftata dalla infanzia, lo 
faceva padrone del fuo lapis per efegaire con facilità quanto vo- 
leva, e quanto penfava ; nè era efpofto al pericolo , che lama- 
no errafle , come accade a noi altri in quefto fecole , in cui 
fi ftima più il difegnare a tratti arditi, e pretto, che con ve- 
rità, e con efattezza; gli-fu facile, dico, mutare ftile, e imi- 
tar tjuello di que’ profeflbri . 

16. L’amicizia , che allora ei contratte con fra Bartolomeo 
da San Marco , gli fu molto utile per apprender da lui a di- 
pingere come Michelangelo difegnava. Non oftante egli ftimò di 
non feguirlo molto da vicino, per non tralafciare la fcrupo- 
lofa efattezza, che preferì Tempre a tutlp il refto . Ne prefe 
per altro fufficientemente per ingrandire di molto il fuo gu- 
fto, per dipingere con colori più fortemente impattati, e in mas- 
fe più grandi, che non avea fatto fino allora . Lafeiò a quefto 
effetto i piccoli pennelli, sbandì il grìgio dalle Tue tinte, non 
tagliò più colle pieghe la forma del nudo, che ftava fotto, non 
ie Ipartì più con piccoli tratti neri, confervò ne’panni lo ftelTo 
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chiarofcuro , che doveano aver le figure fé fofiero fiate nude; 
imparò in fomma ad efeguire quel , che fra Bartolomeo , e il 
Mafacci aveano ideato di buono. 

17. Ritornato ad Urbino , vi fpiegò fubito il fuo progres- 
fo , e moftrò il fuo nuovo gallo in un quadro della depofizio- 
ne di noflro Signore , dipinto in una cappella . Fu invitato per- 
ciò da fuo zio Bramante a portarli in Roma, dove gli fu com- 
meflb dipingere ne’ nuovi appartamenti chiamati di Borgia, o del- 
la Segnatura. Egli v’incominciò , fecondo gli fcrittori, da’quat- 
tro tondi della foffitta, o fia della volta, ne’ quali confervò an- 
cora, come ben fi offerva , molto della maniera di fra Bartolo- 
meo . Ciò non ollante piacquero tanto , che il Pontefice ordi- 
nò, che fi cancellafièro le pitture di altri profelfori, che avea- 
no dipinte le muraglie, non potendo reggere al confronto di 
Raffaello . 

18. Incominciò egli dunque a dipingere una delle pareti, 
rapprefentandovi il congrefTo de’dottori delia chiefa, o, come 
ordinariamente fi chiama, il quadro della Teologia, con la Tri- 
nità in alto, e co’patriarchi frammilli con altri fanti, e con an- 
gioli . E* quello il quadro piu ammirabile , fe fi confiderà cia- 
fcuna parte da per sè; ma benficonofce , che Raffaello fi tro- 
vò imbarazzato pel gran campo, che aveva intraprefo, e per l’at- 
tenzione laborìofa, che richiedeva; poiché l’ardente defiderio di 
far bene lo fece cadere in alcune debolezze , nelle quali foglio- 
no incorrere i più elevati ingegni per la brama di far cofe flraor- 
dinarie. Il tempo, in cui vivea, e la poca efperienza per la Tua 
età, che non poteva efTer che di vi^ticinque anni, gli fecero 
rifovvenire delle idee del Perugino : quindi traffe raggi di luce 
in rilievo d’oro (a), e v’infilzò angioli, e cherubini con altre 
confimili ilravaganze. Si potrebbe -tuttavia fcufar Raffaello per 
quel, che accade a’ giorni noflri ; poiché noi vediamo dilettan- 
ti , che non approvano fe non quello, che veggono accreditato 
coll’ efempio di qualche pittore di fama; onde è probabile, che 
i partigiani del Perugino non avrebbero lodata quella pittura fe 
non Taveffcro veduta ricca d’oro . Ma ognuno vede , che que- 
lla non è una buona difcolpa : a me balla moftrare il fentie- 
ro feguito da Raffaello per giungere a farli grande , come fi fece. 

19. Tur- 
ca) Non fo per qua^^pne il noflro au- fo fàcefle i raggi , 0 corna d’oro macinato al 
toce dopo aver qui ii|fl^Hriàelio , egli fles< fuo Mo$è nella flanza de' Papiri, Fsa. 
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19. Tutte le partì di quello quadro fono fatte con fora- 
ma attenzione; e fi vede', ch’egli incominciò dal lato deliro, 
e terminò airoppollo. Le parti, che fono verfo quel primo Ia- 
to , fi ofiervano fecche , dipinte però con -diligenza , e ben im- 
paliate di colorì; quali niente vi è fiato ritoccato , e vi fi fcuo- 
pre il gufio di fra Bartolomeo . Tale è fra le altre la figu- 
ra , ritratto di Bramante, che accenna qualche cofa in un libro . 
Si vede, che tutte le parti fono prefe dal naturale, cioè copiate 
da difegni fatti fui naturale,; ma quanto più l’opera avanzava , 
più fi conofce il fuccelìivo progrefio del fuo buono flile, e fi 
fcorge, che fuperando ogni timidezza operava con più libertà. 
Dal lato oppofto, fopra la porta fi vede nella figura, che fla 
appoggiata, il fuo vero, e più bel gufio. E’ della fiefla bellez- 
za la figura più indietro, che moftra qualche cofa. La parte 
fuperiore del quadro è finita con gran cura, e ben colorita, 
ma fi fcorge chiaramente, che quella maniera terminata, e una 
grande imitazione delia natura tenevano ancora in lui il luogo 
del bello ideale . 

20. Nelle figure dell’ultimo fuo ftile ha fuperatoogni ti- 
more dì far male . Sì potrà refiar convinto di quel che io di- 
co , paragonando le prime colle ultime . Le prime fono d’un 
pennello timido , ma però molto lavorate . Non vi fi fcorge nè lo 
ftile, nè le maflìme d’un uomo confumato; poiché i contorni 
fono tuttavia d’un carattere indecifo, e fembra ch’egli avelie 
timore d’entrare, e d’ujcire. Le pieghe fono ben finite; gli oc- 
chi fono grandi, e belli, ma fegnati con timidezza: tutto com- 
parifce più bello da vicino , che da lontano . All’ oppofio le 
opere del fuo ultimo ftile fembrano fatte colla maggior facilità 
Vi fi veggono alcuni tratti di prima intenzione , tali, quali re- 
fìarono imprefiì dal contorno del cartone : i panni fono meno fi- 
niti; ma fanno più effetto da lungi, perchè egli conobbe, che 
la poca gradazione, che prima dava loro, li rendeva invìfibili 
mirandoli da lontano: avvicinò più i dueeftrcmi del chiaro, e 
deir ofcuro; pofe con più franchezza i colori de’ contorni: fi 
correffe della timidezza di entrare, e di ufcire, come d’un difet- 
to , che lo faceva fembrar freddo : fi accorfe , che le piccole 
parti erano le prime a perderli nella diftanza , e nell’ aria in- 
terpofta,- e perciò era necelTario ingrandirle nelle opere maggio- 
ri: abbandonò le inutilità, e apprefe a difiinguere il più, o il 
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inen neceflarìo ; offervò, che le ofTa debbono riraarcarC più del- 
le pieghette della carne; che ì tendini debbono elTere più vì- 
fibiJi di elTa carne; che i mufcoli in moto meritano più atten- 
zione degli ozìofi ; che la forza de’ panneggiamenti non confi- 
Ite in ciafcuna piega da per sè , ma che quelle pieghe , che li 
trovano nel mezzo di qualche malfa chiara , non vogliono elfer 
tagliate da alcuno ofcuro, nè si decife come quelle, che cado- 
no fopra le giunture; che in generale fi deve ofièrvare in elle 
la tiflefììone della luce come in un grappolo di uva, in cui i 
granì elpofti alla maggior luce la riflettono in maniera, che fan- 
no fparire quali gli ofcuri . 

21. Chi vuoi vedere tutte le fudette regole, e raziocinj 
nella più perfetta efecuzione, non ha che ad efaminare atten- 
tamente il quadro della Scuola di Atene, in cui Raffaello le ha 
polte in pratica con fovrana intelligenza . 

22. Fin allora quel grand’uomo fi era felicemente fervito 
dello Itile grandiofo di Michelangelo per liberarli del Tuo Itile 
fecco. Ma il gufto dei dilettanti dì quel tempo, che non fi con- 
tentavano delia maniera faggia , e prudente , colla quale egli 
aveva imitato tutto il buono di Michelangelo, unito alla pas- 
fione, che la nazione fiorentina aveva per il terribile, è fiato 
cagione, che Raffaello perdelfe un poco del fuo Itile bello . Un 
uomo grande ha fempre l’ambiziorre di far la prima figura fopra 
i ftiei competitori . RaffaeJIo fiimolato dagli encomj , che fi fa- 
cevano a Michelangelo, procurò d’iraitario anche più da vicino. 
Ma ficcome ogni uomo ha un talento originale, di modo che 
ciò che per uno è naturale , diventa artifiziale, -e affettato in 
un altro; e l’arte manca fempre del fuoco, e del brio, che è 
nella natura; così Raffaello perdè una parte dei fuo proprio me- 
rito nel volere troppo imitare tl fuo originale, Quefto fuo di- 
fetto fu ftibito rilevato al fuo tempo; coficchè la diminuzione 
del fuo credito gli fece capire di aver dormito per qualche tem- 
po, vale a dire, nel far il fuo quadro dell'incendio di Borgo, 
e delia disfatta de’ Saraceni. 

23. RiivegJiatofi polcia più vifpo, e vivace, e come que- 
gli , che va ad una imprefa dopo aver ben ripofato , intrapre- 
fe il quadro della Trasfigurazione, che il card. Medici nipote del 
Papa voleva donare al re di Francia Francefcol.» elofececon 
tanto maggior impegno, perchè feppe , che Michelangelo vo- 
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leva contraporgli fra Sebaftiano del Piombo- con un altro qua- 
dro, per cui faceva Michelangelo- ftelfo il difegno. Raffaello fe 
ne rallegrò molto , e diceva , che il Buonarroti gli faceva cosi 
un favor grande , poiché io credeva degno di competer ,coa lui , e 
non con fra Sebaltiano . 

24. In queffo quadro Raffaello. non è pià quel pittor libe- 
ro , e ardito , che s’era veduto ne’ frefchi del Vaticano ; non lì 
efpone a pericolo alcuno: niente toglie, o aggiunge alla verità; 
ne fceglie anzi il belio : fpiega un nuovo grado di perfezione , 
e apre il vero cammino dell’ arte . 

2S- Nel folo Raffaello fi. trovano i tre ftili della pittura, 
che pofiòno knroaginarfi; poiché nelle fue prime opere egli 
era, come gl’inventori dell’arte, puro imitatore della natura, 
ma fenza rapprefencarla colla fua vera grazia . Nelle feconde , 
del fuo miglior tempo, che fono quelle del Vaticano, e par- 
ticolarmente nella Scuola d’ Atene, ei ridufTè il meccanifmo deli’ 
arte, e la imitazione deila verità alle regole della bellezza, efpri- 
mendo tutto con forza, e con ardire , padrone d’efeguire quam 
to il fuo talento gli dettava , 

26. Refiò indi per qualche tempo addormentato dall* a- 
mor proprio , e dalle lodi, che riceveva; nè vedendofi a fianco 
alcuno competitore, commetteva quali tutte le opere a’fuoi difce- 
poli . Finalmente il fuo ardente ingegno conobbe, che doveva 
andar avanti; e ficcome ciò non era poflìbile per la' llrada bat- 
tuta , ne intraprefe un’ altra più ficura , ricercand(> una natura 
più perfetta di quella, che- avea fin allora feguita . Cercò più va- 
rietà ne* panni , più bellezza nelle tefte, e più nobiltà nello fti- 
le . Perfezionò il fuo chiarofcuro , mettendolo più in mafia ; e non 
©ftante ch’ei fofle un gran maeftro , fi ridulTe nuovamente a far- 
li difcepolo della perfezione. 11 fuo quadro della Trasfigurazio- 
ne è una chiara riprova , eh’ egli aveva acquìftato maggior idea 
del vero bello, poiché contiene affai più bellezze quell’opera, che 
tutte le altre fue anteriori. L’efprefiìone vi è più nobile, e deli- 
cata, il chiarofcuro è migliore, la degradazione è più bene in- 
tefa; e finalmente il pennello è più fino, e ammirabile poiché 
non fi- trova alcuna linea ne’ contorni, come nelle fue opere an- 
tecedenti.,. 
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CAPO li. 

Ddle farti della fìttura, e de’ fregi t e difetti di Raffaelh . 
jf. I. Del difegno di Raffaello . 

27. X Ncominciò Raffaello con un difegno fecco, e fervile, ma 
JL affai corretto. Apprefe poi uno ftiie più grandiofo, giam- 
mai però s'i perfetto , e compito , come quello degli antichi 
del primo ordine; perchè non ebbe nel tutto la cognizione della 
vera bellezza , che poffederono i Greci . Egli fu eccellente ne’carat- 
teri de’tìlofofi, degli apoftoli, e nelle altre figure di quella fpe- 
cie . Le fue donne non fono abballanza graziofe, e fi abusò 
in effe de’contorni convelli ; il che le rende in un certo modo tri- 
TÌalì, e d’ un’ aria groffolana: e quando volle evitar quello in- 
conveniente cadde in un altro peggiore, nell’ afprezza . Non co- 
nobbe la bellezza ideale, e perciò fu più eccellente nelle figu- 
re degli apoftoli, e de’fiìofofi, che nelle divine; vale a di- 
re , .il fuo difegno comprende tutti i contorni , che fi trova- 
no nella natura, ch’egli imitava in tutto quel, che faceva. Egli 
fìudìò l’antico , principalmente ne’ bafiìrilievi , e ne riportò un gu- 
fto più romano , che greco . Nelle fue opere fi veggono i piu 
minuti andamenti dell* arco di Tito, e di Coftantino co’bas- 
firilievi di quel di Trajano. Di là egli prefe il fiftema di rrar- 
care principalmente le giunture , e le offa , e dì mantenere il 
contorno delle carni più femplice , c facile. 1 predetti bafìiri- 
lievi non fono del gufto migliore dell’ antichità , ancorché fieno 
belli per la fimetria, e per li rapporti' d’ un membro all’altro. 
Per quefto lludio Raffaello intefe meglio di qualunque altro pit- 
tore la proprietà de’ caratteri, e la relazione fra i membri . Egli fe- 
ce delle figure in proporzione dì Tei tefte foltanto , e pajono sì 
belle, come fe folTero di otto; il che dipende unicamente dalle 
buone mafiìme di proporzione , benché in generale non fieno 
le fue cosi eleganti come quelle delle ftatue greche , nè le fue 
giunture sì delicate come quelle del Laocoonte, dell’Apollo, 
e del Gladiatore. 

28. Si conofce anche loftudìo, che fece Raffaello delPan- 
tico ; e quando quefto gli mancò, gli mancò fubito la imitazio- 
ne, 
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ne, come fi vede neile mani, che non fece belle, perchè non 
ebbe modelli antichi , trovandofi ben di rado ftatue , che le con» 
fervino . Fu anche più infelice nelle mani de’putti , e delle don- 
ne, perchè la natura ne offre ben poche di belle , peccando per 
lo più in uno degli eftremi , o molto graffe, o molto magre» 
lo m^iinmagino» che quel grand’ uomo fi foffe abituato, a dife- 
gnar quali fempre uomini fatti;, poiché non feppe egli mai da- 
re ai fanciulli quella morbidezza ^ e quella, càrnofità di latte, 
che la loF natura efige. Dipingeva i fanciulli, come doveano es- 
fer quelli degli antichi, ferj , e rifleflivi ; e quando ne faceva 
alcuno per modello, fi vede, che non ne. prendeva altro, che la te- 
fìa , fenza però darle nobiltà alcuna,, perchè fenza. dubbio fer- 
vivali per modelli di figliuoli di gente povera, e plebea,, co- 
me fi offerva nel Bambino della Vergine della Seggiola,, copia- 
to ficuramente dal naturale ; e ancorché d’una fifonomia ben vi- 
va , manca molte» di quella nobiltà , e bellezza per poterli pa- 
ragonare con gli elegantilfimi di Tiziano. Nemmeno è sigran- 
diofo , e SI nobile come gli autori delle Indette liatue; perchè 
non s’immaginò mai poterti, dare cofa più grande del guflo di 
Michelangelo, il quale cercando elfer fempre grande , fu fempre 
groflbJano, e ufeendo. per una linea conveffa fuori de’lìmitidel 
naturale perde i! cammina per rientrarvi; e filfacafi in capo da 
giovane quella falsa idea di grandezza , la mantenne per tuttala 
fua vira, e non potè' riufeire che caricato , Per quella ragione 
le opere di Michelangelo faranno fempre molto inferiori a quel- 
le degli antichi- del buon gufto ;. perchè eglino febben faceflero 
una figura robufta . e mufcolofa, non la facevano mai pefante. 
Se ne vede l’efempio nell’ Ercole di G’icone, il quale malgrado 
di elfere cosi grolTo, e d’una forma si maefiofa, fi conofee be- 
niffimo, eh* è una perfona fnella quanto un cervo , e quella, che 
atterrò il lione nemeo, e che fofienne il mondo, fopra l fuoi 
omeri. Michelangelo non poteva, col fuo ftile rapprefentar co- 
fe confimill, perchè le fue giunture fono poco fvelte , e pajono 
fatte foltanto per la pofitura , in cui le impiega Le fue artico- 
lazioni. fono troppo rifentite, le. fue carni fono troppo piene 
di forme rotonde, i Tuoi mufcoll di mole , e dì forma fempre ugua- 
le; il che occulta il movimento delle figure. Finalmente non li 
veggono, nelle fue opere mufcoli in ripofo: vizio il maggiore, 
che li pofia dare . Egli fapeva perfettamente il fito di ciafeua 
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mufcolo ; ma non dava loro la fua vera forma . Nemmeno in- 
tendeva ia natura de’ tendini, mentre li faceva uguali, e carnod 
quali da un eftremo all’ altro, e le offa troppo rotonde. Raf- 
faello prefe di tutti quelli difetti, fenza però giunger mai nel- 
la teoria de’mufcoK alla perfezione di Michelangelo r perloclrè 

10 conchiudo, che bifogna Rudiare Rafi'aello ne’caratterì , che 
gli fon proprj , cioè nelle perfone di un’età dì mezzo , che non 
fiano di una natura nè troppo robulla , nè troppo delicata; e 
ne’ vecchi , e nelle compleffioni nen'ofe; perchè ne’più delicati 
è duro, e ne’più forti è un copilla caricato di Michelangelo. 

29. Raffaello immaginava , ed efprimcva a meraviglia tutte 
le forme umane; ed io credo, che fe egli folTe viiTtjto nella Gre* 
eia quando elTa era nel fuo più bel fiore, dove avrebbe vedu- 
te tante bellezze, farebbe giunto al grado più fublime , e ugua- 
gliatoli ai più celebri dell’antichità. Egli ftelTo confelTa in una 
lettera fcritta al conte Baldaflare Caftiglipne (a) , quando dipin- 
geva la Galatea nella cafa d’Agoftino Chigi, detta ora la Far- 
nefina : che elfendo carellia di beile donne, ei fi ferviva di cer- 
ta idea, che gli era venuta in mente. Non dice dì elìerfi fapu- 
to fervire delle Ratue antiche; ma fa capire, che cercava tutto 

11 bello nella natura, eli fidava de! fuo buon talento per ritro- 
varvelo (b) . Credo dunque poterli dedurre, che Raffaello fu po- 
co imitatore ffeifantico ; e fe our li vuole, che egli lo imitalTe, 

lì 


(a) Si legge fra le lettere Pittoriclie raccolte 
3 a moQlig. Boccari Tom.l /tag. #4., e più in- 
tiera fra le lettere del CaftigUone publicace io 
Padova dal eh. ab. Seraflifanoo ijfj. Tom. I. 
pag. 17 ?. Fea. 

_ Cb) Rcfta ora affatto fìior di propofiro la cri- 
tica fatta qui al noftro autore nelle Memorie 
per le belle ani , ftaiispate in quella città nell’ 
anno 1785., nel foglio del mefe di gennajo , 
pag. VI. Anche generalmente lì è sballato nei 
criticate Mcnes , perchè dice , che Rateilo non 
conofeeva l'ideale . Non li fono voluti leggete 
j di lui contelli , per capire il fso vero àoti- 
mcnto , che è di dire , che Raffaello , come 
altri pittori infigni per altre parti , non ha co- 
nofeiuto l’ideale , paragonandolo colle altre par- 
ti , ncRe quali c ftaco veramente eccèTlence, 
c coU' ideile degli antichi Greci. Si legga qui 
avanti pag. 4.4., c qui apprello al num. po. Di- 
ceva bene Cicerone De Orai. Rb. 3. cap. aa. : 
Stmper enim quacumque de arte, am faculta- 
tt qaaerìeur , de abjoìuta , et pe'fiffa quaeri fo- 
le! . Lo fteffo giorralilla nel mtfe di gennajo 
nSS.pag. VI. in propofito del Parretìanino , 
fnila Iccrra del P. Affo , che ne ferrile la via. 


Teppe fcrivere in quefìi terraini, che fi poflo* 
no applicare al noltro autore : Cki negò al Far- 
migìartino il merito dell' efprejjione , non volle 
dire, che affatto privo ei ne fojfe ; ma folof 
che cercando con maggiore fiuaio ia graffia , mi- 
nore ne impiegajfe nefeonfeguire l'efprejfione . 
Quando fi parla degli uomini firgolan , fiic~ 
cede bene fpeffo , che in akw.e parti effì fi giu- 
dicano mancanti , non perche non le poffedes- 
fero ; ma perche non le portarono a quel punto di 
perfeffone , a cui le altre conduffero, Quefia idea, 
che pure dal V afari fu efpreffa , quanti rimpro- 
veri avrebbe rjfearmiato a queU’JJiorico-dai Lem- 
bardi , dai Veneffani , e dai Éolognefi ,fe me- 
glio fòffe Hata comprefa ì Così diremo di Mengsj 
o piaitofto , che egli fi è fpiegaro chiariflìma- 
mente , e ne ha fatta replicata protesa io phì 
luoghi , e non è ftaso letto , ma criticato dal 
detto giornaìifia , e da altri , che hanno volu- 
to abuTare ddia flelfa citata lettera di Raflàrf- 
lo, ger provare, che egli dell’ ideale izc 
una idea non ben ficara , perche dettatagli piìt 
dal .grande ingegno , che dal raffocinìo : cola , 
di cui nè Mei’gs, nè altri forfè hanno mai fat- 
ta queftione . Fea , 
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fi può convonìre, che imitafTe il mediocre, e non già quello 
di alto gufto . Imitò gli antichi folamente nelle maffime gene- 
rali, eia quella parte, che fi può chiamare la pratica, ola ma- 
niera, ma non nella, loro bellezza, e nella perfezione. Cerca- 
va nella natura le cofe belle, che avea fcoperte negli antichi 
del fecondo ordine , e con quelle maffime fi formò il gufto . 
Fu dunque eccellente in tutte le cofe naturali , che trovò ne- 
gli antichi, e quelle, che in efli non trovò, non giunfe a ira- 
maginarfele . 

30. Quanto io ho detto finora , fi riferifce foltanto alle for- 
me, e non ali’ invenzione , nè airelpreflione, di cui parlerò ia 
appreflb . 

li. Del chiarofcuro di Raffaello. 

31. Intendeva molto bene Raffaello dove , . e come do- 
vea ufarfi il chiarolcuro ; ma non ne poffedeva altra parte 
che quella , che fpetta all’ imitazione , e niente conofceva dell* 
ideale . Qualche barlume di quefto ideale fi vede tuttavia nelle 
fue opere; ma fi vede bene che è a cafo, e per vivezza del fuo 
naturai gufto, non già per effetto di metodo. Il fiftema tenuto 
da Raffaello ne’ fuoi quadri, è flato di raffigurarli la fua ftoria., 
e ì fuoi piani come fe tutte le figure folTero véftite di bianco. 
Su quella fuppofizione ha diftribuiti i fuoi primi lumi dove 
ha creduto doveftero Ilare, e degradando dì là fino al più 
lontano, gii andava diminuendo; perciò vediamo ne’ Tuoi qua- 
dri molti panni bianchi, o giallaftri al davanti. Io penfo, 
che folTe malììma di Raffaello , e della fcuola fiorentina il fer- 
virfi di colori molto chiari nel davanti de’ quadri; perchè 
veggo , che i Lombardi , e gli altri buoni colorifti ufarono 
Tempre in quel hto colori puri , cioè roflb , giallo , azzur- 
ro, i quali per avvicinar gli oggetti fono più adattati de’ bian- 
chicci , perchè il bianco dà Tempre un effetto d’ aria ai co- 
lori, e sbatte la loro vivezza. Oltre a ciò Raffaello avea un’al- 
tra maftìma anche più erronea , ed era di mettere un lume 
uguale fopra i panni , che di lor natura doveano elTer di co- 
lor puro; cioè, egli avrebbe fatto un veftito azzuro, come ia 
fatti io fece nell’ apoftoio , che fta a federe nel davanti della Tras- 
figurazione , con lumi tutti bianchi ; il che non è poffibile 
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ftante le ombre, e le mezze cinte si forti , com’ ei fece quello . E 
quefto è quel che io chiamo inalzare i colori fin prefib al bian- 
co ne’ lumi, e abbaflarii fino a toccare il nero nelle ombre. I-a 
llefla regola ofiervava negli ofcuri, incominciando a porne la mag- 
gior forza al davanti , e degradandoli fino ad incontrarli con 
i chiari. Quello metodo era molto di fuo gufto , perchè dà più 
rilievo , e porta gli oggetti innanzi più che per qualunque altra 
pratica, poiché le parti , che Hanno davanti, fono le più for- 
ti : ma quello è contro la proprietà , e reffetriva verità della na- 
tura, perchè un panno bianco non può mai farfi così ofcuro, 
come lo ha fatto Raffaello, il quale per efeguire quella pratica 
ha dovuto trafcurare quella de’riflefli , i quali contrìbuifcono tan- 
to alla chiarezza, ed alla grazia,. 

32. La furriferita pratica di Raffaello è meno impropria in 
un quadro piccolo, che in uno grande ; perchè in quello può 
elfere poca la varietà del chiarofcuro , dovendo elTer piccole le 
malTe per fare avanzare, o allontanare i piani , e le figure ; e per 
quella medefima ragione egli fi vide coftretto ad ular poca de- 
gradazione, perchè fe ne avelfe impiegata molta fi farebbe tro- 
vato nella necefiìtà per la fua pratica di far le figure del fecon- 
do piano fenza ombre, e fenza lumi , e in confeguenzafenza for*^ 
za , e fenza effetto . 

33. lo non intendo però dire, che Raffaello abbia ignora- 
to intieramente gli effetti del chiarofcuro : dicofolo, chela fua 
pratica di dileguare , e di far venire avanti per mezzo dei bian- 
co , e del nero tutte le figure, che il fertile luo ingegno gli leg- 
geri va , lo diftoglieva da quella parte facendolo penfar folo al 
difegno ; e perciò non. fi veggono due abbozzi coloriti di fua 
mano (a) : e fe talvolta fi mira nelle fuc opere qualche bello 
accidente di chiarofcuro , proviene foltanto, come fi è detto» 
dalla imitazione della natura . 

34. Raffaella fecondo tutte le apparenze abbozzava i Tuoi 
penficri fonra modelletti di cera, per vedere TeffetEo» che fa- 
cevano y ed io credo» che i begli accidenti nell* Eliodoro, e la 
malfa del chiarofcuro nella Trasfigurazione derivino dagli effet- 
ti, eh’ ei copiò da’ fuoi modelli. Credo anche veder quello nel- 
la 

(a) Sì crede ebe io cafa Albani efifta il boi- maraviglia dell* arte j ma il tioftro autore lo 
Becto. del quadro della T ca'ifigatazione , e lo as- credeva piiittollo una copia polleriore , perchè 
fetifee anche il 'X'inkelmann in una lettera al èfiniciinmo,e ieccàtilTìrno ; cofa che no^' ìad 
fig. Olberi , in data dei 20. febr. 17^1. fra le fue farli nei bozzetti, e molto meno la feceva Raf- 
uiunpacc, par. II, pag. ove lotiiceuna Ikello. faa. 
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Scuola d’Atene, e nella Teologia, dove fi ofTerva, che in quella 
parte, in cui i modelli hanno dovuto naturalmente produrre mafie, 
e ombre, ivi è im buon chiarofcuro ; e nella parte oppofta alla 
luce non evvi alcun accidente di quelli. Accidenti in pittura di- 
confi tutte le ombre, che non appartengono al tondeggiamen- 
to, nè alla degradazione, e che il pittore è in arbitrio di far- 
le, o non farle; come fuccede quando fi vuole, che una me- 
tà folamente d’una figura fia illuminata, oppure non lo fia pun- 
to , fi Tuoi mettergliene a canto un’altra, che la privi di una 
parte di luce, o di tutta; e ficcome tali cofe fono arbitrarie, 
fi chiamano perciò accidenti y perchè qui l’ombra non fpetta 
propriamente alla figura, che la riceve da un altro corpo eftra* 
neo. Raffaello dunque non intefe quella parte, nè ebbe del chia- 
rofcuro che quello, che dona da 5è la pura degradazione; e 
quali mi perfuado, che molte Tolte ei fi contentafle di mette- 
re in modello una fola parte del fuo quadro, perchè anche nel- 
le fue opere più grandi fi veggono frequenti errori di chia- 
rofcuro . 

HI. Del colorito di Raffaello. 

35. Non ebbe Raffaello nel colorito quegli efemplari che 

trovò nel difegno; e fu perciò collretto incominciare dali’imi- 
tare debolmente la natura, come accadde ai pittori, che lo pre- 
cederono ; e avendo da principio dipinto a frefco , non potè 
imitar nemmeno elattamente la verità. Lo llelTo avvenne al Co- 
reggio, il quale neTuoi Ifefchi non è sì vario, nè sì trafparen- 
te come ne’ faci quadri ad olio, enonvirella del fuo proprio 
llile che la grazia, e il bel chiarofcuro . Tiziano non potè ave- 
re alcuna varietà in quella maniera di dipingere ; e fé taluno vo- 
Jefle follenere il contrario, io gli potrei che in que- 

lla llefla maniera di dipingere Rdffaello era più vario di Tizia- 
no , e del Coreggio . Ala ritorniamo a Raffaello. Nella fua fe- 
conda maniera , che prefe da fra Bartolomeo , egli ha miglior to- 
no di colorito; non è sì bigio, e impalla meglio; ma è trop- 
po uniforme: tutte le fue figure fono brune, e comparifcono 
di pelle grolfa , e ordinaria . Qiiello gullo gli durò molto tem- 
po,’eli potrebbe dire, che non lo abbandonafie mai del tutto. 

36. Quando egli incominciò a lavorare i frefchi del Vati- 
cano lafciò alquanto quella maniera , prendendone un’altra più 
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finita, e benché timida , mogfio variata, come fi vede nel qua- 
dro della Teologia, Incominciò allora a immaginar delie car- 
ni alcune bianche, e altje più brune; delle tinte opache, e delle 
altre trafparenri , come fi oflerva nel Grillo , e negli angeli, che 
hanno carni più delicate che gli uomini; onde quello quadra 
è il meglio colorito di quanti altri ei ne abbia fatti a frefco . 
Egli vi acqu'fiò pratica, e franchezza grande di dipingere; ma 
ne riportò confufione nel colorito, come fi vede nella Scuola 
d’Atene . Si correfie poi un poco nell’ Eliodoro , che colorì con 
più forza , e con pennello più fveJto ; ma la delicatezza del 
colorito non gli riuìciva ancora, reftando affai grige le donne, 
ed i fanciulli . Finalmente la grande attenzione, ch’egli pofe nel 
difegno , gli fece obliare il colorito nell’Incendio di Borgo. 
Si vede quindi Raffaello , che trafcurò le parti , che guidana 
alla perfezione, e fi applicò ad acquiffar la pratica per disbri- 
gar prefto , la quale per altra parte gli apriva una ftrada più 
piana per la fortuna ; e infatti egli viffe più da principe che 
da pittore . 

37. Ciò fucceffe nel Pontificato di Leone X., cheeramoh 
to indulgente , e geiierofo con Raffaello , il quale adulava l’am- 
bizione di quel Papa, fuggerendogli magnifici progetti d’archi- 
tettura per adornar Roma, e reffituirla allo splendore, in cui 
fu fotto grimperadori romani (a). Queffe occupazioni , perle 
quali Raffaello dava da dipingere a’ fuoi difcepoli, cagionarono 
gran difcapito alla pittura . Se ne accorge chiunque paragoni 
quello, eh’ er fece in tempo di Giulio IL, con quanto operò 
lotto Leone X. Per riparare in qualche maniera al pregiudizio 
da lui recato all’ arte , e alia fua ftiraa , impiegò tutto l’acume 
della fua mente nella grande opera della Trasfigurazione . 

38. In qualche parte di quelVopera fi oflerva un colorito 
molto buono; manonèdaper tutto uguale, egli uomini han- 
no affai miglior colore delie donne . Vi fono delle parti non 
dipinte da Raffaello, come Tenergumeno col fuo gruppo, do- 
ve fi conofee il pennello timido di Giulio Romano. Le teffe de- 
gli apoftoli dalla parte oppofta fono ridipinte da Raffaello, poi- 
ché vi fi diftinguono tutti i fuoi ritocchi franchi , e magiiìrali ; ciò 
nondimeno ▼’ è troppa uniformità nei tono del colorito , 'e le 

car- 
ta) Infoine a quefli progetti «fi Rafiàetlo , e ciò , che ho Jeteo col 'Winkelmann , Scorin 
asU ftod}, che aixy* P» tinTciiTÌ, iì legga ^iie ani dtl dii, Tom, ìil. xo.t 4.13* 
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carni pajono dure, e fecche. Per maffima generale egli ufava 
poco i colori gialli , e vermigli . Intendeva mnlm 
to . A ..^«wvrxoii, annichilandoli , e converten- 

doli in grigi, e nericci: c Gccome non curava i rifleffi, lavo- 
rava foltanto con chiari, e ofcuri , co’ quali componeva le mez- 
ze tinte; perciò elleno fono tutte grige: e poiché le carni fi- 
ne richieggono più varietà che le ordinarie, quelle di Raffael- 
lo fono molto uniformi, e d’un colore triviale per la mancanza 
de’ rifleffi. 

39. B’ fiata difgrazia per la pittura, che Raffaello nel fuo 
buon tempo non abbia dipinto tutto di Tua mano qualche qua- 
dro intero ad olio, e che li facefle abbozzar tutti da’ fiioi di- 
fcepoli, e principalmente da Giulio Romano, che era d’un gu- 
fto naturalmente duro, e freddo, ed’ un pennello timido, ben- 
ché lifcio, e finito . Dico difgrazia, che RaifaeJIo non dipinges- 
fe allora da per sé niun quadro : avremmo veduto quanto egli 
fapeva fare fui punto del colorito, poiché vediamo chiaramen- 
te nella Trasfigurazione, che le tefte degli apoftoJi ridipinte da 
lui, le quali pel carattere ammettono pennellate vive, e impa- 
liate, fono d’un colorito belliflimo. La tefta della donna, eh’ è 
nel davanti dei quadro , è molto grigia. Io credo, che quan- 
do il quadro era frefeo non foffe quella tefta com’ é adeflo , per- 
chè avendola Raffaello ritoccata leggermente per confervare il 
lifcio, e il finito di Giulio Romano, il color fottile foprapo- 
fto non ha potuto refiftere al tempo. Nella ftelfa figura v’è una 
piccola correzione al dito groflb del piede, dove fi -feorge , che 
per coprire Terrore dell’abbozzo bìfbgnò impaftarlo molto; e 
quel luogo è affai meglio dipinto , e colorito che il reftante. 
La fieffa correzione fi vede nel pollice della mano fcorciata dell* 
apoftolo, che fta il più avanci; e perciò quella parte refta an- 
che meglio dipinta, e confervata . Quello, che io dico, fi co- 
nofee meglio nel ritratto di Raffaello , che fi conferva a Firen- 
ze in cafa Altoviti , nei quale fi offerva un gufio di dipinge- 
re raflbmigliante più a quello di Giorgione , e del Goreggio, 
che allo fieflo Raffaello nelle altre opere, nelle quali Tphrea fo- 
lamente il fuo difegno corretto a. perfezione , e fuperiore a 
tutti gli altri pittori . 

40. Non deve recar maraviglia, che i quadri a frefeo di 
Raffaello fieno di miglior colorito degli altri fuoi dipinti ad olio . 

Mengs Op- P Ec- 
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Eccone le dWerfe ragioni. Egli avea pratica di lavorare a frefco 

più che in qualunque altra maniera . 1 colori dt terra, che egli ado- 
perava, comparìlcono molCE/^ptiSt ^ che ad_ olio ; e 

£r>altnente quella che è la ragione principale, ei non poteva 
fervirfi dei fuoi difcepoli per abbozzare i fuoi frefchi , come 
faceva ad olio, in cui impiegò Giulio Romano , il quale abboz- 
zò quali tutte le di lui opere. Non può efTere a meno , che non 
fì conofca l’abbozzo ne’ quadri terminati , perchè fe fi mutas- 
fe interamente l’abbozzo , farebbe inutile il farlo . RalFaelJo avea 
molte occupazioni , e Tinventare , e il difegnar tante cofe nori 
gli lafciavano tempo per dipingere di propria mano i fuoi 
quadri; onde non faceva in elfi che quello, che Giulio Roma- 
no non fapeva fare . Vilfe in oltre troppo poco per vedere l’al- 
terazione, che potevan {offrire le fiie pitture; e perciò fi con- 
tentava di ritoccarle leggermente , ma con diligenza, poiché 
io credo , che non le lafciafle ufcir dalle fue roani che. quan- 
do le firmava ben terminate. La pittura ad olio ha però l’incoa- 
veniente, che il primo fondo trafparifce Tempre quando l’umi- 
dità, e il graflb dell’olio fi èefalato; onde allorché i quadri fo- 
no vecchi perdono il luftro dell* ultima mano ; e iafciano fco- 
prire i colori, e i pentimenti* che Hanno di fotto . 

41. Quindi ia conchiudo , che Raffaello leppé talvolta co- 
lorire molto bene , ma che non ebbe fuffi.ciente pratica della 
pittura ad olio per palTare per un gran colorifia a fronte de* 
fuoi contemporanei, il Goreggio , e Tiziano, i quali gli furo- 
no in quella parte molto fuperiorì. Ciò non. ollante , il fuo co- 
lorito è da preferirfi a quello di tutti gii altri pittori della fcuola 
romana venuti dopo; e nel frefco egli uguagliò, e anche fuperò 
i migliori delle altre. Ma ficcome quello genere dì pittura è as- 
fai imperfetto, non credo doverlo giudicare in quello con rigo- 
re; e ad olio non fu sì eccellente da meritare ammirazione. 

IV. DellÀ compjtzzone dt Kajfaelh ^ 

4>. Fu nella compofizione Raffaello non loia egregia, ma 
fbrprendente . Quella è quella parte, che gli fa l’onore più gran- 
de. Ei ne fu Tinventore, non avendo avuto modello da. imira- 
re nè dagli antichi, nè da’ moderni; onde fi può dire, ch’egli 
sggitmfe alla pittura quella parte, che gli antichi, fecondo Tidea, 
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che abbiamo delle loro opere, non pollèderono con tanta per- 
fezione; e fé egli avelTe pofleduto il reftante in grado così ugual- 
mente eccelfo, farebbe flato fenza contrailo il primo pittore del 
mondo . 

43. La Principal cofa, che fi deve oflervare in un quadro, 
è rinvenzioue , cioè refpreifione della verità d’ un aflunto ; e 
in quello Raftaello non ha avuto uguale. Ninna delle figure da 
lui polle nelle fue llorie potrebbe fervire in un afiunto di dif- 
ferente erprelfione. II penfierofo , l’allegro, il malinconico, il 
collerico, tutti fono melìì nella loro perfetta fituazione ; nè l’es- 
prellìone è folamente in ciafcheduna figura , ma il totale del- 
la lloria co’ fuoi epifodj corrifponde ugualmente alla paflione del- 
la figura principale . Spicca il fuo gran talento nella maravi- 
gliofa varietà, con cui ha faputo dichiarare una ftelTa efprefilo* 
ne, facendo talvolta lervir molte figure ad un folo movimen.»* 
to , e air efprellione di un unico membro; e ciò non a cafo, 
nè fecondo 1’ apparenza del quadro , ma fecondo la vera di- 
gnità , e fecondo la forza dell’ efprellione, che fi richiede. 

44. Si vede ne’ fuoi quadri varietà di cofe fenza concradi- 
zione; paflioni violente fenza affettazione , e fenza baffezza, raa- 
nifellando refprefiione talvolta fino nel movimento d’un dito, 
e nell’effetto, che fanno le palfioni ne* tendini de’ membri . Egli 
fapeva impiegare, e far belle per le occafioni, e per la manie- 
ra di accomodarle, molte cofe, che in molti cali farebbero fla- 
ti difetti. In fomma tra un quadro di Rafiadlo, e di qualun- 
que altro pittore pafla la llefla differenza d’efprellione , che fa- 
rebbe tra un AlelTandro Magno , o altro eroe , e un comediante , 
che in un teatro lo rapprefentafle: coflui potrebbe fare fludiata- 
mente tutte ìe azioni , e movimenti dell’originale; ma non cer- 
to sì naturali come l’eroe, che opera per impulfo. Quella di- 
verfità proviene dal non avere tutti gii altri pittori faputo tro- 
vare i giufli movimenti , che l’anima produce nel corpo ; nè han- 
no confiderato , che ogni eftremo è viziofo, e che ogni azio- 
ne portata all’ eccelTo è d’un uomo fenza giudizio. In vece di 
perfonc sdegnate han fatto figure frenetiche; e quando han vg- 
liito lignificar la moderazione hanno rapprelèntati foggetti in» 
fenllbili . 

45. Quello mezzodì difficile non può trovarli che pel cam- 
mino feguito da Raffaello . Ma ciò è conceflb ad un ingegno 

P 2 gran- 
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grande, e 61 orofico, che olTervi, ponderi, e rifletta alle cofe; e 
tale deve elìere quello del pittore , e non, come volgarmente li 
crede, quello pieno di fuoco . E’ falfo , che la pittura non ri- 
chiegga che un ingegno vivace ; elTa vuole una mente , che fap- 
pia comprendere bene le confeguenze , e diftinguere il buono 
dai cattivo : eflge in oltre un cuor fenfibile , in cui s’impri- 
mano facilmente le paffioni, e le virtù. Tale era fenza dubbio 
lo fpirito di Raffaello ; altrimenti come avrebbe potuto egli met- 
ter ranta varietà nelle fue compofizioni? Doveva egli neceflaria- 
mente aver la capacità di variar le fue proprie paffioni, e con- 
cepir con chiarezza l’azione, che aveadatare una perfona col- 
locata in una fituazìone determinata , per faperla rapprefentare 
in pittura. Lo fpirito precede le azioni, e chi non ha prima 
ben immaginata unacofa non potrà mai dipingerla; e fe Io fa- 
rà per iftudio, e per artifizio impreftato da altri, dipingerà un 
corpo fenz’ anima, nè produrrà mai negli fpettatorì rimpreflìo- 
ne neceflaria per rifcaldare la loro immaginazione al punto di 
rapprefentarfi l’azione, che fi defidera. 

46. A quello effetto Raffaello aveva una pratica ficura,e 
totalmente diverfa dagli altri pittori . Cofìoro mettono tutta fa 
loro attenzione nel gruppo , e nella compofizione dì ciafchedu- 
na figura fecondo il contrailo , e le regole dell’ arte ; ed egli 
incominciava dai divifare nella fua mente il fine della fua ito- 
ria , e tutti gli oggetti fecondo refprelììone generale : penfava 
poiaciafcuna figura in particolare; nè veruna difponevane fen- 
za prima efaminar bene la ragione .di tutto quello, chedovea 
fpiegarvi , incominciando dall’ ordinare nella fua politura natu- 
rale i membri, che aveano da operare fecondo la paffione dell’ 
animo, e lafciavapiù, o meno in ripofo quelli, che non vi avea- 
J 30 parte. Egli olTèrvava la convenienza, e il carattere di cìa- 
fcheduna figura; fapeva , che una perfona virtuofa dovea mo- 
ftrar moderazione; che un filofofo , o un apoftolo non li bada 
muovere come un foldato ; e finalmente fapeva con quelli mez- 
zi dimoftrar la feraplicità dello fpirito, la divozione, elepas* 
fioni interne, ed efterne. Io chiamo paffioni interne quelle, che 
àn pittura fi debbono efprimere per le parti piccole , e per li 
membri più leggeri, come gli occhi, la fronte, le narici, la 
bocca, le dita, e tutte le eftremità, nelle quali rifiede il pri- 
mo movimento di tutte le paffioni > poiché il loro eccelTo non 

am- 
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ammette moderazione: quando «poi muovono tutto U corpo, 
allora io le chiamo efterne . 

47. Era attentiamo Raffaello a non fare le azioni termi- 
nate: ciò accade quando l’uomo non può fare altra cofa. Per 
efempio , quando un uomo cammina, fe ha terminato un pas- 
fo , non gli refta da fare altro che ricominciarlo ; e quefta pofitura 
in un quadro non farà un effetto così animato , come quella dì 
im’ altra figura rapprefentata nell’ atto di non averlo finito, perchè 
r immaginazione dello fpetcatore fi occupa ad idearli, che la figu- 
ra lo vada a finire j e concepifce ancora, che non può reflare 
là, come egli fe fimmaginerebbe , fe razione fofiè già compita . 
Una perfona, che getti, prenda, odia una cofa, farà miglior 
effetto in pittura, d’un’ altra, la quale abbia già dato,prefo,o 
gettato la tal cofa; perchè allora Ta-zione è già finita, e la fi- 
gura refta fenza occupazione . 

48. Raffaello pofledeva anco^ra quella occulta fi-nezza po- 
co nota ordinariamente ai pittori, cioè la lodevole facilità, e 
l’apparente negligenza, sì difficile ad acquiftarfi; come altresì 
l’arte di occultare con abilità un membro, una mano, un pie- 
de, ec. Egli occultava tali cofe non perchè non le fapefle far 
bene, ma a bella polla per non moftrare parti ozìofe, o che 
togiieftero alle principali qualche bellezza e talvolta occultava 
alcune parti foltanto per evitarne le brutte forme , che ne fa- 
rebbero neceflariamente rifukate in quel determinato luogo . 

49. Taluno fi maraviglierà forfè , che nella compofizione 
io preferifca Raffaello a tutti quanti gli altri pittori . Ne ad- 
duco fubito le ragioni, affinchè ognuno pofta. giudicarmi con- 
frontando le mie idee colla verità . 

50. La compofizione è ingenerale di due fpecie- Quella 
di Raffaello è l’efpreffiva , e in effa potrebbe anche trovare il 
fuo luogo il Puffino,, e il Domenichino. La feconda riguarda 
folamente l’effetto teatrale, o pittorefco, cioè mette la ffia prin- 
cipale attenzione a riempiere gradevolmente di figure un gran 
quadro. Di quello genere fu inventore il Lanfranco, e ìndi gran 
promotore Pietro da Cortona. Entrambi han lafcìato alla po- 
fterità grandi efempi di. tal gufto , il quale piace agU occhi di 
molti, ma per grintelligenti è una freddezza. 

51. lo ho dunque preferito Raffaello a tutti gli altri, per- 
chè egli faceva tutto con ragione; non cadeva mai in idee ba&- 
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fe, nè prodigalizzava Ja fteffa bellezza negìi acceflbrj quando po- 
tevano diftrarre l’attenzione dalla figura principale. Il Puffino 
incorfe fpeflb nel difetto contrario , come ne fa prova la fua 
famofa Adultera ; poiché quella farebbe un quadro ben ordina- 
rio fe gli fi toglreflero gli acceflbrj ; il Criiìo è a0ai malfatto; 
e potendo fare degli accufatori un gruppo di gente di confi- 
derazione , e rapprefentare Crifto come un giudice divino, fi 
vede , che la fua principale attenzione è polla nelle perfone più 
indifferenti del quadro . Nel Pirro il fondo , e le figure le più 
appartate di là dal fiume , fono le colè più belle: lo fono anche 
i foldati fui davanti , ma in grazia del Gladiatore di Borghefe 
replicatovi (a): le donne fono ordinariffime. Io generale il Pus- 
fino trafcurava le cofe principali; e gli epifodj della fua com- 
pofizione fono l’unica cofa, che fi ammira ne* fuoi quadri . Ei 
non avea le idee elevate di Raffaello : affettava erudizione , e fa 
fofpettare d’aver compofìo alcuni quadri efprelTamente per far 
moftra di quello, che avea veduto, o letto negli antichi. Vo* 
lendo dipingere un Davide , che fece cattivo , vi accompagnò 
una Vittoria fui gallo antico. Quello ci fa concepire un’idea 
poco -vantaggiofa del fuo giudirio, e del fuo genio, che cer- 
tamente non era da paragonarli con quello di Raffaello. Non 
avea nè la di luì nobiltà-, nè Ja di lui grazia; quando afpira- 
va alla nobiltà , era freddo ; e fe voleva elTer graziofo, diveniva 
piccolo, e ordinario. Il fuo Afiuero è la Iteffà freddezza : Eller 
è bèlla, ma llatua: il gruppo delle ferve, che la foilengono,è 
troppo fimetrico, e d’un’ azione finita: le figure di fianco pa- 
re , che abbiano imparato il loro movimento come i foldati 
l’efercizio , per metterli tutte due in ginocchio in un momento. 
II Puffino è alla fine eccellente neli’efpreffione delie figure ordi- 
narie, e ne’ caratteri baffi, e violenti. 1 luoi fondi fono beilis- 
fimì ; e tutta la Tua eccellenza confille in quello , che può chia-. 
marfi economia d’un quadro, cioè nell’ immaginar beneil luo- 
go , dove fuccede l’azione, e dove Hanno le perfone, -badando 
pocò alla compolizione di effe . 

11 Domenichino avea molta efpreffione, e difegno; e 
quello era tutto il fuo capitale. Ma refpreffione, eh’ egli dava 
a tutte le fue. telle, non fi fa ben concepire di quale Ipecie fia, 

fe 

(a) Di quefla ftatua torno a dire qui , e!.c Ce ne parlerà meglio appreflb . D quadro del 
Pumno li può vedere iacifo io rame . Fia . 
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fè forfè non è un’aria di timidezza, che applicava a tutte, ve- 
nilTe o no a propohto; coficchè è piuccoito una fua maniera,, 
che un’ efpreffione . Ciò conviene unicamente a’ fanciulli , ne’ qua- 
li è poca forza , e varietà e in quelli il Domenichino ha del 
merito. Nelle altre figure egli è freddo, e monotono. Molte del- 
le fueidee fono baire,e ordinarie, e tuttavia le replicava fpes- 
fo , e avea degli aifunti favoriti, che ripeteva continuamente.. 
Si potrebbe finalmente dire , che per avere una compofizione 
perfettamente efprelTiva farebbe fiato d’uopo, che Raffaello aves- 
fe compolle le figure, il PuiTìno il fondo, e gli accefibrj, e 
il Domenichino i fanciulli. Dunque converrà ognuno in accor- 
dare a Raffaello la parte principale, e la più eccellente. 

53. Quanto é fuperiore la prima fpecie di compofizione 
all’altra, che io ho chiamata deli^'effetto., altrettanto Raffaello 
è luperiore ai pittori, ch’hanno adoprata quefia; perchè a tut- 
ti quelli manca la principale , e più ellènzial parte della pit- 
tura, la verità . Eglino non. intereflano, nè occupano l’animo 
degli fpettatori; e in qualunque afiunco rapprefentino le figu- 
re, e i caratteri , fono. Tempre gli llelfi. Confimill quadri non 
poflono produrre niun buon effetto morale, che è il fine dell’es- 
prellione della pittura, la quale feoza alcuna pena, anzi con 
diletto , ci deve infegnare la virtù , e farla fermentare ne’ no- 
ftri cuori. 

J4. Taluno potrebbe dire, che i pittori di macchine, co- 
me il Lanfranco, e Pietro da Cortona, non poflono aflbgget- 
tarfi ad una efatta verità , trafportandoli il fuoco della com- 
pofizione fuori de’limiti della fcrupolofa efattezza. Ma ognuno, 
vede, che non v’ è meno oblìgazione ad oflervare la verità in 
una compofizione di cento figure,, che in una- di dieci. Que- 
fia ragione non può fculare verun pittore preflo la gente aflen- 
nata ; tanto più, che io. qui parlo della invenzione, e non dell' 
effetto , che appartiene, ai chiarofcuro in cui convengo , che- 
Raffaello non polTedè tutto rideale, che gli.bifognava; ma- con tut- 
to-ciò niun altro pittore ha fatto quadri più grandi,, nè più 
ripieni di figure.. In tutti egli ha faputo difporce a maraviglia 
i Tuoi, gruppi;; gli ha. collegati bene fra loro;; ciafcuna figura in 
particolare è quello, che deve eflere, e tutto fecondo la più pre- 
cifa verità. Quale altra fcufa potranno, ora allegare.! macchini- 
fti per la loro maniera ? 

rr- 
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Io avverto qui di paflaggio, che non fi debbono giu- 
dicare alcune invenzioni di Raffaello per qualunque ftampa;ma 
foltanto per quelle , eh’ egli fece efeguire da’ Tuoi difcepoli . Quel 
grand’uomo faceva come debbon fare gli uomini di -giudizio, 
i quali dopo aver difpofta confuTamente la loro invenzione fi 
applicano a mettere in pulito ciafehedun gruppo , e ciafeuna fi- 
gura in particolare, ripaflando più volte, e in differenti difegni 
la compofizione . Ciò non proviene da mancanza di talento ; 
tutto ali’oppofto: proviene da quel giudizio, che fi contenta 
difficilmente . Felice quel pittore , che in ogni opera fi miglio- 
ra, apprende, e trova nel fuo ingegno riforfe nuove da far Tem- 
pre ulteriori progrefli nell’arte ! 

jf-. V. Deir ideale ài Raffaelh . 

Per ideale, come già ho detto nel principio, io inte-a- 
do quello , che fi vede foltanto colla immaginazione , e non co- 
gli occhi ; onde l’ideale della pittura confifte nella fcelta delle 
cofe belle della natura depurate da ogni imperfezione . 

In tutte le parti della pittura entra l’ideale . Nel dife- 
gno l’ideale è la bellezza fopranacurale, prodotta dal riunire va- 
rie parti belle, che convengano fra di loro Nel chiarofeuro fo- 
no le mafTe, e gli accidenti fcelti a propofito per aumentare il 
beilo di un’opera. Nel colorito è l’elezione del tono, che fi 
dà alle cofe, che fi rapprefentano , e l’ufo de’ colori pià , o 
meno forti, e più proprj a ricevere i raggi della luce ; la fcel- 
ta , e l’impiego di quelle cofe con ficurezza , e con arte , co- 
me altresì il tono generale dell’ armonia, che fi dà al quadro, 
formano Tideale del colorito L’ideale della compofizione con- 
fifte nell’ immaginare un’ azione non veduta , nel dare efpreffiom, 
che non fi pofibno copiare dalla natura, e nelTufare accidenti , 
e idee poetiche. Finalmente entra nel carattere delle forme del- 
le figure, che fi hanno da rapprefentare , nella politura , nell’ aria 
delle tefte, nelle molTe, ne’ gelfi delle mani, e ne’ movimenti de* 
piedi, e di tutto il corpo, fecondo il temperamento, che fi vuol 
dare, affinchè producano più effetto, e più varietà nel quadro. 

J8. Non -è da maravigliarfi , che io metta tra l’ideale del- 
la compofizione il carattere delle forme, fembrando, che que- 
llo fpetti al difegno. L’ideale abbraccia due parti . La prima è 

di 
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di penfar la cofa, e adattarla al fuo luogo: quello appartiene 
alla compofìzione . La feconda è Tefecuzione ; e quella è pro- 
pria del dilegno , nel quale fi deve badare , che tutte le linee 
abbiano lo ftelTo carattere . 

5 g. Mi conviene anche dire , che Tideale ha accelTo fino 
nella compofìzione de’ panni ; poiché per rapprefentare un uo- 
mo, che corra rapidamente, è necelTario, copiandola natura, 
far che le velli fvolazzino da un lato; e per farlo in altro mo« 
do , quando conviene bifogna ufar l’ideale . Se , per efempio , 
un angiolo vola , convien mollrare nel fuo panneggiamento fe 
vada in fu, o in giù; e in ciafchedun membro , e in tutta la 
figura dare a conofcere per le pieghe fe attualmente fia in azio- 
ne , o l’abbia compita; fe il movimento fia fiato placido , for- 
te, o con violenza; e fe fia al principio , o al fine. In fom- 
ma io credo , che fin ne’ capelli debba entrar l’ideale . 

6o. Per concepire, e conofcere, che cofa fia quello idea- 
le , e fin dove fi efienda , io configlìerei ai pittori principal- 
mente di leggere i poeti, i quali niente hanno fcritto lenza aver- 
lo prima immaginato, come fe lo vedeirero;e quelli, che han- 
no faputo fcegliere il meglio delle loro idee, fono i più eccel- 
lenti . L’ideale fi trova in ogni cofa ; in ogni arte , e in ogni fcìen- 
za v’ha qualche parte. Nella mufica è farmonia , nella pittu- 
ra l’invenzione; e così fi dica dì tutte le arti conofciute. Ma 
in nelfuna fpicca tanto, quanto nella poefia, e nella pittura; 
quando fono maneggiate da un grande ingegno ; e perciò gli 
antichi denominarono la pittura una poefia muta , e la poefia 
una pittura parlante . Ma ritorniamo a Raffaello . 

5 r. Egli non usò l’ideale nella pittura più oltre del natu- 
rale ; ma n’ebbe molto nell’ efectizione de’ caratteri , che vole- 
va rapprefentare. Non fi oppone a ciò la bellezza, con cui fe- 
ce le teile delle Madonne, perchè quello proviene dalla bellez- 
za deir efpreflìone . Raffaello faceva vifibìlì la modeftia, la no- 
biltà , la pudicizia, e l’amore verfo il fuo divin figliuolo; e 
perciò c’ incanta. Ma chi ha finezza di gufto converrà meco, 
che fe la figlia di Niobe foffe in un’ efprellìone confimile , fu- 
pererebbe di molto le Vergini di Raffaello; e fembr^rebbe, che 
quelti avelTè dipinta una regina con tutta la grazia, e nobiltà; 
e i’artilla antico una perfona divina, o la madre di dio. 

62. Raffaello mutò, e migliorò la natura in quanto ai ca- 
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ratceri , e alla loro erpreffione; ma la lafciò come la trovò in 
quanto alla bellezza, e talvolta fi potrebbe anche rinvenir mi- 
gliore negli oggetti . Generalmente egli dava alle fue figure un* 
aria molto gradevole: mortrano tutte. un carattere virtuofo;ma 
fono Tempre perfone umane . li fuo Grirto non è che un uomo, 
fe fi paragona al Giove, o all’ Apollo . I fuoi Padri Eterni fi pofib- 
no trovare nella natura, e forfè anche de’ più belli. Affinchè le fue 
figure compariflero divine bifognava, eh’ egli avefle dataallefue 
tefte più aria di maeftà , e avefle raoftrate meno quelle parti , 
che denotano la mortalità. La pelle grinza, gli occhi torbidi 
dimoftratio la debolezza della natura . Che improprietà rappre- 
fentare il Creatore di tutte le cofe foggetto alle miferie uma- 
ne ! Giacché ha prevaluto l’ufo di rapprefentarlo fotto la fi- 
gura d’uomo attempato , convien farlo in modo , che comparifea 
venerabile d’età, mafenza le fue imperfezioni, e che ci riempia 
rimmaginazione della grande idea , che dobbiamo avere dell* 
onnipotente; ma per fare ciò non è necelTario attenerli tanto 
alla verità , come ha fatto Raffaello , che lo ha effigiato colie 
miferie della vecchiezza . 

6 ^. 1 Greci furono eccellenti nella parte dell’ ideale. Quan- 
do rapprefentavano le figure degli dei facevano veramente de- 
gli elieri immortali; non moftravano nè le vene, nè i tendini, 
o almeno non le fegnavano come negli uomini. E fe nell’ Erco- 
le fono tali cofe ben vifibiii , ognuno fa , che deve efler così , 
mentre quell’ eroe fi fuppone vivo , o ripofando dalle fue fati- 
che , e allora non era dio ; poiché fuppoffo tale non farebbe 
firacco; e nel fiftema del Paganefimo era gran differenza tra dei, 
ed eroi , o uomini divini . Finalmente la fudetta maniera di 
rapprefentar la divinità fi può vedere nell’ Apollo , e nel Gio* 
ve (a), che fono nel mufeo vaticano. 

64. Anche nell’armonia, e nell’ accordo delle forme fono 
gli antichi molto fuperiori a Raffaello . Egli conobbe come do- 
vea far la fronte, per efempìo , ferena, o torbida, penfierofa, 
o allegra, ec. ; ma non avvertì qual nafo, e quali guance an- 
daflero bene a quella fronte. Quando gli antichi facevano una 
fronte piana, e ferena , facevano anche il nafo quadrato , e le 
guance della ftefl^a forma , e carattere . Finalmente il particolare 

de- 
fa) Già Verorpi. Quefta notìzia puòfer- fe queft’ opera, che deve effere tìopo il 1770., 
vlie fci làpeie il tempo, in cui Mengs lètis- in cui quella Àacua pafsò al muleo . faa. 
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degli antichi è , che da ima parte del vifo fi può conofcere il 
carattere di tutto il reftante . Raffaello non ha quello vantag- 
gio, potendofi togliere il nafo d’uno de’fuoivifi, e follituìrve- 
ne un altro fenza far diflbnanza. Le fue Vergini hanno tutte una 
fronte ferena, credendo così di manifeftare la nobiltà, e il pu- 
dore ; lo fteflb è nelle telle delle figlie di Niobe . Raffaello fa- 
ceva quello per motivo d’efprellione, e non di bellezza; poi- 
ché fe aveffe conofciuto libello ideale, avrebbe unito, a quel- 
la fronte un riafo di contorno moderato , e non cosi carica- 
to come l’ha fatto : ma ficcome egli non avea in mira che l’es- 
preffìone, negligentava quali tutto il rello. Faceva rotondette 
le guance delle predette immagini , per dare alle fue Vergi- 
ni l’aria di gioventù; ma ciò non concorda colia verità, per- 
chè una perfona , che abbia le guance carnofe , ha fempre la 
fronte divifa in varie partì pel volume de’ mufcoli . L’antico non 
è così; tutte le parti fi concordano fra loro. Le bocche del- 
le Vergini di Raffaello hanno tutte un piccolo movimento di li- 
fo, per denotare l’amore , e Tìnnocenza della gioventù; e un 
mento piccolo colla pozzetta ; ma quello non fi accorda colia 
vera bellezza (a) . Lo ftelTo potrebbefi dire dell’ elpreflìone di 
modellia , che metteva negli occhi. 

Di tutto ciò io inferifco , che Raffaello non aveva idea- 
le nella bellezza , ma folarnente nell’ efecuzione dell’ efprelfio- 
ne . Chi è poco fodisfatto delie mie ragioni mi dica , perchè 
Riff.iello non fece angioli sì belli , come doveano elTère ? poiché 
effendo figure puramente ideali ha campo Timmaginazione del 
pittore di fpaziarfi nella bellezza quanto vuole . Mi dica ancora, 
perchè non dipinfe Venere , e le Grazie nel gufto degli anti- 
chi , o in un altro , che almeno gli fi avvicinafie? Quando egli 
non avea alcuna efpreffione forte da dipingere era un puro imi- 
tatore della natura , nè fapeva che cofa fofTe bellezza ideale. 
Quindi io credo poter conchìudere, che Raffaello avea gufto 
squifito, e poco ideale nel difegno; nel colorito meno, e nel 
chiarofcuro niente : che nel generale della compofizione avea 
molto ideale, e nell’ efpreflìone anche molto, e molta bellez- 
za. Da ciò fi deduce quanto egli debba efler Jodaconella.com- 

Q 2 po- 

ca) ta pozzetta fi voJe anche a qualche altra ragione particolare . Si veda ciò che <!I- 
ftatua antica, come alia Venere de’ Medici} ce il Vinkelraann , Scoria delU arti del dis, 
ina ciò iàcà ftato fatto per uaa grazicita, o Tom. I. Hi’. K. cap. V. aj. pag.spt. lix . 
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pofizione, nell’ erpreflione , e nella fimecria de’ corpi di certi 
generi di figure , e fi deduce altresì che il fuo gufto del dife- 
gno era eccellente» e che egli ha aperto il cammino de’ belli 
panneggiamenti, benché pochillìmo variaci. 

CAPO HI. 

Del gufto del Coreggio . 

66. X L Coreggio incominciò, come tutti gli altri pittori del 
_L Tuo tempo, con un gufto piccolo, e fervilmente attac- 
cato alla natura; ma fe ne liberò più prefto di tutti gli altri. 
Si pretende, eh’ egli non conofcefle l’antico; ma ciò viene fmen- 
tito da alcune fue figure di donne con acconciatura di tefta a 
fomiglianza della Venere de’ Medici. Oltreché Andrea Mantegna 
fuo maeftro (a) era sì grande ammiratore delle cofe antiche, che i 
fuoi amali dicevano, che faceva male a non dipingere i fuoi quadri 
d’un fol colore grigio in vece di carne , perchè così farebbero 
comparfe almeno bafiirilievi antichi. Falfa critica ; perchè il Man- 
tegna non avea nè la grazia, nè la bellezza, nè il gufto degli 
antichi , ma il folo defiderio d’imitarli . Or fe il Coreggio ap- 
prefe.Ia pittura dal Mantegna, come dicono alcuni fcrittori, e 
come è ben veriCmile , poiché le di lui prime pitture fentono 
qualche cofa del gufto di coftui, benché un poco più foave, non 
è dunque probabile , che ignorafte l’antico un difcepolo d’un par- 
tigiano sì acerrimo dèli’ antichità . Si dice ancora comunemente, 
che il Coreggio non fofte flato mai a Roma ; ma altri foftengono 
di si, e pretendono di più, che da una pittura, ch’era nell* 
antica chiefa de’Santi Apoftoli in Roma, egli prendefle l’idea 
per dipingere la cupola di Parma. La verità fi è, che di que- 
lle cofe non fi fa niente di certo ; e lo fteftb può dirli di al- 
tre mille ftoriette, che fi narrano di lui, tutte piene di con- 
tradizioni (b) . 

57. In quanto al fuo gufto, io torno a dire, che era fecchis- 
fimo , e mefehino non oftante ch’ei prendelTe le fue figure dal 
naturale . Ma fubìto aprì gli occhi , e vide , che non baftava 
imitar la natura in tutto, ma che era neceffario fcegliere il buo- 
no 

(a) Se il Mantegna fofle fuo tpaeftro fi ve- (bl Sì veda apprelTo nelle citate Memorie 
drà meglio apprello nelle Memorie concernen- coacetneny lo ftcflb Coreggio . f£A. 
ti io fteilo Coreggio . f sa . 
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no dal cattivo , affinchè rimitazione riufcìfle gradevole . Così ft 
accorfe, che la fua pittura non avea forza fufficìente da imita- 
re la natura in tutta la fua eftenfione, e che bifognava imitar 
non la natura , ma il Tuo effetto . Per quella ritìeffione cam- 
biò il fuo gufto in un altro più foave ; e confiderando , che 
la fola rotondità delle parti non coftituifce la vera imitazione, e 
che bifognava interrompere quella rotondità col variare le for- 
me , fcoprì un nuovo gufto di difegno affatto ignoto prima di lui. 
Incominciò dunque a praticare quell’ ondeggiamento dì contor- 
ni, che dà tanta eleganza alla pittura. Lo ajutarono a quella 
pratica i contorni degli oggetti del fuo proprio paefe, perchè 
le perfone di Lombardia fono come le figure, ch’ei dipinge- 
va. Cominciò anche a far ufo dì colori fuccofi, e a dar rulti* 
ma forza alle fue pitture . Finalmente può dirli , che fi formò 
un gufto sì originale , che non è (lato poi da ninno giammai 
imitato. I Caracci han procurato andar fu le di lui tracce: Io 
hanno feguito, ma non imitato . Lodovico Caracci era troppo 
duro , e molto uniforme : Annibaie variava poco le forme ; e 
laddove il Coreggio faceva i contorni ondati, egli li faceva cir- 
colari, e non mai convelli. Non dico niente del colorito, per- 
chè i Caracci mai non vi fi refero infigni ; furono anzi fempre 
opachi . 

68. In forama il Coreggio, e Raffaello fono fiati poco imi- 
tati, perchè polTederono il più trafcendente dell’arte. Raffael- 
lo fu elirnio nell’ ideale della compolizione , il Coreggio nel 
chiarofcuro , e in una parte del colorito. Andiamo ora ad efa- 
minarlo nelle parti più intereflaiiti della pittura, e incomincia- 
mo dai difegno . 


jf. I. Del difegno del Coreggia . 

6g. n primo gufto di difegno del Coreggio fu, come ho 
detto, fecco , fervile , e rettilineo. Egli fece come gl’ invento- 
ri deir arte , che per forza del proprio ingegno lo ricavava- 
no dalla natura fteffa , fcoprendo a poco a poco in lei la va- 
rietà de’ contorni . L’apparenza mi fa credere , che il Coreggio 
vide l’antico, e che procurò imitarlo. Se egli noi vide come 
fi vede a Roma, l’avrà veduto come fi può vedere a Parma, e 
w Modena , cioè in gelU , e in frammenti : ma a im gran ta- 
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lento bafta veder la moftra d’una cofa per rufcitargli le idee di 
quelJo, che deve efTere. Io azzardo quella congettura, perchè 
non fi veggono opere del Goreggio intermedie alla fua manie* 
ra fecca, e al fuo gufto grande: qualche ragione dunque lo in- 
dulfe ad un falto repentina. Un pezzo di antichità potè 
fare nella fua mente la Ilefla imprclfione che fecero in Raflàel- 
lo le opere di Michelangelo: ma quello effetto non poteva ac- 
cadere fenza una bella 5 ifpofizione interna , perchè gli ogget- 
ti efteriori non fanno altro che metterci, per così dire, in fer- 
mentazione i principj , che tenevamo inerti, e. fenza efercizìo. 

70. Non è da maravigliarci fe fappiamo poche particolarità 
delia vita del Goreggio, perchè tutti gli fiorici ce io dipingo- 
no d’un carattere timidiffimo . Può darli ch’ei fofie fiato a Ro- 
ma, e non fofie noto che a poche perfone, come accade a tan- 
ti giovani pittori . Io fono poi perfuafo , eh’ egli non fi fia illu- 
minato fe non che allora, che ha veduto qualche pezzo di an- 
tichità . Altrimente bifognerebbe fupporre che abbia prefo il fuo 
bel gufto di difegno , e la fua grande maniera a forza di cercare 
la varietà nelle forme, e nel chiarofeuro. Defiderando interrom- 
pere Tempre ì contorni co’chiarofcuri per variare continuamen- 
te le tinte, avrà feoperto non poterlo confeguire co’ fuoi con- 
torni retti, e femplici; poiché fe la forma efieriore è tale, le 
interne non poflbno elfere ondate . Nel fuo primo ftile fi os- 
ferva quella difficoltà , e non ha alcuna raflomiglianza a que* 
contorni della fua maniera grande, in cui fono tutti a onde, 
cioè compofti di linee curve , or concave, or convefle; e fe ve n’è 
qualche retta , appena fi .feorge . 

71. L’effetto che producono quelle linee curve, èia gra- 
zia , che è quel raro pregio , che fovranamente caratterizza il 
Goreggio. La linea convefia ingrandifee, e la concava dà leg- 
gerezza. Gii antichi framifehiavano ne’ contorni più linee, ed 
angoli, cheli Goreggio; poiché eglino li componevano di ret- 
te , di convefl"e, di concave, e di angoli; e quelli ufava foltan- 
to le due oppofie, concava, e convefia: perciò egli è talvol- 
ta amanierato, groflblanetto, e ordinario; il che proviene dall’ 
aver u^ata la convefia in vece delia retta, e la concava in luo- 
go deir angolofa . Ciò fa, -ch’egli non abbia il gulto nervofo 
di Raffaello , nè il nobile, e carattcrillico degli antichi. Non- 
dimeno non è sì difpregevoìe , come alcuni credono, il dife- 

gno 
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gno del Coreggio ; poiché almeno ha una parte principale di 
perfezione, che èia più ideale, nella quale confilie la grazia. 

jf. II, Del chiarojcuro del Coreggio . 

72. In quello sì importante articolo, dell’arte, il Coreggio 
arrivò al fommo deir eminenza ; ed io mi maraviglio, che i pit- 
tori fieno così ciechi da non lodare in. lui altro che il colo- 
rito , il quale non è il fuo meglio . Se eglino ftudialTero la lo- 
ro profeffione, comprenderebbero fubito , che il forte di quel 
grand’ uomo è nella rotondità , e nella verità del cbiarofcuro; 
e che fe gli fi togliefle quello, farebbe inferiore a Giorgione, 
a Tiziano, e al Vandeyck; ma la grazia, che rìfulta dalla ro- 
tondità , e dal fuo guHo fempre vario , ci obliga a confelTa- 
re , che fe egli non dipingeva uomini perfetti , faceva, ficura- 
mente figure le più graziofe del mondo . 

73. Pertanto a mio parere il Coreggio ha forpalTato tut- 
ti gli altri pittori nella parte del chiarofcuro . RalFaelIo , come 
io ho detto a fuo luogo , lo intendeva molto bene ; ma non 
giunfe a dare alle fue" figure Teffetto Ueflo della natura , e per 
confeguenza mancò molto alla verità in quella parte . Verità in 
pittura è quello, che è fuflillente, ed effettivo, chenonèfog- 
getto a contradizioni , nè differifce dalla cofa . Secondo la ve- 
rità la natura non ci prefenta mai varj oggetti colla llelTa for- 
za ; e in quello era il Coreggio intelligente fopra ogn* altra co- 
fa, e lo efeguìva a perfezione. 

74. Le differenti politure , e fituazioni de* corpi fanno dif- 
ferenti effetti di luce ; e la llefla. forma delle parti ne variagli 
accidenti , poiché un oggetto rotondo fa un punto luminofo , 
e uno piano una luce effefa ; e quello fece concepire al Goreg- 
gio , che non doveafi. dare alle differenti cofe una ugual forza, 
nè forma dì luce : che il fondo, di un quadro, è differente dal 
primo piano fecondo che vengono illuminate le parti dall’aere in- 
terpello; e che il millo, della, luce , e delle tenebre produce una. 
tinta grigia; e finalmente conobbe, ch’era necelTària una va- 
rietà continuar onde non ripetè mai la llelTa. forza nè nel chìa-- 
ro , nè nc'ir ofcu.ro . 

7j. Si olferva nel Coreggio un’altra qualità, che accre- 
fee di molto la bellezza delle fue opere , ed è di aver faputo 

dare. 
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dare a ciafchedcina ombra il tono corrifpondente al Tuo colo- 
re . Per efempio , ne’ fuoi quadri fi dìftingue affai bene l’ombra 
d’un panno a color di rofa da un panno roffb , e quella d’una 
carne bianca dall’ombra dì una bruna. Per dar forza alle carni 
bianche ei non le fece fenza ombre, ma alle fteffe ombre diede 
de’rifieflì: e quando ebbe da rifare del bianco fino all’ultimo 
tono, gli oppofe un altro colore più ofcuro, per dare diffin* 
zione alle cofe ’fenza impiegar mai contradizioni affettate ; poi- 
ché non illuminò mai una materia ofcura per farla fervir di fon- 
do chiaro all’ ombra d’una materia chiara. In fomma lafcìò cia» 
fchedun colore nei fuo grado, e nella fua dignità. 

{f. Ili . Del colorito del Coreggto . 

76. Ebbe il Coreggio un colorito molto buono , ma po- 
co delicato, e fino. 11 fondo è generalmente bruno, come « 
il colore della gente del fuo paefe . Ha ufato troppo poco il 
violetto . Le fue carni fembrano troppo foiide ; il che proviene 
da’ fuoi colorì gialli, e roflìcci , e dalle mezze tìnte verdigne, 
Nella natura il graffo fa il colore pallido, la carne il roffb, e 
l’umido il turchiniccio; e fopra quelli effetti il Coreggio non 
fece ofìervazioni fufficienti . Perciò le fue figure pajono d’una 
pelle troppo groffa , come intonacata di graffo . Le fue ombre 
fono troppo uniformi , e monotone , e peccano un poco di bru- 
no . Del reftante egli fcelfe bene i toni de’ panni , e confervò 
mirabilmente la degradazione delle fue carni. Non uguagliò la 
vivacità di Tiziano , nè il paftofo del pennello di Giorgione , 
nè la delicatezza del Vandejck, ma fu egregio nel dipinger don- 
ne, e fanciulli . In generale fu affai armoniolb, benché il fuo 
colore nelle figure degli uomini foffe troppo Jifcio . 

jf. IV. Della, com^ojtzlone del Coreggia» • 7 

77. Per modello delle fue compofizioni ebbe il Coreggio 
delle cofe poco intereffìinti ; e perciò non fece ninna invenzio- 
ne veramente bella . Sul principio le fue invenzioni dirigevanfi 
più all’effetto pictorefco, e teatrale , che alia efpreffione , ben- 
ché fempre -egli teneffe un poco più d’efpreffìone negli affìinti 
graziofi, che ne’ ferj . Caratterizzò bene le affezioni dell’ amo- 
re , 
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re , quantunque con poca varietà nelle figure ; coficchè poca 
differenza palfa fra le teffe delle fue Madonne , e le fue Vene- 
ri , e le fue Ninfe . Accomodò affai bene i fuoi gruppi ; ma tut- 
ti i luoi quadri fembran fatti per ifpiegarvi le belle maffe del 
chìarofcuro piutcoilo che per refprefìione propria degli affunti. 
Negli fcorci fu ammirabile ; ed io credo che egli formaffe de* 
modelJetti di cera per tutte le figure della fua ftoria, e con tali 
mezzi componeffe tutti i fuoi fcorci , e che a quefto fi ridu- 
ceffero tutte le regole della fua compofizione ; poiché fuori di 
quello, tutto è fogno , o immaginazione difparatilfima dal bel- 
lo ideale. Egli abborriva di tal maniera le linee dritte , che non 
fece quali alcuna telìa , che non fia veduta di fotto , o di fopra. 

jf. V. Deir ideale del Careggio . 

73. Egli fu ideale in quella parte del difegno, che fpetta 
air eleganza del contorno. In quanto al chìarofcuro gli fi po- 
trebbe difputare ; perchè chi fa le cofe fecondo la natura, fem- 
bra non effere ideale: con tutto ciò io fofiengo, eh’ egli Io fu, 
perchè fa d’uopo d’una grande immaginazione per formarfene 
maffime , e regole ficure ; e per éfeguirle collantemente bifogna 
fiffarfele tenacemente in capo ; perchè , come diceva Raffaello 
in occafione delia fua Galatea <a) , per fare una cofa bella con- 
viene aver nella idea un modello più belio; e quello è qualche 
fi chiama bello ideale. Non fi può negare, che non fia cofa gran- 
de , e che provi molto merito il faper fare in un’ arte sì diffi- 
cile cofe , che producono effetti più gradevoli della fteffa natu- 
ra; poiché quella ci mollra tutti gli oggetti individuali, e dilpo- 
fti per mezzo degl’ infiniti gradi del chiarofeuro , e de’ colorì; 
la qual cofa non potrebbe fare Io lleffo effetto nella pittura, 
fe fi voìeffe imitare femplicemente la natura ; perchè fe la na- 
tura, per efempio, ci fa vedere qualche piccola macchia, o 
piega nell’ ombra, vediamo quella medelìma cofa affai più di- 
ftinta alla luce, per la ragione , che ivi l’ombra è vera ombra-, 
e nella pittura non è altro che un colore ofeuro ; e un quadro 
per effer veduto bifogna che fia illuminato . La luce naturale ha 
in sè dello fplendore, e nella pittura non è che un color chia- 
ro . Un quadro per effer veduto fi ha da collocare in modo-, 

Mengs Op. R che 
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che non rifplenda , nè faccia lo fteflo effetto della luce , altri- 
menti non fe ne vedrebbe nulla . Per quefte ragioni è necefla- 
rio , che nell’ efecuzione il pittore fi lèrva di certe regole ♦ e di 
certi raziocinj , che fono meramente ideali , facendo le cofe, che 
fono nell’ ombra , più ofcure di quelle, che fono nella luce; ma 
non perciò ha egli da pretendere farle uguali alla verità; quello 
è iinpoffibile; perchè non avendo 1’ arte tanta varietà di gradì 
come la natura, egli deve lavorar folamente per comparazione, 
vale a dire , fingendo una luce di qualfifia grado ; deve mettere 
la feconda tinta del grado più ofcuro com’ è nella natura ; e 
così il quadro comparirà vero . Se poi fi volefie mettere la mez* 
za tinta, com’ è realmente nella verità, mancherebbe ficuramente 
il color necelTario per imitar la luce . 

79. Eflendofi provato, che il Coreggio olTervafle tutte que- 
lle regole a perfezione , credo , che meriti il titolo di pittore 
ideale, e di fublime nella parte dei chiarofcuro . In quanto al 
colorito non è flato che imitator della natura, eccetto nella par- 
te de’ panneggiamenti , che feppe fcegliere fecondo le mafie ne- 
ceflarìe . Conobbe anche perfettamente la forza, e il grado de* 
colori per far rifaltare., o fmorzare quello, che credeva conve- 
nire nella compofizione. Ebbe abbafìanza d’ideale per certi in- 
trecci di figure ; ma quello è un ideale di effetto , e non di 
fondamento. In fomma il Goreggio afibggettò tutte le parti della 
pittura alla bella elezione dell’ effetto, e del chiarofcuro; e tut- 
to il bello , eh’ ebbe nel rellante , deriva da quello principio . 

CAPO IV. 

Del gujìo di Tiziano . 

80. ^"T'Iziano incom'inciò a ftudiar la pittura nella fcuola di 

X Giovanni , e di Gentil Bellini ; ma non fi trova alcu- 
na opera fua fatta fecondo quel gufto ; onde io credo, cheli 
applicalTe a copiar folamente alcuni quadri di que’ pittori , per 
fare ì fuoi fludj a parte. Anche Giorgìone fu alla llefia fcuola; 
ma forpafsò i fuoi maellri più prello di Tiziano , perchè a me 
pare , che il talento di colui fofle a un di prefib come quello 
del Goreggio, e trovò per lo llefib cammino un bei chiaro- 
fcuro, e un gufto più rilevato, e più forte di quello de’Bellini. 
Vedendo ciò Tiziano abbandonò i fuoi maellri, e fi pofeallu- 

diare 
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diare con Giorgione , prendendo da lui la forza , la dolcezza , 
e la rotondità; ma generalmente non potè mai uguagliarlo nel* 
la grandioCtà del gufto . Ciò non ottante nella fagriftia della 
chiefa della Salute in Venezia fi vede un bel quadro di Tizia- 
no d’un colorito più brillante di quello di Giorgione , e di quel- 
li , che lo ftefìb Tiziano comunemente faceva . In fomma cosi 
feppe ingrandir la fua maniera, e migliorare il fuo gufto, tan- 
to nelle forme , che nel colorito ; benché generalmente abbia 
fatte delle opere ammirabili , e altre niente buone , che pajono 
fatte in fretta. Si può quafi dire, che fia vizio, o per così dire, 
virtù della fcuola veneziana, poiché fa pompa della foIJecitudi- 
ne nel dipingere , e perciò fa ftima del Tintoretto , che non avea 
altro merito. Quindi proviene, che in quella fcuola fon pochi 
difegnatori ; perchè per difegnar bene è necettaria molta pa- 
zienza, e molta rifleffione, affine di meditar ciafcuna parte , e 
combinarle tutte fra di loro. Tiziano, benché fapefle difegnar 
bene, incorfe frequentemente in quello vizio per disbrigarli pre- 
tto ; ma con tutto ciò egli è fuperiore nel difegno a tutti gli 
altri pittori veneti, perchè ebbe giudizio, e pazienza di dipin- 
gere quafi Tempre copiando la natura , fenza però romperli il ca- 
po a ftudiarne le ragioni, contento folo de’fuoi effetti: con 
quello mezzo acquiftò un colorito ammirabile, che è la parte, 
in cui egli fpiccò fopra tutti nel fuo buon tempo . Verfo gli 
ultimi anni della fua vita mutò lo ftile per debolezza di vec- 
chiaja, e diede in un gufto baffo, e triviale, confervando non 
oftance un buon tono generale di colore . 

81. Molte volte fu duro, perchè volle far pretto. Le fue 
migliori opere veggonfi in Venezia, e fra gli altri quadri v’è 
una bella. Venere in cafa de’ Graffi , ben difegnata, e dipinta 
nel fuo miglior tempo . Ma il di lui quadro migliore è il fan 
Pietro Martire), in cui fi moftrò gran difegnatore’, e gran colo- 
rifta , e fembra , che vi abbia forpaffato sè ttelTo. Tutte le fue 
parti fono ftudiate dal naturale, fenza che apparifca l’arte, con 
cui fon fatte, ed è dipinto con tale franchezza , che pare fat- 
to d’idea . 

§2. Generalmente Tiziano terminava poco le cofe , mavì fi 
fcorgono dei tratti franchi , e vigorofi, che con poco efprimono 
per quanto mai ha fapuco fare il Goreggio con tutta la fua atten- 
zione , e fatica : in quello però era tutto ragione , e in qùel- 
! . R 2 lo 
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lo imitazione eccellente della natura. 1 fuoi panneggiamenti fo- 
no leggeri, ed hanno anche .deli’ ideale ; ma peccano di minu- 
zie, e di tritume . 1 fuoi paefi fono i più belli che io cono- 
fca , e può dirli ingenerale, che Tiziano è ftato eccellente in 
quello genere ima la parte, in cui lì contradiftinfe fuperiormen- 
te , è il colorito , e certi tocchi arditi , che farebbero ne- 
celTarj per aumentare la bellezza del Coreggio. finalmente niu* 
no ha faputo così bene , quanto egli, ufare le mezze tinte fangui- 
gne , che fanno si beli’ effetto , come nel naturale^, 

jT. I. De/ difegns di Tiziano . 

83. Sul principio Tiziano fu fecco ne* contorni imitando 
Io ftile de’ fuoi maeftri . Ingrandì poi il fuo gallo procurando 
d’imitar la natura . E finalmente per dare libertà al fuo pennel- 
lo trafcurò il difegno , e diede in un guftp ordinario , e grolTo- 
lano . Con tutto ciò egli ha fatto i fanciulli più belli che qualun- 
que altro pittore; coficchè il PulEno lo Itudìava fempre; e il 
Fiammingo, il più. valente in quella parte, gli apprefe. ne’ qua- 
dri di Tiziano ^ 

84. Non v’ è dubbio , che egli avelTe tutto il talento 
per divenire un gran difegnatore, poiché poffedeva molta efat- 
tezza d’occhio per imitare la natura, e Tantico, fe avelTe avu- 
to voglia di lludiarlo ; ma il trafporto dì dipìngere non gli la- 
fciò tempo di farvi un folido ffudio: onde non mi arrifchio di- 
re , che Tiziano Ila fiato un buon difegnatore . 

jf. IL Del colorito, di Tiziano 

8j. Per difgrazia abbiamo si pochi quadri di Giorgione , 
che appena fi può congetturare fin dove giungeffe la fua a- 
bilità : ne abbiamo però abballanza di Tiziano quando lo imi- 
tò, per non dubitare a quale de’ due fi debba attribuire il me- 
rito di avere infegnato alla pofterità come fi hanno a dipinge- 
re i panneggiamenti di varj colori , e come fi han da ufare i 
colori. In fomma io attrìbuifco quella invenzione a Tiziano , 
poiché fi vede ne’ fuoi quadri, che fe egli non ne fu Tinven- 
tore maneggiò quell’arte come fe l’aveffe creata. Egli fu il 
primo dopo il riftabilimento della pittura, che feppe fervirfi van- 

tag- 
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taggìofamente dell’ ideale De’differenti colori de’panni. Prima di 
lui tutti i colori de’panni fi ufavano indifferenteraente, e fi di- 
pingevano quafi tutte le drapperie collo ftelTb grado di chiaro, 
e di ofcuro. Tiziano, e Giorgione conobbero, che il rolTo fa 
venire avanti le cofe;cheil giallo attrae, e ritiene i raggi delia 
luce ; che l’azzurro è ombra , ed è a propofito per fare gran- 
di ofcuri. Conobbero anche gli effetti de’ colori fuccofi, e fep- 
pero trarre vantaggi da tutte queffe offervazìoni. Con tali mez- 
zi trovò Tiziano la vera idea del bel colorito, eia maniera di 
dare la ftefia grazia, chiarezza di tono, e dignità di colore al- 
le ombre, e alle mezze tinte, come alla luce. E così egli fep- 
pe difcinguere con quantità di mezze tinte la pelle fina, e tras- 
parente dalla pelle grofla , e la fua umidità fanguigna con un color 
turchiniccio ; e finalmente abbandonando il gufto della pittura 
a frefco, pervenne a fignificare con ciafcuna tintala vera pro- 
prietà di ciafcuna cofa; e avvertendo in oltre, che le trafpa- 
renti fono di color più ìndecifo delie- opache , e che la luce fi 
ferma in quelle, e trapafla in quelle, acquiftò quel grado emi^ 
nente di colorito, in cui non ha avuto competitore. I pro- 
grefiì , che fece in quella parte devono riguardarla come un ri- 
fuJtato dell’ ufo dei pittori della fua patria .. 

86. La fcuola romana non ha avuto mai pratica di buon 
colorito ; la lombarda lo ha avuto un poco migliore ; e la ve- 
neziana eccellente. Ciò proviene dairefferfi i Veneziani eferci- 
taci molto a fare ritratti ; il che dà occafione di dipingere ap- 
prendendo l’arte dalla natura,, e lludiando la fua grande varietà ; 
poiché coloro , che fi fanno ritrarre, vogliono efier dipinti colle 
loro velli , e perciò il pittore è obbligato ad imitare gran va- 
rietà di cofe, come di velluti, di rafi„ di taffettani.dì panni, 
di tele, di gemme, e ciò non lafcia di ravvivar molto l’inge- 
gno deH’artifla, che vuole farlo bene, nè può fcufarfi d’efeguir- 
lo. I dilettanti, vedendo le cofe bene imitateli avvezzano a quel 
gullo di pittura; e per compiacerli è necefiarìo, che il ritrat- 
tilla metta ne’fuoì quadri un non fo che di piccante, e che li 
faccia ricchi variatamente , afiìnchè i ritratti fi veggano come 
regolarmente vanno . In Roma, ove domina il gullo dell’an- 
tico, fi fa poco cafo di quella varietà, eli procura far le co- 
fe colla maggiore femplicità poflibile. 1 dilettanti chieggono per 
lo. più; aflund eroici, ne’ quali la grande varietà è danaofa . Dal- 
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la infanzia vi fi apprendono quefte mallìme,efi afiuefanno ad ua 
gufto di colorito, che non è sì vario, nè sì verace come l’idea- 
le , e Io fcelto . 

87. I Tcdefchi , i Fiamminghi, e gli Olandefi hanno avu- 
to in ogni tempo un buon colorito . 11 Rubens, e il Vandeyck 
migliorarono molto il loro gufto co! dipingere velluti, e rafi; 
e il primo s’invaghì in tal maniera de’riflefli, e degli acciden- 
ti di luce , che oflervava in quefti oggetti , che faceva le car- 
ni rilucenti come il rafo . Avea ftudiato Tiziano , il di cui gu- 
fto però era poco compatìbile col fuo , perchè il colorito di 
quello è ammirabile', e vario , nè ha mai dimenticata l’armo- 
nia generale; laddove il Rubens non fapeva che cofa quefta fi 
fofte ; e quando voleva praticarla ammucchiava foltanto colori , 
facendoli riflettere gli uni negli altri , fenza oflervare, che i colo- 
ri offendono la vifta quando non fi accordano bene fra di loro. 
Eccone un chiaro efempio . 

88. 1 colori dell’ iride , o arco baleno , hanno tra loro una 
grand’ armonia ; ma fe fi toglie il roftb, o l’azzurro, o il gial- 
lo, l’armonìa è fubito diftrutra. Lo fteflb accaderà in un qua- 
dro, in cui manchi alcuno de’ tre predetti colori , mettendovifi 
il verde e il giallo infieme, o il roffo e il giallo, che faranno 
un cattivo effetto; e la ragione fi è, che il loro vero accordo 
non confifte che nell’equilibrio de’tre colori principali, roffo, 
azzurro, e giallo, il Rubens prefe per fuo modello l’arco ba- 
leno , e metteva ne* fuoi quadri molto di alcuni di quefti tre 
colori, ma non fapeva equilibrarli come Tiziano, il quale face- 
va tutto fecondo le regole della più efatta armonia ; e perciò 
fi deve egli riputare pel più perfetto colorifta , che mai fia ftato . 

5f. III. Vel chiarofcuro di Tizimo . 

89. Moki han pretefo , che Tiziano inventaffe una fpecie 
dì chiarofcuro particolare , che dicono effer quello , che dà ai 
fuoi quadri l’effetco mirabile , che fanno ; ma coftoro s’ingan- 
nano nello fteffo modo degli altri , che fanno il Coreggio il mi- 
glior colorifta. I più, per lodare quefto , dicono, che le fue 
figure pajono di carne viva , ma ciò è cofa diverfa dal colori- 
to . Si dice anche di lui , che fi vede perfin nelle fue ombre > 
e che fi poffono quali paftàrle mani fra gli oggetti d’un fuo qua- 
dro . 
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dro . E che ha da far quefto col colorito ? Quefto fi può fare 
in un difegno , e l’altro fu Ja tavolozza de’ colorì . Qualche cofa 
di particolare , che Tiziano ha nei chiarofcuro , deriva unica- 
mente dal fuo colorito; poiché couofcendo , che le ombre per- 
dono la qualità de* loro colori, e fi fanno tenebrofe , egli feppe 
dar loro il tono , che debbono avere, facendole più ofcure ; e 
così riHettendo, che il gran lume non può eìfere imitato col colore 
perchè riluce , procurò dì farlo più chiaro che folle polfibile . E* 
dunque per la fua intelligenza del colorito che fece qualche cofa dì 
buono nel chiarofcuro . Egli pofe ìn oltre grande attenzione in 
imitare la natura , che copiò regolarmente : e iìccome quefta è tan- 
to varia , la ftefia varietà fi trova nelle di lui opere; ma non la 
fiiidiò per gli fieffi principj del Goreggio : fi contentò foltanto 
d’imitarla come la vide, fenza aggiungervi niente d’ideale . 

90. Quelle mie propofizioni non fi hanno da prendere ri- 
gorofamente , come fe io pretendeilì far Tiziano totalmente igno- 
rante del chiarofcuro , e il Goreggio del colorito ; la mia inten- 
zione è folo di confrontare il merito de* grandi artifii , e di far 
vedere la parte , in cui ciafcheduno fi è refo eccellente ; poiché 
in un’arte sì valla non è pofiibile , che un intendimento folo, 
€ limitato pófìa abbracciarla tutta nello fteflb grado , e nella 
ftelTa perfezione. Onde per tutto quello, che ho detto, non 
credo , che i riferiti gran pittori ignorafiero del tutto niuna del- 
le cofe efienziali della loro arte: credo foltanto, che cìafchedu- 
no abbia avuta qualche parte, in cui fpiccalTe più d’un altro. Raf- 
faello, per efempio , fembrerà efler giunto al più alto pùnto 
della perfezione del difegno a chiunque non confiderà le bel- 
le fiatue antiche , che gli fono fuperiorì . Ghi non ha ballante 
ìllruzìone potrà talvolta preferire il chiarofcuro di Tiziano a 
quello dei Goreggio; maio, che devo conofcere tali cofe, non 
me ne potrò perfuadere. 

IV. Deir ideale di Tiziano . 

91. Ebbe Tiziano molto poco d’ideale nel dilegno. Nel 
chiarofcuro n’ebbe abballanza per intendere la natura, non pe- 
rò tanto come il Goreggio , poiché il di lui chiarofcuro non 
è che all’ ingrofib , e generale . Nel colorito fu molto più ideale 
per aver ben conofciuto il carattere » e il grado di ciafcun co- 
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Jore , come anche il luogo proprio di applicarlo . La fcienza 
di porre un panno rollo in preferenza dì un azzurro , ec. , non 
è sì facile come lì crede ; e quello è quello , che Teppe far Ti- 
ziano a maraviglia . Egli intefe anche benilTìmo rarmonia de’ 
colorì, che è una parte ideale , e che non fi vede nella natura 
fe prima non è comprefa dalla immaginazione . Ciò che dilli del 
chìarofcuro, che la degradazione de’lumi non ha in pittura la 
ftefla forza che nella verità, può applicarli aU’armonia, ed ai 
colori, dove la pura imitazione non ferve a niente. Perlochè 
eflendofi refo Tiziano tanto eccellente in quelle partì , fi conchiu* 
de, che ebbe in elTe molto ideale. In quanto alla invenzione 
fu molto femplice, e ordinariamente non vi pensò al di là del 
jiecelTario, e per confeguenza non vi pofe che poco d’ideale. 

jf. V. Della compofizkne di Tiziano» 

92. Le fue prime compolìzionì furono fimetrtche , fecondo 
la moda dì quel tempo : la feconda maniera fu un poco più fvel- 
ta , ma fenza regola .particolare ; nell’ultimo pare , che neppur 
penfalle a quel che componeva, benché per cafualità vi fi tro- 
vi qualche eipreflìone . SpelTe v-olte pofe de’ ritratti ne’ Tuoi qua- 
dri , e le fue compofizioni ne rifultarono più fredde . Se com- 
pofe qualche cofa bene , è così rara da non fargliene un meri- 
to abituale . -Finalmente in quefta parte egli non fece che feguitar 
femplicemente la natura fenza olTervar relprelfioae dell’arte. 

CAPO V. 

Del gujìo degli antichi . 

93. Li fiorici narrane! molte cofe dell* invenzione dell’ ar- 

Vjr te del difegno ; ma efaminandolì bene , tutto è con- 
fulìone tale , come fe non ne fapeffirno niente . Io credo che fia 
imponìbile faperne la vera origine, perchè forfè è fiata inven- 
tata in diiferenti tempi , e luoghi , com’ è fucceduto della flampa, 
la di cui invenzione fi difputano -alcune città d’ Europaj mentre i Ci- 
nefi pretendono averla avuta molti fecoli prima . Può elTere acca- 
duto ,che il difegno fia fiato inventato nello fiefib tempo in Grecia, 
in Egitto , e in Italia, o che alcuno di quelli popoli io abbia ap- 

pj«- 
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prefo dair altro; ma non v’è alcuna neceffità d*indagarlo , nè il 
faperlo arreca veruna conGderabìle utilità . Per quefta ragione 
-io non mi trattengo in quefta difputa^ lafciando agli eruditi Tefa- 
minare fé vi fiano fiate due, o più città dello fteflb nome, e 
dì quale di elFe folTe nativo un tale artifta , che ha inventato , o 
periezìonato qualche punto dell’ arte . 11 mio oggetto è di par- 
lar folaraente dello ftudio degli antichi , e del cammino , che 
han tenuto per inventare la pittura, e la fcultura, come altresì 
del loro gufto , e delle loro maffime , con le quali io mi figu- 
ro che operaflero . 

94. lo inclino a credere, che il difegno fia flato il pri- 
mo ad eftère trovato dagli uomini, e che la pittura, e la fcul- 
tura fieno venute dopo; che da principio non fi fcolpì,eche 
s’incominciò a dipìngere anche più tardi : che i primi difegni 
furono imitazioni della forma umana ; che nella fcultura fi co- 
minciò dal formare figure di terra , e che quefto mezzo fu il 
primo paftb , col quale fi avvicinò l’arte alla imitazione della 
natura; perchè d’ una cofa, che fi vede per tutti i lati, è più 
facile erprimerne la forma, che non nel difegno medefimo, il 
quale richiede più rìfleffione, e perciò ha meno di meccanica 
che la fcultura. Comunque fia, io non mi azzardo a decider 
quefto punto; e folamenee mi perfuado , che gli antichi inco- 
minciaffero l’arte dei difegno con forme molto femplici , lun- 
ghe , e rette alla maniera delle figure , che vediamo ne* vali 
chiamati etrufchi - Si hanno in Roma baftìriJievi di marmo fù 
quefto gufto, e taluni fra gli altri, che fembrano opere egizia- 
ne . Se mi fi obiettafle , che gli Egizj non hanno mai lavorato 
in quella maniera, perchè la loro natura era più forte , il lo- 
ro clima più temperato, i loro efercizj , e i loro ufi più proprj 
a formare dei corpi robufti : io rifponderei , che mi pare cofa 
evidente che l’arte non ha potuto fubito imitar la natura bella; 
e che gli Etrufchi neppur formavano un popolo fmilzo, e ma- 
gro , ma forte, e vigorofo ; ciò non ottante le loro opere in 
marmo , e i difegni , che fi vedono fui loro vali, fono magri, e 
feccbi (a) . 

9J. Io mi figuro eziandio, che la filofofia, e gli altri or- 
namenti dello fpirito fioriftero già tra gli antichi prima che col- 
tivaffero la fcultura , e la pittura ; e che perciò feguillero un 

M.engs Op. S cara- 

(a) Si Tc<ia dò, che diremo qui apprelTo al num, 1^7. nor. h. Fri. 
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cammina totalmente differente da’ moderni; vale a dire, feguis- 
fero la guida della ragione y e non delia pratica , nè del ca- 
prìccio ; poiché io vedo,. che preferivano le cofe più necelTa^ 
rie a quelle , che lo erano meno ; e quindi mettevano attenzio- 
ne primieramente ne’ mufcoli , e dopo nella proporzione , con- 
fitìendo in quelle due parti il più utile, e il più necelTario del- 
la forma umana ; e quefto è il carattere di tutto il loro guHo 
primitivo. Tutto ciò lì olTerva nelle llorie , e nelle figure di- 
vine, e umane, che hanno rappreferitate; e fi conofce parimen- 
te, che quelli, che fi applicavano alle arti del difegno, non 
erano ignoranti, che operalTero per pratica; operavano con 
ragione . Lo vediamo da que’ vali d’una forma ammirabile , ed 
efeguiti con fomma delicatezza, e con tutta l’arte; il che 
non fi fa fenza molta riflellìone, nè fenza lludio grande. In 
quelle figure trovali una proporzione impoffibile a conofcerfi, 
e a praticarli fenza un’ arte , che dia regole ficùre . Quelle re- 
gole non potevano fondarli in altro che nella proporzione , la 
quale fu inventata , e praticata da’ Greci, ì quali dal principio 
la conobbero , prendendola naturalmente dalia bella natura dei 
loro tempo , e del loro paefe j e fe avefiero lavorato in quella 
parte fenza regole , come i moderni , avrebbero fatto , almeno 
per errore , alcune telle variate , e differenti ; eppure vediamo in 
tutte offervata una proporzione (a) . 

g.6. Nella feconda epoca incominciarono a conofcere, che 
quella uniformità di regole produceva un gufto fecco , e me- 
fchìno ; e perciò ingrandirono la loro maniera dando alle figu- 
re un’ aria di nobiltà , che poteva quali paflare per grandioU- 
tà . Ampliarono i membri più di quello , che aveano fatto fino 
allora: confervarono però le linee dritte, e caddero così in un 
gufto un poco pefante, ancorché non di cattiva maniera; per- 
chè abbandonata la fecchezza del primo ftile , quefto era già 

moì- 

(a) Avremmo dcfiderato- qualche prova più perocché ùa Vìcruvìo lìln abbiajno, 

£cura per credere , che t vali detti etruUhì che fiflatouo la proporzione del co^o umano 
iiano deir epoca , nella quale vuol qui porli il a lei piedi , non già perchè la credefTero la pìd 
noftro autore . Per quanto lì può rilevare pnn- hdla , o perchè nella natura non vi folle di 
cipalmente dalla forma delle lettere delle ifcri- più bello 5 ma bensì perchè fi credeva più bel- 
zioni , che fi leggono i'opra molti dì elfi , e lo il corpo più forte , e robufto , quale cte- 
anchc de’ più belli, non è da dubitarli, che devali il corpo di ftatura piuttollo balla , tar- 
vadano a riferirli circa ai buoni tempi dell’ ar- ga , e come dicevano quadrata . Vedi loc eie-, 
le, come oflervai nella Storia delle arti del pag..249. Lo fteffb ^fto fi aveva in architet- 
dis. Tom.IlI.pag. 2^7. 44.4. 4.7 j. Credo che tura, come bene oflcrva anche il noftro au- 
aseppuje fi porta, dire, che i Greci- della ori- tore appreflo, c noi lo notammo al luogo d- 
jEa epoca piglialTeto le proporzioni dalla bel- tato, f ea . 
b Datura del loro tempo , e del loro p»fe ì 
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molto migliore. Di quefta feconda maniera vediamo alcune fta- 
tue etrufche , come, per efempio, l’Amazone tofcana, pefan- 
ti , e dure, ma tuttavia di buon carattere. SÌ può inferire , che 
i Greci di quell’ epoca batteflero la ftefTa Rrada , come fi rav- 
vifa dai pochi monumenti > che di quel tempo ci fono rìmafti . 
Le loro fronti fono piatte , i loro nafi quadrati , i fopracigK 
molto fegnati , le labbra tagliate quali dritte. Tutto ciò prova 
quanto io afierifco , e fi può veder confermato fra le altre fta- 
tiie dalla Minerva Medica del palazzo Giuftiniani , i di cui con- 
torni fono d’una grande fempHcità . Io potrei anche dire, che 
fia piuttofto opera del fecondo fìile dei Greci . Le ftatue com- 
ponenti il gruppo della favola di Niobe mi fembrano di un tem- 
po non molto anteriore. Le proporzioni fono delia miglior per- 
fezione : le forme fono fublimi , e pajono d’una gran bellezza ; 
ma manca loro tuttavia una certa morbidezza , che non fu co- 
nofciuta che a’ tempi molto pofteriori ; poiché le loro linee fo- 
no ancora troppo dritte , fanno troppi angoli , manca loro in 
forama quella fublime eleganza, e quel -contorno sì perfettamen- 
te variato, che fi ammira in altre ftatue greche, come nell’ A- 
poHo, nell’ Apollino , nei Gladiatore, nella Venere, e nel Ga- 
nimede . Io congetturo, che le predette Itatue della Niobe fieno 
anteriori al tempo d’Aleflandro Magno , perchè non hanno bei 
panneggiamenti , e perchè fi fcorge , che i loro .autori penfaro- 
no folamente ad esaltare la fecchezza del primo Itile , e il pe- 
fance de! fecondo (a). 

97. Ne’ tempi di Aleffandro, o poco dopo , fi giunfe all’ ul- 
tima perfezione dell’ arte col dare più movimento ai contorni , 
e coi togliere alla pietra la durezza cagionata dalle linee uni- 
formi , e dagli angoli in una parola, gli abili fcultori incomin- 
ciarono a ftudiare le carni. Allora cefsò la fcultura d’eflere un* 
arte imperfetta, e procurò di giungere alla vera imitazione del- 
la natura . Io m’avanzo a dire , che la fcukura deve queft’ ulti- 
mo sforzo alla pittura , perchè quefta fino allora non avea fat- 
ti i progrefTì , che fece nella fcuola di Panfilo , nè era giunta 
alla vera perfezione . Comparve Apelle fuo difcepolo , e fifsò 
l’attenzione, ed il gufto del fuo fecolo, abolendo le minuzie, 
e le fecchezze. Egli diceva degli altri pittori, che cìafcheduno 

S 2 era 

Ca^ Si vedano appreflo le lettere a monCg. Fabioni , fcrìtte dal noltro autore appunto T» 
Suefto gruppo della Niobe . faa . 



140 Riflessioni 

era eccellente in qualche parte , ma che la grazia era propria 
fua , e che egli fapeva quando avea da dare per compita un’ ope- 
ra. Non diceva quefto come fe ama 0 e la negligenza, ma per 
dare ad intendere, ch’egli fapeva omettere le cofe omiffibiU ; 
e che fe gli altri pittori pofledevano qualche parte della per- 
fezione, egli polTedeva l’unione dì tutte. Io ho detto quefto 
per ifpiegar meglio la mia propofizione ; poiché io credo, che 
quando gli fcultori videro l’ eleganza , e la grazia delle opere di 
Apelle, e de’ fuoi contemporanei, aprìflero gli occhi, eintro- 
duceflero nella loro arte quell’ ammirabile , e fublìme ftile , che 
fi ammira nei Laocoonte , nell’ Apollo , ec. E’ credibile che i ta- 
lenti dei grandi pittori eccliftaftero la gloria degli fìatuarj , e 
che da quell’epoca cominciafte la pittura ad acquiftar riputazio- 
ne , perocché abbiamo dagli ftorici , che Filippo padre dì Ales- 
fandro fece una legge in confiderazione di Panfilo , ordinando 
che non fi potefle infegnar la pittura che a perfone libere , che 
in quel tempo fignificava nobili (a). Vennero con ciò i pittori 
ad eflere più ftimati j e le grandi fortune , che acquiftavano , 
fomminiftravano loro comodità per perfezionare sì bella profes- 
fione , la quale fino allora era fiata aftai rara , e la fcultura 
molto più comune . 

98. Fino al tempo d’Aleflandro andarono fempre crefcendo 
le arti , e dopo niente più fi perfezionarono , benché fi eften- 
deiTero aflaiflimo di più . Quel fecolo fu confimile a quello di 
Raffaello , e dì Michelangelo , nel quale fi videro di repente le 
più belle produzioni, che nè prima, nè dopo il rinafcimento 
delle arti fi fono più vedute ; e ancorché dopo fiafi trovata la 
maniera di far meglio qualche parte , non v’è ftato alcuno , che 
nel tutto abbia uguagliato i grandi uomini di quel tempo , Co- 
sì farà pure avvenuto ne’ tempi antichi . 

99. Dal regno dì Filippo fino alla ruina delle republiche 
greche fi andò fempre acquiftando qualche nuovo ornamento, 

ma 


(a) Non fò donde Mengs abbia tratta qae- 
fìa erudUione. Se mai avclFe avuto in mira 
il pafTo di Plinio lih. cap. 1 8.feB. 
io crederei , che aveffe ct)uivocato , non poten- 
dofene ricavare nè che Edippo facclTc uiatal 
legge , nè che fofie filtra da altri a contem- 
plazione di Panfilo •, ma foltanto , che (empre 
era ftato proibito ai fervi di efcrcitar la pit- 
tura; rifetvaiidofi quello dritto alle perlbnc 
ingenue , ollìa libere , fecondo le leggi ; c che 
in apprefib anche le peifo&e ooeite , o coaq 


dtrenimo ora , le più civili , e nobili , non isde- 
gnaroro di applicatvifi . Il merito di Panfilo, 
dice Plinio , che fu di far follevare la pittura 
al primo grido fra le arti liberali : Hujus au- 
thoritace e^eBum efi Sìcyone primum , dtìnde 
et in tota irraecia , ut pueri ingenui ante omnia 
gragkicen, hoc efi pìBwam inbuxo, doce^entur» 
recipereturgue ars ea in primum gradum libera^ 
lium Semper qutaem konor et fuit , ut ingep 
nuc exercerent , mox honefii : perpetue inieioì- 
So ne fervitia aveertatuf . f £4 . 
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iija nelle parti minime, o inutili ; mentre che gli antichi de! buon 
tempo fi applicavano unicamente alle principali , fenza curarli 
di iiudiare la finezza de* capelli, nè altre minuzie confimiìi , che 
è , per dir così , imponìbile di poter efeguìre , impegnati a perfe* 
zionare la imitazione del nudo ; nè ordinariamente fi trattene- 
vano nei far bene le vefti , come fu fatto in apprelTo . 

ICO. E’ cerco , che ne’ tempi pofteriori alla libertà della Gre- 
cia vi fono flati alcuni fcukori , i quali in parte hanno pareg- 
giato i valentuomini anteriori , e talvolta nel gufto morbido > 
e carnofo hanno fatto anche di meglio ; ciò nondimeno non 
faranno mai paragonabili ai primi, perchè non hanno avuta l’im- 
maginazione così fiiblime, nè le idee così elevate, come ge- 
neralmente aveano gli arditi del fecole d’ AlelTandro , quando 
l’opulenza , e la libertà rifcaldavano que’ talenti , fomminiftran- 
do loro idee eccelfe, e, per così dire, divine . 

loi. Coli’ ingrandimento dell* impero vennero le arti dalla 
Grecia a Roma (a) ; ma io non fo quanto ci fioriflero , non 
trovandoli ninna buona flatua con nome di autor latino. For- 
fè gli arditi romani affettavano, come molti moderni, metter 
i loro nomi in lìngua erudita . Chi lo fa ? Io però inclino a 
credere , che quefta nazione non coldvaffe le arti al punto di la- 
feiar monumenti da cagionarci ammirazione . Abbiamo gran quan- 
tità di ftatue , che noi crediamo di gufto latino , o che almeno 
non fono ficuramente greche ; poiché , quan-d’ anche folTero Ita- 
le ritrovate in Grecia , non meritavano di elTere trafportate a 
Roma. Ma nella maggior parte dì efle fi diftingue il carattere 
della nazione nelle tette, e ne’ bulti per la maggior parte fotto 
l’effigie di gladiatori, e di foldati . Quello gufto è analogo mol- 
to a quello , che fi olTerva nelle pietre, che da loro fono Hate 
incife . Oltredichè il loro ftile è duro, e fecco, come fi vede 
in tutti i loro ritratti , e particolarmente in quelli , che fi fe- 
cero nel tempo il più vicino al bel gufto della Grecia , come 
fono quelli di Cefars , di Augnilo , e ancora de’ confoli ante- 
riori . Infomma fino al tempo di Nerone brillarono poco le ar- 
ti in Roma . Si hanno belle opere fatte fotto il regno di quello 
principe. Quando più ci fiorirono ne’ tempi di Trajano, e di 
Adriano, io credo, che i buoni artifti folTero tutti Greci; co- 
me fi vede dal loro ftile, che nella loro debolezza ftelfa confer- 
va 


(a'. Si veda appreso la isetsra fùl principio , e progreffo delle arti . Esa . 
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va tuttavia le buone raaflìme dell’ antichità, vale a direlafem- 
plicìtà de’ contorni , il compiefib delle proporzioni, e ì belli ca- 
ratteri delle tefte. 

102. 1 Siciliani ebbero anche del buon gufto greco , e Io 
confervarono per lungo tempo , fenza però toccar mai la per- 
fezione; poiché furono meno corretti de’ Greci, e più roton- 
di, e caricati nelle parti, nè giunfero mai a lavorare il mar- 
mo colla ftelfa finezza , e pulizia (a). 

103. Ma vi è un grande errore fra gli antiquarj, che cer- 
cano la perfezione nelle cofe, che non ne fono quali fiate ca- 
paci, come fono le pietre incife; perchè non btfogna cercarvi 
la perfezione, ma folamente lo ftile. In fatti quefte non fono, 
a dir così , che cofe fatte per pratica , o maniera , dove non 
fi è cercato, che di fegnare le bellezze facili, di evitare le dif- 
ficoltà, e lafciare affatto le delicatezze, che avrebbero fatto ca- 
dere in errori. Quefio fi fcorge nei pezzi , che fi fono trova- 
ti in pafta antica , che per confeguenza fono fiati molto fii- 
mati ancora dagli antichi. Si vede che elfi hanno poco ricer- 
cato le loro opere, ma che hanno fatto conlìfiere l’arte in una 
bella, e nobile fempiicità , 

104. La decadenza dell* arte potè provenire, dalla moltitu- 
dine degli artifti , i quali per elTere molto comuni caddero in 
difprezzo. Finalmente nel maggior luftro dell’ impero romano 
non ftimandofi altra profeffione che quella del foldato; e per 
confeguenza i profeffori del difegno eflendo poco rìfpettabili; 
doveano ftudiar poco , e trattar la loro arte come una fpecie di 
mefiiere meccanico, e vile, degno folamente degli fchiavi, e di 
gente infelice . In quefta maniera decadde fino a perderli qua- 
li del tutto, firafcinata dalle rivoluzioni dell’impero, dalle guer- 
re , dalie irruzioni de’ barbari , da’ cangiamenti di religione, e 
dalle abolizioni delle immagini ; cofe tutte , che diedero rul- 
tìmo crollo al buon gufto , e diftrulTero perfino gli avanzi dei 
capi d’opera degli antichi . 

loj. Ciò nondimeno il mondo deve ai Greci di quella mi- 
ferabile , e opprelTa patria delle arti, la confervazione, e il ri- 
nafcimento loro ; poiché eglino tralportarono per la feconda 

vol- 
pai Si veda il parere del Prior Bianconi fo- le arti del dìs. Uh. X eap. Ili, Toni. II. 
ora una medaglia di Siracuià , ove ià delle os* pag. i7t. frgS- > ^ fi fioiia delle acR 

iervazioni liilla bellezza delle opere di quella in queir itola. t£A. 
nazione^ e anche il ’JCinkelmann Storia del.- 
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volta in Italia la pittura, incominciò di nuovo a coltivarli , 
e a migliorarfì da Fiorentini, 'da’ Veneziani» e da’ Lombardi fi- 
no a Raffaello, a Tiziano , ed al Goreggio, che la portarono 
al più alto grado di perfezione ; e da quel punto è ritornata 
di nuovo a decadere fino a noi altri, che vedremo la fua in- 
tera rovina fe profeguir-emo nel cammino finora tenuto . Que- 
llo è in fuccinto quello, che io penfo fu Tinvenzìone, progres- 
fo , e decadenza delle arti. Ora parlerò delle loro bellezze, e 
particolarmente dì quelle, che. ho olTervate nella prima, nella 
feconda, e nella terza epoca dell’ antichità . 

io 5 . Nel principio tutti i gufti non erano che un folo , 
cioè informi , e groflblani . Gli Egìzi fi fermarono là., nè lo 
migliorarono' mai, perchè la natura del loro paefe non era pro- 
pria per fomminiftrar loro idee di perfezione, nè di bellezza», 
nè di proporzioni . 

107. 1 Greci, ed i Tofcani furono i primi, che fcoprì- 
rono le regole delle' proporzioni (a). Conobbero ben prefto, 
che una parte, la quale fi appoggia fu d’un’ altra, deve efler più 
leggera di quella: inferirono quindi, che una mano, un pie- 
de, una teda, fe fono molto grandi, fono deformi; rifletterono, 
che qualunque corpo deve aver la proprietà, e la capacità d’efe* 
guir tutti i fuoi movimenti con facilità, e che ogni movimento 
fi efercita nelle giunture; e perciò fi applicarono ad ofiervare, 
che il collo unifce la tefta al corpo, cui fono attaccati gli O’* 
meri, ai quali fi unifcono le braccia; come alle cofcie le gam- 
be , e 'a quefte i piedi colle dita ; e riflettendo al modo , con cui 
la forza è graduata nelle azioni, e ne’ movimenti dì tutte que- 
lle parti, acquiflarono l’idea della leggerezza, e fveltezza, che 
fi olTerva efpreffà nelle figure tofcane (b) . Conobbero, chela 
forza della politura incomincia da bafib, e profiegue gradata- 
mente fin fu;- poiché il piede foftiene la gamba, quella la co- 
fcia, fopra di cui pofa il tronco; e filofofandovi fopra trova- 
rono , che dovea eflece una certa proporzione tra. la.lunghezza , 

e la 

(z) Quefto s'ÌQtenderà deUè belle . Che fbs- pili comune opinione , che fiano etrufche tan- 
fèro noie le proporzioni agli Egiziani non fi te fiatile, baffirilievi , e carnei , ed altro, che 

S uo negare , tanto per le ftatue ai.tiche rima- fono di ftile greco antico . Vedali ciò , che ne 
cci , quanto pct ciò che narra Diodoto dell’ dicemmo nella Storta delle arti, ec. , Tom. III^ 
arte loro di lavorare in piti pezzi , c in di- pjg. 4.^^ 4.67. ejpi. ,^cìà , che dirà il eh. fig. 
■verfe parti diverfi arcìfti a una folaftacuafè- ab. Lanzi nella fua nuova detcrizione della galle- 
condo cene mifure , c_ proporzioni firtatc . Ve- ria Granducale dr Firenze , piena di nuove vi- 
dafi ìzStoria delle arti del dìs. Tom 1 . p.tzt. fVe belliflìme di arte , e di antiquaria erudi- 
. ta . Mengs nel Frammento di ua difeorfo, ee. 

(b) Credo che it aoftro autore tenga colla qui appielTo, al/rum 16. iìfpìcga meglio . 



144 Riblessioni 

e ia grofTezza di quefte parti. PaiTando poi avanti, avvertirono, 
che in tutti i membri del corpo erano due movimenti contrarj , 
uno di azione, e l’altro di ripofo ; cioè la forza, che opera , e 
laforza, che foftiene: che per fignificar la prima era neceflaria 
la fveltezza, e la leggerezza nelle eftremità; e che perla fecon- 
da doveano efler quefte più foHde, e più robufte, e per con* 
feguenza le facevano un poco più lunghe : ma ficcome la 
groflezza delle parti può degenerare in grevezza, provarono, 
che la vera fveltezza derivava- dalla proporzione de’ membri 
colle giunture. Così lì videro nella neceflìtà di far i piedi lun* 
ghì , e fottili i e giunfero con quefto mezzo ad accordare l’arte 
colla natura: nel che confifte il vantaggio più grande dell’ arte, 
e ciò, che diraofìra la perfezione delle regole. Perciò io fono 
di parere, che il conofcimento della bella proporzione fi deve 
ai primi artifti, o almeno al primo ftile dell’ antichità . Non fi 
troverà contradizione in quello, che io dico, fe vi fi baderà at- 
tentamente ; perocché quando io dico , che un piede deve es- 
fer grande, convìen riflettere, che il grande confifte nell’avere 
una grande circonferenza; quindi è che un piede può efler lun- 
go in proporzione della fua larghezza, fenza però efler grande, 
come effettivamente fi vede in tutte le migliori ftatue antiche, 
che hanno piedi lunghi . 

109. Nel fecondo ftile fi confervarono tutte le proporzio- 
ni della lunghezza, che erano già ftabilite nel primo; ma avve- 
dendofi, che quel gufto era troppo fecco, e ordinario, inco- 
minciarono a mutare il contorno , facendo alquanto meno 
lunghe, e fìrette le giunture: con che introduffero anche più 
grandìofità, e foavità. Con tutto ciò non trovarono il modo 
di correggerfi interamente della fecchezza , perchè ancor non 
aveano faputo trovare la linea ferpeggiante , o ondata. Comin- 
ciarono di poi a tifar le linee conveffe, per mezzo delle quali 
diedero un carattere anche più grande alle loro figure; ma pe- 
rò quefte linee non fervirono che per le parti grandi. Le ope- 
re , che pofllamo credere di quell’ epoca , fembrano eflere co- 
me ftrozzate nelle loro entrate ; perchè dove s’incontrano due 
linee convefle formano un angolo di gran profondità; e per- 
ciò quello ftile pare nelle entrate tagliato . Queft’ ufo delle li- 
nee convefTe non era però aflbiuto, e generale, poiché foleva- 
no combinarlo con le rette: quefte per le cofe, che danno in 

fuo- 
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fuori ; e le altre per quelle , che entrano : intendo dire , che 
dove l’entrata deve efler più forte , ivi m ettevano una curva più 
rapida; e dove volevano ufcir molto , vi allungavano la retta. 
Quello era prefo dal primo ftile, e fi vede chiaramente nel ca- 
rattere, che davano alle tefèe, nelle quali formavano una linea 
retta dalla nafcita de’ capelli fino alla punta del nafo ; abbas- 
favano le parti pìccole per rialzare le grandi , badando folamen- 
te alle forme generali . Quefto fi può oflervare nelle tefle di 
Giove, e della fopracitata Minerva, e di altre di quel tempo, 
dove gli artifti hanno ufato molto le linee rette, e gli angoli ; e fi 
fono attenuti alle parti principali , omettendo le minime . Face- 
vano la fronte piatta; dalla radice de’capelli, come ho detto, fino 
alla punta del nafo , tutto è una linea retta . La fuafuperficie fupe- 
riore è tutta piana, e di là al labbro fuperìore forma un angolo 
retto . 1 due lati fono anche piani , e appena fono fegnate le na- 
rici , per non interrompere la forma principale, che fi compo- 
ne di due triangoli ai Iati , e d’una pianura fu la parte di ci- 
ma ; nè regnavano punto roflb delle narici . Di là fino al bor- 
do più prominente del labbro fuperìore facevano altra pianura 
quali sì lunga come quella del nafo ; il che dà una ceri’ aria di 
gravità , e di nobiltà . Io credo , che avrebbero fatto anche ii 
labbro inferiore della ftelTa forma , fe la natura non Io avefle 
facto sì differente ; poiché veggo che procuravano accomodar- 
lo al loro gufto, facendo afcendere dal mento alla bocca una li- 
nea quali retta , e nella parte eminente del labbro ripetevano 
la pianura . Al mento davano anche la fteffa forma piatta.; alle 
guance parimente, eccetto dove giuocano le offa del vifo; e in 
quella guifa facevano tutte le altre parti, efprimendole grandi, 
conformi, e femplici,e omettendo le pìccole . Dì tutto ciò fia- 
bilirono regole fiffe , che feguivano fenza dipartirfene mai ; e 
formarono così il fecondo grado di perfezione, o la feconda epo- 
ca del gullo . 

no. Nella terza epoca, nel miglior tempo dell’arte, gli 
antichi perfezionarono la loro maniera, effendofi accorti, che 
nelle due precedenti non fi efprimeva debitamente l’effetto del- 
la carne; poiché nella prima pareva troppo nervofa, e nella fe- 
conda molto gonfia , e groffblana; e finalmente conobbero, che 
nella beila natura trovali una continua varietà: che niuna co- 
fa deve ripeterli : che era ncceffario paffare dalla linea conves- 

Mengs Op, T ' • fa 
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fa aMa concava, e alla retta, e fraramirchiarle tra loro: che ne' 
piani, e nelle parti angolari delia feconda maniera conveniva 
unire le concave colle convellè , e dove bifognava varietà do- 
veano' entrare tutte le tre fpecie di linee; e trovarono la ra- 
gione perchè non fi deve fare niim angolo fenza curva, e nin- 
na curva fenza interruzione, o infiefilone, cioè fenza lìnea on* 
deggiata, o ferpeggiante . Notarono, che niuna entrata deve fta- 
re incontro di altra confimile, come niuna ufcita contrapo- 
•f^a ad un'altra: che niuna linea deve efler della rteffa propor- 
zione, o del carattere come Toppofta dall’ altra parte; e final- 
mente, che deve elfere una varietà contìnua ia tutti i contor- 
ni, e in tutte le proporzioni. 

IH. Qtielle regole non potevano condurre gli artifti all’ er- 
rore , efTendo fondate nella buona pratica delle maniere pre- 
cedenti ; perchè la prima avea fpianate le buone proporzioni, 
e la feconda avea bandite tutte le minuzie , e le inutilità ; la 
terza non tendeva ad altro che a pervenire al compimento dell* 
arte, il quale confifte nella varietà, che è l’anima delle cofe 
rapprefentate ; poiché la varietà produce alla noftra vifta l’ef- 
fetto , che nella natura fa il movimento ; e una foia forma fa 
un folo effetto togliendo l’idea del movimento , mentre molte, e 
varie forme cì tolgono la confiderazione della durezza, e della 
fiabìlità della cofa. Una fola lìnea nera fopra la carta bianca non 
fa alcun effetto ai noftri occhi; ma molte polle le une acan- 
to alle altre ci fanno battere gli occhi in maniera, che più fi 
cerca di fiffarvi fopra Io fguardo , più fi Ila incerti di quello 
ohe fi vede . Lo fteflb fiiccede con un bel quadro, o con una 
beila ftatua , che quanto più fi rimira , più Tocchio comprende 
la -varietà delle forme , e vi ritrova maggior piacere , fembrando- 
gli più animate . Al contrario una cofa uniforme non muove la 
vifta ; pare morta: nè trovandovi il noftro fpirito niente di nuo- 
vo, fe ne annoja, e fe ne dilgufta fubìto . Quefta varietà è quella , 
che caratterizza le opere eccellenti degli -antichi, e dà loro l’ul- 
tima bellezza sì difiicile a coglierli : da efla viene cofticuita 
tutta la differenza, che è tra gli antichi, e i moderni. Non già, 
che quelli non abbiano procurato di metter varietà nelle loro 
opere; ma Phanno fatta troppo fenfibile, e ftudiata ; e a for- 
za di volerne metter molto, è loro mancata, e fono flati co- 
jftretti a ripeterli . Gli antichi dividevano il paffaggio dalla lì- 
nea 
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Dea retta fitto alla più curva iit cento gradi , per efempio ; e fi 
fervivano di quefii in una degradazione quafi ìnvifibile . I raoderni 
cominciano da un falto, ponendo, per efempio, il primo gra- 
do al numero Jo.; onde non pofìbno avere tanta varietà come 
gli antichi , non avendo che la metà de* gradi , e delle forme. 

112. QLielta non è che una indicazione generale del mol- 
to, che potrei dire fopra il gufto degli antichi. Ora mi refia 
a parlare della loro pittura in particolare, paragonandola nel- 
lo fteflb tempo colia fcultura, eoonfiderandola per ii gradi , e 
per le parti , che richiede queft’ arte; e dirò quello , che io credo 
ch'eglino fapeflero, e quello, che ignoraflero . Non mi dimen- 
ticherò, che io efamino opere di uomini., e che Fumanità è in- 
feparabile dai difetti . Suppofto ancora , che Fuotno potefle for- 
marli delle cofe un’idea perfettillìma , non per quefto potreb- 
be produrre opere perfette; perocché la debolezza del fuo fpi- 
rito non gli permette di concepire, e confiderare due cofe in 
una volta, e ì fenfi non poflbno ricevere che una fola idea in 
un dato tempo. Perciò le noftre azióni fono tutte fiaccate, e 
fuccefiive. La memoria è quella che le riunifee, e fa di più idee 
libiate una fola idea complefia . Onde allorché un uomo per- 
de quefta potenza, ha perduto tutto; perchè il Papere umano 
non è altro che una combinazione di cofe. Perciò è tanto dif- 
ficile nel principio d’un’ opera averne prefenti tutte le partì, e 
ricordarli al fine di quello , che fi pensò al principio , per com- 
binar tutto. Quello fasi difficile la pittura, e la fcultura, ri- 
chiedendo Funa e l’altra il penfiero, e Fefecitzione . La prima 
nondimeno ha in ciò qualche vantaggio fu la feconda.; poiché 
uno fcuìcore per mettere in efecuzione le Tue idee ha bifogno 
dì molta operazion manuale, che gli afibpifce lofpirito, il qua- 
le fi debilita, e fi raffredda prima che la mano abbia termina- 
to di efeguire l’idea concepita, li pittore con una pennellata ; 
eh’ è quafi sì pronta come il penfiero, può manifefiare la fua 
idea . Lo fcultore fa la fua opera a poco a poco , nè le può dare 
la bellezza si prefìo come il pittore; perchè ciò , che in quello 
è rultima cola, in quello èia prima, vale a dire la perfezio- 
ne della forma; incominciando la pittura dal contorno, eh’ è 
il fine, e il compimento della fcultura. Ciò non oflante i pit- 
tori moderni nemmeno han potuto avvicinarli alla perfezione 
della fcultura antica; e la ragione credo io che fia,, perchè i. coi 

T 2 ftu- 
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fiumi de’noftri tempi fono ben differenti , e il pittore ha bìfb- 
gno di fpicciar preflo , ed efporre i fuoi quadri molto prima 
dei dovere. Se Raffaello avefìe penfato ad elprimer tutta la per- 
fezione , di cui egli era capace , non ci avrebbe lafciato for- 
fè che un folo quadro , come è quello della Scuola d’ Atene , 
in vece di tanti, che dipìnfe nella fua corta vita, 

11 3. Nella fcultura fi trova anche la fua ragione perchè 
non abbiamo potuto giungere alla perfezione degli antichi , non 
oftante che fappiamo lavorare il marmo al pari di loro; ed è 
che i principianti fono coftretti a lavorare per guadagnarli il 
vitto; e i dilettanti, che li mettono in opera, non fanno dì- 
ftinguere il buono, nè l’ufo, nè il fine, per cui fi fanno le fta- 
tue ; e ordinano opere a chi è ancora nella neceffità di lludiare 
il modo di farle. Colloro fi avvezzano così alia pura pratica, e 
a quel falfo brillante, che veggono far la delizia de’ ricchi , i 
quali fono ordinariamente i più ignoranti . Non fi fanno più 
ftatue d’ordine, o col configlio di tutto un paefe, o d’una in- 
tera città; ma pel femplice capriccio d’un potente llordito, 
per. cui vale più un cattivo, che un eccellente fcultore. Que- 
fìo influirò pregiudicievole ha fatto degenerare tutte le arti. An- 
ticamente una fola flatua bella baftava a fare la riputazione , 
e la fortuna d’un artifla;oggì non ballano cinquanta cattive per 
dargli da mangiare; e ficcome la perfezione della fcultura fi ve- 
de più al fine, che al principio, i nollri fcultori fono collret- 
ti a lafciar le loro opere imperfette; e cosi abituandoli gli uo- 
mini air ozio , e ai male con tanta facilità, rifulta, che la vi- 
fla de’medefimi profeflbri fì avvezza al depravato gufèo, che re- 
gna a’ giorni noftri . 

114. Da tutto ciò io conchiudo, che i moderni per va- 
rie ragioni fono inferiori agli antichi, e che la .fcultura de’ no- 
llri tempi è anche inferiore alla pittura. Quella fi fa ora trop- 
po frettolofamente, fenza confiderazione , e fenza fcienza; eia 
fcultura fenza buone regole di proporzione , e fenza intelligen* 
za nel fine : laddove gli antichi ufarono nel principio le miglio- 
ri proporzioni , pofcia le linee più proprie all’ elpreflione nobi- 
le, rigettando le fuperfluità, e le minuzie, e perfezionando fi- 
nalmente tutto con ragionata varietà . 1 pittori antichi face- 
vano lo ilefib per differente cammino. Si fermavano molto nel- 
le loro opere, per accrefcerne a grado a grado la perfezione. 

In- 
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Incominciavano dalla giullezza de’ contorni,, e cfe irt>a efattapro* 
porzione delle forme principali; terminanda poi con tutto lo 
Audio le parti più grandi fino alle più piccole. Si legge nelle 
ftorie , che non fi trovò chi ardilTe terminare la Venere , che Apel-^ 
le alla Tua morte lafciò incominciata; non perchè altri non fa- 
peflero fare un braccio , o una gamba , ma perchè quel qua- 
dro, quantunque non che abbozzato, pareva finito a chi non 
ne fapeva quanto Apelle (a) . 

115. La pittura era in quel tempo un’arte, che fi appren* 
deva, e fi efercitava come una fcienza. Incominciavano dal di- 
vider le linee in dieci partì, per efempio; poi in venti, indi 
in quaranta,, in ottanta, ec. , e con quella delicatezza , e ri- 
partizione di linee davano varietà infinita alle loro opere. Va- 
riavano le ftefTe parti delie linee, facendone, per efempio, una 
di tre, altra di cinque, e altra di due; con che formavano i 
contorni varj , ma uniti, delle diverfe linee; e da tutto ciò ri- 
fultava la perfezione. Non ofiervavano foltanto quefte regole 
ne’ contorni: le applicavano anche alle forme interiori, e agli 
eftremi de’lumi, ed ai punti dì maggior forza. Chi saprà ofier- 
vare gli antichi con quella attenzione, non li maraviglierà, che 
Protogene impiegafie tanti anni à dipingere la fola figura del 
fuo Gialifo ; perchè chi al pari di lui voJelTe ofiervare tante re- 
gole , e ragioni , gli bifognerebbe ftudiare molto , e contem- 
plare la fua opera molte volte parte per parte; poiché, ficco- 
me ho detto di fopra, la ragione, che impedifce ad un pitto- 
re di dare rultima perfezione, è la mancanza di memoria; e 
conofcendo ciò gli antichi . vi fupplivano col tempo : e nem- 
meno quella riforfa farebbe loro ballata , fe non avefiero fa- 
puto ridurre la. cofa al metodo di divìder l’arte in parti prin- 
cipali , e in piccole , e andarle poi efeguendo grado per gra- 
do una dopo l’altra ; e perciò non potevano eglino confeguì- 
re la grande varietà, che mettevano- nelle loro opere, fenza 

lun- 

fa> Plinio è, quello , che Uh. ? r. ceip. r S.feB. per lire un braccio , o una gamba 5 perchè 

I ci tacconta. quello fatto di Apelle . la difficoltà conlìftc nell‘accordarle_ col. lavoro 
Non pare però che poilaiotendetlì come vuo- del primo arrifta , quando Ila degli eccellenris- 
le il noltto autore ; ma che Apelle una parte fimi . Lo lleffò Mengs ha pur detto qui avan- 
fola del quadro avelTe lavorata.j-e l’altrafoflc ti pag. tra. , come fi conoica lamanodiRaf- 
rimafìaabbozzara, 0 contornata. fottanto. fatilo da quella dì Giulio Romano in uno (ics* 

Us inchoavernt alìam. Vcwtm Coìs , fupera- fo qoadto, benché quelH fofle ildilcepolo più 
Virus edam fuam illam prìorem . Inviait mars eccellente, e più diletto di quel gran pittore. 
peraSa p-.itte : nec qui jucctderet overi ad prae- E chi fi è- mai trovato capace tra. i moderni- 
fsrìpeu iineameata iavenzus eli . Nè pare buona di refìaurar bene il Laocoonte , l’Apollo, cd 
ragione il dire , che altri avrebbe dovuto. £à- aldi capi d'opera degU antichi "ì Fea . 
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lungo ter^po, e pazienza;, e qtiefta varietà dava il compimen- 
to, e la perfezione alle proporzioni. 

ii6. Fin qui delle maffime generali degli antichi. .Difcen- 
do adeiTo alle regole particolari, ch’eglino ufavano nel dife- 
gno, nella -coirspofìzione, nel colorito, nel chiarofcuro, eaeU’ 
ideale:. 

I. Del dzfegns degli antichi. 

Il 7- Io ho detto, che gli antichi ebbero tre ftili, o ma- 
niere differenti; cioè il fecco, il grande, e il bello. Parlerò fol- 
tanto di qneft’ ultimo , che è Tumco , che meriti d’elTere imitato . 

r.i6. Per efaminarlo, prendiamo quattro ftatue delie più fa- 
-mofe TApollo per la fveltezza, e per l’eleganza; il Xaocoon- 
te pel genere alterato, o efpreffivo ; TFrcole pel robufto;eiI 
Gladiatore per la naturalezza, o verità; aggiugnendovi il Tor- 
fo di Belvedere per il fublime, poiché in quefìo è unito l’idea* 
le con la bellezza-, e con la verità , 

119. Nell’Apollo fi vede refprefiìone, k nobiltà, e tutti 
gli altri attributi della perfezione: ma per ora io non parlo che 
del difegno . Mirando dunque quella ftacua colle rifleffioni, che 
abbiamo avvertite fu la difìèrenza -tra la pittura, e la fcuUiira j 
vedremo fin a qual fegno gli antichi abbiano portata l’arte del 
difegnare . Vi troviamo Keleganza , l’accordo , e Tarmonia de* 
contorni, e un carattere dominante sì perfettamente efeguito, 
che non v’è differenza dal carattere d’un contorno a quello d’un 
altro , nè da .quello d’ima forma a quello d’un’ altra dalla mag- 
giore fino alla minops eftremità di un dito del piede . Olian- 
do io dico accordo delle forme, intendo dire, che fe una for- 
ma convefìa ègrande, debbono effer grandi a proporzione tut- 
te le forme conveffe della figura, e lo fleffo intendo delle con? 
cave, e delle rette; e .ficcome tutte le linee de’-contorni fi com- 
pongono deJl’una, o dell’altra di quelle tre , non può eflere 
altra differenza tra efii contorni, che quella del carattere, che 
loro li dà . Per efempio, l’ Apollo -fi compone tutto di linee 
convefle molto foavi, di angoli ottufi affai piccoli, e di pia- 
nure; ma vi dominano le conveffe dolci. Dovendo il caratte- 
re di quella figura divina efprimer la forza , la nobiltà , e la 
delicatezza, il Tuo autore ha dimoflrata la prima coi contorni 
conveffi, Ja feconda co’ dritti, e la terza .con le linee ondeggia- 
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te. Gli angoli ottufi, e le linee convelTe formano la linea on- 
deggiata , e quefte medefime litiee convelTe unite a ìnfteffioni 
fcggere moftrano !a forza , e nobiltà . 

120. Nel Laocoonte dominano le linee convefle, elefor* 
me fono angolari tanto nelle entrate, come nelle ufcite , pel 
di. cui mezzo fi palefa l’alterazione, che è nella faa efprelìio^- 
lìe ; poiché in quella guifa fi rendono più vifibilì i nervi, ei 
tendini della figura, che fono fortemente ftirati; e così fi for- 
mano le linee rette, le quali incontrandofi colle concave, e 
colle convelTe, formano gli angoli, con che fi fa vedere, che l’es*- 
prefiione della figura è alterata. 

121. Lo fcLikore dell’ Ercole efcogìtò un gufto del tutto 
differente; poiché fece i mufcoli- di forma convefla , e roton- 
da , per mo{frare,che era vera carne ; ma fece le entrate pia- 
ne, per fignificare, che erano parti nervofe, e magre; e con 
ciò efprelTe il carattere della forz^, e delia robufiezza. Ciò rì- 
faitapiùal confronto delle gambe moderne, che gli fi fono ap- 
plicate, il di cui fcultore vi ha fatti i mufcoli si duri, e tefii 
che pajono non carne, ma corde (a). 

122. Nel Gladiatore evvi un mifto delle forme dell’Erco 
le, e del Laocoonte; perchè ì mufcoli , che fono in azione, 
fono alterati, e quelli, che ripofano , fono corti, e rotondi co- 
me quelli dell’Èrcole; i lunghi fomigliano a quei del Laocoon-^- 
te; e quei, che non operano fono piani. Quella varietà è con- 
forme alla natura. 

123. Il Torfa di Belvedere ha un poco dell’ ideale. Vi fi 
trovano riunite tutte le bellezze delle altre ftatue , poiché ha 
la più perfetta varietà, e un tocco, che è quali impercettibi- 
le . 1- fuoì piani non fi polTono- difcernere che col paragonar- 
li con le parti rotonde, e quelle con quelli. Le parti piane fi- 
riconofcono, perchè la loro iuperficìe unita è più grande che 
il loro, angolo, o tondo; e il tondo fi fcopre per le pìccole 
partì piane, che lo compongono: il dodecagono, perefempio,, 
pare più tondo che l’elagono . Quello ìnlìg.ne autore ateniefe- 
a me pare, che confeguì. il più bel gullo.,, cui può afpirare Tim- 

ma- 

fa) Una gran lìiiTerenza pafla fraq-aefle gara- le moìemc fané da Guglielmo della Pona fìio- 
be moderne, e le antiche, già cfpofte alla pu- fcolare, e fui fao modello, facendole lafciatc 
blica ammirazione nella villa Borghefe , ci ora in vece delle antiche allora ritrovate. Sipuò 
riunite alla fua figura. Al confronto fi vede dire, che la ftarua ora ha mutato idea, tan- 
^anto Michelangelo peccalfe d'amor proprio , to comparifee più insila la figura , eleggerà*, 
per aoa dire di cogniriope > nel lodar tanto P.£a . 
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maojQa2ìonc , s’egli fu perfetto nell-e altre parti mancanti , co- 
me in quelle, che vediamo, lo non mi fido afficurarlo dachè 
conofco altre ftatue, le quali hanno alcune partì eccellenti, e 
fono ordinarìffìme nel rellante . 11 nome di quello Apollonio 
non fi trova nelle ftorìe antiche , fe forfè non è quello , che 
non era mai contento delle fue opere, e che dopo averle ter- 
minate le rompeva (a). Con tutto ciò io credo , che gli antichi 
Romani facefiero gran conto di quella ftatua, perchè da’ ferri , 
che ha nelle natiche, fi conofee , che la rellaurarono (b) . Pa- 
re, che rapprefenti un Ercole, come ìndica la pelle di iione (c) ; 
e fecondo il carattere dovrebbe rapprefeotar quello eroe già 
deificato; poiché non fi rawifa nel corpo niuna dì quelle ve- 
ne, che gli antichi fegnavano nelle figure umane, come fono la 
cava nell’ interiore della cofeia (d) , quelle del baflb ventre , e 
altre, che palTano per il petto. Perciò io inclino a credere, 
che egli fofiè appoggiato alla clava, e non filando , come al- 
cuni pretendono (e). Quella digreilione fu la feuitura non è fuo- 
ri di propofico, perchè trattandoli di difegno rifaltano in quell’ 
arte il contorno , e le forme, che fono ugualmente necelTarie 
nella pittura . 

124. Venendo dunque alla pittura, io fono pienamente per* 
fuafo , -che il difegno de’ pittori antichi fofie molto più perfet- 
to di quello degli fcultori ; ptimieramente per l’eleganza , e per 
la prontezza, che già io ho detto elTere maggiore neH’efecu- 
zione della pittura; e fccondariamente per la llima, che fi fa- 
ceva de’ famofi pittori alTai più che degli fcultori . Nè ciò po- 
teva efìerfenza un forte motivo, trattandoli di giudici tanto il- 
luminati , e di guflo COSI fquifito , come erano i Greci . Le efpres- 
Goni ufate dagli fiorici per encomiare il merito, e la finezza 


(a) Quefto artefice fi chiamava Apollolioro , 
del quale pack Plinio Lib, ^4.. cap. i. Je 3 . rp. 
f. SI. F£A . 

Cb) L'argomento farebbe legsrero affai , per- 
chè fi reftaurarono tante altre ììatue di minor 
merito. Vedi U irò/;. ■«ieWe anì dcl aìs. Tom. 11 . 
pag. 24. Fea . 

tc) Anche Winkeìmaun è ftato fempre di 
parete , che quefta liatua rapprefentafle Ercole 
deificato . Vedali la Scoria dellt arti del di- 
fegno.Tom. I:pag. 302. , II. pag. zta... 111 . 
pag.zzp., ove io ho notato, che Lifippo fe- 
ce in bronzo un Ercole, che poco poteva es- 
fere diverfo da quefto fecondo la deferizione 
datane da ^rziaJe Epigr. lib. $. epigr. 30. 
tdit. Raderi : 


Hìc gai dura- Jidens porreBo faxa leone , 
jilitigat exiguo magnus in aere deus % 
Quaeque tuUt JpeBat refupino fiderà vultu , 
Cujusdextra calet robore , laeva mero; 
Non ^fama receas , nec nofri gloria caelì : 

Nobile Lyfippi munus., opufque videe . 

Il ch.Vifconci MusJ^io Clem.Tom.il. Tav.to. 
crede che l’Èrcole del Torfo facefle gruppo con 
una ftatua di donna. Jea. 

(d) Qui li dice vena cava dal fiio nome ge- 
nerale , e meno propriamence ; perchè la vena 
cava quando arriva alla cofeia li chiama cru- 
rale. Vedili \eCa.\io De corp. hiim.fabr. lib.3. 
cap. S.fegg.JtA 

(e) Si veda la Storia delle arci del dìfegao-, 
Tom. II. pag. 284., e lll.pag. Jea. 
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de* pittori antichi ,lembrano iperboliche, e incredibili a chi non 
combina bene le cofe; e perciò vi fono flati de’ moderni, che 
nel leggere le memorie della niaravigliofa abilità, con cui qual* 
che pittore efprefle il carattere de! popolo di Atene , fi fono 
ideati, che folfe per mezzo di geroglifici, edi emblemi, e non 
per forza di efpreffione, e di difegno; il che ripugnerebbe alla 
verità della ftoria. 

125. Quello che è certo , fi è , che quelle erprelHoni sì 
delicate non fi veggono nelle loro fìatue ; onde io credo , che 
la pittura degii antichi primeggialTe di molto fu la loro fcul- 
tura. La grazia, e la bellezza d’un’Elena di Zeufi, e d’una Vene- 
re d’Apelle non potevano efler effetto d’altra cofa che d’una ec- 
cellenza ammirabile di contorno. La celebre difputa fra Apel- 
le , e Protogene a me fembra chiaro, che folle unicamente una 
gara di contorno, fecondo il modo, che io ho di fopra fpie- 
gato ; vale a dire , che il primo delinealfe un contorno di un 
membro divifo, per efempió, intra forine; che ii fecondo mo- 
fìralTe, che fi poteva dare maggior varietà, dividendolo in quat- 
tro; e che Apelle andalTe più oltre, dando l’ultima varietà, e 
perfezione allo fteìTo contorno - Se non fofie ftato così , non 
farebbe ftato poffibile , che egli aveffe meritata tanta ftima di 
genti sì dotte , e sì raffinate nel gufto , come ci atteftano 
gii ftoricì (a) . 

Mengs Op. V 126. 

(a) Quella opiniooe , che la gara tra ApeU ceret^ue hunc ejfe , quem quaereret : atque ita 
le , e Protogcne folfe di contorco , non è nuo- evtnit . Reverthur enim Apelies , jtd \inci eru- 
va . Fu già propella dailo Scannelli nel Tuo befeens, tenìo colore lineas J'ecuìc , nullum re- 
Micrec. della piu. lib.j.cap. t^.p. tiC. fegg, linquens amplius jubtilitatì locum . Qui pate 
ove dice, che acche Guido Reni era di quel evidente, che ii^ceffe una gara dì hanchea- 
fentimcnto . Se fi confiderà fclamentc il rac- aa , e bravura nel faper tirare linee fottilis- 
conto di Plinio, non lì può n^ppur penCare , lime, l'ultinia delle quaii tirata -^ Apelle., 
che foffe la cofa in quella maniera. Scitum fpaccava ue! mezzo le altre due . Or che han- 
ejl C fciivc egli lib. gs. cap. ig. feci. no a fare quefte cofe con una gara di varie- 

incer Rrocogenem , et eujw ( Apcllcm ) giitxj't’C- cà , o perfezione di contorno.? Ajiellefu il ptt- 
tìdit. lUt Rhodì -viMebat : quo cum Apelles mo a tirare la litiM fui quadro, o tavola di 
adnavigajfet , axldus cognojcendl opera yus , Protogene, non cfl'endovi prefente qucfto, clic 
fama tantum fibi cogniti , continuo c 0 cznam poi venuto ne tirò in mezzo di elTa un’ .altea 
petiit .Aberat ipfe , fed tabulam ampLae ma- anche più fina, e (btrile , in maniera, che 
gnitudinis Jn machina aptatam pidurae arius fi vedeflero i tettnini della fottopoila linea di 
una cufiodiebat . Haec Protogenem foris ejfe Apelle . Quefti ritornato , tirò una nuova li- 
refponaic : interroga\it , a quo quaefiium dice- nea , e con diverfo colore , in mezzo a queU 
ree. Ab hoc, inquit Apelles: arreptoque pe- la di Ptotogene, lafciandone parimente vede- 
nicìllo lineam ex colore duxit fummae tenui- rei termini da una patte, e dall' altra , e cosi 
tatis per tabulam . Reverfi Protogine , quae fottìle , che Protegene non ebbe più campò 
gejia erant anus indicavit . Ferunt artificem da farvene fopra un’ altra . Secondo l’opinione 
protinus contemplatum fubtUìtatem , dixiffe , di Mengs , larebbc ftato tutto l'oppofto . In 
Apellem venif 'e : non enim cadere in acium vece di riftringerc le linee , i fittoti le avteB- 
tam abfolutum opus , Ipfumque alio colore^ te- bere slargate , o moltiplicate in largo . Chi 
nuìorem lineam in illa Ma duA(fe ; praecepiffe- poi -volefle credere , che Plinio con abbia ca« 
que abeuatem , fi lediiffet ille , ofenderet, aaji- j-.ita bene , o ben liferita la gara dei contorni 
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125 . Gli antichi avranno conofciuto certamente gli fcorci 
altrimente non era poflibile, che Apeile avefle potuto dipinge- 
i.e Alefiandro in figura di Giove tonante , col braccio alzato 
col fulmine in maniera, che, dicono, pareva uicire dal qua- 
dro . Le pitture delle battaglie nen?meno potevano efeguirli 
fenza T intelligenza dello fcorcio , perchè le figure farebbero 
comparfe ftorpiate, e ridicole (a). In fomma io penfo, cheli 
difegno degli antichi folle molto fuperiore a quello de’ moderni; 
poiché tra le pitture antiche da me vedute molte ve ne fono 
così ben difegnate, come le migliori di Raffaello, non oftan- 
te che foflero fatte a Roma in tempi, in cui il gufio greco era 
già fvanico, o che al più fono del tempo d’ Augnilo; e nondi- 
meno la fcuItLira di quel medefimo tempo era molto inferiore 
alle fopradette pitture ; coficchè dal poco , che ci refta delia 
pittura antica, polliamo inferire, ch’elfa fu fempre più perfet- 
ta della fculcura contemporanea . 

if.IL 

come li dovrebbe dire per foftenere ropinio- in fottigliezza , ma in varietà , e bellezza : 
ne furriferita, potrebbe penfare , che egli ab- cuhque Jìc tam tabulam pofierìs tradì omnium 
bia equivocato nella parola linea, la quale fi- ^idem , fed artificam praecipuo miraculo . Con^ 
gnifica linea femplice , ed anche contorno . Egli Jumptam eam conjìat priore incendio domus Cae- 
nello ftefib capo fcrive , che la maggior oif- faris in Palaiio , avide ante a nobis- fpeciatam'. 
Scolta della pittura confifbe nel ftr pene le li- JpatioJìore amplitudine nikil aliud concinen- 
nee eftteme delle figure, che fono appunto i tem , quam lineai vijum e^ugientes , inter egre-- 
contorni , e dice , cne Parrafio per confefTio- già multorum opera inani ftmilem , et eo ìpfo 
ne degli altri pittori era flato in elfi fl j>iù pc- allìcientem , omni<^e opere nobiliorem , hoào- 
ZKO- confejfione ariiftumin lineis extremis pai- vico Demonfiofo t>e piSl. antiq. lib. z.pteien-- 
mam. aaeptus . Haec ejì in piBura fummo fub- de , che quella contefa dei due pittori coniì- 
tilicas. Dice lo fteifo di Parrafio anche Quin- ftefie ne! cono del colore, e palTaggio da un 
tùÌARO Injì. Orator. /ré. ra.cap. r dopo aver colore all' altro , che Plinio /or, cir. tap./. chia- 
-detto , che Zcufi lo fupetava nell’ intelligenza ma harmogen . Comunque fia fiata , poiTo ben 
àtì chiAtoicmo :quonimprior luminum, umbra- dite che per Io più fi sbaglia nel voler dare 
Tumque^ invenìjje raiionem ,fecundus examinas- certe fpiegazìani apafiì di autori antichi. Quau- 
fe Jubtilius lineas tradiiur. Qui, e molto più doli vogliono dare fpiegazioni , che non ban- 
dai reflo , è chiaro, che Quintiliano parla di no fondamento nelle parole dello fcrittore, ma 
contorni •, e probabilmente di contorni fi de- foitanto nella tefla di chi fi figuia, che la co- 
ve intendere ciò , che fcrive lo fteflò Plinio fa fofle polfibilc in quella tale , o tal altra ma- 
anche di Apeile , che non paflava giornata fen- niera;. non fi devono dire fpiegazioni di au- 
za fare qualche lìnea : Apelli futi perpetua con- tori , ma nuove idee , o maniere di fare , o 
juetudo , nunquam tam occupatam diem asen- d’intendere una cofa . Quefto è avvenuto g PIì- 
dì , ut non lìneam ducendo exerceret a'iim ; nio anche per ciò che dice lib. qó. cap. 14. del- 
quod ah eo in proverbium venit . Cosi altri au- la maniera d'alzar gli architravi al tempio di 
tori , che potrebbero addurli . Riflettendo a que- Diana Efefina , di cui fi è voluto fòftenere nel- 
fle cofe, e che fra due sì grandi ^tifti era ve- X^Memorie per lebelle dm',nel mefe di ago- 
lamente degna di gara la colà più difficile nel- fio 178^. , una nuova idea meccanica affatto 
ia pittura, affai più che una Semplice linea puerile, e iropolfibile per quel cafo , fenza farfi 
indifferente per sè, benché fottilillima , Popi- carico delle di lui parole, che non pollono ara- 
BÌone non dovrà parere tanto improbabile . Sol- metterla in verun fenfo , e dando un fogno deli’ 
tanto mi farebbe una difficoltà gravilCraa > l’ag- Alberti per un fatto reale. Fea . 
giungere che fa Plinio al luogo citato , di aver (a) Queflo punto tefta decilb definitivamen» 
veduto in Rotila quel quaifro nel palazzo de' te fè fi avverte aciò, che racconta Plinio di Pau- 
Cefari prima che andaffe a fuoco, c di non fià libro JJ. cap. i. ; ante omnia cum longitu- 
avervi appunto offervato altro che linee appe- dinem bovis ofiendere vtllet , adverfum eum pin- 
na difcernibili ; il che non poteva eflere nei xit, non tranfverfum , unde et ahmde iitcel- 
concoioi a ne’ quali non fi tfoveva gareggiare ligicur amplitudo , àzaka , 
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§. IL X>d chiarofcura degli antichi , 

127. Io fono dì parere, che gli antichi non aveflero co- 
si giufte idee del chiarofcuro come noi altri , e che pofledes- 
fero quella parte , la quale richiede l’ imitazione, e non l’idea- 
le. L’ingannare la immaginazione degli fpettatori con un eifec- 
to di verità non li può confeguire fenza un chiarofcuro molto 
vero ; e quello ebbero certamente gli antichi ; ma perciò non 
è necelTario pofleder l’ideale, baftando l’efattezza nell’ imitare 
la natura « 

jf. III. Del colorito degli antichi. 

128. Io fono anche d’opinione, che fra gli antichi vi deb- 
bano eflere flati dei pittori così eccellenti nella parte del co- 
lorito, come i moderni. Mi figuro che Zeufi, e Apelle foflè* 
ro in quella parte arrivati ad imitar il vero, ma anche ad es- 
fer belliflimi : e quanto gli autori ci riferifcono del colorito , 
prova, che gli antichi ne aveano una giufla idea; ma forfè non 
giunfero ad analizzar quefto punto tanto come noi altri . La 
fcelca de’ colori locali de’ panneggiamenti era molto buona, fe- 
condo che vediamo dalle reliquie, che ce ne fono rimafte. Di- 
pingevano molto finito, fenza ometter niente del neceffario . Ab- 
biamo la figura di Roma trionfante , dipìnta , per quel che li 
crede , in tempo di Coftantìno (a), la quale ha molto buon to- 
no di colore; e benché fia un quadro aflai mal difegnato , fi 
vede , eh’ è un’ opera molto men cattiva delie fculture dell* ar- 
co di quell’ imperadore , efeguito nel fuo tempo ... (b) 

V 2 ME- 

(aì Sì veda il Wìnkelmana Storia delle (b) Vedafi appreflb la lettera del noftro 
arti del dis, Tom. Il. lib.ìill.cap. IH, print, teic Culle finure d’Lrcolano. F£i., 

PEA . 
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CONCERNENTI 

LA VITA, E LE OPERE 

DI ANTONIO ALLEGRI 

DENOMINATO 

IL C O R E G G I O (a) . 

CAPO 1. 

1 . T E notizie» che abbiamo della vita, e de* fatti del grarr- 

I I de, e graziofo da Coreggio, fono poche, confufe, e 

difcordi tra di ioro. Certo fi è, che nè i letterati, nè ì pittori, 
che hanno fcritto vite di artefici, hanno refo al Coreggio quel- 
la giuftizia , che meritava ; poiché egli era ben degno , che qualcu- 
no prendefle la cura di bene informarci delle circofianze di un 
nomo, a cui la nobil arte della pittura tanto deve. Ma que- 
fta negligenza non folo è un’ ingiufiizia fatta ad un tal uomo ; 
ma ancora una gran perdita per noi; perocché non vi è mag- 
giore ftimolo alla virtù che il racconto de’ fatti delle perfone 
virtuofe: e per quello mezzo fpeflb i vizj dell’ amor proprio, 
e deli’ ambizione fi sfogano nell’ imitazione di efie; e cangian- 
do quali natura diventano virtù . Per la qual cofa parrà con- 
veniente efaminare di pafiàggio lecaufedi quello fenomeno del- 
la lloria pittorica; facendo pur troppo maraviglia, che un me- 
rito sì grande poiTa nafconderfi alle menti di uomini così au- 
torevoli , e grandi, come fono quelli, che hanno onorata pit- 
tori affai inferiori a quello gran luminare dell’ arte, con defcri- 
vere minutamente le loro virtù . 

2, Ab- 

(a*' Qocfie Memorie {opra il Coreggio furo- oflaote che moiri abbiano creduto , che il Va- 
no da Mcnas coropofte a Firenze, per darle fari non ifarivefle quella vira con tutta l’iftru- 
o coloro , die fecevano la tiftampa delle vite zione , e l’imparzialità neceilkria . Men^ , che 
de’ pittori del Vafàri , i quali però non ne es- pur lo credeva , non volle però ingerirli trop- 
trailero che queir articolo sì magro del Co- po in- tale quilHone, e lì contentò colla Tua 
leggio, che li legge in quella loro edizione . moderazione^ ordinaria di dilucidar bene i far- 
li ino Principal £ne , oltre quello di far co- ti , lòpra. de' quali lì ilabìlifce la riputazione 
aofeere il merito del gran Coreggio meglio del Coreggio , lenza entrate in difpuce , nè 
di quel che finallora fi era. fatto , tu di fupplire- curar l’opinione , ed il . partito di coloro , che 
a quanto manca nella vita, che nc fcrilfe il fi fanno un impegno nazionale di {olleneceit 
Vato, e dìcoiieggete i fi)oì-eq«vocij OOQ. Valàii . AzaE>A . 
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2 . Abbenchè giovi all’ umanità di credere,, che il merito 
£a la prima origine di ogni fortuna, ed onore; ciò non oftan-* 
te è certo, che gli accidenti eftrinfeci non poco vi contribui- 
fcono. La fteffa virtù in diverfa patria, e tempo fa diverfo ef- 
fetto. Antonio Allegri da Coreggio, nato in una pìccola ter- 
ra, portato dal talento, e dal genio naturale più affai all’ amor 
del fapere, che al fafto, non poteva facilmente effere ammes- 
fo in quel gran mondo, dove fi acquila fovente più fama per 
effere amabile ,. che per effere ftabile , e degno . 

3. Le fue opere ci fanno vedere un genio di fempre avan- 
zarfi, poiché febbene egli foffe fempre il medefimo non oftan- 
te il molto fuo merito, fu però fempre diverfo nel grado dì es- 
fo , e di ftile. Quefto defiderio di avanzarli, è folamente conce- 
duto a quelli, che fono dotati della vera umiltà di ftimarfi 
poco: onde il Coreggio doveva effere di quella indole. Soglio- 
no i pittori ritrattare nelle loro opere quafi fempre il proprio 
genio; ficchè avendo il Coreggio- fempre dipinto cofe grazio- 
fe , e fcelto da ogni cofaciò chepiù lo era, ed efeguitolo con 
uno fpirito filofbfico; fi può congetturare ragionevolmente», 
che egli folfe di temperamento fludiofo , modello, tenero, amo- 
rofo , e filofofico. Un fimile genio non era fatto per grandifor- 
tune , fe gli accidenti non. ve Io portavano quafi per forza. Per 
gli fleffi motivi non poteva effere facilmente amico degl’ illu- 
ftri cortigiani, come certuni, che hanno fcritto a gloria de’ 
pittori interiori , i quali fe fcrilTero con giuftìzia de’ primi in- 
ventori e- degli uomini illuflri decloro tempi, fu perchè gli 
uni erano morti, e gli altri erano di tale fplendore, che chili 
lodava faceva onore a sè medefimo. Ma il gran Coreggio llu- 
diofo, ed applicato alla fua profeflione , vivendo in corte pìc- 
cola, non poteva annoverarli tra il numero di quelli. A ciò 
fi aggiùgne ,. che il Coreggio effendo nato dopo quegli uomi-- 
ni grandi , dovea quafi effere confiderato come pittore giova- 
ne , e feguace di quelli , che allora godevano la maggior fa- 
ma. Egli però prima dell’età di trentanni poteva elferecono- 
fciuto. Allora Tiziano fi trovava nell’età di fettantafette anni; 
ed era già morto Raffaello . in fomma il Coreggio era il più 
giovane, tra quegli uomini, che nel tempo tìorido dell’ Italia fi 
erano refi ammirabili ; Ma-altro comparifce ora a noi, che qua- 
fi. abbiamo perduta la fperanza che altri rìnafca da poterlo 

ugua- 
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uguagliare, dopo avere il mondo fperato per 240. anni indarno 
che tornafie un fimile ingegno; ed all’ incontro i molti anni fcor- 
fi di poi ci fann-o parere tutti que’ luminari come apparii io un 
foi punto. Le difgrazie fopravenute a tutta l’Italia, e la poca 
cura, che fi pofe per qualche tempo alle belle arti, contribuì 
ancora non poco ad una certa dimenticanza degli uomini, che 
meritavano lode ; e folo fi foftennero in Italia le due fcuole fio- 
rentina, e veneziana ; eflendo la prima appoggiata fu Michelan- 
gelo, il quale fopravifle alle turbolenze fudette; e l’altra fopra 
Tiziano, il quale vilTe in paefe, dove in quel tempo meno fi 
fentivano le miferie . Sorfero fra quelli degli fcrittori dì vite; 
ma eglino fcriflero principalmente di quelli, che erano loro pa^* 
triotei , o amici , e talvolta anche ignorando le vere circoftanze 
degli altri . Da quello dunque farà facilmente nata quella ne- 
gligenza nel, peraltro fcrittore illultre, Vafari in tutto ciò, che 
riguarda i pittori lombardi . Non per quello menta la taccia 
d’invidiofo, come alcuni hanno pretefo ; ma folamente di po- 
co attento, o male informato; poiché nelle cofe anche indilfe* 
rentilfime, come fono i foggetti de’ quadri, pure ha variato dal 
vero. Così fi crede nella deferizione di quelli, che il Coreg- 
gio dipinfe per il duca di Mantova, ed in altre occafionì. Se 
il Vafari dice, che fficca. piu -neH’ operare , che nel difegno fquijìto, 
quella critica non vuol dire, che il Coreggio non abbia bea 
difegnato ; ma piuttollo , che il Vafari penfava , che forfè egli 
difegnava aliai bene; ma che concede che non fapeva dipinge- 
re come il Coreggio. Oltre a ciò non lafcia di lodare idife- 
gni di qKo , dicendo : hanno in loro una buona maniera , vaghezza, 
e pratica di maejlro: onde forfè volea folamente dire, che i di- 
fegni di Michelangelo erano più eccellenti . 

4. Se il Vafari nell’epilogo della vita del Coreggio fi fer- 
ma quali folamente full’ eccellenza di dipingere i capelli, ere-? 
do che egli con ciò abbia folamente intefo efprìmere , che in que- 
lla parte nefiuno fi accollò all’eccellenza ; poiché in altri 
luoghi ha detto ; per quejìo il Coreg^o merita gran lode , aven- 
do confeguito il fine della perfezione nelle opere , cioè egli a olio , 0 a 
frefeo colorì . 

y. Alle fudette ragioni fi aggiunge quella emulazione, che 
il genere umano ha per natura, cioè di foffrire mal volentieri 
il dover confellàre la fuperiorità in un fuo fimile, quando -al- 
tro 
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tro interefle noii lo ricompenfi di quefto abbaflamento di sè ftes- 
fo; e volentieri , quando Tuomo non fi può più opporre al me- 
rito d’ ua altr*uomo, lo afcrive a caufa fuperiore, o acciden- 
ti eftrinfeci, per mezzo de* quali nel confelTare la fuperiorità dell* 
altro, lo priva del merito perfonale : onde Tempre glireftauna 
uguaglianza con eflb lui , die folo confefla maggiore per ac- 
cidenti di fortuna . 

6 . Qiiefi:a infelice emulazione degli uomini non poco dan- 
no ha caufato alle vere notìzie def modo, con cui vifle, ftu- 
diò , e imparò il Coraggio la fna arte , e per qual via giunfe 
a queir alto grado di eccellenza., 

7» Quali tutti gli fcrittori artifti Io lànno comparire una 
produzione prodigiofa della natura. Ma più fa maraviglia il ve- 
dere , che vi fono ftati eziandio de* letterati favj , i quali erano 
obligati a co-nofcere la natura umana , che abbiano adottato degli 
errori ftravaganti. Mi fi dica: chi mai nelle belle arti inventò, e 
perfezionò tutto in un tratto nel breve tempo dì trent’ anni uno- 
fiile nuovo in qualunque arte , come era allora quello del Co- 
reggio nella pittura; e quefto fenza altro ajutOj che ii genio- 
naturale ? (a) 

8. Il forprendente Michelangelo Buonarruotì per doni di 
natura non inferiore ad alcun altro artefice , di cui fi abbia me- 
moria , non già da sè , e fenza lumi impreftati da altri , potè 
trovare le vie di frangere gli angufti argini di uno ftìle fervile, 
ed umile , ufato per fecoii da tutti i profelTori d’Italia . E’ ben 
vero , che una fcintilla bafta ad accendere un gran fuoco dove 
la natura abbia polla la materia, cioè un fervido talento; ma 
pure refterà efla eternamente inoperofa fenza quel primo moto . 
E Michelangelo, quel gran talento , fenza vedere le antiche fta- 
tue , che la munificenza di Lorenzo de’ Medici gli aveva procu- 
rate , mai non avrebbe potuto abbandonare lo ftile de’ fuoi mae- 
ftri ; èd al più farebbe ftato un altro Donatello, oGhiberti. 

9- Raffaello da Urbino , benché fuperafle all’ infinito- tutti 
i fuoi raaéftri , ciò non oftante lafciò nelle fue opere la traccia 
delle idee ricevute da eftì ; e forfè fenza le maffime di fra Bar- 
tolomeo , e fenza la villa delie opere di Michelangelo faremmo 

pri- 


fa) Natura fierec laudabile carmert , an arte, 
piaefiium eji E^o nec ftudium fine divice vena, 
'Ite rude quid profic video ingenium : ai ttr 
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privi deilo ftìle più beilo di quel gran pittore . Diraffi , che nìu- 
no nega, che il Goreggio avefle maeiiri; ma qual traccia mai 
fi riconofce in lui o del Frari , o di Andrea Mantegna ? Potea 
forfè il dettò Mantegna, pittore il più duro del fiio tempo, forma- 
re il più graziofo , il più rilevato, il più dolce, che non è fiato 
mai uguagliato nè dai Tuoi predeccfibrì, nè in 240. anni dopo 
di lui ? Que’ maefiri , che appena ardivano di ufcìre dalle linee 
dritte , potevano infegnargli l’oppofio , .cioè di fuggirle ? O farà 
dunque il Goreggio folo fiato capace col veder la natura di afcen- 
dere a quell’alto grado , dove tutti gli altri uomini hanno do- 
vuto afcendere come per tanti gradini a poco a poco ? lo non 
pofib convenire in limile penfiere: che anzi parmi , che Anto- 
nio Allegri abbia guardato, e ftudiato tutti gli uomini grandi, 
che furono avanti di lui, e nel fuo tempo. Siami dunque per- 
meflb dopo aver fatte delle congetture fui motivi, per li quali 
lìamo privi di una narrazione vera della vita di quello gran pit- 
tore, di proporre fopra quefta materia le mie illazioni , le qua- 
li mai non pretenderò afiblutamcnte vere, ma bensì verifimìii; 
ed ancorché doveflero effere riprovate , fpero faranno utili per 
feguitare colla imitazione i meriti lìngolari di quefio eccellen- 
te pittore, e le .bellezze delie fue impareggiabili opere. 


,C A P O IL 


IO. ^^^fLlla ofcurità , in cui fìamo fulla vita del Goreggio (a)-., 
fi ha da diverfi autori la notizia , ma incerta, che nafces- 
fenei 1490. , o fecondo altri .nel 1494. in Goreggio, o in certo 

•ca- 


ca) H ùg. conte Giulio ScutéUari parmigu- zieftoriclie , profittando anche delle offetvazio- 
no , dimocance in Konu da tanti anni , ha tat> ni di Mengs , come accenna nella preiàziooe 
ta una raccolta delle memorie, che poteanfi al fuo libro intitolato : ftoriche Jince- 

avere da Karma intorno al Goreggio , e ad..al- re intorno la. vita , e le opere^ del celebre pic- 
tri pittori , che hanno lavorato mqiiella città. . tare Antonio Allegri. da Careggio. Finale tyS t. 
Avendomele gentilmente, comunicare , ne ho Piti di 'tutti poi oa fodìs&tió alla curiofrtà de- 
tratte parecchie noàzie che datò qui appccs- gli .eruditi il ,ch. Tirabcfchi nella fua Biblio- 
fo . Anche il noftro autore ha avuto notizie teca Modenefe , Tomo -FJ. all’ articolo del 
da lui, come ho capito dal confronto delle car- Goreggio, ove ha notato varie cofe contro 
te , e da una nota , che he trovata tra le car- Mengs., e Ratti , che noi accenneremo in fe- 
ce dello ftefi'o Mengs , in cui ne parlava . Da guico , con qualche .altra cofa 5 rimcncndo per 
moiri aDiù.a quella parte è divenuta quali ma- il reflo i lettori alla ecuditiffima di lui opera, 
aia la curiolicà , e la voglia di fapere , e di .Mengs avea penfato di ’&re delle note fu que- 
fctivcce anche le minuzie relative alia vita del Ilo fecondo capo , come. ho rilevato dai con- 
Coreggio . Tra • quel che ne hanno già fiam- trafori nel manoferitto , che' ho copiato , da- 
pato piti copiofameote , UQo è ilfig. cav. Car- tomi dal fig. .Prancefeo Ramos, il primo di 
io Giufeppe Ratti pittore genovefe , che alla merito grande tra i di lui fcolari fpagituoli , 
cognizione dell’arte ha faputo unire le noti- Fea. 
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cafale vicino (a) . Il fuo vero nome era Antonio Allegri ; ma fi 
trova fcritto da lui medefirao, e fui quadri, e nelle fcritture, 
il fuo nome in latino Laeti , colf aggiunta da Coreggze: onde è 
fiato fempre conofciuto fotte il nome di Antonio daCoreggio- 
S’ignora finora chi foflero i fuoi genitori (b) , e chi avelTe per 
moglie . Bensì è certo , che fi maritò due volte , e che con am- 
be le mogli ebbe figliuoli ; cioè , che gli nacque Pompeo , o 
come altri vogliono Pomponio (c) , in Coreggio . Venne dopo 
ad abitare in Parma , e procreò una figlia colla prima moglie 
neH’anno 1J24. , ed altra nell’ anno 1^26. Colla feconda mo- 
glie poi procreò la terza figlia anche in Parma l’anno 15:27 (d) . 
Per la fiia morte vi è lo fieìTo dubbio, come per la nafeita^ 
benché convengano tutti, che fia morto di circa quarant’ anni. 
Quelli, che hanno fatto più curiofa ricerca, dicono ,• che egli 
vivelTe quarant’ anni , e fette mefi ; e che morifle in Coreggiò 
ii dì J. di Marzo 1534., e fbfiè fepolto nel chiofiro de’ padri 
di s. Francefeo (e). Alcuni vogliono, eh’ ei fofìe po-verillimo , 
e di bafla efirazione : altri, ch’egli fia nato di famiglia diftin- 
ta ; che abbia polfeduto beni , e che abbia lafciata buona ere- 
dità al fuo figlio Pomponio , o fia Pompeo Ma finora non fo- 
no ufeiti alla luce i documenti , che pofiano afficurarci nè dell’ 
una, nè dell’ altra aflerzione; e farebbe cofa lunga per chi vo- 
lefle a forza di congetture difendere il prò , o il contra. Dirò 
bensì, che efl'e non fono tanto lontane l’una dall’altra, come 
pajono a prima villa, quando fi vogliano confiderare i coftumi 
M^ngs Op. X del 

_(«) Dal P. Orlandi atlV Aéecedarìo piti, fi Sarhatiìs phificus , & Domina Ludovica de 
dice nato cicca l’anDO 1452. Se fi dà per cerco, Bagninis . ijz6. Caitarina Lucretia filìa Ma- 
che divelle anni 40., e mefi , come fi dirà ap- gifici Amonii de Alegrìs de Corigia , & Hie- 
prefTo, farebbe naco nel 14??., come rifictee ronimae uxoris , nafcitur ^4. bapii^ata z6. 
anche il fig. Ratti / z^. Fea . feptembrìs. Compatres Magìfierjoannes de Son- 

(b) Suo padre fi chiamava Pellegrino , fua cino , & D. Aagela-de Fieombis . tj27.Au- 
madre Bernardina Aromani. Fea . na Geria filia Automi de Alegris , & Jaco- 

_ (c) Polonio fi chiamava ficuramente , e fu binae uxoris nafeitur g. baptt^at. j. oéiohris . 
pittore di merito. Dipinfe, fra le altre cofe, Compatres D. Marcus de Canìjpmis Canoni- 
sti 8a. fendi d’oro la nicchia del Popolo neUa cas , & D, Margarita de Cribellis . Quelle fe- 
catcedralc di Parma negli anni 1560. tj6i. e di le ho cavate dalle carte -dd fig. conte Scu- 
feguente , come colla dai pagamenti fattigli in tellari . Il Tirabofehi pag. 247. le dà con qual- 
Tarie rare nelti detti anni , regiftrati nei libri, che differeti'ca, foftenendo che vi fia sbagli» 
della chielà . Il lodato Tirabofehi , che non nel nome della feconda moglie in vece di queU 
avea notiria di quefla prova , fetivepag. zpt., lo della prima, provando che quella prima 
che nonvi ha che femplice tradizione, cbtVom- era viva ancora aiìi 20. marzo iji*.., e che 
ponio lavorafle in quella chiela . Fea . perciò Antonio non abbia mai avuto la fe- 

(d) Zcco le fedi del battenmo di effe nella conda . Fea . 
cattedrale: 1^24, Francifea. Letìtia filia An- (e) Così fi leggeva nel regiftso de' mota , 
tonii de Alegris de Conigia , & Hieronìmae Icpolti preifo gli fteJli frati j e fe ne riporta- 
itxoris nafettur 6. , & baptiiaza la. dectm- no ’ìc parole nelle note al Vafari neìia vira dd 
bris . Compatres Magi^er joannts Marcus de Coreggio, e dal Tirabofehi pag. zjS. Fea. 
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del "paefe , e il poco denaro , che da per tutto correva , e ia 
ifpecie nel paefe del Goreggio ; come ce lo dimollra lo ftelTo 
valore intrinfeco della moneta, colla quale fi contava. E ficco* 
me quegli fcrittori, che hanno confiderato lo flato del Goreg- 
gio , e i prezzi , che gli furono pagati, lo avranno fatto in pro- 
porzione della fortuna , che facevano gli artifli , che vivevano 
allora nelle gran corti, e città di commercio , comeRoma, Ve- 
nezia., e Firenze ; così doveano certamente compiangere la forte 
di lui , riflettendo alla bellezza delle fue opere . Quello però 
non dimoftra , che egli non potefle avere delle pofleflipni , e 
vivere forfè in una filofofica femplicità ; contentandoli di una 
vita femplice, ed uguale ai fuoi concittadini, defiderofo folamen- 
te di elTere migliore, e non più ricco di loro (a) . Egli è certo , 
che ne’ fuoi quadri non fi. riconofce fegno di quella economia, 
ed avarizia , che fi oflerva nei pittori poveri , o bramofi di di- 
ventar ricchi . Le opere fue fono dipinte in tavole fatte colia 
maggior cura, per lo più dì noce, o in rame, o intelafinis- 
Craa . Sono ridipinte più volte, benché terminate, e llu.diate . 
1 colori , de’ quali fi fervìva , erano ì più fini , ed anco difficili 
a trattare . L’azzurro di pietra è impiegato con abbondanza, che 
non fi vede in alcun altro pittore; poiché i panni , le carni , e 
i campi fono dipinti con quello colore , e tutto di forte ìmpaflo . 
Le lacche fono le più fine, come fi conofce daireflerfi potu- 
te confervare nella loro bellezza fino a’ tempi noflri. De’ver- 
di ve ne fono de’ belliflìmì, che di raro fi trovano in altri pit- 
tori . Sia poi egli flato povero , o ricco , non è ciò, che più, 
importa; ma dalle opere fue, che vediamo, pofììamo certamen- 
te giudicare, che egli ebbe una buona educazione, ed è mol- 
to verifimile ciò , che dice il P. Orlandi , cioè che il Goreg- 
gio fofle educato in ogni forte di buone arti liberali, come nel- 
la filofofia , nella matematica, nella pittura, nell’ architettura , e 
nella fcultura ancora ; per confeguìre le quali praticò coi più 
rinomati profefTori dique’tempi. Infatti nelle fue opere infigni fi 
conofce un penfare molto poetico , ed erudito; come fra gli al- 
tri celo dimoftra il quadro dell’ educazione di Amore , ove egli 
ha rapprefentato Venere alata coll’arco, come per dimoftrare, 
che la madre dell’ Amore,, che muove, i cuori degli uomini, è 

la 

(a) Annibale Caraed , die piu volte fu paga- di lui infelicità , e mifcria anche riguardo al 
lo a un diprello per le fue opere piurtofto ma- paefe, ove vivea . Si veda la fua lettera 
le. come Ù Coreggio , pare che compianga U appielTo al aum, 63 . Fsa . 
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la Venere celefte; cioè quell’ amore, o vogHanao dire fimpatia 
della natura (a). E così vi fono altri efempjs tanto in fogget* 
ti fagri, come in profani, che noteremo appreffb nella defcrizione 
delle fue opere - 

II. In quanto poi alla pittura, e fcultiira, dice il Vedfia- 
nì (b) , che al tempo del Coreggio folTe in Modena un’ acca- 
demia, dalla quale erano già ideiti diverfi valenti artefici, tra 
i quali fu anche Francefeo Bianchi fopranominato ìlFrari,eVeU 
legrino Munari, coriofeiuto col nome di Pellegrino da Modena-. 
Sotto il fudetto Bianchi apprefe la pittura il Coreggio , e poi 
fotto Andrea Mantegna (c). Nel corfo de’fuoi ftudj dovea, fe- 
condo che fi conofee dalle fue opere , attendere ancora all’ ar- 
chitettura , di cui fi vede, che ne aveva un gufto grandiofo , 
e belio; e fecondo il lodevole coftume di que’ tempi , egli fi ap- 
plicò primieramente alla fculrura. Se mai abbia maneggiatolo 
fcalpello, o no, non fi può rinvenire; maècerto, che egli la- 
vorò dì plaftica, olJìa fiacco, efiftendo in Modena nella chie- 
fa di s. Margherita una depofizione dalla Croce di Noftro Signo- 
re fatta da Antonio Begarelli fcultore modenefe , ed amiciffi- 
mo di lui , nella qual opera il Coreggio fece tre figure di Tua 
mano (d) . Se quelli poi apprendefle quell’ arte dal Begarelli, 
o TapprendelTero infieme da altro profelTbre , o pure il Begarel- 
li TimparalTe dal Coreggio, non fi può facilmente determinare: 
ma è indubitato che quell’opera, dove il Coreggio lavorò, fu 
delie prime del Begarelli, il quale dopo ne fece molte altre fi- 
no air anno ibS?. , cioè 21. anno dopo la morte del Coreg- 
gio. Scrive il citato Vedrianì (e), ed altri apprelfo a lui, che 
il Begarelli ajatalfe il Coreggio con fargli i modelli per l’ope- 
ra celebraciffima del duomo di Parma (f); onde pare, chepiut- 
tofto fervifle al Coreggio, che altro: cofa , che fa giudicare, 
che Antonio Allegri allora fofle un pittore henetlante; mentre 
poteva impiegare a quello effetto uno fcultore , che in quel tem- 
po godeva la prima riputazione in Lombardia; ed era baftan- 

X -2 te- 

(a) Non fo fe quefì’ aTgomento polla eflere chi nel ijio. , e il Mantegna ful fin di lèt- 
dì molto pefo ; fapendofi che tanti pittori d'al- terabre 1506 . Ivi .ricerca degli altri di lui ite- 
lo ra , come dei tempi noftri , ricorrevano ai dati roaeflri . Fea, 
letterati per leiudmope, cperleailegorie.FEA. (d.) Vedriani F ka. 

(b> Raccoha ae' pici, jculc. e arcluModan. pag. jo., SczatvÉM Microcofmo della pìtli 

più Celebri , pag. a. pag. 27^. Pia . 

(c) 11 Tirabofebi pu|. cegache fia fta- (f) Tutto do che li dicedei Begarelli è au- 
to fcolate dell’ uno, c dell’ altro , o die al più che meifo in dubbio dal Tirabofehi pajf- 
1© Ca ftato da fanciullo ; efleudo morto il Bian- feg- , e gig Bea. 
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temente virtuofo per meritare le lodi di Michelangelo. Non pre- 
tendo però con quello di dimoftrare, che il Coreggìo foffe ric- 
co; penfi pure ognuno ciò, che gli pare; perchè io fonofem- 
pre ficuro , che in oggi non vive profefìbre, il quale poiTa im- 
piegare un buono fcultore a fargli tanti modelli per un’ opera 
sì vafta . 

12. Sono troppo rare le opere col nome, e colla data del 
tempo , in cui il Coreggio le dipinfe , per poterci afficurare in 
che età cominciaiTe a dare opere al publico , e delio Itile, che tenne 
nel principio (a) . Solamente vi è un quadro nella galleria di Dre- 
fda , che altre volte era a Modena, col Tuo nome, ma fenza 
data, il quale ci fa conofcere Io ftile de’ fuoi maeftri , come 
dirò altrove. Non vediamo poi opere conlìderabili , che ci 
po 0 ano indicare per qual via egli ufcilTe dallo Itile fecco , ed 
acquiftafle quel grandiofo della feconda maniera , e quel grazio* 
fifllmo , in cui fece poi le fue ultime opere, che lo rendono fem- 
pre maravigliofo a tutti i cono^fcitori . 

13. Poiché nefluno finora ci ha detto, nè dato alcun lu- 
me filila parte della vita del Coreggio, che riguarda i progres- 
fi dell’arte, fiamì permefib di proporre delle congetture , che 
mi fi fono prefentate alla mente . 

14. Si legge , che Pellegrino Miinarì attirato dalla fama , 
che fentiva ogni giorno crefcere, della eccellenza delle opere di 
Raffaello da Urbino , defiderafie dì apprendere fotto di lui ; pen- 
fando di abbandonare la patria , dove fi trovava , e venirfene 
a Roma. Nello fteflb tempo, che Pellegrino poteva prendere 
quefta rifoluzione, il Coreggio pure ftudìava a Modena , e do- 
vea anch’ egli fentire le lodi di Raffaello , e di Michelangelo . 
Ma che diremo forfè, che il Coreggio fofie meno amante dell’ 
arte, meno ftudiofo, e meno defiderofo della profefiione, che 
Pellegrino? Chi ha oflervato le opere del Coreggio non potrà 
mai dire quefio^i un uomo , che ne’ fuoi principj era già fu- 
periore a’ fuoi /maeftri ; che iutraprefe una mutazione sì violen- 
ta , come è quella dal primo al fecondo ftile; e che poi non 
contento di elTere già uguale a molti grandi uomini, e fuperio- 
xe a tutti quelli, che operavano in Lombardia, abbandonò di nuo- 
vo anche quefto ftile, ed intraprefe per mezzo di nuovi ftudj, 
c molte ragionate fatiche, quafi una nuova arte di pittura. Di- 


iì) Si Teda qoi appreiTo al num. Ttà . 
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rò dunque, che credo, che il Coraggio venifle bensì ancoragli 
a Roma; chevedelìe, e ftudiafle le opere di Raffaello , ma mol- 
to più quelle di Michelangelo: elTendo però di un genio mo- 
dero, indagatore della perfezione dell’ arte, non cercalTe nàie 
compagnie, nè di farli conofcere fra gli altri pittori , nè di fog- 
getcaiG- ad un folo ftile ; e che cavaflè piuttofto il bello da 
ognuno, che firli iiùìtacore di un folo. 

15. Mi fi rifponderà, che non fi fa, che il Coreggìo mai fia 
fiato a Roma : ma ciò non giova per dimoftrare , che effettiva- 
mente egli non ci venilTe; poiché non di rado fuccede, che de- 
gli uomini non fi fa che cofa abbiano fatto, finché non fi fo- 
no refi illuftri; e in generale fi tiene folamente notizia di quei 
pittori, che hanno operato in Roma, e non di quelli, che fo- 
lo come forefiìeri ci fono fiati per poco tempo, e folamente 
per iftudiarcì . Potrebbe dunque effere fiato di quefto numero il 
Coreggio . Diverfe altre ragioni le ferberò per altro luogo (a) . 

16. Pare incredibile , che il Coreggio non fofle molto fti- 
mato nella fua patria, e ne’paefi vicini; poiché vediamo, che 
le opere più- cofpicue fi fono appoggiate a lui . In quel tem- 
po vi erano poche cupole, e la prima, che fi dipingeffe, fu 
quella di s. Giovanni in Parma , e quefta la dipinfe il Coreg- 
gio , e la terminò nell’ anno 1J22. (b). Così pure la feconda 
cupola, che è quella del duomo, fu parimente corameflà alai 
parecchi anni dopo ; mentre fu terminata nel I J30. : onde fe non 
fi foffe fatto onore nella prima, e non fofle piaciuta, avreb- 
bero cercato altro- pittore per la feconda; poiché non ne mani- 
cavano in quei tempi nella vicina Venezia, e nella ftefla Lom- 
bardia . 

17. Scrive poi il Ruta, che il Coreggìo , terminata la cu-* 
pola del duomo, vi ebbe per refiduo deiraccordato feudi d’o- 
ro 17 J,. in tanta moneta allora corrente che feco portò a Co-^ 
leggio fua patria;, ed ivi, come fia fcritto, opprelfo da mali- 
gna febie , mori d’anni 40., e meli 7.,. e fa iepolto nel chio- 
flro de’ padri di s. Francefeo . 

18. Secondo le fopradette notizie doveva eflere molto mag- 
giore la porzione, che il Coreggio aveva già confeguito ; poi- 
ché 

fa- Gli aTffomenri ftorter recaci nelle note ai arti- del disi Tom. 1 . pag. fS.feg. 

Vafari nella vita del Coresgio, non fi ribatte /b • La cominciò ad i jxo-, e probabilmente 
ranno fiic'lmence con quelle congetture, alle la compì nel SiJ. come arguifeo dall’ ultimo, 
quali, c ai altre rifoon.ie plaulibilmente il Ti- pagamento fattogli alli i?. gennajo 1524. Ebbe, 
labofchipj^. Vedi anche la Storia 171. ducaci d’oro per tuta Topcra.. 
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chè in un’ opera si grande era certo di bifogno fare piu parti 
del pagamento (a) . EiTendo dunque cosi, non fu il Goreggio tan- 
to mal premiato fecondo i prezzi di que’ tempi, e confrontato 
con quello, che ebbe Raffaello da Urbino per le infigni opere 
delle camere Vaticane; efTendo flato per quelle ftabilito il prez- 
zo di 1200. feudi d’oro per ciafcuna.ftanza; fapendofì pure, che 
Raffaello fu uno de’ pittori fortunati, e ricchi (b) . 

19. Oltre di ciò, che abbiamo detto di fopra , Giorgio Va* 
fari medefitno ci dà notizia, che Antonio Allegri fece due qua- 
dri per il duca di Mantova Federico II. , per prefentarli aU’im- 
perator Carlo V. nella occafione della fua incoronazione , che 
fegui in Bologna nell’ anno ijao. Ora fe il Goreggio in quel 
tempo non foffe flato ftimato per un profeifore grandiOìmo , 
quel duca di Mantova, fignore molto illuminato , il quale tene- 
va alla fua corte Giulio Romano , e che fapeva bene , che l’im- 
peratore teneva alia fua Tiziano, non avrebbe mai voluto im- 
piegare il Goreggio in fimile occafione; ma avrebbe potuto va- 
lerli di Tiziano, di Giulio Romano , o di Michelangelo , fe non 
avefle flimato quali più raro pittore, e fingolare il divino Co- 
reggio . Onde conefaiudiamo, che quantunque le notizie della 
vita del Goreggio fieno incerte, è Tempre ficuio, che egli ap- 
prefe ili gioventù tutto quello , che fi può apprendere con un’ 
ottima 'educazione; e che i Tuoi quadri fono produzioni di uno 
fpirito delicato, elevato , e ornato ; poiché chi fa l'arte, o fola- 
mente la conòfee un poco, converrà, che fenza le proprietà fu- 
dette il Goreggio mai non avrebbe potuto efeguire opere tan- 
to infigni . 


(a) Il Coreggio chisfe iiao, ducati d’oro: 
glie fe ne voleT.'iJi©-d*te 1000.; ma poifli con- 
venuto .^er 1 100. per il folo lavoro, oltre i pon- 
ti ncceflàt} , loo, ducaci d’oro in foglio per la 
doratura, i colori, rultiina smaltata, calcina 
da ferbace, e una ftanza pertrrfrfegni.L'obli- 
fio fu fatto -aUi 3. novembre ijji. per gli atti 
Hi Stefano Dòdi . -Alli ‘29. novembre i p26. eb- 
be 76. ducaci per compimentodi. 27?. prima pa- 
a a quarteria : alli I 7 . novembre ijjo.nceb- 
e 17J. perl’iDtiera fodisfazionc del fecondo ter- 
mine . Si ha poi la feguente notizia n«] libro 
della fabrica della cattedrale all’anno 1549. fo- 
gl. 15. : Devono gli eredi di Mneflro Antonio 
pittore da Coreggia lire 1 4.0. imperiali , ehe 
ejfo ebbe di più quando mori , per opere imper- 
fette lafiiate nella cuppula dipinta ntllaxkiefa 
maggiore di Parma, eome-cofiauia ijlrumento 
rogato dal fig. Stefano Dodi fonali dì 14- no- 
vemhre ijaa. Da qucila notizia fi rileva , che 


20 . 

il Coreggio non fini il lavoro della cupola, e 
che ne ebbe il pagamento anticipato . Pia. . 

(b) Il Coreggio non fu mal pagato , ma nep- 
pur fu pagato fplendidamcnte . Dai molti pa- 
gamenti fatti ad. altri pittori odi poco, odi 
molto infecioti a lai, che contemporaneamente, 
o poco dopo hanno lavorato in Parma , fi ve- 
de che 'preìTo a poco furono pagaci nello fìcs-' 
fo modo , e taluno meglio. Bernardo Gatti, 
detto il Sojaro , che fu uno de’ più bravi di 
lui fcolati, «ebbe 140D. feudi d'oro per dipinge- 
re la cupola grande dell' oratorio della B.Verg. 
della.Sceccata , che era più piccola di^juella delia 
cattsdxale .. Della ftelta proporzione erano i 
prezzi accordaci a Girolamo, Mazzuòli . Ebbe 
400. feudi d'oro del fole per dipingere la nic- 
chia,' fafeia,. ed. altre cofe nel detto oratorio, 
rapprefentandovi la Natività di Gesù Ctifto . 
Si vedano anche le aggiunte in fine di quefts 
Memorie. Fea. 
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20. Se il Coreggio non fu ricco , dovette avere il cuore 
magnanimo per dipingere, com’egli fece, fenza alcun rifpar- 
mio : e finalmente è troppo chiaro, che egli arrivò anche ad 
eilere onorato, e ftimato, come lo din>oftra ciò che abbiamo 
detto . Onde poco importa e delia, fua nafcita , e fe egli fos- 
fe povero , o ricco; efiendo certo , che egli fu pittore grande 
al pari di chi fi fofle; e che colle fue opere ci fprona a fegui- 
tarlo . Intanto ho porto qui apprefio le opere, più note ufci- 
te dalla fua mano; e benché ve ne fieno, e poflano eflervene 
molte, altre,- è fempre maravigliofo il confiderare, come mai in 
ima vita si breve potelTe farle con tanto amore, eftudio, eco- 
sì terminate; il che lo rende inimitabile: e pare, che per con- 
fiderai folamente compofizioni tanto ben ragionate , non bafte.-- 
xebbe il tempo , che egli ha vifiuto ... 

CAPO IIL. 

aiTn Francia vi erano diverfi quadri del più bello flile del fingo-- 
X lare pennello del Coreggio; tragli altri >. quelli, che acqui-- 
fiò il duca d’Crleans reggente di Francia dagli eredi del duca 
di Bracciano di Roma.Quefti erano que’celebri quadri, che il 
duca di Mantova fece fare dal Coreggia per regalare all’ imperato- 
re Carlo V., come in fatti efegui; e fono una Leda,, una Da- 
nae, e la Io. Dall’ imperatore furono portati nel palazzo re- 
gio di Praga;, e di là nella famofa, guerra di trent’ annìj-elTen- 
do ftata aflediata, e faccheggiata quella città dagli eretici, e 
tra gli altri dagli Svezzell fotto il comando di Guftavo Adolfo, 
furono anche quelli quadri prefi da efii e mandati in Svezia. 
Ma efiendo morto quei fovrano nella rtelTa guerra, i quadri non 
furono colà conofciuti fino al tempo della, minorità della regina. 
Criftina,. per. l’accidente, che eflendo. arrivato in Svezia, un am- 
bafcjatore , o altro fignore, che ne era informato,, ne, diman- 
dò, ene fece ricerca : e infatti furono rintracciati per ordine del- 
la rteffa regina, e ritrovati in una parte negletta delia fcude- 
ria: ed. eflendo li due,, cioè la. Danae e la Leda, in tela, fer- 
vivano per turare certe fineftre. Ritrovati dunque , furono ac- 
comodati, e tenuti da quella regina nel pregio,, che meritava- 
no. ElFéndo poi quefta fovrana venuta a Roma, fe li portò, 
fe.co traiecofe fue più preziofe,,ed ottenne dal Pontefice.la pre- 
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ventiva licenza dì poterli Tempre elTrarre da qusfto flato; on- 
de non fi potè poi impedirne Telirazione. Dopo la morte di 
quella regina reftarono quefli quadri ia potere di don Livio 
Odefcalchi con moki altri, e ftatue antiche, e moderne; le qua- 
li cole quello fignore, conae molto dilettante , le tenne in gran 
pregio finché viffe ; ma dopo la fua morte furono venduti tut- 
ti i quadri ai fudetto duca d’Orleans , e le ftatue al re di Spa- 
gna Filippo V. (a). 

22 . Ma per tornare agli fteftì quadri , dirò che quello 
rapprefentante la Leda, è piuttofto un’ allegoria ch'e diretta- 
mente la favola. La figura principale in mezzo al quadro rap- 
prefenta in fatti una femina con un cigno tra le ginocchia, ftan- 
do efia a federe vicino all’acqua di modo che tiene un piede 
ancora nella fìefla acqua, che le copre le dita. Il cigno fem- 
bra volerli accoftare alla bocca della tèmina; e foinigliando que- 
lla figura alla favola di Leda, e di Giove trasformato in firni- 
le animale , è ftato Tempre chiamato queftò quadro col nome 
di Leda. Più in là fi vede una giovinetta, che fanciulla non for- 
mata ancora, con aria d’innocenza fi vuol difendere da altro 
cigno , che fembra efferle attorno , mezzo nuotando full’ acqua, 
che cuopre anche le gambe alla giovinetta. Accanto ad elfa vi 
è un’ altra giovine formata di età matura , che Ila in atto di 
farli mettere la vefte da una ferverne , e nello llelfo tenapo guar- 
da appreflb ad un cigno, che vola nell’ aria, e fembra parti- 
to da lei, e nel guardarlo moftra nel volto un’allegrezza-, e 
fodisfazione. Più lontano, e mezzo nafcofta tra certe alture del- 
la terra, fi vede una mezza figura di donna d’età avanzata, ve- 
ftita , e colla faccia dolente , e coll’ azione efprime lo flato di 
dolore. Dall* altra parte della figura principale fi vede un Cu- 
pido grande, che con bella grazia mona una lira all’ antica , e 
due Amorini , cl>e di certe corna hanno fatto ilmmenK , che 
Hanno fuonando: tutto efpreftb con quella fomma grazia pro- 
pria folamente del Cor-eggio. 11 fito dimoftra una fpecie di fel- 
va piena di frondofi alberi di varie fpecie , e tutto il davan- 
ti del quadro è occupato da una limpida acqua, che pare una 
fpecie di laghetto , che fi va slontanando fopra una delle parti 
del quadro , dove fi vedorro le fudette fèmine . Onde il tticto 

re- 
ca') Il Mufeo Odefcalchi fu pagato da Fiiip- dìs. Tom, II. lih. VII. cap. II. |. 

PO V. 15000. doppie, che fanno circa 75000. 4S. Fea. 
feudi, come già socai a.\hSiorla delle arti del 


soprailCoreggio. 
reftà ameniflimo , e fembra veramente una poefia dipinta, che 
abbia per oggetto i varj modi , e tempi de’ godimenti amorofi (a) . 

22. L’altro quadro della Danae rapprefenta chiaramente quel- 
la favola , ma non oftante figurata con belliflìmo Ipirito poe- 
tico . Si vede la giovine graziofamente pofta fui letto quafi a 
federe ; e un Cupido grande, o fia Imeneo , che ajuta a folèenere 
un lembo del lenzuolo, che le ciiopre il grembo , ove ella ri- 
ceve la pioggia d’oro , in cui fi è trasformato Giove . Coll’ al- 
tra mano le porge , e rnoftra la bellezza di quelle gocce , che 
ella riguarda con una fpecie di fifiazione, e voluttà molto efpres- 
fiva . A’ piedi del letto fianno due Amorini in piedi, chefcher- 
zando fanno prova fopra una pietra di paragone , l’uno ftro- 
picciàndo una di quelle gocce d’oro , e l’altro la punta della 
fila freccia , e fembra quefto di un carattere più mafchile dell’ 
altro ; onde pare che il Coreggio abbia voluto fignificare , che 
l’amore è cagionato dalla freccia , e il contro amore dall’ oro. 

23. Quello quadro è tutto grazia , e il giovinetto Imeneo 
ha la più bella fifonomia, che fi pofla defiderare , con una ele- 
ganza , a cui neflun moderno è mai arrivato . 11 chiarofcuro è 
forprendente ; ed avendo quafi tutto sbattimentato il corpo, ciò 
non ottante retta così lucido , e rifiefiato , che l’occhio pare 
che non fi accorga dell* ombra tuttoché fia forte : ma quatto 
fletto dà tanto maggior rilievo alle cofce , che ricevono il lu- 
me, particolarmente quella della finiftra parte, che effettivamen- 
te fa fembrare la figura fpiccata . La tetta delia Danae è fatta 
ad imitazione della Venere de’ Medici , ed ha la ftefìa capiglia- 
tura . Solamente il Coreggio vi ha aggiunta l’efpreflione neces- 
faria al foggetto , ed un carattere più giovanile (b) . 

24. 11 quadro della lo è anch’ elTo bellittìmo (c) . Il Co- 
reggìo ha rapprefentato quefta figura a vederli di fchiena, for- 
fè per evitare il troppo icandalofo , che farebbe flato , il ve- 
der Giove in quell’ atto indecente : e fe non lo avefìe fatto , co- 
me lo fece , quafi trasformato in nube , avrebbe in ogni altro 
modo tolto la grazia alla figura della femina; onde non è pos- 
fibile penfar meglio quello foggetto . Nulla dirò della perfezio- 
ne della efprettìone , la quale pur troppo perfettamente è fignì- 

Mengs Op. Y fica- 

(a) Oltre le diverfe co'^ie , _che fi vedono di guftola del fudetto du Cange . Mengs . 
quefta pkcara , vi è la l'tampa incagliata di buon 'c) Di qucfio vi è una buona ftanspainta* 

sullo dal du Cange . Mengs . ^ gliata . Menos , 

ib) Anche di quefia piaura vi è la {lampa 
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ficaia nel più forte moto della libidine tanto nella tefta , e in. 
una mano, come ne’ piedi , reni, e in tutte le parti , che fi ve- 
dono. Ma dopo aver compito al dovere di pittore, il Goreggio 
ha ancora aggiunto il penfiere poetico , di farvi un cervo , che 
in atto di bere moftra tutta l’anfietà di fodisfare l’ardore della 
fete ; con che ha maggiormente dato ad intendere la fete, e 
l’ardore della libidine (a) . 

Oltre di quefta , vi è chi dice , che nella ftefia raccolta 
di don Livio Odefcalchi vi era altro originale di minor grandez- 
za . Un’ altra replica è anche nella galleria imperiale di Vienna, 
con altro di uguale grandezza , che le ferve di compagno, e 
rapprefenta il ratto di Ganimede ; opera piena di grazia , con 
un paefe molto bello nel baffo , che veramente efprime ai na- 
turale una veduta come dalla ama di un erto monte , dove tut- 
ti gli oggetti , che fi vedono, reftano lontani. Vi ha il Go- 
reggio figurato il cane di Ganimede, che pare veramente difien- 
derfi in alto; con che moftra la volontà di feguitare il padrone 
con tutta l’anfietà (b) . 

25. Quefti famofi quadri del Goreggio fono ftati rovinati ; 
poiché il padre del prefente duca d’ Orleans li fece tagliare a pez- 
zi per caufa deli’ ofcenità loro, e voile eflere teftimonio di vi- 
fta che foffe abbruciata la tefta della Io, per effere troppo es- 
preflìva: mai pezzi del refto furono confervati dal fignor Gar- 
io Coypel fuo pittore, che morì primo pittore del re; e do- 
po la fua morte furono riuniti infieme, e rifatta la tefta alla me- 
glio che fi potè da un pittor francefe . Fu poi il detto qua- 
dro venduto ad un ricco finanziere , e dopo la fua morte fu 
acquiftato per buona fomma da S. M. il prefente rediPruflla. 
Dicefi , che la Leda , o fia allegoria d’Amore , abbia avuta la 
fteffa forte (c) . Se la Danae è tuttavia confervata, è almeno te- 
nuta tanto nafeofta , che i foreftieri non arrivano a vederla. 

27 . Un altro quadro evvi d’un Cupido in età di adolefcen- 
za veduto di fpalle, che fi taglia, o fabrica l’arco da un pez- 
zo di legno , che tiene appoggiato fopra due volumi , grande 
al naturale; e più indietro vi fono due fanciulli in mezze figu- 
re, che ftanno come lottando, ei’uno ridendo, e l’altro pian- 

gen- 

(a) Ne polTìetle una buona copia il llg. cav. fc) L’uno , e l’altro ftanno nel palazzo del 
d’Aza^a. Fia. detto fovrano a Sans fouci , come u legge nel 

(b; Di quello quadro vi è parimente la ftam- foglio ftampaco , in cui fono notaci tutti 1 qua» 
pa iuiagliata dallo ftelTo iccilòre . M£Ng$ , dii di quella gallecia . F£a , 
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gendo ; e pare, che figurino l’amore, e contro amore, o fia 
l’amore attivo , e palììvo (a) . 

28. Nella ftelTa raccolta vi è altro quadro, che pur ven* 
ne dall’eredità di don Livio Odefcalchi , che per efler fidile ad 
un altro , lo defcriveremo apprefib . Frattanto diremo folamen- 
te, che egli rapprefenta una Venere con Mercurio , il quale in- 
fegna a leggere a Cupido . 

29. Nella raccolta del re Crìllianiffimo vi è un quadro, 
che rapprefenta lo fpofalizio dì s. Caterina, dì poco più di 
mezze figure grandi al naturale , con un s. Sebaftiano , di cui vi 
fi è figurato il martìrio in lontananza , come ancora anello 
della fanta . Quella pittura è Tempre fiata {limata molto , co- 
me fi può conofcere dalle molte copie, che ne fono fiate fat- 
te anche da valentuomini . Quello quadro cogli altri due fe- 
guenti furono regalati dal cardinale Antonio Barberini aU’emo 
Mazzarini, con un’altra Venere dormente. 1 primi tre fono in 
oggi nel gabinetto del re di Francia ; e la Veliere dormente fa- 
rà forfè la rnedefima, che altri credono Antiope, efiilente nel 
palazzo reale (b) . 

30. Venendo alla defcrizione dei fudettì due quadri , efli 
fono rariHìmi per eflere dipinti a tempra, ed in tela, colle figu- 
re di circa quattro palmi d’altezza. Entrambi fono {imbolici, 
ofiia poetici; avendo per oggetto uno la Virtù eroica, Taltro 
i Vìzj . Nel primo il Coreggio ha figurato la Virtù eroica fe- 
dente in mezzo armata. Da una parte le {la una figura, che in 
uno fiefib tempo raffembra la Ginitìzia , la Fortezza , la Pruden- 
za , eia Temperanza ; elTendo rapprefentata colla ipada , la pel- 
le di lione, il freno , ed un ferpicciuolo nell’ acconciatura de’ 

Y 2 ca- 


• Ca) Avverte monfig. Bottati nelle note al Va- 
ùri nella vita del Mazzuoli, detto il Patmigia- 
»iino , Tem. IV. -pag. i fo., e nella vita del Car- 
pi , Tom. y.iìag. che quello quadro ila 
creduto dagl’intendenti opera del detto Par- 
migianino , non del Coreggio j e che in quello 
eliUence in Francia , nominato da Mengs , non 
vi fono i due fanciulli ; ma bensì in altra re- 
plica, o originale, che il conferva nella gal- 
leria imperiale a Vienna . Altra fìmile o repli- 
ca , o altro che ha , la pofledeva in Roma 
il fig. Bcnucci , mercante di quadri ; e un'altra 
te ha in Firenze il fig. colonnello Cerratani . 11 
Vaiati nella citata vita del l'arraigianino/’/ig.r t u. 
lo dà per opera di quello pittore , c lo defcii- 
vc'he’ feguert! termini , coi quali fi fupplìrà ciò, 
che ne dice Meogs. ,, In quello medefimo tempo 


fece al cavalier Bajardo, gentiluomo parmigiano, 
e fuo moire famigliare amico , in un quadro 
un Cupido , che fabbrica di lùa mano un arco, 
a’ piè del quale lece due putti, che fedendo, 
un piglia 1’ altro per un braccio , e ridendo , 
vuoi che tocchi Cupido con un dito ; c quegli, 
che non vuol toccarlo , piange , moftrando aver 
paura di non cuocetfi al fuoco d’ Amore An- 
che il fig. Ratti pag. 4.6., c il P. Affi) nella 
vita del Patmigianino pag. Sg. rilevano, che 
quell’opera appartenga a luì .Fea. 

(b) Per tale è deferitea nel Catalogne des Ta~ 
bUaux dii Cabinet du Roi au Lnxembourg , al 
num. Sj. pag. zt. Paris *777., ove fidke; 
Jupiter crans^rmé en Satyre , resarde Antiope 
endormie. Vi fi nota l'altezza di j. pjeJi,9. 
poT.ici, c ia larghezza di j.pìcd:, c 9. pullid. Fea. 
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capelli - jDail’ altro Iato fta una figura con un compafTo in ma- 
no, mifurando fopra un globo, e indicando coll’altra in al- 
lo, che pare fignifichi in una foia figura le Scienze ; cioè la co- 
gnizione delie cofe terrene, e delle celefti . Di fopra vengono 
volando alcune figure di giovinette, una come la Victoria per 
incoronare la Virtù; i’altra come la Fama per paiefarla . Tut- 
te le tefte fono maravigliofe per la fomma grazia ; e non me- 
no graziofi fono tutti ì moti delle figure. Di quello llelTo qua- 
dro vi è una replica non terminata, parimenti a tempra, che 
fi conferva in Roma nella galleria Doria Panfili . Era in Roma 
anche un altro quadro ottangolare, pure del Coraggio , dipin- 
to a olio, in cui erano ripetute le due figure della Scienza» 
e della Virtù, complicate; ove in mezzo fra di elle era fiata 
dipinta un’arme, o flemma, come fi vede ancora per la gros- 
fezza de’ colori, con certe ftelle ; ma poi vi era fiata dipinta 
fopra una lontananza . Fu comprato da un mercante di Berli- 
no, dove fu mandato . L’altro , compagno del Ridetto della Vir- 
tù, lignifica l’uomo viziofo, e fenruale tormentato dalle fue pas-- 
fieni, cioè Jufingato dalla Voluttà , legato dalla Gonfuetudine » 
e rimproverato dalia Sinderefi (a) . 

3'i. Dicefi ancora, che fi confervì a Parigi nei palazzo rea- 
le un quadretto, che dicono efiere fiata un’ infegna di ofieria» 
dove è dipinto un mulattiere co’ fuoi animali , e che fia ficura- 
mente del Coreggio. 

32. Tra le opere, che Teccellente pittore da Coreggio di- 
pinfe a Parma , pare che la prima fofiè quella della chiefa di 
s. Giovanni de’ padri Benedettini , ove egli dipinfe a frefeo la cu- 
pola, e li quattro pieducci , come anche la tribuna fopra i’al- 
tar maggiore. Qiiefla cupola è fenza lanternino , olfia apertura 
in mezzo, nè ha finefira alcuna . Vi fi rapprefenta Noftro Signor 
Gesù Crifio in gloria fofpefo in aria nel mezzo della cupola, col- 
li dodici apofloli , che nel più baflb flanno affifi fopra nuvole . 
Qiiefii fono rapprefentati tutti ignudi , di uno Itile tanto gra- 
ziofo , e grande , che oltrepafla i lìmiti ; il che non oftante , le 
forme fono molto belle, ed hanno fervito dì modello ai Carac- 
ci ; e particolarmente fi vede nelle opere di Lodovico , che egli 
fi propofe d’imitarle (b) . Quefi’ opera fa anche fofpettare a chi 

ben 


Quefìi (Jue guaiirì della Virtù , e de’ Vì- 
Z) fono incili da Picart il Romano nel gabinet- 
to dsi le di fiaacia , c danno rabescate idsa 


degli originali . Mengs . 

Si veda qoi apprelTo al num. (Sj. Fsa. 
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ben la confiderà, che il Coreggio abbia vedute le opere del 
gran Michelangelo . 

33. I quattro pieducci rapprefentaoo i quattro evangelìfti 
coi quattro dottori della chiefa . In ogni angolo vi è uno de’ 
primi con un dottore . In quelli fembra , che il Coreggio abbia 
voluto attenerli ad uno ftile , che tiene del RalFaelIefco , come 
fi conofce nello ftile femplice de’ panni , ed ancora nelle atti- 
tudini, e gefii ;• avendo anche impiegato la fielTa azione del So- 
crate nella Scuola d'Atene , e di un afcoltante in un arazzo di 
Raffaello, che rapprefenta la predica di s. Paolo nell’ Areopa- 
go; come chi non può vedere l’opera del Coreggio potrà pren- 
derne qualche idea dalie Rampe intagliate dal Giovannini . 

34. Molto più apparifce dello Ilile Raffaellefco un s. Gio- 
vanni dipinto a frefco lopra la porta della fagriftia di quella chie- 
fa; e particolarmente nel carattere delia tefta , la quale fé fi tro- 
vaffe fopra un pezzo di muro fola, ogni intendente la giudi- 
cherebbe piuttofto di Raffaello , che del Coreggia . 

3.5. La tribuna, che altre volte era dipinta dal Coreggio, 
fu gettata a terra , volendo i reiigiofi crefcere la lunghezza del 
coro : ma trovandofi allora Annibale Garacci in Panna fecero 
fare delle copie della ftelTa grandezza da lui , e fopra di que- 
lle fu di nuovo dipinto il muro da Cefare Aretufi (a) . Cre- 
ile copie, che furono comprate dalla cafa Farnefè ,. fono Rate 
poi portate a Napoli , e fi confervano a Capo di. monte . 11 grup- 
po principale, che rapprefenta Noftra Signora incoronata da 
Gesù Griflo , fu tagliato dalla fabrica , e fi conferva originale 
nella libreria dell’infante duca di Parma. Altri pezzi della Res- 
fa opera fi trovano fparfi in mano di diverfi dilettanti , e ne 
fono tre pezzetti in Roma preflb il fig. marchefe Rondanini, 
che veduti da vicino fanno Rupire nei confiderare con qual in- 
telligenza , valore ^ e facilità fono efeguiti . Quella cupola, fe- 
condo il Ruta, fu terminata neh’ anno IJ22. 

36. Nella ReiTa chiefa di s. Giovanni , dentro fa quinta cap- 
pella a mano deftra fi ammirano i due quadri laterali : quel- 
lo a man dritta, guardando l’altare , rapprefenta il martìrio di 
s. Placido, e di s. Flavia con altri fanti martiri ; e benché tut- 
to il quadro fia beilimmo , i’elpreffione della cefta della fan- 

ta 

(£' Fu ficco l’accordo di quefta- pinura per Aveva inoltre !é cibarie , e abitazione , come 
400. feudi doro il dì 27. d’agolio • $k< , e ne (i legge nell’ iftrumcnto d’a cordo , fino 2“ 
fi fodisfatto li i). luglio inùeraiaente . gli acci di Pkuo Aizoai . fza. 
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ta è tanto ecceUente, che attira la vi0^a de* riguardanti ; poiché 
nell* atto fìeflb , che il manigoldo le immerge uno flocco nel 
petto, ella guarda così amorofamente il cielo, che pare con- 
foJarfi del martirio . Dirimpetto vi è Noftro Signore morto , col- 
la Madonna, che fi fviene, foftenuta da s. Giovanni; e la Mad- 
dalena a’ piedi del- Signore in aria dì piangere , con tanto bella 
efpreflìone , che non fi può vedere cofa più bella . Ma nella Ma- 
donna fi conofce , che efla prova tutto l’affanno della morte . 
Quelli due quadri fono dipinti in tela di tovaglia, molto ben 
coloriti, di gran forza, e beirimpafto, e pajono fatti dopo 
la cupola, e di uno flile più delicato; ma tuttavia non fono co- 
sì terminati, e ricercati, come le altre opere, che fono in Par- 
ma. Ciò non oflante pare, che i Caracci abbiano fatto gran ca- 
lo di quello quadro, avendone prefi dei penfieri Annibale nel- 
le diverfe Pietà, ch’egli ha dipinto; e in generale fembra.che 
fi fieno più tenuti a quello flile, che a quello più fublime del 
Coreggio, per .elTer quello più facile ad imitare, ma alquanto 
pallido , e fofco . 

37. Nella chiefa di s. Sepolcro, de’ Canonici Regolari La- 
teranenfi, nella prima cappella entrando, a mano finiflra, fi 
vede il quadro dell’altare dipinto in tavola dal Coreggio, di 
bella, e terminata maniera, rapprefentante un Ripofo nel viag- 
gio , o pure nel ritorno dall’ Egitto: e ficcome la Madonna tie- 
ne in mano una fcodella , è conofciuto queflo quadro fotto il 
nome della Madonna della fcodella (a). li Coreggio foleva fpes- 
fo impiegare delle idee poetiche tanto ne’fagri, che ne’ profa- 
ni foggetti : onde in quello ha fatto una figura, che non è di an- 
gelo, la quale verfa nella fcodella della Madonna l’acqua da un 
vafo : e pare che con queflo abbia voluto efprìmere come per- 
fonificata la fontana, fenza però farvi direttamente una Ninfa, 
Nell’ ultimo termine dei quadro ha poflo in piccolo luogo un 
angelo, che fembra legare Tafino , ma con tanta grazia, e gen- 
tilezza, che è fin troppo per quell’ uffizio (b) . 


(a) Queflo quadro è nominato ài AtinibaJe 
Caracci ndla lettera , di cui lì paria qui ap. 
rcli'o , ove non lo perchè monlig. Bottari ab- 
ia notato : Tavola ai ìiitffaelio in s. Giovan- 
ni in Manie . II Caracci patia ivi di quadri 
del Coreggio, non di RaSàeiio . Fea. 

_ (b; Qufrto prodigtofo q-jadro fu rovinare tre- 
dici anni fa ( i’auno i-^S. ) da uno spagnuolo 
garzone di pifore, il quale , ott-cnuw con im- 
pegno il permeflo di copiarlo , gli diede una 


38. 

sì barbara lavata , che appena iafeiò colore fu 
la tavola . Azara . Quegli fu il fig. Bernardo 
del Barranco, difcepolo di Mcrigs , il quale vol- 
le lavate il quadro per luggenmcnct» del P. Ab. 
Cileri, che .allora governava quel inonafteco . 
La colà non riufei con quella felicità , che lì 
lulìngavano ; onde il quadro pari di molto , 
dando il colore in cenerino ; ma il noftio au- 
tore , che pafsò a Parma dopo qualche tempo, 
lo fece su qualche maniera ritornare con dei 
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38. Nella chiefa deila Santiffima Anounaiata, a lato della 
porta a man finilìra, vi è dipinto a frefco il mìftero deirincar- 
nazione . moito patito ; e tanto più che quello quadro fu di- 
pinto io altro luogo; ma elTendo rovinato il muro , fu trafpor- 
tato quivi: ed in quelli ca(Ì al folito le opere a frefco dal nuo- 
vo umido , e dal fale della calce prendono una fpecie di tartaro, 
che le fa parere fvanite . 

39. Nella chiefa della Madonna della Scala vi è del Coreg- 
gìo il quadro dell’ altare a frefco della Madonna col Bambino in 
grembo, mezza figura, ma molto affumicato. 

40. Nella chiefa di s. Antonio del fuoco vi era altre vol- 
te il celebre quadro , capo d’opera del Coreggio , che oggi fi 
ammira nella reale accademia. Quella llupenda opera non può 
eflere più lodata da alcuno, che le faccia più onore delle Io- 
di , che ne fa un gran pittore , come è Annibaie Caracci , di 
cui fi conferva una lettera publicata da monfignor Bottari fra 
le pittoriche Ca) • Ciò non ollante, quello quadro muove tanto 
gli affetti , che non fi può non parlarne fenza far violenza a sè 
medefimo. Quello quadro è di quelli molti , che fi vedono fat- 
ti per divozione di qualche perfona, con diverfe figure facre ac- 
coppiate fenza che formino foggetto, e fatto llorico . Non fi 
devono perciò accufare in quello i pittori, nè i divoti , che loro gli 
hanno commelH; non efiendo tali quadri da confiderarfi come 
anacrooiftni ; poiché rapprefentano fpecie dì vifioni di quei per- 
fonaggi facri , verfo de’ quali ha il divoto pardcolar divozione . 
In quella tavola dunque è rapprefentata con fomraa eccellenza 
Nollra Signora con Gesù Bambino. Da una banda vi è s. Girola- 
mo con un libro come fé prefentafle a Gesù i fuoi fcritti : tra 
il fanto , e il Bambino vi è un angelo in atto di additare in 
quel libro qualche paflo della Scrittura, parlando con Gesù in aria 
ridente . La figura di s. Girolamo è in tutto belliilima ; ed es- 
fendo rapprefentato nudo , folo con una fpecie di fafcia dì color 
paonazzo , ed un panno di color rodo , lafcia vedere la fpalla , ed 
il braccio deliro nudo , come anche la gamba: e tutte quelle par- 
ti fono perfettamente ben difegnate , ed intefe di anatomia, e 
di un colorito maravigliofo . Dall’ altra banda vi fla s- Maria 
Maddalena , che colla mano delira prende il piede finiflro al 

Bam- 

moccbi. In appreflb daremo due lettere (enti (a.") Tom T.pag.SS. in data di Parma iS. a- 
te -a lui a queito fuo Lolare mcr>tje ftavain prilc Fea. 

Parma a copiai delle opere del Coreggio . Fea . 
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Bambino, e fi volta colla tefta, come in atto di accarezzarlo, e 
volerlo baciare, ma con tanta grazia , che il Coraggio folo po- 
teva immaginarla. Dietro a quefta vi è un putto , che guarda 
in -un vafecto , rnoftrando dì odorarlo, per fignificare il foiito 
attributo della fanta, che è il vafo d’unguento . Quefia pittura 
è tra le beililfims del Goreggio quafi la più bella; e folamen- 
te fono paragonabili ad efla la Maddalena in piccolo, e la ce- 
lebre Notte, di cui parleremo apprefib. Ma tornando a quefta, 
efla è dipinta d’un ìmpafto, e di una groffezza dì cojore,che 
non fi vede in altre pitture; e nello fteflb tempo conferva una 
pulizia, che è dilEciliflìmo ad unire infieme con tanto colore. 
Quello che è più maravigliofo in quefto genere dì dipingere 
impaftato, è la varietà delle tinte, ed il vedere tutte quefte co- 
me fe i colori non foflero poftì col pennello, ma fufi infieme 
a guifa di cera fui fuoco . Abbenchè quefto quadro fia gene- 
ralmente belìiftimo, come fi è detto; pure la tefta della fanta 
fupera anche tutto il rimanente del quadro: e fi può dire, che 
chi non lo ha veduto , non fa ancora fin dove pofla eftenderfi 
Tarte del dipingere ; perchè vi è la precifione, e refpreffione 
di Raffaello, le tinte di Tiziano, e i’impafto di Giorgìone, e 
quel caratteriftico , e vero, che fi vede nelle piccole varietà dì 
forme , e di tinte ne* ritratti del Vandeyck , il piazzofo di Gui- 
do , ed il gajo di Paolo Veronefe. Ma tutto quefto è préfentato 
agli occhi con quella tenerezza, della quale fu folo capace il 
divino Goreggio, e che neflun altro arrivò mai a fare ; nè do- 
po di luì fi trovò chi lo fapefle nè imitare, nè copiare; poi- 
ché anco le copie di quefto quadro fatte da valentuomini fono 
tutte come il fuoco in paragone del fole , per chi veramente fa 
conafcere le bellezze dell’ originale . 

41. Nella ftefla città di Panna dipìnfe il Goreggio la cu- 
pola del duomo , ove rapprefentò J’AfTunzione di Noftra Signora . 
Quefta cupola è veramente la più bella , che fia fiata dipinta 
prima, e dopo dei Goreggio; ma ora refta tanto affumicata, e 
guafta, che folamente fe ne travede Teccellenza (a) . Efla è ottan- 
golare; ma i fuoi angoli fi perdono a mifura, che fi alzano. 
Refta ferrata, come fenza lanternino; e io luogo di tale aper- 
tura vi è dipinto anche violentemente fcorciato Gesù Crifto in 
atto di venire incontro alla Madonna Alfunta . Più baffo fi ve- 
dono 

(a) Si veda qui appreflb la lettera dell' autore in data dei 4 . maggio i774* da Torino . Ixa . 
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dono affollati molti fanti, e fante, tutti fcorciati a maraviglia. 
Alquanto più baflb ancora vi è il gruppo principale della Ma- 
donna , che viene aflunta da molti angeli, che le foftengono i 
panni, e da ambe le parti ve ne fono altri, che fuonano varj 
frumenti . Ma tutto quefto empie folamente circa la metà fu- 
periore di tutta la cupola . Nella parte più bafìa vi fono fine» 
lire di forma quali rotonda: perciò il Goreggio ha finto una fpe- 
cìe di zoccolo , che gira tutto intorno . Alquanto in lontananza è 
lafciato luogo da potere ftare tra le fineftre gli apoftoli, che 
ha figurati ad uno, e a due aggruppati . Benché dìverfi vengano 
fopra la linea degli angoli, fono efli così bene fcorciati, e dis- 
pofti, che non reftano ingrati alla villa; ma pajono piantati per- 
pendicolarmente fopra il cornicione. Sopra il detto zoccolo poi 
vi ha difpofto de’ giovani a guifa di angeli, ma feoza ali, che 
accendono de’ torcieri ; altri Hanno con incenfìeri, ed altri con 
vali , di modo che quelli legano la compofizione colla parte 
fuperiore; ed effendo quelli, e tutti gli altri angeli di propor- 
zione alfai minore degli apolloli , e della Madonna , come con- 
viene a giovinetti, ed anco in maggior dìHanza, fari tutto in- 
fieme una mirabile varietà di grandiofo , e di gentile . Nei quat- 
tro pieducci poi, o fiano angoli, ha figurato, che l’architet- 
tura facefle a guifa di una gran conca, che contrtbuifce mirabilmen- 
te al buon effetto; poiché egli ha fuppoflo il lume da alto , pro- 
veniente dalla finta apertura della flefla; e così vi rella una gran 
parte di quelle conche ombreggiata nella parte fuperiore ; ed 
elTendo al contrario le figure illuminate da alto , la parte lumi- 
nofa di quefto fi oppone all’ ombrofo del campo . In qiiefti ango- 
li fono figurati ì quattro protettori delia città , cioè s. Tomafo, 
s. Ilario , s. Bernardo degli Uberti , e s. Giambattifta , fedenti 
fopra le nuvole , accompagnati da angeli, che parte li foften- 
gono, ed altri fcherzano coi loro attributi. In tutta quell’ope- 
ra , e particolarmente ne’ quattro pieducci , vi è tutta la gra- 
zia immaginabile, e la maggior intelligenza del chiarofcuro^ 
Confiderandofi poi che quella grand’ opera è dipinta a frefco, 
fi rende anche più maravigliofa ai profelTori intendenti. Si fa, 
che il Coreggio fece tutti i modelli di rilievo per fare quell’ 
opera ; e che in quella parte raftìftelTe il fuo amico Begarel- 
li; unico mezzo, con cui fi poteva efeguire una tal opera. Per 
quanto fi fappia, è l’ultima, che egli efeguì; e nello ftelTo tem- 
Menvs Ojp, Z po 
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po quella» che Io fa conofcere per un profeflbre {Ingoiare, ed 
uno de’ capì deli’ arte . 

42. In Modena vi erano altre volte dei tefori del Coreg- 
gio; ma furono venduti tutti i migliori quadri della gallerìa di 
quel fereniflimo duca al defonto re di Polonia Augufto III. , ii 
quale acquiftò il numero di cento quadri per la fomma di du- 
cente trenta mila zecchini fatti coniare a pofta io Venezia . 
Tra quelli vi erano feì pezzi (a), cinque de’ quali fono le più 
belle opere del divino Coreggio; e l’inferiore è non oftante ra- 
riflimo per elTere 1’ unico quadro , che lì fappia , della prima ma- 
niera del Coraggio. E’ di uno ftile fecco, il quale fa conofce- 
re veramente il tempo, in cui egli nacque, e lo flato, in cui 
trovò la pittura . Quefta è una tavola grande colle figure a! na- 
turale, rapprefentante la Madonna col Bambino a federe fopra 
una fpecie dì trono , in mezzo ad una architettura d’ordine jo- 
nico , di un carattere affai grandiofo , con un finto arco aperto , 
dentro al quale fta la Vergine con un poco di gloria con telli- 
ne dì putti , e due putti intieri , figurando angeli, ma tutti fen- 
za ali. Da un lato fi vede s. Giambattifta, e s. Caterina vergi- 
ne, e martire, e dall’ altra banda i ss. Francefeo , ed Antonio 
di Padova. Quell’ opera, 'che fi vede confervàtiffima, è di mol- 
ta forza , benché alquanto tagliente ne’ contorni : refta ciò non 
oftante ben dipinta, e morbida nelle parti interiori delle figu- 
re. li colorito è vero, e fuccofo , dì uno ftile tra quello di Pie- 
tro Perugino, e quello di Leonardo da Vinci; ed in ifpecie 
la tefta delia Madonna ha il carattere fomigliantìlfiino a quell’ 
ultimo, particolarmente in quelrifetto della bocca, e delle guan- 
ce . Le pieghe hanno alquanto delio ftile del Mantegna ; cioè 
di quel modo di fafeiare le membra , meno fecche peraltro , e 
più grandiofe. La compofizione contiene tutte le buone ragio- 
ni di varietà, e di contrailo; ed in fomma, fe egli non aves- 
fe mutato ftile, farebbe Tempre reftato uguale di merito al Ghir- 
landajo, al Bellini, al Mantegna, e a Pietro Perugino; ma egli 
ofeurò e quelli, e il fuo primo ftile col grande aumento di buon 
gufto , con cui accrebbe la perfezione fua, e dell’arte. Pare 
però che il Coraggio non abbandonafte a poco a poco Io fti- 
le fecco, ma piutcollo che lo lafcìaffe iftantaneamente . Donde 
ciò lìa provenuto non fi può fapere con certezza; ma in altro 
luogo efporrò le mie congetture. 45. 

(a) Quelli auD poflono aver guadagnato punto colla yetnice , che yl d ilata dau fopra . • 
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45. Della ftefla raccolta è ancora un ritratto di mezza fìgu. 
ra dipinto in tavola, di un uomo, che tiene un libro. Mentre 
flava a Modena fu conofciuto fotto il nome del Medico del Co- 
reggia . E’ molto belio nel colore , ed impafto ; ma io flo per 
credere, che fia dipìnto circa il tempo detl'opera dì s. Giovan- 
ni , quando egli era meno ftudiofo , e diligente nel ricercare le 
forme piccole , e quella varietà di tinte , che acquiftò dopo . 
Se fi voleffe darne una idea, fi potrebbe paragonare collo ftile 
di Giorgione, ma più pallido, e men buono di colore; ben- 
sì di uguale impafto , fe non un poco maggiore , e più pulito. 
Vi è ancorala tavola conofciuta fotto il nome di s. Giorgio, che 
parimente efifte nella galleria di Dresda fra i quadri fudetti , nel- 
la quale fi ravvifa la fomma diligenza , e Audio , che impiegò 
il Coreggio per fempre più avanzarli nell’ arte . Forfè è quella, 
di cui parla il Vafari', che egli fece per Modena. ElTa fu fat- 
ta per la confraternita di fan Pietro Martire di quella città , 
ed aveva l’architettura intorno dipinta in corrifpondenza di quel- 
la , che rapprefenta dentro al quadro, come lo dimoflra un di- 
fegno originale del Coreggio , che confervafi in Parigi preflb 
il fig. Pietro Mariette . (^lefto quadro è dì una ftraordinaria 
finitezza, e morbidezza infieme , e dì un grande impafto, e ri- 
fcuro.; ma il tutto infieme è grandiofilfimo . La compofizione è 
tutta interrotta: le figure di belliflimo movimento, eil difegco 
di un carattere grandiofo: i panni fono ftudiatiffimì , e tutto 
è efeguito col maggior amore . Comparifce che il Coreggio ab- 
bia vedute le parti dal vero ; ma che oltre ciò abbia melTo il 
tutto in modellettì, e copiato da quelli il partito del chiarofcu- 
ro; ciocché più chiaramente appare in certi putti , che giuocano 
coir elmo di s. Giorgio , e reftano sbatcimentati dal fanto con 
tutti quegli accidenti , che foltanto con quefto mezzo fi poflbno 
vedere ; non eflendo pofiìbile ìnventarfi quegli accidenti , nè 
vederli in fanciulli, che non poflbno durare negli atteggiamen- 
ti . Sicché pare, che il Coreggio avanti di fare queft’ opera fiali 
applicato all’arte di modellare. In quefto quadro vi è la Ma- 
donna col Bambino aflìfa fopra una fpecie di trono , oflia piedi- 
ftallo, foftenuto da due putti finti d’oro; ed alla Vergine ma- 
dre fi vedono intorno i quattro fanti Giorgio, Giarabattifta, 
Geminiano vefcovo, e Pietro Martire, il quale fta in atto d’in- 
tercedere preflb la Madonna ssiha la protezione per li divo- 
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tì. Dall’altra banda il s. vefcovo fta in atto di prefentare al Barn* 
bino Gesù un modello di chìefa , il quale è foftenuto da un fanciul- 
lo di divina bellezza , ed il s. Bambino fta in ateo di accettare 
i’offerta del fante, ftendendo le braccia verfo il dono . La grazia ^ 
e dolcezza, colla quale è penfato, difegnato , e dipinto det- 
to Bambino, non fi può efpriraere. Più avanci fui quadro vi 
fta s. Giambattifta in età giovanile come di I 7 - o i8. anni, 
quale fuppongo, che il Coreggio abbia fatto in quella età, per 
maggior grazia di tutta la compofizione; dando quefta una ve- 
riffima varietà di caratteri delle perfone rapprefentate nel qua- 
dro. Quefta figura è difegnata con una intelligenza di nudo ma- 
ravigliofa . L’anatomia vi è ìntefa , ed efprefta con tutta quel- 
la grazia, che fi può defiderare, e trovare folo nel Coreggio. 
La tefta , che riguarda il popolo , indicando colla mano delira 
Gesù Crifto , pare che con allegria dica : Ecce agnus Dei . Al- 
quanto più avanti, ed un poco voltato di fpalle fi vede s. Gior- 
gio , figura del più beilo , e grande ftile , che fi pofta defide- 
rare di un carattere eroico . Più avanti ancora vi è impatto, 
che tiene lo fiocco del fanto . Quefto ha i piedi tagliati dalla eftre- 
mità del quadro , fupponendoli il Coreggio nafeofti dietro la 
predella della menfa dell’altare . 

44. Oltre il fudetto quadro vi è anche l’altro conofeiuto 
col nome di s. Sebaftiano ; e benché in tutte le fue parti fia 
rnaravigliofa la tavola del s. Giorgio, di cui abbiamo parlato; 
ciò non oftante moki dilettanti pretendono trovare nella cora- 
pofizione dì quefta di s. Sebaftiano qualche cofa da preferire 
all’altra, per efter più nello ftile moderno. Quello, che è cer- 
tìfiimo , fi è, che poche fono le opere dell’ eccellente Goreg- 
gio , eccettuata la celebre Notte , che fieno di tanto effetto 
come quefta. Probabilmente quefta tavola è un voto della cit- 
tà di Modena fatto in qualche tempo di calamiti, e fecondo 
tutte le apparenze , per ottenere da Dio la liberazione dal ter- 
jibile flagello della peftilenza . Non et è noto da quale chiefa 
i duchi d’Éfte eftraeflero quefto bel quadro per arricchirne il loro 
palazzo . Si fa folamente, che vi era già lungo tempo prima di quel- 
lo dì s. Giorgio (a) . Eftb è compofto di Noftra Signora in gloria 
falle nubi coi Bambino in braccio , intorniata dal fole , e da di- 

ver- 

(a't U Tirabofchì r«. 37^, avverte . che fu pi del daca AlfoofolV.pafsò alla galleria da- 
facto non per voto della «età, ma per la con- cale, facendovene quel duca lafciaie una copA 
ci s. Ss b alt i aao , ^uale ii tem- £a:u dal sig. Ueulanger . f £4.. 
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verfi angeli , e in terra i ss. Geminiano , Rocco , e Sebaftiano . 
L’effetto ne è mirabile; e fa vedere a qual grada il Coreggio pos- 
fedeffe l’arte del chiarofcuro, e ia difpofizione de’ colori -per pro- 
durre i più maraviglioG effetti . Ciò che a prima vìfta forprende il 
riguardante, è la luce della gloria,, che effettivamente pare ua 
fole; e nello ftelTo tempo è di color giallo, e non molto chia- 
ro, ma finifce verfo l’orlo del quadro in color fofco. La Ma- 
donna coi Bambino li fiaccano da quel campo luminofo per 
ofcuro. EfTa ha la velie rolla molto accefa. E’ come velata di 
lacca, e il manto di azzurro bello, e cupo. Le di lei carni, 
e quelle del Bambino- fono tenute alquanto bafle dì lume: cioc- 
ché mirabilmente ajuta l’effetto, mantenendo queffo gruppo nel- 
la fua drfianza. 1 due angeletti,. che fono al lato (uno de qua- 
li fembra parlare con s. Rocco , l’altro con s. Sebaliiano, in- 
dicandogli di dover ricorrere a Gesù Bambino , che fa fegno colla 
mano dritta di accettare le preghiere, che gli offerìfce il s. Mar- 
tire ) fi oppongono al campo chiaro con minor forza , e cam- 
peggìano in parte fopra le nuvole molto ofcure, e dì color ne- 
riccio , che colla tetra apparenza aumentano mirabilmente la 
grazia di quefti , e di alcuni putti , che vi efcono di mezzo , 
de’ quali uno di mirabil bellezza vi fiede a cavalcione . Sotto- 
quefta gloria immediatamente vi è pollo un raonticetlo fenza in- 
terruzione alcuna, mentre le nubi finifcono quali ne! colore del 
monte, e non lafcìano che un piccolo fpiraglio di veduta di 
paefe . Dal lato finiftro fopra s. Rocco l’ofcuricà delle dette 
nubi, e monte , fa campo alle figure della parte inferiore, del- 
le quali s. Geminiano fta nel primo termine; ed avendo il pi- 
viale d’oro colla fodera d’un belliffimo verde , e Ìl camice bian- 
co , fa il punto del primo lume: ma ficcome quefti lumi fo- 
no tutti piccoli, vengono avanti fenza levare l’effetto alla mag- 
gior mafia di chiarore delia gloria . Alla finiftra ^vi è s. Seba- 
ftiano in piedi , legato ad un albero in atto d’intercedere per 
gTinfermì di peftilenza, che fi raccomandano alla Madonna, e 
a Gesù . Efiendo ignudo, eccettuato che refta coperto colla ca- 
micia involta a guifa di fafcia intorno ai fianchi, lega mirabil- 
mente la parte inferiore della compofizione colla fuperiore. 
Dall’altra parte di s„ Geminiano vi ita a federe fan Rocco fo- 
pra un mafib appoggiato col braccio deftro, e la tefta al mon- 
te m atto di abbandonato, come infetto dalla peftilenza. La 

parte 
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parte fuperìore del Tanto è sbattìmentata dalle nuvole: ma tut- 
to in ritìeflo , come corriiponde ad ogni ombra in aria aperta . Ser- 
ve quefto accidente mirabilmente al ripofo dell’ occhio , e al- 
la varietà; eflendo l’altro lato di fan Sebaftiano luminofo nell’ 
alto del petto, e fpalle , e quello folamente- nelle cofce ; on- 
de interrompe ogni forte di uguaglianza . A’ piedi di fan Ge- 
minìano vi è una figura come di una fanciulla in età di an- 
ni 12. o 13., che tiene un piccolo edificio con campanile, a 
guifa di chiefa; fignificando forfè, come alcuni vogliono , la cit- 
tà di Modena, di cui il Tanto è protettore. Quefta figura ha 
tutta la grazia, di cui il Goreggio era capace. E’ da notarli , 
che tutti gli angeli fono figurati fenza ali (a) . 

4J. Parimente nella reai galleria di Dresda vi è la celebre 
Maddalena penitente, quadretto piccolo di meno d’un palmo 
e mezzo di lunghezza, e poco più di un palmo di altezza. Que- 
fta figura fola è una delle belle opere più llupende, che fi pos- 
fano immaginare in pittura , per la diligenza , impafto , morbi- 
dezza, grazia^ ed intelligenza di chiarofcuro . Il Goreggio vi 
ha tenuto tutto fcuro , ed ombrofo , fuorché la parte ignuda 
della fanta ; ma la tefia è tutta in mezzatinta, e quali tutta il- 
luminata dal ritìelTb , che viene dal braccio., e da un libro , 
nei quale elTa Ha leggendo. Il campo è ugualmente bello, ben- 
ché molto ofcuro ; fingendo un luogo fpaziofo , come l’inter- 
no di una grotta, o fia dì una vallicella piena di erba, e ar- 
bofcelli . Se le altre opere del Goreggio fono raaravigliofe per 
la grazia , e modo deH’impafto, è certo, che quella lo è più 
di ogni altra; mentre le pafla tutte, e tutto quello, che lì può 
vedere dipinto, per runione de’ colori , e per un fortilììmo im- 
pafto, e gxoffhzza di colori, che non fi riconofce pervia delle 
grolTezze, ma folamente per quel gran lucido, che i colori po- 
lli fottìlmente mai non pofibno avere, né acquifiare. I capelli 
poi fono affatto raaravigliofi ; poiché in quella gran morbidez- 
za di colori , che vi pajono filli fopra , danno una vera idea de’ ca- 
pelli , come fe folTero fatti a uno a uno, e con quel brillo, che 
i lucidilfimi capelli potrebbero avere nel vero^ Fu quefto qua- 
dro 

(a) Quefta L-ivoIa aveva alquanto patito di che G poterono rimettere al fuo luogo ; e fu 
alcune Tcroftature , ie quali fi erano ìactc più con diligenza mirabile raccomodata, fiuccaia, 
notabili nel trafporco da Venezia a DresJa ; ma c accompagnata dall’ eccellente pittore di ga- 
per la cura di chi la lece crarpoteare , fi erano binecco del re di Polonia Augullo IIL , il sig. 
con tanta cautela confervace mtte lefcagUe, Tedrizzi . Mzxos. 
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dro ftìmato circa veotifette mila feudi nella nota de’ prezzi, che 
pagò il defonco re di Polonia . 

46. Tra que’ fei quadri dunque , che furono acquìftati dal 
re di Polonia , il più tamofo è quello conofeiuto fotto il no- 
me della Nolte del Coreggia, che rapprefenta la nafeita dì No- 
fìro Signore . Quello quadro , fecondo che fi legge nel patto, 
che ne fece fautore, fu dipinto per Alberto Pratonieri . Untai 
patto fu fatto nell’anno 1522., anno, in cui finì la cupola di 
s. Giovanni di Parma; ma fu terminato folamente nel 1J27.» 


come rapporta lo ftefìo autore (a) . Può elTere , che quello qua- 
dro delfe occafione al Coraggio di ftudiare maggiormente gli 
effetti del chiarofeuro, volendo far nafeere il lume dal folo pun-' 
to del Bambino: cofa, che fino allora folamente da Raffaello 


era fiata penfata; e può darli, che infieme col chiarofeuro tro- 
valfe ancora, mediante Tufo del modellarli tutta la compolì- 
zione, quegli fcorci , che sì felicemente adoprò poi nella ce* 
iebrata cupola del duomo di Parma, che fu fultimR, epiùglo- 
riofa fua opera. 

47. Tornando al quadro della Notte , quella prezidfa ta- 
vola fi conferva iti oggi nella reai galleria di Dresda , benilìì- 
mo mantenuta ; ed è di quelle opere , che toccano il cuore dì 
tutti i riguardanti , tanto ignoranti , come intendenti , ma più 
affai di chi più intende . L’imitazione del vero è fatta con tan- 
ta arte, e talmente nafcofla, che pare che tutto doveffe farli 
così . La compofizione è femplice , ma nafeonde un artifizio fin- 
gelare; perchè in piccolo fpazio ha il Coreggio così ben di- 
moflrato un fito grande con una lontananza , e veduta , che 
pare di vedere veramente un luogo tetro, ed infelice; ma que- 
llo fleffo campo egli Io ha ornato con un orizonte , dove fi 
vede albeggiare l’aria di modo, che rallegra nel guardarlo. In 
lontananza vi ha fatto alcuni pallori , che appena fi dillinguo- 
no; e in un mezzo termine fra elfi, e la Madonna vi ha pollo 
s. Giufeppe, che fembra ritirare fafino ; la qual figura rende il 
fito anche maggiore ; poiché fa vedere la gran diilanza , che 
vi è fra elfo, e la Madonna, e quella, che refla più in là verfo 
i pallori . 11 partito della Madonna a prima villa fa credere , 


ta'' Si vedano due lettere al P. Rella, una quali fi porta l’accordo , e altre notiaieiotorao 
di Giufeppe Mrfgnavacca , fra le Pittoriche a quei quadro della Motte, e il Sigillili fi 
Tum. III. num, zt a. pag. , l’altra di Q'tt- delie congetture per provare , che U Corcalo 
f«ppe BigeUiui, ivi. iot.p-^g ii#.,Q«lie era povero. Jìa. 
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che fi potefie anche far meglio; avendo elTa il capo chinato ver- 
fo il Bambino, di modo che non fi gode tutto il volto quan- 
to fi defiderarebbe ; ma confiderandolo poi bene , fi rende im- 
pofijbìle ^immaginarlo meglio fenza levargli moltifiimo della gra- 
zia . II Coreggio le chinò il capo , per evitare che la luce ve- 
nendo di fotto non producefle delle ombre nelle parti rialzate , 
che deformaflero rexTetto della bellezza del volto . 11 Bambino 
ugualmente Ha pollo con una induftria (ingoiare, poichèloha 
prefo di sfuggita, vedendoli appena la faccia, ma bensì le ma- 
ni , e piedi ; e ciò fuppongo, che Io abbia fatto per evitare di 
efprimere la forma naturale de’ fanciulli di nafcita , poco grata 
agli occhi di chi non è accoftumato a vederli : con che ci ha 
dato un efempio , che fi deve piuttofto sfuggire di moftrare ciò^ 
che non è bello nel vero , che alterare la verità con render bel- 
io ciò, che in natura non lo è (a) . Forfè la ftefla ragione gli ha 
fatto mezzo nafconder-e il volto di im vecchio pallore, che Ita 
nel primo piano, ed in vece di quello farci vedere la faccia quafi 
piena di un bel pallore giovane, che con un moto pieno di al- 
legrezza fembra parlare col vecchio del fuccelTo . Parimente vi 
ha latto una palìora, che tiene una caneilra con due tortorel- 
le-i e quella pare che non polla foffrire di guardare il Bambino 
Ituninofo: e come fe venille dall* ellerfi levata da dormire, guar- 
da con curiofità, e pena, nello ftefib tempo, che fi vuol ri- 
parare il foverchio lume colla mano, che tiene alzata, facendo 
un atto di meraviglia . Nella parte alta della Madonna fi vede 
una gloria di angeli , parimente illuminati dal Bambino ; ed ivi 
il Coreggio ha pollo il fecondo lume , ma molto più debole 
di quello che è fu la Madonna; e nelle ombre gli ha tenuti leg- 
geri, come fe foflero riflelTati , e involti in una fpecie di luce.; 
e forfè il Coreggio gii ha voluti efprimere quali fpiriti. La bel- 
lezza, la grazia, e finitezza di quelli angeli è mirabile; ed 
ogni cola in quell* opera è trattata diverfamence , e come con» 
viene al foggecco (b) . 

48. Nella raccolta del defonto conte di Bruhl , che fu primo 
minillro del re di Polonia fucnmentovato , vi.efiiie uno Spofalizio 

di 


ta"! Così fece Apelle nel ritratto del re An- 
tigono ciei.'o Jun occhio, rapprcfeotandolo in 
maniera «Jie non fi vedefle U difetto . Egtì fu 
il primo a nafeondere i difetti , come fcrivc Pli- 
nio Uh. ìS' (“F- > o. Fea . 

(b) Anche di quello famolb quadro fu fatta 


una buona copia da Cefatc Aretufi , la quale 
fii comprata da Ercole Pio , c da lui nel fuo 
teftamento dei 15. aprile 1585. fu legata alla 
chiefii di s. Giovanni Evangeliua per efiec Qsl- 
locata in una cappella . Fea . 
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di s. Caterina, pìccolo quadro di poco più di un palmo d’al- 
tezza, e poco meno di largo. Quello è dipinto in tela incol- 
lata fopra la tavola , e nel dì dietro della tavola flava fcritto 
in carattere &ntiCo: Laus Deo-^er donna MetHde d*EJìe , Antonio Lie- 
to da Coreggio fece il prefenee quadretto per Jìia divozione 1517.: on- 
de pare, fe quefta fcrittura è veridica , che fia delle prime opere 
dellecondo flile del Coreggio; ed è certo, che efla è belHflìma . 

48. Un altro limile fi conferva a Capo di monte a Napo- 
li. tra i quadri, che furono delia galleria dei duchi di Parma; 
e non fi può dubitare, vedendoli, che entrambi fieno origina- 
li ; poiché tra un grandilfimo numero di copie fatte da uomini 
ilkiftri, fra gli altri da Annibale Caracci, e tua fcuola, non ve 
n’è alcuna, che pofla accoftarvifi in bellezza. Quello quadret- 
to deve già anticamente elTere flato in grande ftima; poiché fu 
intagliato da Ugo da Carpi , che vifle quali nello fteflb tempo (a) . 

49. Si conferva parimente tra i quadri deila reai cafa di 
Saflbnia una Madonna, mezza figura, col Bambino in grembo, 
che dorme, la qualecolnome di Antonio'da Coreggio fu in- 
tagliata dal celebre Edelink, che la credè dei Coreggio: ma fi 
fa che fu fatta da Sebaftiano Ricci veneziano ad imitazione del 
Coreggio, e datale la patina per fare una fpecie d’inganno . Efa- 
minando anche la flampa , fi diflingue, che in vece di graziavi 
è deir affettazione , e nel chiarofcuro della fallita . 

50. Nella ftefla galleria vi è un altro quadretto, origina- 
le della flampa intagliata in Roma da Girolamo Rolli, che rap- 
prefenta la Madonna col Bambino, ed unangeletto in aria, fe- 
dente fiotto una palma; invenzione, che fi conofce fiotto il no- 
me delia Zingarella del Coreggio. Quello quadro è bellilfimo , e 
fu regalato al più volte nominato Auguflo 111 . dal card. Ales- 
fandro Albani • Ma vi è chi vuol dubitare, fe egli fia, o no , ori- 
ginale. Si fa di certo, che uno originale efifleva nella galleria 
di Parma, ed in oggi a Capo di monte in Napoli (b) . Que- 
fto però è flato tutto fcrollato , «ricoperto di nuovo: onde è 
come fe più non efiftefle, poiché nulla vi refta del Coreggio (c) . 

Mengs Op. A a 51. 

(a) Ouefti cioè intagliava in legno, non in farina del Carello , che rapprefenta la B. Ver- 

rame . Vedi il Veàiìam Raccoàa ae' piet. ec gìne col s. Bambino fedente in terra con abiti 
pag. jS., Goti Gandeliini Wor/f/V ifi. degl' in- Somiglianti alla zingara, mà capricciofo , e bi:^- 
tagl. ait. Carpi , Tom. l-pag. ^45. Fea . ■[arra in ecceffo. Fea . 

(b) pi quefto parla lo Scannelli Microco fmo (c) Un Ex^efuiia Parmigiano falvò nell’ at- 
delia piti. ììh. z.cap. iO. p^. 276., al tempo to dell’ eftipzione del fuo Ordine un quadro di 
del quale ftava ancora a Puma, fcrivendo : queito ilteffo foggetto , e lo vendè poi al prin- 
e pure di figure piccole il quadro detto la Zin. ripe Cbigi -in Roma . E’ indubitacamette ori- 
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«Ti. Anche in. Firenze vi fono alcuni quadri del Coraggio. 
Il più grande di quefti è nel palazzo de’Pitti; e pare che ha 
ftato fatto per una tavola da altare, dipinto in afTè , colle figu- 
re quah grandi al naturale. Rapprefenca la Madonna col Bam- 
bino Gesù in braccio , che tiene in mano il globo del mon- 
do, e s. Crìftoforo in atto di volerlo ricevere falle Ipalle . Appie- 
di deila Vergine vi è s. Giambattifta da fanciullo , e al lato, 
oppofto di s. Crìftoforo vi è s. Michele arcangelo. Quefto qua- 
dro è flato fempre conofciuto per opera del Coreggio . Ma è 
altresì certo , che elio è di uno ftìle particolare , benché nel- 
la compofizione vi fiali fuofare. Supponendo poi, che fia ef- 
fettivamente ufcito dal di luì pennello, fi potrebbe dubitare, che 
folTe flato terminato; mentre vi fono molte afprezze , e ninna 
delicatezza . Ma a quefto fi oppone il vedervi fatte certe cofe , che 
i pittori fogliono fare folamente al fine: onde fi potrebbe con- 
getturare, che dal Coreggio folTe lafciato imperfetto, e poi ter-' 
minato da altro pittore; o pure, che il Coreggio in quel tem- 
po, che fece quefto quadro , volelTe imitare la fcuola venezia- 
na. Non mancheranno de’pretefi conofcitori, che affermeranno 
non eflere del Coreggio; ma ficcome io non conofco chi po- 
tefle averlo fatto, per eflervi troppo di bello; non pofib de- 
terminare fe fia di lui, o di altro pittore. 

52.. Nello ftelTo luogo vi è una tefta dipinta anch’ efia in 
tavola, la quale è bellifiim.a ; e benché fembri fatta alla' prima, 
è di tanto bell’impafto, che non lafcia che defiderare . Que- 
fta tefta é in tutto limile a quella della figura di giovinetta, che 
tiene una fpecie di modello di chiefa a’ piedi di s.Geminiano nel 
quadro di s. Sebaftiano defcritto di fopra, che ora fta a Dresda. 

^3. Un’ altro quadro del Coreggio è nella galleria del gran 
duca di Tofcana, dipinto in tela di cinque palmi in circa, che 
rapprefenta la Madonna inginoccbioni, ed il Bambino come di 
nafcita pofto in terra fopra un lembo del manto, fenza verun* 
altra figura. Quella non è delle più belle opere del Coreg- 
gio . La compofizione, ed i panni fono poco ftudiati ; mala tefta 
della Madonna, e le mani fono mirabilmente dipinte, e colo- 
lite, benché di minor forza delle più belle opere fue., 

? 4 - 

ginale del Coreggio, come quello di Capo dì fi confervano intatti , fono cfipinti così divina- 
monte. Il campoèpatiio aitai, ed è flato as. m^nte , che forfè al mondo non fida cofa co> 
fai ritoccato patcicolarmente nei panni . La te- rauco bella . AzaRa . 

& della Madooaa , il piede , e il Bambino , ch^ 
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5'4. In Roma nella galleria della cafa Colonna fi confer- 
va un quadro dipinto in tavola , di un Ecce Homo , colla Ma- 
donna, che vien meno dietro un foldato, e più in lontanan- 
za Pilato in mezze figure; e pare che fia lo fìeflb quadro, che 
altre volte era in cafa del conte Prati dì Parma- Sembra piut- 
tofto della feconda maniera, che dì quella più ftudiata; ma ciò 
non oftante è belliflimo, di bel carattere di difegnp , e di un 
impafto fingolare, e di bel colorito. QuefP opera fu intagliata 
in rame da Agofliino Caracci (a) . 

Nel palazzo del principe Doria Panfili tra molti eccel- 
lenti quadri fe ne conferva del divino Coreggio uno non ter- 
minato, e dipinto in tela a tempra, che è la fìefla compofizio- 
ne , che abbiamo defcritta di fopra tra i quadri , che fono in 
Francia , fotto il nome della Virtù eroica coronata dalla Glo- 
ria , ec. Se quello quadro non fa vedere tutta Tultima perfezio- 
ne , alla quale giunfe il Coreggio, come fi vede nelle più ec- 
cellenti opere fue a olio ; fa però conofcere Ìl fuo gran fape- 
re , valore, e prontezza nell’operare, e dà a divedere, che la 
grazia , ed eccellenza fua non è polla nè nel grande lludio im- 
piegato per fare le opere, nè nella diligenza, nè nel replica- 
to impallo de’ colori ; ma folamente nel gran fondamento , e 
prefenza degli effetti del vero; perchè in quell’ opera fi vede una 
parte abbozzata di folo bianco, e negro, molto alla leggera, 
e nello llefib tempo vi è la grazia delie cofe finite, e tutta l’in- 
telligenza di elTs . Altre partì vi fono fatte con colori , ma ap- 
pena tinti, e non ollanté danno perfetta idea del vero. Sopra 
ogni cofa poi refla maravigliofo l’ofiervare la grande intelligen- 
za degli fcorci, particolarmente in quelle partii ove fa vedere 
ne’ membri come una eminenza de’mufcoli, o carnofità, ap* 
prefib alla quale nafconde grado per grado gli altri corpi fuc- 
ceflivi, e quell’intreccio delie forme tanto difiìcile ad efprimer- 
fi . Onde dirò, che molti quadri vi fono più belli affai di que- 
llo; ma in neffuno dei finiti fi conofce meglio la grandezza del 
maravigliofo Coreggio . 

56 Pre/To il card. Barberini era altre voice un quadro in 
pìccolo terminatiffimo, che rapprefentava il fatto defcricco dall’ 
A a 2 evan- 

(a) li fig. Ratei Pia 7/ non lo loda tarìto, della Rofa, come avverte ilTiraborchi^tfff.a^^,, 
e quali mollra di non'’crederlo opera del Co- e che poi delìderando di vederlo Luigi XIV., 
leggio . Sarà forfè o copia , o replica di quel- gli forfè mandato dal marchefe Pier Luigi avolo 
lo, che flava preflo il conte Prati, coli’ ere* del vivente ; ma che non ritornarfe poi a Patina 
dirà del quale pafsò nella famiglia de’ marchefì che' in copia. Vedfquì &VAQdpag. 
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evangelica s. Marco nel paflb della prefa di Noftro Signore nell’ 
orto > che dice : M.a vi era un giova.m , che lo feguitava , coper- 
to con uti fanno fulle carni , e lo ritennero : ma quegli abbandonando 
loro il fiio fanno , fe ne fuggì nudo . Or fi fnppone , che quèfto 
quadro di mano in mano fia andato in Inghilterra ; ma un altro 
fe ne è trovato , che ila tuttavia in Roma in mano di un di- 
lettante inglefe (a), ed è in tutto fimile all’ altro , fuorché quel- 
lo è dipinto in tela, e quello in tavola di noce ; e pare che ab- 
bia fervito di bozzetto ali* altro , conofcendovifi alcune mutazio- 
ni (b) ; cofa , che non s’incontra che molto di rado ne’ qua- 
dri del Goreggìo . Non pertanto la figura del giovane è termi- 
nata molto bene , di belliflìmo impafto , e colorito ; ma tutta 
l’efprefllone, e il modo, col quale pare che voglia lìberarfi dal 
panneggiamento , è fingolare . II foidato , che vuole arredare 
il detto giovane, tiene il panno colla mano delira, e colla fi- 
nillra fa piuttollo l’atto di chiamarlo , che di tenerlo; e pare che 
il Coreggio anche in quefta occafione abbia prefo il punto me- 
no afpro; avendolo efprefìb come fe il foidato quali amorevol- 
mente volefie perfuadere al giovane di non fuggire. Da lonta- 
no fi vede in figure piccole Nollro Signore prefo dai Giudei nell’ 
atto , che Giuda gli dà il bacio, che s. Pietro taglia l’orecchio 
a Malco, e che Gesù gli dice di acquietarli. Il chiarofcuro, e 
l’avanti indietro di quello quadretto è come ufava il Coreggio 
nei fuo migliore ftile . Ma ciò, che è fingolarilìimo in elTojè 
che fi conofce chiaramente, che Tartefice ha penfato alla figu- 
ra del figlio maggiore del Laocoonte quando ha ideato quella 
figura; come fi conofce dalla teda, che gli aflbmiglia , ed il 
carattere di tutta la figura folamente è fatto un poco più gran- 
diofo, come è lo diie fuo proprio. 

? 7 . 


fa) QuefK è il fig. Toraafo Jenkins . Il pri- ne , che pare veramente contemporanea . Or» 
reo quadro fa da lui venduto ad un inglefe ; come fi potrà dire , che il Coreggio facefle quel 
poi lo ricomprò , e Io vendè all’ imperatrice del- quadro in quell’anno , fe nacque nel 1492-, o 
le Rullìe . Il fecondo , che è di circa tre pai- nel 1495., o anche nel feguente ? Sara forfè 
mi dì alcezra , e poco meno dì larghezza , lo nato prima ? Altrimenti , come mai nell’ età di 

E diede ancora . E’ tradizione , che foffe ferro dieci , o dodici anni fapcr fare queiropeca co- 
Coreggio per il duca di l’arma , o almeno si bella, e da roaeftro ? Lafeio agllarcifti, ed 
una volta'cfiftè preffo dì effo. Io l’ho veduto ai critici eruditi di fervi (opra k loro rifles- 

E teflo dei fig.Jenkìns, ed è precifementc qua* fioni . A me balta averne dato l’argomenco. 

Io deferive Mengs. Ma vi è una panico- Del quadro efiftono molte buone copie anti- 
larità da lui non ofTervata , ed è l’ifctizione fui che . Fsa . 

cingolo del foidato : A. A. ijoS : cioè , Antonio fb) Le mutazioni fiando in quefto ftefTo, non 
Allegri fece nell’anno iso4. Non fidubitanè nell’altro, che è firaik ; imo farà piucioflo una 
^ell' oxigiBalità del quadw, ni della ifenzio- replica, c l'altro originale. Faa. 
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57, In s. Luigi de’Francefi pure in Roma vi è un picco- 
lo quacIretto> grande circa un palmo e mezzo, anch’elTo cre- 
duto del Goreggio, rapprefentante la Madonna mezza figura 
col Bambino intiero., s. Giufeppe, e due angeli; ma pare piiit- 
tofto di Giulio Cefare Procaccini (a) . Fu trovato anni fono in 
Roma un quadro belIilTimo del Goreggio i-n mano di un riven- 
ditore di pitture, il quale rapprefentava una Madonna col Bam- 
bino, ed un angeietto; in tutto limile ad una ftampa beiiiffima 
intagliata da Spier, differente folamente neireffere la flampa di 
figura tonda, e la pittura quadrilunga. Quefto quadro era co- 
perto dì una groffa vernice che era molto ofcurita ; onde fa- 
ceva fcomparire la bellezza della pittura: perciò fu venduto per 
poco ad un certo Cafanova veneziano, il quale lo ripulì bene, 
quantunque con qualche detrimento di quell’ultimo fior di co- 
lore , che era troppo aderente alla vernice . li poffeffore por- 
tò poi feco quella quadro a Dresda, ave forfè farà prefente- 
mente (b). 

58. A Madrid vi fono due quadri piccoli, de’ quali il prà 
eccellente figura Gesù Grillo, che prega nell’orto, con un an- 
geietto , il quale colla deftra mollra a Gesù Grillo la croce, eia 
corona dì Ipine, che Hanno all’ ombra appena vifibiii fulla ter- 
ra; e colla finillra mano ccwi graziofo fcorcio addita il cielo, 
efprimendo come fe diceflè , che è volontà del Padre, che accet- 
ti la palìione ; ed infatti fi vede Gesù Grillo , benché pieno di 
dolore , che colle braccia aperte mollra di accettarla. Ma quel- 
lo, che è Angolare , oltre l’eccellenza dì tutta la pittura, è il 
modo particolare del chiarofciiro , avendo figurato, che Gesù 
riceva la luce dal cielo , ed all’ incontro 1’ angelo dallo ftefib 
Gesù; penllere degno di uno fpirito così elevato (c). In lon- 
tananza, e come iiv luogo più baffo vi fono i tre difcepoli in 
bellilllme, e graziofe attitudini, e più lontano ancora fi vede la 
ciurma di quelli, che cercano Gesù Grillo. Dicefi, che il Co- 
reggio deffe quello quadro al fuo fpeziale a conto di quattro feu- 
di ; che poco dopo folle rivenduto per 400. (d) , e finalmente pas- 
faffe dal conte Pirro Vifeontì alle mani del marchefe di Caracena 


(a) Non fe ne dubita più dagl’ intendenti , 
che hanno potuto vedere molte opere del Pro- 
caccini in Genova , c altrove , come aflerifee 
anche il Ratti pag. 4.6. e f Fia . 

• b; Ne parla anche Winkelmaim in una let- 
tera al baione ot RieJe&l dei 18. luglio 1764. 
fra le Tue Itampacea. Par, I. pag. ajti. ££a» 


Cc) Sbaglia dunque iLVafari To7t.III.pig. 6 f., 
dicendo, che l’mgeho aooarendogll col Iwnt 
del fuo (plendore fi lune a Cnflo . Si veda a?* 
prcifo la lettera al Pons , num. 71. 

_Cdj Così racconta il Lonuzzo Idea delTe^ 
pio-delia piu. Hi. j. cap. g. Eea. 
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governatore dì Milano, che lo comprò psr il re di Spagna Fi- 
lippo IV. al prezzo di 7J0. doppie d’oro (a) . In oggi fi con- 
ferva colla filma, che merita, tra li quadri del palazzo nuovo 
a Madrid, e non ha patito, come falfaoiente è fiato fparfo . L’al- 
tro quadretto rapprefentante la Madonna , che verte il Bam- 
bino , egli è di uno ftìle meno terminato, ma affai bello, d’un 
impafto, e tenerezza forprendente; e vi è s. Giufeppe in lontanan- 
za in atto di lavorare colla pialla , così ben degradato , e dis- 
fatto ne* contorni fenza più, o meno del vero, che pare, che 
il Coreggio fofle il primo, e il maggiore in quella parte d’in- 
telligenza deila pittura, che fi comprende fotto il nome di prò- 
fpettiva aerea; poiché le cofe , che egli ha voluto figurare di 
lontano , non folo le ha tenute più leggere di ombre , come 
fanno anche i moderni, ma ha Iceraato pure i lumi, tralafcia- 
to la piccolezza, disfatto i contorni, e confufe le, forme a mì- 
fura delia lontananza , e fecondo il vero (b) . 

jp, II duca d’Alba conferva un quadro del Coreggio col- 
le figure poco meno del vero, dipinto in tela, rapprefentante 
Mercurio , che infegna a leggere a Cupido in prefenza di Ve- 
nere . Nella figura di quefia vi è una particolarità, cheilGo- 
reggio fha dipinta colle ali agli omeri, e colf arco in propor- 
zione fua nella mano finiftra . Erta è bellifiìma, e pare, che il 
pittore abbia penfaCo alle gambe, e mofla dell’ Apollino della 
villa Medici, ora in Firenze. Cupido efprime tutta l’innocen- 
za fanciullefca ; ed ha i capelli tutti ricciuti-, ma lavorati sì ma- 
ravigliofamente , che pare fi veda la cute di fotto tramezzo ai 
capelli, e fenza aver niente di fecco terminatiffimi . Le alette di 
quefio fono rapprefentate nello ftefib modo come fi vedono nei 
volatili giovani, che moftrano tuttavia la pelle, e i bordoni; 
e in quefio quadro, come in tutte le occafioni doveil Coreg- 
gio ha dipinto ali, le ha così bene attaccate, non al modo di 
molti altri pittori , che le fanno afprameote diftaccate ; ma le 
ha porte immediatamente dopo la fpalla , in modo che legano 
tanto bene colla carne , che comparifcono effettivamente un mem- 
bro attaccato alla parte fuperiore dell’ ocromio ; e come benis- 
fimo diffe lo ftefib pofleflbre del quadro in una occafione ; che 
gli pareano così ben porte quelle ali di Cupido , che fe fofie 

pof- 

(a) Scannelli Microcofmo della piti. lih. t. (b) Di quelli due quadri ne parla Mengs an- 
cap. II. pag. Si. , Reità in una Icrcera fra le che nella lettera alPons, qui appieflo ,al n.6#. 
Kctorklie Tom. HI. pag, gig. Pea. fegg. Fea. 
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poflìbile che nafcefle un fanciullo colle ali , dovrebbe nafcer co- 
sì . 11 Mercurio è rapprefentato anch’ egli giovine di un carat- 
tere femplice , ma non finito di crefcere . 11 quadro è indubi- 
tatamente originale ; poiché oltre tutte le qualità , che porta fe- 
co la fuperiorità dell’ eccellenza del Coreggio , vi è un penti- 
mento notabile , che fi conofce per eflere falcato il colore da 
un braccio di Mercurio, ove pafiava un panno azzurro. Si av* 
vifa quefto , perchè efifte un altro quadro fimile in Francia, il 
quale farà una replica dello ftelfo Coreggio , come egli ha fat- 
to più volte . Quello del duca d’^Alba fu acquiftato da uno de’ 
fuoi antenati infieme con un aflbrtimento delle tapezzerie, o fia- 
no arazzi di Raffaello ( i cartoni de’ quali fono oggi in Londra (a) ) 
nella vendita de’ mobili del re d’Inghilterra Carlo I. 

6o. In s. Lorenzo all’ Efcuriale nella fagriftia grande fi con- 
ferva un quadro dipinto in tela, colle figure di circa tre palmi, 
rapprefentante Gesù Crifto colla Maddalena , quando le dice : 
Noii me tangere . Quefto quadro è dello fteflb ftile di quello coi- 
laMadonna, e il Bambino foli a Firenze, defcritto fopra . 

CAPO ir. 

RiJieJJìoni /òpra V eccellenza del Careggio . 

6i. I Ssendofi già fuperate le maggiori difficoltà dell* arte del- 
-T'i la pittura, e fatti i primi palli verfo la perfezione , che 
è l’imitazione del femplice vero , da que’ primi maeftri di alto 
ingegno , quali furono il Mafacci , Giovanni Bellini , e Andrea 
Mantegna, ì quali trovarono l’arte, e i mezzi di efprimere i di- 
verfi piani , e fcorci , cioè l’avantì , e indietro; ebbero poi luo- 
go i fecondi, ed immediati, che li feguirono, come Leonardo 
da Vinci ,. Pietro Perugino , il Ghirlandajo , e fra Bartolomeo 
di s. Marco ; ì due primi ad aggiugnervi una certa grazia; il 
Ghirlandajo un’arte maggiore nella compofizione ; el’ulcimouna 
maeftà, ed arce di chiarofcuro, e di panni, fino allora non veduta. 
Ma ficcome neftuna cofa delle umane operazioni può nello ftes- 
fo tempo effere inventata , e perfezionata ; così non poterono 
eftì giugnere al compimento de’ loro deftderj , ed a quella fa- 

ci- 

(a' Degli arazzi<IiRaffktlÌo, edi queftì cat- ne parlaaluMo tnoniìg; Bottari nelle note al- 
toni , che ftarmb nel palaiio ì Ampioncomt, la vita di Rarfaello ìiricca dal Vafari . F£a 
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ciHtà, che è il fegno manifefto del ficuro poflelìb della perfe- 
zione deir arte , al quale poi giunfero Michelangelo, Tiziano, 
Giorgione, e il divin Raffaello, c.he folo unì tutto quel meri- 
to, che gli antecedenti avevano polTeduto, e defìderato in par- 
tì feparate ; e rìdiilTe la pittura al maggior grado dì perfezione 
fotto un afpetto di facilità , che fa onore all’ umanità, facendo- 
ci vedere con maraviglia quanta potenza ha data Iddio alla crea- 
tura umana; dandole capacità d’imitare 1-e fue operazioni colla 
difpofìzione di così vili finimenti , come fono le fempliciffime 
terre dillefe fopra la piana fuperficie de’muri, nei quali s’inten- 
dono tutti gli affetti degli animi delle perfone , che fu quelle 
fi rapprefenCano . Non oftante che la pittura fofTe arrivata a quel 
eminente grado nelle terribili forme, ed efquifite, che efpreffe 
Michelangelo ; nei veri toni del colore di Tiziano; nella perfe- 
zione delle efpreffioni, ed in una certa naturai grazia di Raf- 
faello; parea che reflalTe qualche cofa a defiderare in queft’ ar- 
te., cioè un cumulo delle diverfe eccellenze congiunte quali co- 
me un certo punto dì perfezione , il quale è quell’ efiremo dell’ 
umana perfezione, che confina col fuperfluo della cofa compita; 
e fenza del quale non ci accertiamo , che la cofa perfetta fia 
tale . Qiieflo punto fi trova compito nel divino Coreggìo , il 
quale unì al grande, ed ai vero una certa leggiadria, che in 
oggi intendiamo più facilmente fotto il nome di gufto ; e que- 
llo guflo è propriamente il determinato carattere delle cofe, ii 
quale efclude tutte le parti indifferenti , come infipide , ed inutili . 

•62. Il Coreggìo dunque fu il primo, che dipinfe colla ra- 
gione di dilettare gli occhi, ed i cuori de’ riguardanti , e difpo- 
fe tutte le parti dell’ arte a quello fine . Ma lìccorae ogni pit- 
tore nelle opere fue cerca prima di contentare sè medsfimo, e 
ritratta nelle fue opere il proprio fpirito ; fi può congetturare, 
che il Coreggìo fofTe di una fenfaziooe alTai delicata , molto te- 
nero dì cuore, ed amorofo ; e che le colè afp re fo fiero contra- 
rie al fuo genio : dimodoché £e gii altri pittori illuflrì avevano 
operato per fodisfare alle loro mentì, e al loro intelletto ; egli 
dipingeva fecondo il fuo cuore , e per quelle fenfazioni , che 
da elio provenivano ; onde riufeì in tutto il pittore delle Gra- 
zie . Neffun pittore nè avanti di lui , nè dopo arrivò a maneg- 
giare meglio i pennelli ; e particolarmente egli è fiato impareg- 
giabile nell’ intelligenza dei chiarofeuto , e in fpecie nella parte 

del 
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del rilievo ; avendo faputo trovare felicemente quel mezzo tra 
io itile forte, o tetro, ed il vago, o debole; fra quel piazzo- 
fo , che facilmente degenera in piatto , e poco rilevato , ed il 
troppo riftringere de’ lumi, e fare uno itile minuto, e tetro: 
ma nefluno mai meglio di lui unì le ombre coi lumi.edinte- 
iè la degradazione de’ lumi , riflelfando le ombre fenza alcuna 
aifettazione , come fe folfero i corpi di vetro, e fpecchi. 

63. Le invenzioni del Coreggio fono ingegnofe , e bellifli- 
me , e molte volte poetiche . La compofizione delle opere fue 
è fondata fempre fopra la verità , e buon effetto del chiarofcu- 
ro , che pare , che egli faceiTe fubito entrare ne’ componimenti 
infieme anche coi colori ; penfando non iblo alla imitazione del 
vero, ma alla diitribuzione di tutte le parti, che dovevano en- 
trare nella fua opera ; ed a quello effetto credo , che egli facefle 
ì penfìeri coloriti, avendo in mira principale l’apparenza, che 
fa un quadro a prima viltà; poiché le altre parti della pittura 
polTono ben convincere , ma non perfuadere della bontà dell’ ope- 
ra quando non piace . Neppur lembra , che fi curalTe di certe 
regole adottate dalle fciiole moderne. Ciò non citante tutto quel- 
lo , che riguarda le contrapolìzioni , ed il contralto delie figure , e 
membri di efle, è perfettamente olTervato; anzi pare che la con- 
tinua varietà lia fiata una fua regola principale ; e quella non 
folamente egli ha olTèrvata in una , o in un’ altra parte , ma in 
tutte, la quanto poi al contralto, e varietà delle direzioni dei 
membri, li vede nelle fue opere più squifite, che quanto più ha 
potuto, ha dato Tempre un poco dì fcorcio ai membri, facen- 
doli vedere di rado paralleli alla fuperfìcie ; d’onde le fue compo- 
lizioni hanno un moto mirabile . E’ però vero , che alcune po- 
che volte per cercare con troppa aolìetà la variazione nelle po- 
fizioni particolarmente delle mani , ha dato alquanto in affetta- 
zione di certa grazia, che non pare naturale; il che poi mai 
non fi trova in Raffaello . Benché il Coreggio fia fiato tacciato 
da alcuni dì poco corretto , fi deve intendere , che ciò non fia 
vero a rigore; ma bensì che egli non abbia fcelto quegli oggetti 
di forme così femplici come l’antico , nè i mufcoli sì riientìti 
come Michelangelo, ed altri; nè che mai egli facefie pompa, 
e mofira deir intelligenza del nudo, come la fcuola fiorentina. 
E’ certo che egli difegnò correttilfimamente gli oggetti , che ave- 
va fcelti da rapprefentare ; nè mai fi trova cofa alcuna nelle fue 
Op, B b ops- 
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opere originali , in cui poterlo riprendere di fcorrezione. Ballerà 
per eterna fua gloria il rammentare, che i Garacci , e partico- 
larmente i maggiori. Annibaie , e Lodovico , formarono fulGo- 
reggio il loro ftile di difegnare ; come chiaramente fi conofee 
dalle opere , che Annibaie fece avanti di venire a Roma (a) . Pare 
che il Goreggio confìderafle , che tutte le forme della natura non 
interrotte dall’ artifizio folTero curvilinee, fieno convefle, o con- 
-cave ; e che folamente variìno nella loro grandezza , e propor- 
zione : onde egli fuggì tutti gli angoli , e confeguentemente an- 
cora tutte le minutezze, e feccaggini , nelle quali cadevano fa- 
cilmente i pittori delle fcuole antiche . Sicché fuggendo tutte le 
linee dritte , Sceglieva quali in tutti i cali le linee curve a dritto, 
e a rovefeio , come fa la lettera S ; forfè perchè in quella con- 
fiderava che pure vi foffe più grazia , avendo talvolta ofiervato , che 
la differenza tra lo ftile fecco , e il bellifiimo delle ftatue an- 
tiche, e quello di Michelangelo, confifte principalmente nell’ es- 
fere i contorni , e forme delle prime tutte compofte di linee 
dritte , e curve convefle , e quelle deH’ultimo di varie curve con- 
cave , e convefle : il che fecero gli antichi , e Michelangelo , non 
già per una predilezione fondata fu certo gufto , olfia capriccio, 
ma coir imitazione del vero , e colla intelligenza dell’ anatomia, 
e bruttura del corpo umano, dove la obliquità de’ mufcoli , e 
la varietà della loro pofizione fulla tortuofità delle offa, forma 
quella alternativa delle curve . Ora eflendo che ì corpi più car* 
nofi, e mufcolofi, hanno forme più conveiTe, e quelle più grandi 
delle concave; air incontro i gracili hanno minor conveflità , e 
le concavità più grandi ; il Goreggio volentieri eleggeva la via 
di mezzo, fenza però ufeire dalla verità. 

64. Non farà facile determinare , fe Tintelligenza del chia- 
rofeuro, e rimitazione del vero in quella parte lo conducefle 

alla 


Annibaie Caracci Io dichiara efpreflamen- 
te in una lettera a Lodovico Tuo cugino, fra 
2e Pittoriche Tom. 1. pag. 88. , in data di Par- 
ma 18 . aprile 1580 ., ove dice : Quando Agofii- 
no verrà , farà il bea venuto , e jiaremo in pa- 
le , e attenderemo^ a fiudìare quefle belle co/i . 
Ma per l’amor di Dio fen^a contr^ii fra noi, 
e fenza tante fotcigliez[e , e difeorft attendia- 
mo ad impoj/ejfarct bene di qaeflo bel modo , che 
quejio ha da effere il noiìro nego^^ìo , per pote- 
re un giorno morti/icare tutta Puejia canaglia ber- 
rettina , che tutta ci è addojjo , carne fe avej/imo 
affa/jtnato . . . jmpazzifeo , e piango dentro di 
me in penfar foto Cinfelicità del povero Anto- 
nio . Vn sì graod' uomo , fe pure uomo , e non 


piuttojlo angelo in carne , perderli qui in un pae- 
fe , ove non foffe conojciuto , e pojìo fino alle 
fielle , e qui doverli morire infelicemente ! Que- 
fio farà fempre il mio diletto , e Tifiano ; e 
/inerii non vado a vedere ancora le opere di quel- 
lo a Venezia , non moro contento . Quefie fon 
le vere , dica pur chi vuole : ade/fo lo conofeo, 
e dico , che avete molto ben ragione ... Il gran 
Caporale dice , che prenderà da me ancora tut- 
te le refie , che copierò della cupola , e altre an- 
cora dt quadri privati , che mi procurerà del 
Careggio , per copiarle , quando io vo^ia far 
con lui di un pane , che ognuno ne pojf 1 man- 
giare . Si può vedere anche il Bellori Vice de', 
'pittori, ec., nella di lui vita . Fea . 


J 
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alla cognii:ione delle forme , e alia intelligenza dì quefte nei con- 
torni , e neli*interiore di detti contorni; opurefe per altra via 
con immediato lludio di quefta parte efienziaJe delia pittura vi 
giungefle a quella perfezione , in cui lì vedono le fue opere . 
Egli è certo, che nefluno dopo Raffaello intefe meglio laprofpet- 
tiva , la quale tanto contribuifce al difegno del nudo ; e che neffu- 
no , fuori di Michelangelo , intefe mai meglio del Coreggio le 
forme, e coftruzioni della figura umana. 

6f. E’ tanto ìnfeparabile il chiarofcuro dal difegno , che 
l’uno fenza l’altro refia fempre imperfetto ; poiché il difegno 
fenza quefta parte non può efprimere fe non una fpecie di fe- 
zione parallela alla fuperficie , fu cui fi dipìnge ; ma non mai 
efprimere le forme circofcritte da contorni . Il Coreggio unì sì 
bene quefte due parti, che aguìfadel vero fono perfettamente 
oflervate nelle fue opere ; e pare , che fia impoftìbile , che egli 
avefie potuto apprendere quefta parte a tal perfezione , fenza 
avere ftudiato molto dal rilievo, e dalla fcultura; perocché il 
vero, fenza gli anteriori ftudj di quefìo, non dà tempo per im- 
parare quefta sì dìftìcile parte ; e appunto fi fa del gran Michel- 
angelo, che egli modellava le fue figure in terra, o in cera; 
e poi da quefte ritraeva le fue figure dipinte, come egli fteftb 
attefta in una lettera al Varchi. Ed è cerco, che prima di Mi- 
chelangelo non vi fu pittore , che avelie l’ardire di efprimere gli 
fcorci , e l’entrare , e l’ufcire de’mufcolì , e delle forme dai mez- 
zi alla circonferenza , come fece egli ; colia qual cofa ha data 
una grandiofità a fuoi contorni , che è ftata poi inimitabile per 
tutti-gli altri. Ora', poiché il modellare, e rimitare i modelli 
ha tanto contribuito alla grande intelligenza, e grandiofità di 
Itile a Michelangelo ; non parrà ftrano, chela bella intelligenza 
dei contorni , e lo ftile grandiofo del Coreggio fi atcribuifca alia 
fteifa origine ; cioè all’ aver modellato le fue figure, e ftudiato 
il rilievo; fapendofi che egli fi efercitò nella plaftica , come fi è 
detto . 

66. Oltre di quella parte dì chiarofcuro , che appartiene 
alla efpreffione delle forme, il Coreggio è ftato fuperiore ad ogni 
altro gran pittore nel chiarofcuro generale; vale adire nella dìlpo- 
fizione de’ lumi , ed ombre; e quella fteifa degradazione, che 
fi oiferva in una parte , o figura , fi vede anche in un quadro in- 
tiero ; poiché fempre ha faputo diftribuire talmente i lumi, che 
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vi refta folo un primo lume, un fecondo, e un terzo; e così 
degli fcurì , perchè fono fempre variati , ma ora in forza, ora 
in grandezza, e talvolta folo per mezzo del valore dei colori, 
de’ quali fono compofti . Le oppofizioni fono fempre trattate con 
foavità, e mai non s’incontrano i maggiori chiari coi maggiori 
ofcuri , fenza che vi fia un mezzo , che levi ad effi l’afprezza; 
o pure di lì vicino vi farà altro ofcuro maggiore . Inoltre pare, 
che egli penfafle , e confiderafle , che elTendo i corpi nel vero 
di natura tale , che non ritengono tutti i raggi del lume , che 
ricevono; ma che riflettendone di nuovo per tutti li verfi fecon- 
do la natura della fuperfìcie del corpo , che riceve il lume ; ne- 
ceflariamente doveano reftare abbagliate le piccole ofcurità,che 
fi trovano nelle mafTe dei corpi illuminati . 

67 . Il Coreggio ha intefo maravigliofamente la profpettiva ae- 
rea del chiarofcuro , e dei colori, fenza l’ affettazione di alcuni 
profefTori più moderni. Ma oltre la degradazione delle tìnte, 
fi vede, che aveva ofièrvato , che nel vero non folo fi perdo- 
no le forze degli fciiri; ma quafi maggiormente i lumi, e pri- 
ma tutte le cofe a mifura della loro piccolezza : onde i contorni 
doveano perderfi a poca diftanza , gli ultimi termini de’ corpi 
efiendo puri punti, che mai non fi pofTono vedere perfettamente i 
e de’ colori fapea quale più , o meno poteva perderfi nell’ aria. 
In fomma tutto l’inganno , che Tuomo può ricevere dalla pit- 
tura, e il diletto infieme fi può trovare nelle opere del Coreggio. 

68. 11 di lui colorito è in sè belliffimo ; ma comparifce an- 
che fuperiore a quel che è , mediante la perfetta degradazione 
delle tinte, l’amorofo, guftofo , ed impaftato modo di dipìn- 
gere, il quale accrefce a’ fuoi femplidffimi colori un certo lu- 
cido, nei quale egli è flato fingoiariffimo: ed è certo, che nel- 
le opere del Coreggio non fi può far decifione delia eccellen- 
za nella intelligenza delle forme, e nella uniformità di effe coi 
contorni del chiarofcuro, o del colorito, o del mododipen- 
nelleggiare, e di ftendere il colore; poiché pare a chi bene con- 
fiderà, e conofce l’eccellenza di quello maeftro, che egli fos- 
fe talmente in pofTeiTo di tutte quelle partì, che nello ftelTo tem- 
po, e nel femplice atto di porre il colore fulle fue tavole es« 
primefle tutte quelle parti infieme , fenza poterli dillirigue- 
re a quale egli facefle maggior attenzione : frutto deli’ alR- 
duo Audio , che riduce ad un abito il far bene • 
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59. Senza dubbio ia unione di più parti è quena> che di- 
fiingue quei primi , e maggiori maeftri ; e dà alle opere loro 
una tal grazia , ed eccedenza , che li rende Tempre inimitabili . 
Qiiefta parte Angolare deli’ arte la pofTederono folamente in Torn- 
ino grado il divin Raffaello , ed il graziofiflimo Goreggio. Que- 
fìi ebbe maraviglio-Ta facilità nell’ eTprimere in un fol punto tut- 
ti gli effetti apparenti , e piacevoli della Ilefla natura; il che efe- 
guì coi fu-detti mezzi . E benché Tiziano fofle così gran mae- 
ffro dei colorito da meritare in quella parte il primo luogo per 
le tinte » non unì però mai al bel colorire quella perfetta de- 
gradazione, che cTprimelepiù delicate, e quafi infenfibili for- 
me ; e fi conofce beo chiaramente, che ciò contribuifce mol- 
tifljmo alla imitazione del vero , e forfè più che il bel colori- 
re fiefib ; come vediamo in molte opere del Goreggio fatte a 
frefco , che fi trovano di un tono di tinta pallido , e baffo ; e con 
tutto ciò non lafciano di trafportare a perfezione la mente del 
riguardante dalla idea del finto a quella del vero, che è il fine ,. 
che fi propone il pittore . 

70. Il Goreggio fu il primo , che faceffe entrare i panni 
nella compofizione sì dell’effetto del chiarofcuro , colore, ed 
armonia, come di direzioni , e contraili. Egli pofe meno di cu- 
ra nelle pieghe in particolare , che nelle forme delle maffe de* 
panni; onde aprìlaftrada di trattar bene li panneggiamenti del- 
le opere grandi , feguita poi eccellentemente dallo ipiritofo Lan- 
franco, e da altri più, o meno di lui. 

71. Dopo avere efpollo il mio parere fu i motivi, per li 
quali noi cl troviamo privi di una fedele fioria della vita di An- 
tonio Allegri da Goreggio, ho defcritto quanto era venuto a. 
mia notizia , infieme colie congetture , che quelle mi hanno fat- 
to nafcere . 

72. Delle fue opere poi ho detto quanto mi ha permeffo 
la prefiffa brevità. Inoltre ho creduto utile refaminare il gra- 
do del merito di quello grand’uomo in tutte le parti più effen- 
ziali dell’ arte : onde non mi iella da aggiugnervi , fe non che 
il Goreggio è veramente flato l’Apelle tra r pittori moderni : 
che fu dotato come quello della fomma grazia nell’ arte ; e col- 
le fue lìngolarilfime opere ci ha mollrato ciò, che fi deve cer- 
care di perfezione nella efecuzione della pittura; quanto fi pos- 
fa fperare nell’ effetto, e quando fi debba lafciar l’opera. 
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Memorie 

73. Avendo detto avanti, che nel Coreggio vi è della fie- 
rezza, e ‘grandiofità dello llile dì Michelangelo, della verità, 
e grazia di Raffaello, della forza del rifo di Leonardo, e dell’ 
impafto gagliardo di Giorgìone col colorito di Tiziano inCe- 
me; confelTo però, che egli ebbe tutte quefte partì in minor 
grado nel particolare; ma poi ebbe l’arte di congiugnerle co- 
me fono nella natura, e temperare quelle troppo violente col- 
la fua ìndole moderata, accordandole infieme per mezzo della Tua 
mente filofofica : e tutto ciò , che gli altri feparatamente vol- 
lero eiprìmere , lo volle egli vedere infieme ; e ciò potè , e fe- 
ce. Ciò non oftante per. quanto io confideri grande il Coreg- 
gio, non flimo che egli foffe maggiore di Raffaello. Quantun- 
que le pitture di quello fieno nella efecuzione forfè più squifite , 
e quafi più eguali; egli però non pofTedette in tanto alto gra- 
do di eccellenza la parte della efpreffione dell’ animo, che è 
veramente quella, che dà la nobiltà alla pittura, e la rende 
uguale alla rettorica , e poefia nella forza, che quelle hanno full’ 
umano intelletto. Onde dirò, che Raffaello dipingeva più eccel- 
lentemente gli effetti deir anima , e il Coreggio meglio, quelli 
dei corpi . Riguardando una pittura di Raffaello , la mente in- 
tende più di quello, che vede ; nel Coreggio quafi più vedono 
gii occhi di quel che intenda la mente ; ma bensì reftano fos^ 
peli i fenfi , ed incantati , e toccato il cuore : e perciò mi pare 
ciTere il Coreggio. il pittore delie Grazie (a) . 

74. Se Raffaello è alquanto fuperiore al Coreggio ; quelli 
Io è aifai più a tutti gli altri, che fono flati dopo. Fino a lui 
la pittura Tempre crebbe: egli la compì, e fu il meriggio deli’ 
arte; dopo il qual punto doveva poi Tempre fcemare. Nè pos- 
fiamo immaginate come più accrefcerla, fe non venifie ancora 
un giorno chi dell’antico, di Raffaello, del Coreggio, e di Ti- 
ziano fapeffe fare .unione più perfetta col vero (b) . 

No- 


(a) li giudizio , che dà Men»s'intomo al Co- 
reggio in tutta queft’opeta , dovrà Scuramente 
prevalere a tutto ciò , che ne ha. detto nelle 
opere precedenti con qualche diverhtà . Quando 
fcrilTe quelle, non avrà ancora ftudiato.abba- 
ftanza le opere del pirtor delle Grazie , come 
olferva anche il Tirabofchi pag, 19}. In quella 
fi vede una ricerca, una cfàttezza , un impegno 
più particolare per rilevate i di lui pregi . 

(a) Il fig. Ratti in fine delle fue Nociiìe 
Storiche aggiugne una feiie degli fcolaii più 


cèlebri del Coreggio, colla deferizione delle loro 
opere • Non pollo accordargli per altro , che il 
Gatti , detto il Sojaro , fi chiamalfe Bernardino, 
e non Bernardo . Io ho veduto fempre fcricto 
Bernardo nell’.accordo . fatto per la pittura , di 
cui parlai alla pug. 166., in una lerteta fcritta da 
lui in quella occafione , che io forfè publichcrò 
altrove , c in altre memorie contemporanee, 
che ho avute frale carte del lodato iig. conte 
Scutellari . Fza . 
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Nou de’pagamenci fatti dal inonailero di s. Giovanni Evangelifladt Par- 
ma a maeftro Antonio Allegri da Coreggio (a) per le di luì pitture in detta 
chiel’a, tratta dai regiltri originali delle fpefe (b) di effo monallero dall’anno 
151;?. al 1528. 

Per tutto il dipinto dove in oggi è il coro (c) , in più volte 
feudi d’oro larghi n. 161, 

Per la cupola, tnaffo , e piloni della medefima, in più volte 
feudi d’ oro come fopra n. 24J.. 

Per il fregio aU’intorno del maflb di mezzo , e gli ornati falle 
arcate nella volta della medefima (d) n. 66^ 

Per non indicare altre fatture (e) un puledro in prezzo di otto 
feudi, ed altri in numero di 20, in tutto, 38; 

500. 

L’anno 1580. furono pagati a Cefare Aretufi feudi d’oro 200. per 
aver rifattala pittura della Incoronata del Coreggio lulla volta della- nuova fa- 
brica del coro; e l’anno appreflb 1587. ne furono pagati 300. ad Antonio Pa- 
ganini per la giunta di tutte le altre figure, ed altro falla medefima volta , 
che non erano nel demolito originale del Coreggio. All’ anno trovali 

fegnata la ipefa feguente . .A Girolamo Mazzola a conto per il quadro del B^e- 
fettorio grande feudi (C oro 70. : ed alfaniio j 5 < 52 . queiValtra ; A Girolamo Maz- 
zola per il cenacolo del B^efettorio fendi d’oro no. Sembrano, quelli due dati 
dccifivi per dimollrare l’autore sì del quadro ,che della bellilfiraa architettura (f). 
In un documento , che confervafi nel privato archivio de’ fignori. canonici del-- 
la cattedrale di Parma, fi legge , che al Coreggio furono slx>rfati feudi d’oro 175.. 
l’anno 1530. prò rejìo fecundi termini pretti jibi promijji prò piSlura per eum fien~ 
da in Lcclefia majori . Nulla più di cosi reila memoria delle cofe dipinte dal 
Careggio nella cattedrale (g) . 

AN- 


(a") Cosi leggetì nominato Ìl Coreggio coftan-^ 
temente, eccetto una fola volta, nella quale è 
detto Antonio de Laeùs , forfè per uniformarli 
alla manteca, eoa cui il Coreggio ulàva firmare 
i fuoi cliitografi., e le ricevute, de’ quali fe ne 
conferva tuttora qualcuno nell’ archivio di fan 
Giovanni EvaDgelilla. Mengs . 

fb) Quelli pagamenti però non fono tutta la. 
mercede dal monallero data al pittore-. _Ne' li- 
bri de’ confumi di que’ tempi trovanfi più fiate 
fomminiftrate al Coreggio.ed al Rondenaf prin- 
cipale di lui fcolare , che travaglialfe inlicme nel- 
le pittate della, chiefa ) parecchi generi , come 
oglìo , vino , pane , rito , palle , ec.; dal che 
appatifee , che sì il machio , che lo fcolare o. 
furono proveduti di vitto cotidiano dal mona- 
fiero, come- IpelTb fi ula nelle, comunità reli- 
giofe cogli arridi i o si veramente fe ne pallà- 
va loro l’equivalente ogni dato tempo negli ac-, 
cennati generi, ed a'tci. MENGS. 

(c; Per tutto quefto-dipinro fi vuole incende- 
re la Incoronata colle altre figure , che racconi- 
pag''avano , ed una niculiia al di lotto della me- 
deSma , demuliia ancb' efia per &ce il coro , il 


quale prima flava folto la cupola . Mengs . 

(d^ Quello fregio è tutto di mano del Ron-- 
dena , fui difegno del fuo maeflro ; c gli ornati' 
delle arcate furono opera della fcuola.colV alG- 
ftenza del medelìmo . Mengs • 

(e) Le qui non individuate pitture , o fia fu- 
ture , reputo che fieno il s. Giovanni in atto di 
fcrivere , fopra la. piccola porta della chielà , la. 
quale mette ai chioflri del monaflero ; e non 
lo quale ornato, che più non fuHìfle, per dì 
fuori del muro , nel quale internamente aveva 
Io ftello Coreggio dipinto e la Incoronata , e 
la mentovata nicchia. Mesos. 

(f) Ercole Pio vi dipinfe pure nel 1577. non 
fo che cofa,. Iea. 

Cg) Qualche altra, notizia l’ho trovata fra le 
fudette carte del %. conte Scutellarì , ma poco 
interelTantc per eflcr qui riferita . Quello , che 
dice Mengs in fine, dei 17J. feudi d’oro dati 
al Cor^gio per quella rata , e che ho trovato 
anche fra le dette carte , m'ha, fecto credere , 
che nel Ruta citato qui avanti pag. 16 f. folTe. 
«rote di ftarapa, o una l'vifla il numero I7SI-». 
in vece di 17;., come ho. corretto , Tea,., 
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annotazioni 

DEL CAVALIERE 

D. GIUSEPPE NICCOLA D’AZARA 
SUL TRATTATO PRECEDENTE. 

M Engs , come fi è detto, compofe quefte Memorie per fupplire ai difet- 
ti della vita del Coreggio fcritta dal Vafari ; c ficcome vi faranno molti, 
che pel credito di qneflo autore , e de"" faoi annotatori, penferanno, che quelle 
fieno calunnie per ifcreditarli , io credo opportune quefle poche note, affinchè 
H lettore polla giudicare da oual parte fia la ragione , 

In generale quanto dice il Vafari del Coreggio è confiifione manifeUa , e con- 
tradizione. Egli fa il Coreggio d'animo timido, e sì amico del rijparmio , -che 
ptr avarizia fi f?c-e sì miferabile , che dtppiù non poteva effere . Le opere del 
Coreggio, e le fpefe , che vi faceva , dimollrano falfa quella fuppoila avarizia; 
provano anzi , che egli era d'un genio liberalifiimo , e finalmente, che non era 
povero ; poiché le fue fatiche non gli fi pagavano si fearfamente , come fi è 
voluto darci ad intendere. 

In quanto all’ arte, dice il Vafari, die il Coreggio era nell! arte molto ma- 
linconico . Io non credo darfi uomo , che poffa perfuaderfi tlTer malinconiche le 
invenzioni di un pittore, che a giudizio di tutto il mondo Lee le compofi- 
zióni più allegre, per le quali ha meritato dal pubblico i! titolo di pittore 
delle -Grazie. ìs'e conviene anche Io Iteffo Vafari , che dice t 'Tengafi per certo^ 
che neffuno meglio di Itti toccò i colori, nè con maggior vaghezza . IsfiuK at- 
tìfla àipinje con più rilievo , tanta era la morbidezza delle carni , che faceva , e 
la grazia , con cui finiva i fuoi lavori . E nel deicrivere il quadro di Parma 
foggiunge ; Ivi vicino è un fanciullo, che rìde sì naturalmente, che muove a 
rìdere chi lo mira , .nè vi c ptrfona si malinconica , che al vederlo non fi rallegri. 
E quelle allegrie, e quelli allegri coloriti fono d’un pittore sì malinconico velia 
faa arte ? 

Continua il Vafari , e dice : Se il Coreggio [offe ufeito da Lombardia , e 
fiato in FyO'ma , avrebbe fatto miracoli ; perchè ejjendo tali le cofe fue fenza aver 
vijìe delle cofe antiche, o delle buone moderne , necejfariameti te ne feguiva, che 
fe le .avejje vedute avrebbe migliorato infinitamente fe fue opere , e crefeendo dal 
bene al meglio farebbe giunto al fommo grado. Lafeiando da parte il punto già 
rifehiarato da Mengs , le il -Coreggio folle fiato a Roma, e quand'anche non 
vi folTe fiato, è collante , ch'’ci conobbe, e fi approfittò dcH’antico ; gioverebbe 
il fapere quali miracoli avrebbe fatto, e quali colè, fecondo.penfa il Vafari, 
fi potevano aggiungere alle pitture dei Coreggio , e qual concetto faceva delle 
opere dì quell’ artilta , che afierifee , che fi potevano migliorare infinitamente , 
Io per me terrei .per un uomo il più rtraorainario quegli , che mifapeife dire , 
e molto più perfuadere i difetti di -quel pittore ; e fc vi aggiungelTe il faper 
dipinger meglio di lui , lo fiimerei pel maggiore artilta della terra . Non è meno 
ftraordinario , che uno, che dipingeva come il Valàri , trovisi facile miglio- 
rare infinitamente le opere ael Coreggio. 

Sopra la quellione «1 dibattuta , fé il Coreggio fu a Roma , e fe fi appro- 
fittò delie pitture di Meiozzo da Forlì , che erano nell’ antica cliiefa de' lanti 

Apo- 
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Apoftoli > dico , che vari quadri tagliati da quella tribuna eiiftono nel Vaticano 
relTappartanientOj in cui viffe Benedetto XIII. j e che oggi è abitazione dei 
Cardinal Zelada bibliotecario, dove i curioii potranno farne confronto eoa 
quelle del Coreggio» 

Non piaceva a! Vafari il difegno del Coreggio , poiché in una nota mar- 
ginale afficura, che /piccava più nel colorire , che nel dì/egnarei e fubito nel 
teflo lo difcolpa per la difficoltà di pofiede^utte le parti d’un’ arte si vafla, come 
la pittura ; perchè molti han difegnato bene , e colorito male , e al contrario. 

Quella fpecie di critica non vuol dir altro fe non che il Coreggio non di- 
fegnava come il Vafari , cioè che quegli fceglieva forme difFerecci da quello-, 
e dalla fua fcuola . L’uno avea per buone le contorfloni, e il fegnar tutte le 
cofe con forza , e con energia, facendo pompa d’anatomia ;e l’altro era lutto 
foavita, dolcezza, e grazia: ma nella fua maniera il Coreggio era sì abile 
difegnatore quanto il più abile tofeano ; e lo Itegb Vafari confeffa , che i /noi 
difegni fono di buona maniera , e hanno grazia , e pratica di maejìro • 

L’ annotatore dei Vafari va più avanti di lui, alTicurando, che fe i Caraccì 
avelfero ridipinta la tribuna di fan Giovanni di Parma, che aveano già co- 
piata dair®riginafc , quaìuT anche foffero reflati dietro al Coreggio nel colorito, 
lo avrebbero uguagliato , o fuperato »e/ dZ/egHo . I Caracci , che furono qualche 
cofa nel mondo per avere lludiato, o imitato il -Coreggio, erano abbaftanza 
modelli per non ambire un conflmil elogio, e troppo abili nella loro profes- 
fione per non conofeere -il merito -del loro maellro. 

Dopo d’averci il Vafari dipinta la pufillaniraità del Coreggio, 1 ’ ofeurità-, 
in cui lo fuppone vilfuto, e che era si miferaèile , che più non poteva ejjsrlo, 
ci racconta, che il duca di Mantova Io fcelfe per far due quadri, che toflero 
degni di Cario V., cui voleva regalarli ; e che Giulio Romano , il quale era al 
fcrvizio del fudetto duca, e non fu preferito al Coreggio, diffe -di non aver 
veduto in fii-a vita un colorito conOmiìc. 

Giulio Romano parlava almeno di quel die vedeva ima il Vafari non èpos- 
Cbile nè che avelTe viito , nè che foffe bene informato di quello, che fcriife, 
perché la fua relazione in niente combina colla verità . La Danae egli la chiama 
Venere, e dice, che nel fuo quadro era il paefe più bello , che alcun Lombardo 
aveife mai dipinto, e non v’è ombra di paefe in tal quadro. Soggiunge, che quello, 
che dava più grazia alla Venere, era un'acqua cbiari/Jìma, e limpida^ che /correva 
tra alcuni /a/Ji, e le bagnava i /'/Vd/. QueUo può conv-cnire in parte alla Leda, 
come fi può vedere nella deferizione , che ne fa Mengs , -e nelle tiampe di quello 
quadro"; ma nella Danae, che il Vafari chiama Venere , non fi trova niente di 
tutto quello; e chi vuole può vederlo in due copie balìantem'ente efa£te,chc 
di quello quadro fono in Roma , una in cafa del principe Santa Croce , e fai* 
tra predo il marchele Orfini de’ Cavalieri . 

Riferifce il Vafari, che il Coreggio dipinfe la tribuna del duomo di Par. 
ma, e quel duomo non ha mai avuto tribuna dipinta dal Coreggio; fu bensì 
neUa chiefa di fan Giévanni.. Collo lìelTo equivoco mette il Vaiar! nel -fudecto 
duomo due quadri ad olio del Coreggio, che fono Ihti feuipre a fan Giovanni; 
ma quello errore fu già notato dal Bottari. Due volte parla il Vafari ài\Varte 
ammirabile, con cui il Careggio dipingeva i capelli» La cofa è certa; ma pare 
ri.-.icoio, che avendo il Coreggio tanto merito in altre parti piu nobili, iodi 
affetratamente quella piccola abilita . 

Mengs Op. • C c 
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Dopo la confufione , e il difordine , con cui il Vjfart ferine la vita del Co- 
, e dopo averlo tacciato di pittor malinconico, pufillanimc, e mediocre 
difegnatore, e ignaro del fuo proprio merito,ec.,fìnifce col dargli mille enco- 
mi , dicendo* che tra quelli della profelfione li ammira per divina qualunque 
cofa Aia . 

li Vafari accerta non poterli trovare il ritratto del Coreggio, e il fuo an- 
notatore Bottari pretende darcelo ricavato da una (lampa del Belluzzi ; ma non 
dice donde qucAi lo ricavalTe . Chiunque vede quello ritratto, che rapprelenta 
un vecchio calvo, e decrepito, vede bene , che non può eflcre d’un uomo, 
che mori di quarant’anni. 

In Genova li rinvenne pochi anni fono un quadretto in tavola di otto pol- 
lici , ritratto di un uomo piuttofto bello, e di pelo biondo , con quella ifcrizione: 
X)ojjo Dojji àìpinje quello ritratto di ^Antonio da Correggio . Mengs ne fece fare 
un difegno , che non fo dove Aa andato a finire (a) . Elfendo io in Torino fette 
anni fa ( 1774. ) vidi nella vigna della regina una ferie di ritratti, tra’ quali uno 
d'un uomo di mezza età con barba* e capello biondo, e v’era fcritto: inforno 
allegri da Correggio . 

Molti hanno tacciato il Vafari di parziale, e molti altri d’invidiofo nella fua 
iloria delle vite de’ pittori , per la negligenza , per Tinfcdeità , e per l’ inefattezza, 
con cui fcrilfe le vite di quelli , che non erano tofeani , lodando fopra le nu- 
vole molti di cofioro, che neppur meritavano di nominarli. Io non credo il 
Vafari cosi maliziofo , poiché tutti i fuoi fcritti mollrano un fondo di bontà 
c d’un uomo dabbene; onde io penfo, ch’egli lodalTe di buona fede quello, 
che giudicava lodevole fecondo la fua maniera d' intendere . Dunque quello , 
che non intendeva, egli non poteva lodarlo; e fe aveCfe conofeiuto in che con» 
Alleva la grazia delle opere del Coreggio , e ii vero merito di quelle di Raf- 
faello , fi'curamente le avrebbe lodate , rifiringendofi a quefle parti , e non sì 
vagamente coi rilevare pei maggior merito d’entrambi il modo di dipingere i 
capelli. 

Si vede, che il Vafari era pcrfuafo,che Aiori della fcuola, e della maniera 
di Michelangelo poco di buono poteva darli nelle belle arti . Raccolfe tutte le 
Aoriette, che correvano volgarmente tra’ profelfori ; intendeva l’arce come un 
artigiano; non avea altri lumi, e volendo far un’opera voluminofa compilò 
vite nel modo , che le fentiva, e con iftile piatto, e pedellre, come ordinaria, 
mente parlava co’ muratori, e co’ falegnami . 

Monfignor Bottari fuo difenfore , e panegirifia lo feufa per altra vìa . Dice 
non eflcr polfibiie , che il Vafari volelfe mentire in cofe , nelle quali poteva cifere 
convinto con tanta facilità . Magra ragione t fe il Vafari aveffe penfato cosi, non 
avrebbe fcritte felfità fu quello , che aveva vifto mille volte coi fuoi propri occhi, 
come h parlando delle pitture di Raffaello nel Vaticano. 


la) II Cg. Ratti Io ha fatto incidere io rame , e quindi porte io fronte della lua opera . Noi 
}o ripetiamo qui . Ftn . 
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LEZIONI PRATICHE 

D I 

P ITTURA. (a) 

INTRODUZIONE. 


Regole -per li maejìri affinché infegnìno bene la -pittura * 
e per li difcepoli affinché la imparino a dovere . 


I. "poiché la pittura è un’arte liberale, eflabadaavere neces- 
X fariamente un metodo, e fe ha un metodo ha da avere per 
confeguenza regole ficure, e certe. Stimo dunque utile efpor- 
re qui le riflelBoni, che dovrebbe fare ogni giovane prima a in- 
cominciare quefta profeffione, e il cammino , che dovrebbe fe- 
guire dopo averla intraprefa, affinchè Tempre più, fi avanzi nel- 
la Tua carriera ; e nello Reiìb tempo dirò come il maefiro deb- 
ba comportarli per infegnar la Tua arte. Perciò al mio folito 
tralafcìo ogni pretenfione d’eloquenza, ingegnandomi di fpiegar- 
mi il più femplicemente che fia poffibile , per farmi intendere 
da ogni clafie di perfone . 

2. La prima qualità , che deve avere un ragazzo , che da* 
Tuoi Tuperiori vien deftinato alla pittura (dico Tuoi Tuperiori, 
perchè in quella proTeffione fi deve incominciare prima di aver 
volontà propria ) , è la penetrazione, l’attenzione, la pazien- 
za, e non laTciarfi abbagliare da quella vivacità, nè da quel 
fuoco, che ordinariamente fi prende per ingegno, ma in realtà 
non lo è; anzi quella vivacità per lo più impediTce ai fanciulli 
di riflettere Topra le coTe, e per confeguenza di far progredì 

C c 2 nel- 


(a) Quefte lezionì praticfaedì pittura fi fotio 
raccolte da differenti parti , dove erano fpatfe 
£en7.a ordine , e feoza metodo . Mengs le dettò 
in varj tempi , c in varie lingue , e a varj di- 
fcepoli , fecondo credette opponuno iftruitli . 
Ciafeheduno le fcrilfe fecondo la fua capacità ; 
e perciò molte fi fono trovate in tale confufio. 
ne , che non è fiato pollìbìle decifrarle , e fi 
fon dovute abbandonare . Ma con ciò non in- 
tendo dire, che qtiefte, che lì publicano , fieno 
efenti d’errori; tutto al contrario. Conofeo il 
difordine , in cui fi trovano , l’irregolarita dello 
fìilc , le ripetizioni continue , gli errori di lin- 


gua 5 e di coftruzìooe , e il confufo modo di 
Ipiegarfi . Fo quello avvertimento a fine di pre- 
venire il mormorio , e le cenfure di cetre per- 
fone , che per isfogare la rabbia , che eccita al 
loro delicato araor proprio il merito effenziale 
delle opere , vanno a caccia di voci di frali. 
Sappiano dunque , che io abbandono loro tutto 
quanto in quello genere trovano di criticabile, 
e condanno quanto eglino vogliono condanna- 
re . Balla , che lafcino me nella opinione , che 
le loro tefte fon piene d’aria di parole, cche 
io sfogare l'invidia è così dolce come il grat- 
tarli la fcabbia . Azara . 
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nella pittura. Si badi dunque a non ingannirfl col prendere per 
ingegno pittorico quella inclinazione di elTer pittori, che live* 
de in molti fanciulli. La fortuna, che alcuni pittori fanno , muo- 
ve molti genitori ad incamminare in quella profeffione i loro 
figliuoli, i quali dopo averla ftudiata molto tempo la lafciano 
colla fteiTa leggerezza , con cui rìntraprefero. 

3. Per evitare quelli inconvenienti è necefiario , che un 
maeftro abile, e un uomo dabbene prima d’ammettere un giova- 
ne efamini ben bene lui, e i Tuoi genitori. Nel fanciullo non 
deve cercar altro che penetrazione, pazienza, amore pel lavo- 
ro, e fpecialmente villa efatta. II padre deve pofledere un gran 
difinterefle, con forte defiderio di dare al fuo figlio tutti gli aju- 
tineceffarj; nè faccia come tanti, che fi vogliono chiamare pro- 
tettori per aver pagato poco tempo per un giovane un raaeilro 
a faiario. 

4. Se il fanciullo dunque ha tutte le qualità neceflarie , il 
maeftro dal canto fuo deve incominciare dal disfarli per quan- 
to può del fuo amor proprio, e infegnargU quanto fa, quanto 
ha apprelb , e quel che a lui non è flato- inlegnato da veruno , 
e fopratutta non deve temer mai d’infegnar tro^ppo; e fe per 
difgrazia egli ha quella infermità, io lo configUerei a non far da 
maeftro, perchè non è da galantuomo il fare degl’ infelici ; nè io 
veggo infelicità maggiore^ per un uomo, quanto l’aver perduta 
la fua gioventù per farli un cattivo pittore : e ficcorae ciò di- 
pende dal maeftro, egli può evitar facilmente quello male, poi- 
ché ninno ha precifa obligazione di prendere difcepolì . 

5. E’ vero che ii mondo è pieno d’ingrati, e che un abile 
pittore col dare una buona educazione al fuo difcepolo corre ri- 
fchio d’alimentarli una ferpe in feno ; ma i vizj altrui no-n ifcufano 
inoltri, nè fi potrà mai difcolpare quel pittore, che educando 
un giovane lo mette in iftato di pentirli per tutta la fua vita 
d’aver iotraprefa quella profellìone . ScufabiJi non oftante fono 
fempfe qive’ profelTori , che per protezione, e fenza interelTe 1Ì 
veggono collretti di ricever difcepolì , fe non gli ammaellra- 
no con quella cura, ed applicazione, che fi richiede; poiché 
è certo, che colla più tempo, e più pena far un buon allie- 
vo, che il maggior quadro del mondo. Perciò mi fembra una 
grande ingiuftizia de’ protettori il pretendere, che un artifta per- 
da il fuo tempo ad infegnar Tarte a perfone,che non gli re- 
cano 
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cano alcun utile, nè alcun interelTe a farlo. Q^iefta irragione- 
vole pratica regna generalmente in Italia, la quale va perciò per- 
dendo a poco a poco la pittura , e la gioventù, malgrado l’ab- 
bondanza de’ bei talenti . Ma tralafcìo quella materia , che mi 
devia molto dal mio oggetto , e vengo alle regole , e alle ra- 
gioni dell’ arte, che mi fono propofto di fpiegare, e perciò- mi pre- 
valgo di una fpecie di dialogo con domande, e rifpolle. 

6. Domanda . Come lì potrà conofcere fe un fanciullo ha 
le difpofizioni necelTaFie per la pittura? 

Kiffofla . Se ha più giudizio che vivezza lì può concepire buo» 
na fperanza . 

D. Di qual età deve eflere chi incomincia? 

Quanto più tenero , tanto più a propolìco farà per in- 
cominciare; perchè fin dall’età di quattr’ anni potrà apprende- 
re qualche cofa , e allora gli farà più facile acquiftar l’efattezza 
della villa , non avendo ancora gli organi contratto- alcun abi- 
to particolare . 

D. E fe incomincialTe più tardi potrebbe giungere ad efler 
buon pittore? 

R. Senza alcun dubbio ; ma gli celierebbe molto più fatica, 
perchè neceflàriamente avrà impiegato quel tempo anteriore in 
qualche cofa, che gli occupa la memoria,- e gl’ìmpedifce d’ap- 
prender, la pittura colla lleliFà facilità. 

D. Ciò nondimeno non vi fono flati pittori grandi , che han- 
no incominciato a lludiare in età avanzata? 

R. Sì : ma i maggiori uomini hanno tutti imparata la pittu- 
ra dalla loro più tenera fanciullezza. Raffaello era figlio di pit- 
tore, che lo avrà pollo a dipingere da che mollrò ufo di ra- 
gione ; Tiziano incominciò ben da fanciullo : Michelangelo di 
dodici anni già maneggiava il marmo : il Coreggio, non aven- 
do vilTuto che quarant’ anni , lafciò sì gran numero di opere 
inlìgni da non poterli fare in fretta; e neceflarìamente dovè in- 
cominciar a lavorare ben per tempo .E’ tuttavia vero , che alcu- 
ni buoni pittori hanno principiato più tardi ; ma fe fono riufeiti 
perchè ebbero ingegno ftraordinarto , quanto più eccellenti noa 
farebbero llati fe avelTero incominciato più prello> 

D. Qual è la prima cofa y che un maellro deve infegnare al 
^o difcepolo. 

R. Siccome non è facile feoprir fubito i’ingegno , e il ’ca- 
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rattere de’ ragazzi, è neceiTario farli incominciare dal difegnar 
le figure geometriche, ma fenza riga, e fenza compafìo, affin- 
chè avvezzino la vifta aU’efattezza, che è la bafe fondamentale 
del dìfegno; poiché non vi è oggetto, i di cui contorni, e for- 
me non lì compongano dì figure, e di linee geometriche fera- 
plici, o compofte. Onde fe il fanciullo fa fare ad occhio que- 
lle figure, faprà dìfegnare accuratamente qualunque cofa,econ- 
cepirà facilmente tutte le proporzioni . 

D- Non farà meglio fargli difegnar la figura umana, la qua- 
le, fe è compolla di figure geometriche, farà apprendere in una 
volta quello, che nell’altro modo fi apprende in due? 

R. Quello configlìo è totalmente dannofo , perchè la bel- 
lezza del contorno della figura umana dipende dall’ erprimer be- 
ne tutte le linee impercettibili, e tutte le forme interrotte, che 
formano un infieme di figure geometriche frammifle, e confu- 
fe tra loro in maniera, che è imponìbile ad un fanciullo il con- 
cepirle con dillinzione , e anche più difficile al maellro giudi- 
car da quelle deH’efattezza di villa dei fuo difcepolo ; laddove 
in un fempiice triangolo , per efempio , è facile il conofcere ì 
difetti, e i vizj commellì dalla villa, o dalla mano . 

D, Che cofa è il vizio della villa? 

R. Si danno perfone, che veggono le cofe più lunghe, che 
larghe, ed altre viceverfa. Alcune ad una certa dillanza giu- 
dicano tutti gli oggetti maggiori, ed altre minori ; e perciò io 
credo conveniente, che i fanciulli difegnino le figure geometri- 
che , perchè nelle cofe più femplici lì fcoprono più facilmente 
gli errori: onde il maellro potrà in un triangolo, per efem- 
pio , conofcere in un iftante per mezzo della riga , e del com- 
pafìb la inefattezza di villa del difcepolo. 

D. La ragione farebbe buona , fe non folTe contrariata dalla 
pratica; poiché nè Raffaello, nè i Caiacci, nè il Domenichino , 
nè finalmente verun gran pittore, chefifappia, ha battuta que- 
lla llrada per fare le opere egregie , che hanno fatte . 

R. QLiefto è in parte vero, ma ha bifogno di dilucidazione. 
Leonardo da Vinci , che ci ha Jafciate diverfe regole di propor- 
zione del corpo umano , decide che la geometria è necelìaria 
ai pittori . 1 maellri di Raffaello gl’ infegnarono a dife^nare con un* 
efattezza llraordinaria; onde non potè a meno di aver al prin- 
cipio un gullo ellremamente fervile, e fecco, che potè folarnen- 

te 
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te abbandonare quando vide le cofe antichCj e le opere dì Mi- 
chelangelo, le quali imitò perchè s’era fatta la villa Ja più efat- 
ta, che lì polTa mai avere. Un confimile ingegno, sì puro, e sì 
corretto, non è tornato al mondo da piu di due fecoli, e mez- 
zo in poi, onde farebbe temerità il far conto, che quallifia 
fanciullo, che fi dia alla pittura, abbia da efler dotato di quel 
raro talento: perciò è necellario efaminare i doni, che gli ha 
diiìribuiti la natura. I Caracci feguirono Je regole di propor- 
zione, che trovarono ftabilite; ed io finalmente ammiro in e&- 
fi varie cofe più che relìrema correzione . 

D. Come? Annibaie non fu eftremamente corretto? 

R. La correzione fi prende in varj fenfi; e in un di quelli 
egli fu corretto , e ne fu debitore non tanto alf efattezza del- 
la villa, quanto alla pratica acquiftata col molto difegnare.il 
Domenichino difegnò tante volte il gruppo del Laocoonte, che 
Io fapeva a memoria . Contuttocìò niun de’ pittori , che fi ci- 
tano , hanno uguagliata la purezza, e la precifione deirantico ; 
e ficcome fenza eflere accufati d’^un vii timore dobbiamo intra- 
prendere quello , che altri hanno fatto ; perciò io propongo di 
afpirare al più perfetto ; e fe quando Raffaello apprendeva la cor- 
rezione da’fuoì maeflri , coloro gli aveflero nel tempo flefib in- 
fegnato a fuggire il lor gufto fecco , e a difegnare la natura per 
via delle figure geometriche , non farebbe flato poi tenuto a mu- 
tar maniera. Se il Caracci,. e il Domenichino aveifero impara- 
to fecondo il metodo , che io propongo , non vedremmo, ne 'loro 
contorni tante linee falfe corrette, e in quelle delTuItimo par- 
ticolarmente quel guflo. timido , e freddo, che vi vediamo. 

D. Ma quello ftudio geometrico potrebbe talvolta pregiudi- 
care all’eleganza, e alla facilità? 

R. Tutto al contrario .. L’eleganza confifle nella grande va- 
rietà di linee curve, e di angoli, efolola geometria può dar 
la facilità di efeguir quelle cofe con mano ficiira, e colla qua- 
lità , che fi delidera .- Maio noti pretendo, che folo quello flu- 
dio delle figure geometriche polTa formare i pittori grandi : dico 
bensì , che eflendo la correzione la parte più difficile da trovarli in 
qffi , e che dipendendo quella dall’ efattezza della villa , per niun 
altro mezzo li può acquillarla sì facilmente , quanto per Io llu- 
dio della geometria. A ciò fi aggiunge, che un fanciullo di- 
fegnando accuratamente un mefe le figure geometriche, appren- 
derà 
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derà più efattezza che un altro in un anno difegnando l’accade- 
mia ; e il primo in fei meli di tempo faprà piantar bene una 
figura, e avrà un buon fondamento per avanzarfi nelle altre par- 
ti dell’arte 

D. Che cofafihada fare dopo di aver difegnate le fudettefigu- 
re geometriche ? 

R . Sì debbono difegnare contorni da buoni difegni, e qua- 
dri, e fiudiare le proporzioni del corpo umano per apprendere 
un buon gufio di difegno , che fi dovrà dalmaefiro infegnare fa 
le proporzioni delle fiatile antiche ; e allora bifognerà raddop- 
piare fattenzione , e non menar buono il minimo difetto di cor- 
rezione : e quando fiali fatto quefio , e fi abbia acquifiata certa 
pratica di diiegnare contorni con franchezza, fi dovrà difegnare 
in chiarofcuro, 

D. Bifognerà tenere molto tempo il principiante a difegnare 
contorni ? 

R. Finché abbia acquifiata una competente facilità . 

D. Fatto quefio , che cofa fi dovrà ftudiare ? 

R. S’incomincerà ad ombreggiare » badando a fare i dife- 
gni coH’ultima purità, perchè acquifiando allora quella qualità 
importante, efia dura poi tutta la vita, e anche nei dipingere. 
Avverto parimente, che quando fi difegna in chiarofcuro fi ha 
dafiudiare TaHatomia , e la prolpetciva, afiine di prepararfi a di- 
fegnar pofcia al naturale . 

D. Se difegnando le figure geometriche fi è detto , che feì 
mefi dopo fi può difegnar bene un’accademia, perchè fi bada 
perdere il tempo a difegnar difegni , e quadri , mentre pare , 
che farebbe più fpedito metterli a dirittura a difegnare ftatue ? 

R. Non è così ; perchè per difegnare bene flatue bifogna fa- 
pere la profpettiva : e benché io abbia detto che il principiante 
faprà in quello fiato piantare una figura, noi dovrà però lare , 
perchè fi avvezzerebbe ad una fredda imitazione fenza fintelli- 
genza degli fcorci, o perderebbe l’^fattezza di viltà, che avelie 
acquifiata. 

D. Come fi deve fiudiare la profpettiva? 

R. S’incomincerà dallo ftudiare un poco di geometria ele- 
mentare , e fi apprenderà fubito a mettere tutte le fue figure in 
profpettiva . 

D. Un poco di geometria mi pare ìnfùSìciente , poiché vedia- 
mo. 
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mo , che coloro , che vogliono infegnare con fondamento la 
profpettiva , fanno ftudìare non folo tutta la geometria , ma an.^ 
che l’architettura , almeno le regole de’ cinque ordini ; afììcurando 
che non fi può metter bene ima cofa in prolpettiva fe non fi 
fa perfettamente la geometria. 

R. Non s ’ inganna chi è di quella opinione . Ma io credo , 
che per formare un pittore , debba il maefiro prudente procurare 
che fappia tutte le cofe fpettanti alla fua arte in porzione* uguale , 
e non perda il primo tempo , che è il più preziofo, in cofe, 
che non fono di prima utilità . 

D. Perderà dunque il pittore il fuo tempo a ftudiare a fondo 
la profpettiva ? 

R. No ; ma ficcome quella è una cofa molto più facile del- 
le altre, che entrano nella pittura , non conviene che lo lluden- 
te v’impieghi troppo tempo prima d’apprendere le più neces- 
farie . Tanto più, che le cofe della profpettiva, che fono più 
neceffarie a un pittore , fi riducono al piano , al quadrato in tut- 
ti i fuoi afpetti , al triangolo al rotondo , all’ ovale, e fopra- 
tutto a concepir bene la differenza dei punto di villa, e la va- 
rietà, che produce il punto di dìllanza da vicino, o da lontano. 

D. Come fi ha da lludiare l’anatomia ? Dicono molti , che 
non è neceflaria ; e che i pittori, che vi fi fono applicati , fono 
caduti tutti in un gufto fecco , e difgraziato. 

R. Coloro , che dicono mon eflere neceflaria Tanatomia , s’in- 
gannano groflblanamente , perchè fenza di eflà non è poflìbile 
dar ragione delle parti d’uba figura nuda . Ma in tutto deve es- 
fer moderazione, e giudizio, eflendovi gran differenza tra il dar 
tutto ad una parte, e faperla ufar bene; e le regole hanno da 
fervire al pittore folamente per uniformarfi alla natura, e far- 
cela comprender bene . 

£?. Ma fanatoraia è una cofa si lunga ad apprenderli ?... 

R. Non è certamente si lunga quando s’infegna bene , cioè 
quando non s’infegna al pittore . più- di quello , che gli è neces- 
fario ; poiché ben differentemente deve lludiarla il medico , e 
il chirurgo , che hanno dà fapere tutto il giuoco interno delle 
parti deìl’uomo; e il pittore-, il- quale ha fokanto bifognò de- 
gli effetti , che fanno nella fuperficie 
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jf. I. Del/a pittura . 

7. La pittura è una delle tre belle arti , che ha per og- 
getto rimitazione della verità , cioè l’apparenza di tutte le cofe 
vifibili . I materiali neceflarj per quella imitazione fono i tre 
colori, roflb , giallo, e turchino, a’ quali fi aggiunge il bianco , 
e il nero, che fenza elTèr propriamente colori fervono per efpri- 
mere la luce , e l’ofcurità . 

8. Tutti i colori intermedj fi compongono dei tre fopra- 
detti , che fono i primitivi; e con elfi imita Tarte tutte le appa- 
renze della natura fopra una fuperficie: come , per eferapìo , fe 
a traverfo d’un criflallo fi vedelTe un paefe , un uomo , un ca- 
vallo , o qualunque altro oggetto , e fi andaflero mettendo nel 
crillallo tutti ì colori confimili a quelli, che fi veggono, ter- 
minata che fofle quefta operazione fi troverebbe fatto un quadro 
rafibraigliante agli oggetti , che prima fi vedevano a traverfo del 
vetro. In quello modo, febbene con diverfo artifizio, il pitto- 
re va difponendo fopra una fuperficie i colori , co* quali produ- 
ce nel riguardante lo fleflb effetto come fe vedefle gli oggetti 
veri. Quindi proviene, che qualunque fuperficie coperta di co- 
lori, che ci dieno idee o di forme, o di figure, fi chiama pit- 
tura, la quale come arte non è che il modo di difporre i co- 
lori in maniera, che mediante la lo-ro difpofizione , e modifi- 
cazione polfano defilare nello IpetCatore idee di cofe da lui pri- 
ma vedute , o polfibili a vederli . 

9-, Tutte le cofe , che fi percepifcono perla villa, fi giun- 
gono a conofcere a poco a poco, e gradatamente; onde è fia- 
to neceflario, che anche l’arte divida fimitazione degli oggetti 
in parti , e in gradi differenti , altrimenti farebbe così imponi- 
bile far opere lodevoli, come afcendere in cima a un edilizio 
fenza fcala . A prima villa non ci danno gli oggetti altra idea 
che della loro efillenza. La loro forma ci fa poi ricordare , che 
abbiam veduto altra cofa confimile , che per convenzione fi chia- 
ma uomo, cavallo, ec. Continuando folTervazìone , troviamo 
il modo come Ila quelf oggetto , e fubìto le proporzioni ge- 
nerali , e particolari, e fin le minime fue parti. Nello ftelTo mo- 
do deve incominciare il pittore dal figurarli un luogo dove fuc- 
cede un’azione. Indi nella fua irnmaginazione collocherà ì cor- 
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pi, che ivi devono cflère; c queflo farà quello, che corrifpon- 
de air invenzione. Subito penferà al modo come polTa ftare cìa- 
fcheduna cofa sì nel tutto, come nelle rilpettive parti, o ne* 
membri; e quello appartiene alla compofizione. Finalmente re- 
golerà la figura, o la forma particolare dì ciafcuna cofa, che 
è quella , che fi chiama difegnò ; e ficcome eflè forme non fi 
poffono elprimere perfettamente come fono fopra una fuperfi- 
cie piana , il difegno è infeparabile dall’ arte delle ombre , e 
de’ lumi , che è quello , che s’intende per chiarofcuro . Deter- 
minate le forme, viene il colore de’ corpi, e il modo, e il ma- 
neggio , che può efier più o meno a propofito per efprimere 
le cofe , la loro eflenza , e conteftùra . Tutto quello è in ge- 
nerale; ma per apprenderlo bifogna lludiarlo parte a parte at- 
tentilllmamente, poiché in altra maniera farà imponibile appren- 
der bene, come è impoffibile far un edifizio fenza aver prepa- 
rati i materiali . Mi accingo a parlare di ciafcuna cofa parti- 
colarmente . 

10. La parola fi può prendere in due lenii , cioè come 

arte , e come un prodotto dell’ arte . Nel fecondo fenfo tutte 
le fuperficie, fopra le quali fi fono melìi diverfi colori difpolli 
ad un fine, o ad una ragione, fi chiamano cofa dipinta, o pit- 
tura , che farà più , o meno artificiofa , fecondo che le ragio*' 
ni, colle quali è fatta, fono più, o meno difficoltofe, c com- 
plicate . Nel primo fenfo poi, come arte che produce, è una 
di quelle arti, che hanno per oggetto rimitazione . Pergiugne- 
re a quello fine ci ferviamo di diverfi mezzi , de’ quali ande- 
rerao parlando, incominciando dall’imitazione in generale. 

11. La pittura imita l’apparenza della natura medianti i 
cinque colori fopradetti ( parlando Tempre da pittore ) , che 
fervonle dì materiali; e fono il bianco, il giallo, il roflb , il 
turchino, e il nero. Benché il primo, e ruìtimo non fieno ef- 
fettivamente colori ; deve nondimeno il pittore confiderarli co- 
me tali , per la grande utilità, ch’egli ne trae per rapprefentare 
la luce, e le tenebre; poiché in quell’arte non abbiamo altro 
mezzo da rapprefentare quelle due qualità, e anche con quello 
non fi confeguifcono che imperfettamente , per le ragioni , che 
addurrò in apprelTo. Rifpetto agli altri colorì, come il nerancìo, 
porpora .'violetto, e verde, non fono altro che tinte compolle 
di due colori, come vediamo, oltre i’efperienza della pittura, 
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nell’ iride , e nel prifma, ove i detti colori non fi trovano in 
altro fito , che nel mezzo de’ loro componenti. Il verde è tra 
il turchino, e il giallo, il nerancio tra il giallo, e il rolTo , 
e il purpureo , o violetto , tra il roflo , e il turchino . Quelli 
colori fono i materiali, de’ quali fi ferve il pittore per far pa- 
rere a chi guarda un quadro , che fopra una fuperficìe piana 
fieno diverfi corpi fiaccati gli uni dagli altri, e che in parte 
fono illuminati, e in •parte privi di luce immediata, e folamen- 
te illuminati dalla luce, eh’ è fraramifta nella mafia dell’aria, o 
dal rìtìelTo di altri corpi , o totalmente privi di luce . Que- 
fla imitazione del vero nella pittura dipende dalla uniformità, 
che hanno le forme, e lé loro quantità, e qualità con quel- 
le della natura, che fi vogliono imitare: ma liccome in que- 
lla le parti d’un corpo fono infinite, l’arte del pittore confi- 
ne in fapere quanto egli pofla imitare . Per trovar quefio egli 
deve confiderare l’effetto , che gli fa ogni cofa confiderandola 
intiera, e in quella diftanza, dove i fuoi occhi giungano a vede- 
re tutto Tintiero corpo, altrimenti egli non farà bene che qualche 
parte, ma non mai un quadro intiero. Oltre a ciò bìfogna con- 
liderare , che nella pittura noi non abbiamo nè vera luce, nè 
vere tenebre , cioè total privazione di luce ; e convien anche 
rillettere , che la tavola dipinta è una fuperficie uguale , che 
riceve lume in tutte le parti. Siccome il nero nella pittura non 
è iq sè più tenebrofo di qualunque altro corpo nero illuminato , 
ci vuoi un’ arte particolare per far che il nero dipinto compa- 
rifea privazione di luce . Nello ftefib cafo fono ancora le mi- 
nime ombre; e ci vuole molta arte a farle comparire vere om- 
bre, che non fembrino macchie di color più bruno de! corpo 
in fua natura, che apparifee nelle parti illuminate. Di tutto que- 
llo ne infegnerò il modo nel paragrafo del colorito. 

12 . La ftefia difficoltà, anzi maggiore, fi trova ne’ lumi , 
perchè la tavola dipìnta non fi può vedere fe non in una po- 
fizione tale, che il lume, che efia riceve, non fi rifletta agli oc- 
chi del riguardante; altrimenti farebbefi uno fpecchìo della lu- 
ce; e l’ombra, e ì lumi comparirebbero chiariflìmi più, o me- 
no, fecondo che la fuperficie farà levigata; dunque i lumi, che 
fono dipinti, non poflbno eflere, ancorché fieno bianchi, fe 
non che della chiarezza d’una mezza tinta d’un corpo bianco. 
Perciò fe il pittore vuole imitare un corpo di fuperficie terla , 
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o pulita, che faccia fpecchio della luce, ha bifogno di mokis:- 
fimo artifizio, nè inai io confeguirà perfettamente. A tal ef- 
fetto configlio di fuggire quelle occafioni, e di proporzionare 
gli oggetti , che fi vogiiono dipingere , colla potenza dell’ 'ar- 
te . Dì quelli cali fe ne dà un numero infinito , come è imposr 
Ubile dipingere qualunque corpo luminofo, e i lumi d’un corpo 
bianco. In Ibmma quali nulla è nella natura, che il pittore pos- 
fa copiare come lo vede; e fe fi trovalfe taluno, che avelie la 
pazienza, come l’ebbe il fig. Denner d’ Amburgo, di fare ogni 
ruga, e ogni pelo colla Tua ombra, e nella pupilla deU’occhìo 
effigiare tutta la fineftra dell’ appartamento colle nuvole, che fo- 
no neH’aria; benché tutto ciò fi facefle bene, e anche meglio 
di lui, il quale era unico, e mirabile in quefto genere , tal pit- 
tura non potrebbe comparir mai vera, fenon colla condizione 
dì guardarla fempre in quella diftanza ,, in cui il pittore la fe- 
ce ; ed eccone la ragione: nel guardare un quadro v’è fempre 
qualche circoftanza, che ci difinganna , e ci fa conofcere, che 
il falfo non è vero . Supponiamo , che il quadro foflè in tutte 
le Tue parti perfetto ; che fofle pollo nel fuo giuHo punto di 
veduta ; che non avelie che una fola diftanza , da cui potefle 
guardarli; che il lume del fito , dove fi vede.folTe giufto nel- 
la ftelfa maniera , che avrebbe da eflere per portare lo fteflb 
chiarofcuro fulle figure fe foftero vive; con tutto ciò noi farem- 
mo difingannati dalla fuperficie piana , dalle pennellate ftelTe , 
dalla mancanza dell’ aria , che dovrebbe eflere tra gli oggetti 
lontani: il chiarofcuro, e i lumi s’indebolirebbero, come an- 
che gli ofcuri , per l'interpofizione dell’aria, e fi dillruggerel> 
bero gli effetti del gran lavoro del pittore . Dunque ci vuole 
una induftriola imitazione del vero, che non fia fervile, magia- 
diziofa; che non imiti il vero, comeè, perchè quello farà impos- 
fibile; ma come potrebbe eflere, e come comparifce, dandogli 
quella difpofizione propria ai foggetco, e all’idea, cheli vuol 
far concepire al riguardante ; che ogni forma confervi ciò non 
oftante la fua proprietà, e qualità caratterillica in tutte le par- 
ti dell’ arte ; che ogni cofa , che fi rapprefenta, fia intelligìbilmente 
dillìnta da ogni altra cofa diver-fa; in fomma, che il vero fia imi- 
tato nel modo piò proprio per dare al riguardante rintelligen- 
za deli’ idea del pittore . 

1^. Due ftrade hanno feguite i grandi pittori per corife- 
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guire tutto quefto . Alcuni hanno tralafciato molte parti non 
aflblutamente necefìarie al loro fine; ed hanno fatto con ciò 
comparire maggiormente quello, che volevano far oflervare ; al- 
tri hanno cercato di non tralafciare nefluna parte fignificante , 
e quali hanno aumentata la vifibilità; e con quello hanno da- 
to una idea chiarillima di tutto quello , che volevano fignifica- 
re . Principe de* primi è il Coreggio , e de’ fecondi Raffaello. 
Entrambi pel loro llile rifpettivo hanno efaltata la pittura all* 
ultima perfezione; poiché, a quel che io credo, il più, a cui in 
elTa fi polfa giugnere, fi é di far comparire una tavola dipin- 
ta come fe fofie il vero veduto a traverfo d’un criftallo più, 

0 meno torbido , o appannato. Tralafcio molte altre ragioni , ri* 
feibandole al luogo, in cui parlerò di ciafcuna parte della pittura. 

jf. II. Del difegm . 

14. Per difegno s’intende principalmente il contorno , o 
la circonferenza delle cofe colla proporzione della fua lunghezza, 
larghezza , e forma. Convien poi confiderare quali forme fiano 
le più graziofe , e prevalerfene , affinchè l’opera faccia un effet- 
to gradevole ; e quello fi deve ofiervare non folamente nelle fi- 
gure , ma anche nello fpazio , che iella fra runa,e l’altra, e tra 

1 loro membri. Le forme più gradevoli fon quelle , che fono più 
varie; e le dilguftofe quelle, che in loro ftefle fi replicano , co- 
me fono le quadrate, e le rotonde: ìe prime perchè compolle 
di quattro linee, che due a due fono parallele; e le feconde 
perchè da ogni parte fono la Ilefla cofa, e non prefentano alla 
villa niuna varietà, e per confeguenza ninna grazia. L’ovale, 
o relliffi non è cosi uniforme . Il triangolo è il meno difaggra- 
devoie tra tutte le figure regolari , perchè gli angoli fono di 
numero difuguali, e le fue linee non formano niuna parallela. 

ij. Nella pittura bìfogna alToIutàmente fuggire ogni ripe- 
tizione di linee, e di forme , ogni parallela, e gli angoli di gra- 
di uguali, e fopratutto gli angoli retti; perchè in quelli non fi 
ha neppur la libertà di variare la loro grandezza , e negli altri 
fi ha rarbitrio di farli maggiori , o minori , cioè più acuti , o più 
ottufi, e nelle altre figure fi è più libero di variarle di grandezza . 

16. Per quello è necelfario., che il pittore fappia bene la 
prolpettiva , perchè coi fuo mezzo egli potrà variare tutte le 

for- 
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forme regolari ; facendo, per efempio, d*uti quadrato un tra- 
pezio , o una forma irregolare , ingrandirà, o riftringerà un trian- 
golo , cambierà un circolo in elliffi , ed eviterà ogni ripetizio- 
ne. In fomma fe un membro fi prefenta nella fua apparenza geo- 
metrica , il fuo corrifpondente deve eflere fcorciato per mante- 
nere la varietà . 

17. Niuna forma deve eflère uniforme, e fin le linee rette 
debbonfi convertire in ondeggiate ; Io che non pregiudicherà 
alla forma principale , ofièrvando , che le porzioni di circola 
tocchino in varj punti, difianze , ed elevazioni la retta, e non 
formino niun angolo, ma vadano continuamente alternando le 
concavità , e le conveflità . Una linea così fatta è la più a pro- 
pofito per dar grazia, ed eleganza al contorno, perchè fenza al- 
terare raltezza,o relevazìone d’un membro, fi poflbno far com- 
parire più, o men leggeri; poiché facendo i convelli maggio- 
ri de’ cohcavi , faranno pefanti , e facendoli al contrario compari- 
ranno leggeri . Perciò bifogna dare una giufta proporzione a que- 
fte due fpecie dì forme, come fpiegherò più dUfefamente nel pa- 
ragrafo della grazia nel contorno . 

18. in un corpo nudo rion fi pofiono fare angoli, fe non 
quando un rnufcolo, o una parte fi occulta dietro un’altra, 
perchè in tal cafo per una fpecie d’interfezione forma angolo , 
e allora è necelTario oflèrvar bene dove nafce quel rnufcolo , 
o quella parte; nel che hanno errato molti pittori per ignoranza 
deli’anatoraia. Quelle interfezioni fi fanno di varie maniere. Si 
fanno ìn membri , che fi veggono interamente quando T obli- 
quità d’ un rnufcolo ha la fua origine nella parte , che non fi 
vede; e negli fcorci , perchè molte volte un rnufcolo s’inter- 
rompe quando la parte carnofa cuopre la concava , che lo lega 
colla tendinofa ; e per la ftefia ragione trovanfi tante interfezio- 
nì negli fcorci , poiché tutte le forme convefìe occultano , o di- 
minuifcono le concave . Per quello motivo i pittori prudenti evi- 
tano quanto più è poflibile di fare gli fcorci negli oggetti gra- 
ziofi ; e quando non è loro permeflo farne dì merro , mettono i 
minori che poflbno, e quelli che fono affolutamente necelTarj . 
In quelli di carattere afpro , e di efpreffìone forte , dove fi può 
impiegare uno ftile alterato , s’impiega con fucceffo ; e lo fteflb 
è ne’ cali, che un membro ne interfeca un altro, e formanfi 
angoli; ma allora convien oflervare dove s’interfeca la linea; 
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perchè fe il membro, che fi occulta dietro dell’ altro , s’incro* 
eia nel principio della Tua convefiità , offenderà la villa , poiché 
comparirà che quelle linee fieno incompatibili, facendo una la 
fuamoftra in fuori, e l’altra in dentro . Se per ninna ragione non 
fi può feanfare un. tale incontro di linee, fi può rimediare co- 
prendo la parte con qualche panno , o facendo rinterfezione 
nella parte più retta del membro, che fi vuole occultare: e fe 
neppur quello può riufeire , fi ha da procurare, che cada do- 
ve la linea curva farà maggiore, affinchè dall’ altra parte trovili 
la jflefia fpecìe di linea. 

19. Ho detto, che il pittore deve fuggire le figure perfet- 
tamente geometriche , e perciò gli converrà ofiervare , che quan- 
do occorre qualche forma angolare , non compifea le lìnee in an- 
golo , e alla loro punta faccia un poco di circolo ; poiché in 
quella guifa fi dà alla villa quella varietà di forme, che colli- 
tuifee la grazia. Se al contrario occorrelTe una forma rotonda , 
fi può variare facendo alcuni ripiani , e ondeggiando la lìnea . 
In fomma li deve tenere per principio certo , che non convie- 
ne far ninna figura perfettamente angolare, nè perfettamente ro- 
tonda , perchè -non vi è cofa in pittura , che più offenda la villa. 

20. Quelle offervazioni fi debbono fare fopra le opere de* 
maellri , che hanno meglio difegnato, e fpecialmeote fu quel- 
li , che hanno avuto buon gallo di difegno , come i Caracci , e al- 
cuni de’ loro difcepoli , i quali benché loro occorrelTe rappre- 
fentare , per efempio , una pietra tagliata fecondo tutto il rigo- 
re deir arte , ficuramente l’avranno fatta cogli angoli rotti . Nel 
difegno fi comprende tutta quella parte delia pittura, che fer- 
ve per determinare le forme d’ogni corpo; e quella parte è in- 
feparabile dal chiarofeuro ; ma s’intende particolarmente delle 
forme, dei fini perpendicolari, o verticali, ed ultime partì, che 
polliamo vedere d’un corpo. Quella parte fi compone di altre 
due principali , cioè della cognizione della forma propria del 
corpo, e del modo di vederlo. La feconda appartiene all’ otti- 
ca, che nella pittura fi comprende fotto la profpettiva , parte 
deifottica: la prima in quanto al corpo umano, e di ruttigli 
animali , dipende dall’ anatomia , e per gU altri corpi dalla co- 
gnizione delie loro proprie forme fiffate nella memoria per mez- 
zo della geometria. Bifogna però notare, che la geometria pit- 
torica non è totalmente la ftelTa , che la geometria comune, per- 
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che il pittore deve conofcere le ragioni delle forme , per farle 
amano iciolta, e a occhio; poiché non fervirebbe fapere la geo- 
metria come Euclide, fe non fi è in iftato di difegnar le fu e fi* 
gure fenza riga , c compaflb ; e quefto non fi acquifta che per 
un coilume , o abito contratto di veder giufto . Quella èia ba- 
fe fondamentale del difegno, fenza la quale il pittare non potrà 
mai fare quello, che fa per teorica ; perchè ficcome nella pit- 
tura fi deve efprimere ogni forma, che fi prefenta all’ occhio 
come è nella natura; e ficcome la bellezza delle forme dipende 
da quel poco più, o meno, che determina, e decide il carat- 
tere , o l’inclinazione di detta forma ; così con poco più , o me- 
no fi dà , o s'impedifce l’intelligenza di una forma . Chi defi- 
dera dunque difegnar bene, la prima cofa, che ha da olTervare, 
è come fia la forma del corpo , che vuol difegnare ; e la fecon- 
da il modo come fi prefenta alla vifta. Alla forma propria d’un 
corpo intiero fpetta anche la proporzione delie parti, cioè quel- 
la analogia, che hanno fra di loro, la quale fi chiama comune- 
mente proporzione . Di quelle parti ne farò un paragrafo dillinto , 
ove parlerò delle proporzioni del corpo umano ; e per ora di- 
co foiamente, che in ogni corpo intiero vi è un carattere gene- 
rale , vale a dire , che tutto un corpo fi compone di forme o 
quadre, o triangolari, o tonde; e benché quelle forme fieno 
infinitamente variate, tuttavia conferverà Tempre quel carattere, 
che la natura gli ha dato, e che Io diftingue . Chi vuol dunque 
cercare la bellezza nel difegno, confideri bene la forma caraC- 
terillica di ciafcun corpo, e ne dia intelligenza chiara nella fua 
opera; e non fi curi delle minuzie accidentali, fenza però omet- 
tere cofa per quanto piccola fia , qualora ferva alla collruzio- 
oe del corpo. Quando dico minuzie accidentali, intendo, che 
per efempio , fe in un corpo adullo fi trovafle per accidente 
un mufcolo grofib , o rotondo , come nella natura può fuccede- 
re per mezzo del frequente ufo d’una tal parte , opercomples- 
fione, oliato di fallite della perfona, il pittore non deve imi- 
tarlo; ma deve anzi fupporre, che il tal uomo fia uniforme in 
tutte le fue parti , afiinchè non s’interrompa l’intelligenza gene- 
rale, che vuoi dare allo fpettatore, della figura d‘un uomo adu- 
fto. Lo fteflb è d’un uomo forte, leggero. gralTo, giovane, vec- 
chio . Semprechè in un corpo d’un carattere determinato farà 
qualche parte ancorché beliilfima, per sé di forme, sdì carat- 
Mengs Op. E e te- 
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tere diverfa dal tutto, o dalla maggior parte degli altri mem- 
bri componenti il tutto, farà una rnoftruofità interrompendo l’i- 
dea generale del carattere di quel corpo (a) . 

21. Oltre di ciò è neceflario d’offervare , che non fi mu- 
ti mai per qualunque ragione , che vi folTe, o potefle eflere , 
il carattere , la forma, o la proporzione, che la natura bada- 
to ad ogni corpo, e ad ogni fua parte; onde, per efempio , 
un mufcolo bislungo non fi deve mai ridurre a forma quadra, 
©tonda; poiché farebbe quello un cambiar la natura, eie Tue de- 
terminate leggi, e ufcire dal verifimile : fi potrà però far mol- 
to bene la tal parte, o mufcolo, più, o meno bislungo. Nel- 
lo fteflb modo fe la natura ha fatta una cofa grande, e un’al- 
tra piccola , non fi hanno mai da fare uguali, e molto meno le 
grandi piccole, ne le piccole grandi, perchè la pittura imita il 
vero come è , o come potrebbe eflere , e non altrimenti . Lo 
■fteflb ancora s’intenda quando parlo deli’ idea generale , e del 
carattere d’una figura intiera: fe dico che fia di forme quadre, 
o altre, non intendo che fi debba mutare la forma propria de’ 
mufcoii, e parti, ma folo che quel mufcolo, che di fua natu- 
ra è tondo, abbia le fue naturali ammaccature, e forme tan- 
to più, angolofe , quanto lo fono tutti i mufcoii ; ma che non 
oftante , un mufcolo tondo refti fempre in paragone degli altri 
tondo. In quanto alle forme è anche neceflario, che il pitto- 
re coufideri, che quali neflun corpo è perfettamente angolofo , 
nè perfettamente tondo ; e che le variazioni di’ quelle torme, 
fanno un certo effetto nella pittura , che dà un’ idea di moto, 
di fleflìbilità , e di vita: che ogni linea in sè llefla ha una proprie- 
tà di efprimere una qualità del corpo, che circofcrive . Ogni 
linea retta dà idea d’efèenfione, o durezza; la curva all’incon- 
tro di fleffibilità: fellittica polla orizontaimente rapprefenta cor- 
pi teneri,, ed umidi; la linea a foggia di S dà idea di vita; e cosà 
ogni linea in ogni politura diverfa ha diverfo lignificato . 

22. Si potrebbero dire infinite cole fe fi volefle parlare 
d’ogoì cafo, nel quale fi ha bifogno di oflervazione in cìafcuna 
forma, e in tutto quello, che accade nella pittura. Rammen- 
terò folamente , che fi evitino ancora gli fcorcì, fpecialmente ne- 
gh t>Sgetti belli , i quali non foffrono quella mutazione di for- 
me 
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me » che produce Io fcorcìo; perchè un membro, o una parte 
in ifcorcio è foggetta a un punto di vifta; ed ogni volta, che 
non fi vede la pittura in quel punto, coraparifce falfo, o ttrop- 
piato . Ne farò un paragrafo a parte nella profpettìva, nel quale 
metterò quello, che qui fi potrebbe defiderare » 

jT. III. Del chìarofcuro. 

23. La parte della pittura, che fi chiama chiarofcuro , o per 
meglio dire, Tarte de’Jumi, e delle ombre, è dì due forti, co- 
me tutte le altre parti delia pittura; cioè una neceflaria , e fein- 
plicemence vera; e l’altra verifimile , o ideale. Prima però di 
parlare delie regole particolari del chiarofcuro , giova fare le fe- 
guenti offervazioni : i. fe non ci folTe luce, tutte le cofe cor- 
poree farebbero tenebrofe ; 2. l’aria è una mafia frammifta di 
corpi eftranei : 3. la luce cadendo fu d’un corpo ritorna indie- 
tro , e fa quello, che fi chiama lume riflefio; e quello fuccede più, 
o meno, fecondo che il corpo è di fuperficie più levigata, e 
perfetta: 4. tutti i corpi convelli riflettono i raggi della luce fe- 
condo la loro maggiore , o minor curvità , come fe venifiero 
riflelTi dal centro di detta forma ; e 1 concavi gli unifcono nel 
fito , dove farebbe il centro della loro curva ; j. fopra nelTun 
corpo levigato , e piano fi può veder la luce , fe non che nel fito 
dove fi forma un angolo uguale dalla linea del raggio di efla fo- 
pra il corpo illuminato , e dalla linea del raggio vìfuale di chi 
guarda il detto corpo ; 6 . i corpi appannati fono tali per efle- 
re comporti porofi; ma ogni loro particella è non oftante più, 
o meno lucida . Per quella ragione comparifce il loro lume 
più dilatato, perchè ritorna il raggio da ogni particella di quei 
corpi; ma per la piccolezza vengono a perderli quali nell’ aria, 
e a formare un lume fpaziofo, e debole. Quefta parte della pit- 
tura è quella, che principalmente caufa il rifaito , quando è ben 
intefa. Erta è, che fpiega le forme, perchè il contorno non è 
che una fpecie di fezione perpendicolare; e un globo fenza lu- 
mi , e ombre fa Io fteflb effetto d’un difco , o cìrcolo . Dun- 
que dopo la profpettiva lineare- il chiarofcuro è la parte , che 
fa che fopra una fuperficie piana comparifcano corpi rilevati di 
forme variatiflìme, e ftaccate . La profpettìva aerea entra anche 
tra le parti del chiarofcuro. Qui è necertario mettere in con- 
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fiderazìone» che nella natura non vi è quafi neflun angolo, e* 
che gli angoli fono folamente piccole curve , le quali finiscono ia 
due linee rette, che fi dilatano. Perciò il pittore, che incen- 
de beneil chiarofcuro, non deve abufare delle durezze , e {tac- 
chi di chiarofcuro, che poflbno folamente elTsre in alcuni con- 
torni fortemente illuminati r non devono però eiTere fatti que- 
iti contorni decifi colla tinta veramente luminofa, ma con una 
mezza tinta; poiché è impoflibile , che il lume, che cade fo- 
pra il corpo, che vediamo, pofTa ritornare per angolo uguale 
al noftro occhio da quel luogo ultimo , che noi vediamo , il 
quale è il contorno; perchè fé il lume fofTe efprelTamente po- 
ilo in modo , che ciò potefle fuccedere, vedremmo tutto l’og- 
getto ofcuro , e un lume deboiiflimo al contorno: onde que- 
fto cafo non fi ha da fupporre, e fupponendolo non potreb- 
be piacere , perchè diftruggerebbe il riialto dell’ oggetto . 

24. Dobbiamo inoltre confiderare, che ogni corpo o in par- 
te, o in tutto di fuperficie levigata, riflette parte de’ raggi , 
e tinge di nuovo Paria più vicina d’una luce del fuo proprio 
colore . Ho voluto dir tutto quello a folo fine di perfuadere , 
che i contorni debbono eiTere dolci per efler veri; e che fé nel 
vero ne vediamo alcuni, i quali comparifcono taglienti , ciò pro- 
viene dall’ eflere nella natura il corpo illuminato tanto diverfa 
dal corpo non illuminato, che amendue fono o veri lumi, o- 
vere tenebre ; il che^ non fuccede nella pittura , come ho det- 
to avanti . 

2j. Se fi confiderà quel lume", che farà al contorno dì una 
figura , in paragone del lume , che fi trova più fui colmo ver- 
fo il noftro occhio , vi fi troveranno lempre'due , o tre gradi di 
differenza. Perciò il pittore deve far lo ftefìb , mettendo un 
terzo colore nel contorno per mantenere i! condeggio- . Alcuni 
de’ pittori illuftri per confeguire unitamente quelli due effetti 
hanno fattali gialla degradazione nei corpo principale illumi- 
nato, e gli hanno fuppofto per campo un oggetto ofcur.o di 
fila natura, e tenebrofo-. Così ha fatto più volte il Careggio. 
Chi vuol dunque produrre un effetto di vero rilievo in pittu- 
ra, o in difegno , deve primieramente conofcere quanto può 
perfettamente la forma, e la pofizione del corpo, che vuol rap- 
prefentare : poi deve confiderare quale direzione prenda il rag- 
gio della luce rciativainence alia linea onzontaie, cioè dove il 
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fuo occfjio cade perpendicolarmente fopra . Quefta conlrdera- 
zione gli fervirà sì per intendere gli effetti della luce fui vero ^ 
come neir idearli degli oggetti, che non vede. Deve indi con« 
fiderare come fi ha da collocaj-e un oggetto, fia piano, o ton- 
do , afiinchè riceva più luce, e pofla eoa ugual angolo riman- 
darla air occhio . Si hanno da fare quefte confiderazioni olTer* 
vando la pianta , e l’elevazione de’ corpi . 

25. 1 lumi, o i corpi lumino-fi, de’qualt facciamo ufo in 
pittura, fono tre.- il fole, il fuoco, e l’aria. Di queft* ultima 
fi prevale più fpelTo la pittura, tifandola in due maniere ; una 
chiamandola lume ferrato , l’aitra lume aperto . Il lume fer- 
rato deve confid'erarfi come fe folTe un altro nuovo corpo lu» 
minofo della grandezza della fìnefira, per dove viene il lume, 
€ come fe fofle anche nella itelTa diftanza. Quello lume è quaS 
un lume rifleflo ; perchè febbene H fole flia dalla parte oppo- 
fta fuori della fìneftra, viene nondimeno il lume, e anzi più 
perfettamente, e lèabiimente; e perciò il pittore deve fcegliere 
il lume di tramontana . Il lume aperto dell’ aria fenza fole è 
anche di un’altra forte. Quando il fole è' coperto da nuvole, 
il fuo lume le attraverfa-, producendo una chiarezza debole, che 
viene però fempre dalla parte dove è il foie. Quando il cielo 
è fereno, gli oggetti, che fono all’ ombra, s’illuminano dall*' 
ambiente ; e al fohto il lume viene come verticalmente . Se un 
oggetto molto remoto impedifee ad un altro i raggi del fole , 
il lume, che allora rifplende, è come fe il te.mpo folTe annu** 
volato . Del' lume del fole feoperto è quafi fuperfluo che io 
ne parli, effèndo impoflìbile imitarlo bene. Dirò foltanto, che 
il lume del fole non ammette altra degradazione che la politu- 
ra del corpo , che lo riceve. Il lume del fuoco conferva la ftef- 
fa regola dei" lume ferrato , dovendoli fempre confiderar la fua 
forza fecondo la fua grandezza ; e quanto più- piccolo farà il 
lume, più forte farà la degradazione . U lume dell’ aria aperta col 
fole coperto , è il più vantaggiofo pel pittore , perchè tutto il cor- 
po deli’ alia è quali ugualmente illuminato. Le ombie fi perdo- 
no quando il corpo lurainofo è piccolo, cioè minore dell’illu- 
minato; eli maggior parte di quello fi troverà priva di lune, 
8 le ombre , che produce in altri oggetti , anisranno Tempre 
slargand ali qumto più fi allontanano dall’oggetto, che le ca.- 
giona. Le omOre de’ corpi, che ricevono il lume da una fi.ie* 


222 Lezioni pratichh 

ftra maggiore di efli corpi, fi anderanuo fempre più riftringen» 
do , e perdendofi quafi affatto più , o men prefto fecondo la 
grandezza della luce . I corpi , che fono al lume aperto fenza 
fole, faranno quafi fenza ombre ^ e cauferanno folamente una 
piccola privazione di luce agli oggetti, che loro fono vicini, 
perchè tutta l’aria è piena d’una luce difperfa. I! lume del fo* 
le è di ugual forza in tutte le parti, e tutte le ombre cadono 
parallele col corpo, che le produce. E’ altresì d’uopo confide- 
rare, che le ombre non fono quafi mai prive affatto di lume, 
e che fono ofcure folamente in paragone d’altro lume maggio- 
re . 1 raggi » che vengono a’ noftri occhi per rifleffo d’un cor- 
po illuminato, abbagliano la noftra villa in maniera, che non 
vediamo gli oggetti, che fono in un lume minore. Se quel gra- 
do minore di lume, che chiamiamo ombra in paragone del lume 
maggiore, diventa univerfale, come quando una nuvola copre 
il fole; allora vediamo chiari, e dìftinti gli ftefiì corpi, che ci 
parevano ombrati, perchè non v’è più quel lume, che ci ab- 
bagliava la vifta, per le ragioni ottiche non neceflarie al pitto- 
re. Lo fteflb accade quando ci ripariamo il lume colla mano, 
che meglio diftinguiamo le cofe ombrofe; e quando ci accofiia- 
mo ai corpi poco illuminati, li diftinguiamo meglio , perchè s’in- 
terpone meno lume tra noi, e il luogo ombrofo, e non ci ab- 
baglia la vifta. Da ciò deve il pittore arguire , che gli ogget- 
ti proffìmi fi debbono diftinguere anche nelle ombre, e perciò egli 
non deve farli sì offufcati come quelle ombre, che fono più lon- 
tane, e che finalmente fi perdono in un colore mifto di tene- 
bre, e di luce, quafi turchino, per ragione de’ corpi illumina- 
ti, che fono nell’ aria interpofta fra gli occhi, e il luogo te- 
nébrofo . Finalmente fi deve anche confiderare la profpettiva 
aerea, e nello fteflb modo che la lineare, in quanto alla diminu- 
zione della forza del chìarofcuro. Suppofto, per efempÌo,che 
fopra una pianta di riquadri , ciafcuno d’una canna per Iato , 
pofti in profpettiva , aveffi meflb fui primo una figura , fopra 
al fecondo, e fui terzo altre; e fuppofto che mediante i’appros* 
fimazione del punto dì diftanza la feconda figura mi dirainuiffe una 
terza parte della grandezza della prima, U terza non mi dimi- 
nuirà nè meno un quarto della feconda, e le altre quanto più 
s’allontanano dagli occhi, fempre meno varieranno l’una dall’ 
altra. Lo fteflb fuccede nella profpettiva aerea; perchè feda/- 
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la prima alla feconda figura vi foilèun grado di differenza, dalla 
feconda alla terza farà meno , e Tempre fcemerà la differenza , 
come ofiervìamo ne* monti, e nelle città vedute in diftanza. Una 
cafa a me vicina differifce infinitamente in forza di chìarofcuro, e di 
grandezzada un’altra confimiie , che ftia un miglio lontana; mafie 
fi vede una città quindici miglia da lungi, la cafia, che è un altro 
miglio più in là , differifce quali niente da quella fua Amile del- 
la città; e lo ftelTo fuccede di due monti, che fi veggono da 
lontano. Non credo neceflario dare qui di queffo unadìmoftra- 
zìone fcientifica , baftando refperienza, che più chiaramente ne 
dimoftra la verità. Ora Io flelTo modo di degradazione è an- 
cora nel lume. Dal primo ai fecondo oggetto vi farà,, per efem- 
pio, un grado di differenza; dal fecondo al. terzo in eguale di- 
flanza vi farà molto meno; e meno ancora dal quarto al quin- 
to. La degradazione farà più, o meno forte, fecondo che il cor- 
po luminofo farà più vicino, o lontano. Se è vicino , la degra- 
dazione farà forte , perchè i primi oggetti riceveranno molto mag- 
gior quantità di raggi di luce, che non i fecondi, e gli altri 
feguenti , per la ragione, che le linee de* raggi fi fanno Tempre 
più uguali , e di minor angolo , come fa il punto della vifta . 
Ma quando Ìl corpo luminofo è molto lontano, come il fole, 
allora i raggi fono quali paralleli , e differifcono sì poco in tut- 
ta la diftanza dalla fuperficie del mondo illuminato in uno ftes- 
fo tempo, che la differenza è impercettibile alia noftra vifta. 

27 * In generale due fono lecaufe, per le quali fi rendono 
invifibili i lumi più forti dei corpi . Una è la diftanza dal cor- 
po luminofo , e l’altra la diftanza d’onde vediamo le cofe. Quan- 
do quefte due circoftanze fi combinano in un oggetto , allora 
refta molto debole di chiarofcuro il corpo , che fi vuol rap- 
prefentare ; perchè fe è diftante dal lume, e vicino agli occhi, 
il lume generale farà debole ; ma il Tuo colmo farà determinato, 
e vivo , perchè elTendo allora i noftri occhi vicini, veggono de- 
terminatamente quei punto dove fi fpecchia il corpo luminofo- 
Quando poi un oggetto è vicino al lume e lontano dagli oc- 
chi , il lume generale farà forte , ma il colmo del lume farà.dif- 
fufo , o conlufo. nella malfa del chiaro ; perchè efiendo quefto 
colmo un folo punto , nella diftanza diventa piccolilfimo , e fi 
perde nell’ aria prima di giungere al noftro occhio . Lo fteflb 
è delle ombre ; poiché quelle de’corpi vicini ali’ occhio debbono 

es- 
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efler più lucide; ma il più fcuro , o i luoghi , dove il lume non 
può penetrare, devono elTer forti , e decifi . Al contrario le om- 
bre generali degli oggetti diftanti dagli occhi debbono eflere più 
cupe; ma i liti più forti, e piccoli fi hanno da confondere nella 
mafia, finché s’interpone quantità d’aria, che indebolifce i’ofcu- 
rità delle ombre , e finalmente anche il colore . 

28. Conviene confiderare , che il chiarofcuro è quella parte 
della pittura, che fpiega le forme, ed il mezzo , con cui fi fa , 
che fopra una fuperficie dritta , o uguale , comparifcano corpi 
rilevati. I corpi non pofTono avere che tre forti di forme, com- 
ponendofi di fuperficie o dritte , o curve , o mifte d’entrambe. 
Le dritte non pofibno eflere che d’una fpecie ; ma le curve pos- 
fono eflere concave , o convefie, e le milte lono le più variate. 
Onde fe fartede’ lumi , e delle ombre ferve per ifpiegare le for- 
me ; è necefi'ario confiderare, che la linea curva non ha angolo , 
cioè neffuno fiacco , o diverfità di grado di flefiione . Chi cerca 
dunque efprimere col chiarofcuro una tal forma , deve oflervare, 
che dal paflaggio del lume alla mezza tinta , e da quella alTom- 
bra , e dall’ ombra al rifieflo , non ha da eflere nefllmo fiacco 
di tinte; ma la degradazione deve effere impercettibile più,o 
meno, fecondo la natura della curva, che rapprefenta . 1 corpi 
angolofi , cioè compoflì di linee dritte, debbono avere il chia- 
rofcuro di tinte fiaccate , come è la loro forma , la di cui fu- 
perficìe muta fubitaneamente direzione. 1 corpi milli debbono 
anche eflcr mifli di quelle ragioni di chiarofcuro, 

f. IV. Dei colorito . 

29. L’arte del colorito è quella parte , che nella pittura fer- 

ve non foJo per rapprefentare femplicemente J’ apparenza uni- 
verfale d’un corpo colorito ; ma anche per fare conofcere allo 
fpettatore le qualità d’un corpo , e delle fue parti , cioè quel- 
le , che fono vifibili ; come , per efempìo , fe fono tenere , dure, 
diafane, opache, umide , aride , e molte altre mifle . 1 materiali 
fono i fopradetti cinque colori , bianco , giallo , roflb, turchino, 
e nero . 1 colori fecondarj , o prime tinte mifle di quelli , fono 
il nerancio , il verde , il paonazzo , il cenerino , o bigio ; e ciafcu- 
no di quelli colori fi compone di due primarj ; ma fe vi fi ag- 
giunge un terzo, perde tutta la bellezza, e fi chiama quello 
prodotto una tinta. 3°- 
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30, Abbiamo due forti dì colorì datici dalla natura; gii 
fcuri trafparenti , e i chiari opachi . Abbiamo altresì de’ colori 
fcuri opachi , come fono certe terre ; ma non pofibno mai ar- 
rivare alla ofcurità de* trafparenti , come fono la lacca , l’azzur- 
ro , il giallo fante , il nero d’ avorio , e altri fimili . La diffe- 
renza , che vi è fra un corpo trafparence, o diafano , efopaco, 
è , che i raggi della luce paflano pel corpo trafparente , nè fi 
arrecano fopra la fua fuperficie, come accade negli opachi .II 
corpo roifto di parti opache, e diafane riceve i raggi delta luce; 
ma parte ne reità fulla fuperficie, e parte ne entra, e invefte 
tutto il corpo d’una porzione di luce , la quale fa allora in elfo 
diverli colori, fecondo cheli formano replicati angoli de’ raggi 
di luce. Dove la fuperficie reità illuminata imperfettamente , tra- 
vediamo per la fua trafparenza quelle partì internè , dalle quali 
la luce non può rìtìetterfi a* noltri occhi ; e perciò comparifee 
tenebrofa : al contrario dove la fuperficie è priva di raggi di 
lume, vi vediamo a traverfo quella luce , che è fparfa dentro al 
corpo; e quello effetto aumenta la vivacità del colore del corpo. 

31. Come nel fudetto cafo il colore reità appannato, Io 
ftelTo accade anche nella pittura quando fi mette un colore chia- 
ro fottiìmente fopra un altro ofeuro : efib lo appanna , e Io rende 
bigio; air incontro l’ofcuro meffo fopra del chiaro ne accrefee 
la lucidezza . Per tali ragioni un corpo femidiafano non compa- 
rifee mai di color puro nella parte illuminata; ma folaraente in 
quella dove è penetrato dai raggi della luce , fenza lafciar illu- 
minata la fuperficie , come nella figura . Quindi è da olfervarfi, 
che per dipingere carnagioni delicate fi debbono ufare molto le 
tinte lividine, e in una figura di tale carnagione le tinte pure 
lì debbono impiegar folo ne’ luoghi , dove la pelle Ita tirata filile 
olTa ; perchè queiti corpi effendo bianchi in sè Iteflì , e la pelle 
trafparente, la luce quafi vi trapalTa, e riceve lume il corpo * 
che è al di fotto . Quando il lume è molto forte ne’ luoghi , dove 
fotto la pelle vi è dei gralTb fodo , vi fa anche quafi tinta pura; 
tirando più , o meno ai verdino , fecondo che quel graffo è più 
umido ne’ luoghi , dove la pelle bianca palTa fopra. Ne* luoghi 
umidi la tinca comparifee turchiniccia . Così ancora quando il 
fangue rella coperto d’una pelle bianca fufSeientemente denfa per 
impedire, che la luce palli in tanta quantità da far comparire 
rofla la materia del fangue , quello allora fa la figura d’un corpo 
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nero; e il bianco, che vi pafla fopra, non elTendo di perfetta 
denfità, comparifce turchino . Quando il fangue è folaraente co- 
perto di una pellicola trafparente , allora comparifce roflb an- 
che nella fuperficie . Quando la pelle è intrecciata di venette 
fottiliffime nella fuperficie, o palTa fopra luoghi umidi, cagiona 
una tìnta porporina, o paonazzina . 

32. Da quello, che ho detto qui , fi polTono ricavare tutte 
le ragioni delle diverfe tinte , che fono nel corpo umano , e ve- 
dere quanto fia necefiarìo o0ervare quefta varietà , la quale fa 
conofcerela qualità propria di cìafcuna parte. Si deve olTervare 
in generale , che quando Tultìma fuperficie è più chiara di fua 
natura , che il corpo di fotte , elTa comparifce fempre come fe 
folTe mifta di particelle di tenebre , cioè nere . Al contrario fe 
la fuperficie è per fua natura di tinta più ofeura del corpo fot- 
topoftovi, allora fa le tinte più pure, e più trafparenti , che non 
le farebbe fe avelTe al di fotto un corpo di uguale ofeurità . Le 
carnagioni più grolTe di pelle debbono elTere meno variate , es- 
fendo un corpo più groflb , e men trafparente quello , che co- 
pre più perfettamente Taltro, che è al dì fotto. 

33. Io ho promeflb nel paragrafo del chiarofeuro, d’infegnare 
il modo di far comparire le ombre più vere dì quelle, che fi 
fanno al folìto ; e perciò incomìncerò qui a parlare collo fleflb 
ordine della natura , e de’ colori de’ corpi luminofi . Ciò , che fia 
in sè ftelTa la luce , è una tra le tante cofe , che reftano fotto 
quel velo , che nafeonde a tutti gli uomini la cognizione delle 
verità fublimi . Gi contenteremo dunque di parlare de’ fuoi ef- 
fetti nel grado , che ce ne può accertare l’efperienza . E’ veri- 
fimile , che la luce non abbia colore alcuno j ma che venendo 
a noi attraverfando materie intermedie', fi colorifca per le refra- 
zioni, che fa da un corpo all’ altro fino al nofìro occhio. Seia 
materia, per cui pafla, o che la circonda, o v’è frammifta , è 
fottile, uniforme, e poca, la luce è più chiara, e meno colo- 
rita , e riceve con maggior groflezza il primo grado de’ colori, 
cioè il giallo , e con maggior groffezza ancora il fecondo grado 
di efli , cioè il nerancio'; al fine il roflb, fino che riceve il 
turchiniccio , e fi perde in tenebre . Da quefte cagioni vengono 
3 colori differenti de’ corpi luminofi . Quelli, fieno naturali, o 
artificiali , danno il loro colore ai corpi, che illuminano; e quan- 
te più volte fi riflettono, e fi rifrangono i raggi di detta luce, 

tao- 


DI Pittura. 227 

tante più G aumentano i loro colori. L’aria è la prima a rice- 
vere il lume ; perciò deve necelTariaménte tingerli del colore 
della luce, e quanto più l’aria farà grolTa, più lì tingerà. Quan* 
do il pittore olTerva bene quefto , gli giova molto per l’accor- 
do del quadro ; poiché gli dà occalìone di fupporre una tin- 
ta univerfale , che li mefcola con tutti i colori , più , o meno » 
fecondo la quantità , che vorrà fupporre di quell’ aria tìnta inter- 
polla a’ fuoi oggetti. Deve inoltre conliderare, che i riHeflì non 
lolo portano feco il colore del corpo primo illuminato; ma an- 
che parte del colore della luce . Quello pure giova per accor- 
dare ; e quelle rifleffioni faranno' utili anche nella difpoCzione 
de’ colori de’ panni, de’ quali parleremo in feguito. 

34. Due fono le ragioni , per le quali vediamo il colore 
d’un corpo. Dico il colore d’un corpo, perchè non fpetta al 
mio difcorfo l’efaminare , fe il corpo lia colorito per natura , o 
per la forma , fopra la quale il raggio del lume fa tale -appa- 
renza . AI pittore è necelTario conliderare ogni corpo come fe 
avelie in sè llelTo naturalmente quel colore, che gli lì vede . La 
caufa , che ce Io rende vilìbile , è prima, perchè il corpo riceve 
il lume, cioè che Ha pollo in maniera, che i raggi del lume bat- 
tono fulla fua fuperficie , e quanto più perpendicolarmente vi 
cadono fopra , tanto più riceve luce : la feconda è , perchè il 
corpo è collocato in modo , che la luce, che vi cade fopra, 
può ritornare per angolo uguale al nollro occhio . Dunque i! 
lume, che vediamo fopra i corpi, non è altro, che Ipecchìo 
della luce , cioè del corpo ìuminofo: dunque in quel luogo , do- 
ve noi vediamo il lume più forte , ivi è che più fi Ipecchia i! 
corpo luminofo ; quello dunque è tutto tinto del colore limi- 
le al colore del corpo luminofo. Se il corpo, che riceve il lu- 
me , è diafano , e di fuperficie pulita,, non vediamo il lume che 
fopra un fol punto; ma fe è appannato, cioè porofo, vediamo 
il lume dilatato , per le ragioni addotte nel paragrafo del chia- 
rofcuro . In quella porofità il lume fi riflette da una particella 
all’ altra ; e perciò vediamo più il fuo proprio colore, che quel- 
lo della luce . Dove poi il raggio del lume cade per un angolo 
mìnimo fopra il corpo , là lì perde parte del colore del cor- 
po , e lì fa una tinca compolla di tenebre , di luce , e del co- 
lore del corpo . Finalmente ne’ luoghi, dove la luce pafla total- 
mente, perchè non vi può toccare , farebbe il corpo affatto ne- 
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ro , fe non vi fofle lume fparfo per l’aria , e fé il corpo non 
ricevefle un lume rifleifo . Quefto lume farà tinto o del colo- 
re del corpo lurninofo, o dei corpo , che cagiona il rìileflb me- 
fcoiato col colore fiio proprio, e con quello della luce. Le 
ombre più profonde debbono edere della tinta dell’ armonia ge- 
nerale , perchè di quelfa fi fuppone già tinta l’aria ; e lo fteflo 
s’intende di tutti li panni, e di tutti gli altri corpi. Chi vuol 
dunque dipinger bene i lumi de’ corpi quali che fiano, e prin- 
cipalmente le carni, ha da fervirfi di colori opachi , e impafiar 
bene la fua pittura , afiìnchè vi fia un corpo atto a ricevere il 
lume , e ricondurlo ali’ occhio . 

Io ho pofti i colori nell’ ordine, con cui provengono 
dalla luce, incominciando dal bianco al giallo , al rodo , al tur- 
chino. fino al nero . Or quelle materie, che fono di natura at- 
te a ricever l’apparenza del bianco , o del giallo , bilbgna ne- 
celfariamente , che abbiano in sè parte di luce, oche fieno più 
atte a rimandare al noftro occhio i raggi del lume ; e quello 
non potrebbe fiiccedere che mediante una quantità di particel- 
le fpefie , compofte , e non uniformi , fenza interftizj feguiti » 
e prive per quelle ragioni d’ogni forte di trafparenza; come ve- 
diamo , che un vetro , il quale è in sè fielTo uniforme , e perciò 
trafparente, fe è peflo , e ridotto in finiffima polvere, non è 
più. trafparente, e comparifce bianco per le fudette ragioni , fin- 
ché un corpo trafparente , come l’olio , viene mefcolaco con es- 
fo ; poiché allora gii ritorna parte della fua trafparenza, in quan- 
to che il corpo oieofo, che reità fra le fue particelle, è uni- 
forme di trafparenza, e unito perfettamente alle parti della ma- 
teria . Quella è in generale la cagione, per cui rolio dà una 
certa trafparenza ai colori ; poiché elfendo un corpo umido , 
che fi addenfa fenza fvaporare totalmente, reità fra i colori, 
olila loro particelle, un corpo diafano, nel quale la luce pafla 
fenza arreltarfi fopra la fuperficie . Ora fe ii colore è di fua natu- 
ra porofillìmo , e di particelle in sè ftefle piccolifiime, in modo che 
vi entrino molte particelle oleofe per una particella di maceria 
del colore, quefto allora fi chiama colore di fucco ; e perciò 
fi richiede una gran quantità di quelli colori per fare lo ftelTo 
effetto, che fa poco colore di quelli, che chiamiamo di cor- 
po, i quali fono di loro natura più denfi; onde non s’introraet* 
te UQCO olio, com^ in quelli, e il lume fi arreila fopra tali 
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corpìr e ritorna al uoftro occhio. Dalle fudette ragioni fi po- 
trà vedere chiaramente da che dipendala trafparenza de* colori. 
11 dipingere molto oleofo non può ellère che perniciofo , per- 
chè l’olio coir andar del tempo fi fvapora , e difecca , e al fi- 
ne fa comparire il colore, che eravi di fiotto, facendo accoftarfi 
le particelle del colore, che ifcava fio.rpero nella denfità dell’ olio; 
e tanto pià fie all’ incominciare d’un quadro ci ferviamo di co- 
lori leggeri, ofuccofi. Quello ha fatto perire molte beile ope- 
le-; come fi vede in molti quadri della fcuola veneziana, la pri- 
ma, che introdufle il dipingere molto- oleofo , eparticolarmeu- 
te nelle opere del Tintoretto. Hanno patito quella raedefima 
difgrazia anche alcune opere belliflìme de’ Caiacci : e perciò 
io configlierei ai pittori, che fi fervillero d’imprimiture dite- 
le molto chiare , per evitare così l’annerimento dei loro qua- 
dri. Vediamo, che così fecero Tiziano, il Rubens , il Vandeyck, 
i quali fpefiè volte hanno dipinto leggerilfimo ma elTendoli 
ferviti d’imprimiture chiare, i loro quadri fi fono confervati 
bene, e refi anche più lucidi di quello che erano forfè al prin- 
cipio quando furono dipinti . 

36. E’ dunque necelTario, che s’ìmpalli bene con colore po- 
co oleofo , e pulitamente melTo per il verfo proprio ad ogni 
forma in tutta l’opera dal principio, o la feconda volta che fi ri- 
palTa; poiché al folito nell’ abbozzare fi ha da penfare alle mas- 
£e principali,, e al tutto- infieme; ma la feconda volta fi può 
mettere più attenzione ad ogni parte più in particolare, ofler- 
vando di mantener fempre in principio- l’opera con tinte aliai 
fmorte, tenere, e armonìofe, vale a dire di color cenerino, per 
poter fempre crefcere, rinforzare,, e ravvivare a tempo, e a luo- 
go i colori , che fi vogliono far più fpìccare. Facendo il con- 
trario è facile cadere in uno Hi le crudo . Al fine dell’ opera fi 
poflbno ufare colori fuccofi’, per fare alcuni tocchi leggeri, e 
velar le ombre degli oggetti più vicini alla villa; e quello con- 
tribuirà moltiffimo perfarcbele ombre comparifcano vere; per 
la. ragione,, che il colore trafparente lafcia paflare i raggi del- 
la luce in modo , che non fi. arreftano falla fuperficie per ri- 
fletterli alla naftra villa: ficchè non pare luminofo, ma vera, 
ombra, benché fia leggeriifi-ma . In quella maniera fi potranno 
diitinguere due ombre di differente dillanza . quantunque com- 
parifcano delio ilelfo grado di ofcuricà, facendo la più vicina 
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a’ noftri occhi di co/ore fuccofo, e trafparente; e la più remotà 
con colori opachi, che nel ricevere il lume farà TefFetto dell’ 
aria interpola nella natura, la quale riceve lume. Bifogna an- 
che avvertire , di non fare tutti i corpi con colori fuccofì, per- 
chè quelli, che nella natura fono opachi, non vanno dipinti fuccofi. 

37. Reità a parlare di ogni colore in particolare, cioè del- 
la mutazione , che riceve mediante il chiarofcuro. Incomincian- 
do dal bianco; eflb nella luce refta bianco, perchè come la luce 
tinge il lume delfoggetto , o panno bianco ; così tinge anche il 
bianco del quadro. La feconda tinta deve efìere d’un colore un 
poco turchiniccio per via del paragone , per far comparire il lu- 
me tinto del corpo luminofo. Nella terza tinta deve metterfi un 
bigio tinto un poco del colore dell’accordo generale, nelle om- 
bre Tempre più fcuro nello ftelTo modo, ma nei rifleili de! co- 
lore della luce duplicata. Procurili dunque di evitare l’occafio- 
ne di aver a fare le ombre d’un panno bianco più ofcure d’un 
altro colore di Tua natura più ofcuro . Quello è in generale ; 
fi danno però alcune occalìoni , nelle quali ciò è inevitabile. 
Quello, che dico d’un panno bianco, s’intende anche delle car- 
nagioni bianche, nelle quali conviene mantenere Tempre le om- 
bre chiare, e lucide; e ficcome il bianco efclude ugualmente i 
tre colori, giallo, rolìb, e turchino; così le fue ombre deb- 
bono confervare lo fteflb carattere , cioè di non pendere a nes- 
funo di quelli colori, quando non fia per evidente ragione di 
qualche riHeflb . Qiiella è una regola generale per tutti i cor- 
pi, che fi dipingono, i quali debbono Tempre nelle ombre con- 
fervare lo lleflb carattere, che hanno nella luce, 

38. II giallo è il colore più chiaro dopo il bianco . Gial- 
lo perfetto è quello, che non tira nè al verdino, nè al neran- 
cio. Quello colore fubito che perde parte di luce, perde an- 
che la Tua bellezza, perchè èinsè fieflb lucido. Al contrario 
ne’ rifìelfi di fuo proprio colore diventa viviffimo, perchè rice- 
ve volentieri la luce , e la rimanda fortemente ; efiendo la lu- 
ce per lo più gialliccia aumenta ancora il colore dei ritìetfi del 
giallo. II rofib è il colore più vivo, e il terzo, e il medio di 
tutti i colori . Il più perfetto rolTo è quello, che fi allontana 
ugualmente dal neraticio, e dal paonazzo. Quello colore fi cor- 
rompe con facilità nei lumi , e nelle ombre, ma' le fi fuppone 
con lume gialliccio, lo riceve facilmente. Quello è il colore, 

che 
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che batte, e riflette più fortemente di giorno; ma non di notte. 
Ne dirò appreflo Je ragioni. Le fue ombre diventano facilmen- 
te forti , e ricevono difficilmente i rifl.efli d’altro colore . 

39. Il turchino è il terzo colore, e quali l’ultimo grado 
della luce, e fi accolla alle tenebre . I fuoi lumi fono al folito cor- 
rotti dal colore della luce . I fuoi rifiefli , cioè del fuo corpo 
proprio, reftano più vaghi dei lumi, per caufa di quel poco gial- 
licdo della luce. Le fue ombre fono forti, ma fi fporcano con 
facilità, e ricevono facilmente i rifleffi d’altri colori; ma non 
tinge facilmente gli altri corpi per rifleflo fenza un lumemol- 
to gagliardo. 11 nero fa in pittura figura di tenebre: ma quando 
riceve lume fi tìnge con facilità del colore della luce , e nelle 
ombre riceve facilmente i rifleffi d’altro colore. 

40, L’impiegare i defcritti colori fpetta a quella parte della, 
pittura, che comunemente li Tuoi chiamare armonìa-, benché im- 
propriamente fecondo il mio parere . L’armonia appartiene alle 
cofe , che hanno mifura, fiadi tempo,, di quantità, diellenfio- 
ne, o qualunque dimenfione , che polTa generare correlazione 
d’una parte coll’ altra (a) . Per trovar dunque rarmoaia ne’ co- 
lori bifogaerebbe poter determinare, e dare un numero a cia- 
fcun colore: la qual cofa farebbe difficilillìraa, e forfè imponi- 
bile; perchè fuppoflo ancora, che fi voJefiero numerare, i gradi 
degli angoli di refrazione , che il raggio della luce forma nel 
prifroa , vi vorrebbe uno ftudio grandifiìmo , e nel tempo lies- 
fo alieno dalla pittura, e inutile ai pittori , e a tutti gli uomi- 
ni . Deve dunque il pittore confiderare , che quella, che chia- 
miamo armonia, la fficiamo per moda di paragone ; perchè nel- 
la pittura quella parte , che più propriamente fi può chiamare 
accordo, fa lo fteflb in quell’arte, come fa l’armonia nella mu- 
fica ; fuppollo , che fia l’armonia , la quale faccia nella mufica 
queir effetto , che comunemente le fi attribuifce . La dolcezza, 
o l’acutezza de’ colori dipende dall’effetto naturale, che cagio- 
nano ne’ nofiri occhi , o nei nervi ottici . 1 colorì più chiari 
Iranno più forza degli ofcuri,. perchè i loro raggi luminofi , che 

ri- 
fa' Sér7a prccendere d’oppormì a quefta opì- vibrando i nofiri or»ni pid,o meno del bi- 
nione di Mengs , io credo , che vi (ìa. vera ar- Ibgno; e congiunrc Taraniio un effetto grale- 
moi’.ia ne’ colori . Un raggio di luce potrà fa- voic , correggendo l’uno l’eceeflb , o il difetto . 
K nei noftro nervo ottico uoa.fenGtrione fòrte, dell’altro j uccome due fuoni oppolli in una 
o debole , e un altro raggio potrà nel tempo certa proporzione producono all' udito quella 
ftclfc produrne altra , che temperi, e moderi la grata coGi, che fi chiama propriamente araiuni;». 
prima; coficchè qualui*que di quefte due lènfa- AzaSA. 

9ioQÌ iàra talvolta da pci se rok difàggradevole. 
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ritor'nano al noUro occhio, percuotendo i nervi viruali fanno in 
parte Io ftelTo effetto, che fa la luce fìefla coll’ empiere di luce 
tutto l’interno dell’ occhio , e cagionando per la troppa forza 
una fenfazione dolorofa negli occhi ; il colore fcuro non fa que- 
fto effetto , perchè non rimanda il raggio della luce . Effendo 
^lunque i colori chiari i più atti per fare fenfazione ne* noftri 
occhi , fi debbono impiegare dove fi defidera che l’occhio del 
riguardante fi fermi , e ofiervi , e Tenta che quella è la parte , 
che il pittore ha voluto indicare come principale , e la più no» 
labile . Se la fenfazione ha da efierc dolce , come nei foggetd 
graziofi , bifogna mantener lungo tempo l’oGchio del riguardan- 
te , che fcorra fopra il quadro in quella fenfazione , e farglie- 
la perdere dolcemente ; cioè , che dal chiaro vada pafìando alle 
mezze tinte , e non agli ofcuri, e da quelle già fcure agii ofcuri, 
e gradatamente ai più ofcuri , fenza falcar mai dall’ ofcuro ali’ o- 
fcurilTìmo. Al contrario fe il foggetto foffe di fua natura afpro, 
lo deve efiere anche la fcelta degli effetti del quadro , operan- 
do in ragione inverfa, o aH’oppofto dell’ antecedente . 

41. 1 colori lucidi , e puri, che parimente hanno più for- 
za degli Imorti , fi debbono impiegare anch’ effi nei lìti più no- 
bili del quadro, e ufarli in maggiore , o minor quantità , fecon- 
do che H foggetto fi vuole vivace , dolce , melio , o altro . Ogni 
colore può effere mitigato col bianco, e col nero, o pure col- 
la compofizione ; mettendolo in modo , che vi refiino poche 
parti illuminate , perchè nelle ombre ogni colore fi diminuifee, 
e divien tenebrofo . Il color roffo refta fempre afpro quando 
fi ufa puro , eccettuato che folle velluto di qualche colore ros- 
fo di fucco ; mitigando quefio la crudezza, per le ragioni fu- 
dette , che i raggi della luce non fi riflettono con tanta forza 
agli occhi. Bifogna inoltre, che il pittore ofiervi di qual na- 
tura fia il colore dell’ accordo generale ; perchè fuppofio che 
fia rofliccio , fi potrà un color rolfo impiegare nelle figure del 
fecondo , e del terzo piano ; e il colore turchino fi dovrà met- 
tere in quei fiti più vicini aifocchio , rifiutando per loro natu- 
ra il colore deir accordo generale . Cosi farà ancora nei cali ♦ 
che il color generale fia diverfo . Or come quali mai non fi di- 
pìnge in armonia rofiìccia; il ro fio al foli to è il colore , che più 
rifiuta l’armonia . De* colori mifii , il nerancio è il più crudo, 
componendoli del colore -più chiaro , e deli’ altro più puro • H 

ver- 
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verde è il più graziofo , per elTer compoflo del color più chiaro , 
e del più ofcuro ; onde muove i nervi degli occhi fenza faticarli 
Il paonazzo è il più forte de’ miftì , perchè colla del più puro* 
e del più tenebrofo ; e perciò fa anche una fenfazione lugubre. 

42, Dal detto finora fi può trovare facilmente la via di va- 
riare infinitamente i colori , e d’impiegarli con ragione. Tralafcio 
altre cofe per non elTere fuperfiuamente lungo . Darò folamence 
un’ altra regola generale per facilitare il modo di regolarli nel bi- 
lancio dei colori in un quadro , fecondo il carattere , che gli fi 
vuol dare . Devefi conlìderare quanto da principio ho detto de* 
cinque generi di materiali , che abbiamo per efprimere tutti gli 
oggetti, che la natura ci prefenta , e fono i cinque colori. Tra 
■quelli due fono lucidi, due tenebrofi , e uno medio, che io ho 
chiamato il più puro , perchè non appartiene nè alla luce , nè 
alle tenebre, ricevendo , e riflettendo ugualmente l’uno , e l’altro, 
cioè luce , e tenebre. Di quelli materiali fi ferve il pittore; e 
impiegando più , o meno gli uni , e gli altri , efpritne differenti ca- 
ratteri , per le diverfe fenfazioni , che efli producono negli occhi 
nollri . Se il pittore facelTe un quadro di bianco femplice, e di 
nero , rifulterebbe un accordo fmorto , elTendo uniforme ; poiché 
sì il bianco , che il nero efcludono qualunque altro colore , uno 
in luce , l’altro in tenebre . Ma fe di quelli due egli fe ne ferve 
proporzionatamente fecondo l’idea, che vuol far fentire al riguar- 
dante, fervendoli ora più di nero , ora più di bianco, e ora più 
dì mezza tinta, farà, non ollante runiformità del carattere di quelli 
due colori , una fenfazione fmorta , allegra , o dolce . Accollando 
i due ellremi , farà forte, e afpra: mettendo fra l’uno, e l’altro 
grande intervallo dì mezza cinta, farà più dolce; e ponendo 
quella Tempre vicina alla tinta più prolfima , dìllinguendola fo- 
ìamente quanto balla per diftingiiere gli oggetti, tale opera farà 
dolciflìma; feparando i chiari in malfa cogli altri chiari, e gli 
ofcurì cogli altri ofcuri , reitera maeftofa , e grandiofa ; e final- 
mente adattando così, e miichìando infinitamente quelli modi, 
potrà fare una viva, fmorta, dolce , cruda , tenera , o qualunque 
altra fenfazione, che fi vorrà far fentire agli fpettatori . Se a quello 
fi aggiugneranno colle llelTe ragioni i colori, fi potrà con efli 
aumentare infinitamente il lignificato, e i lentimenti , che lì vo- 
gliono produrre in chi guarda ; ma bifogna , che eviti di ripe- 
tere più volte gli lleflì lumi, e gli lleflì ofcuri in forza, e ia 
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grandezza» e procuri fuggire gli eftremì , e attenerli Tempre af 
vero, e al verifimile ; ricordandofi Tempre, che il chlarofcuro è 
la bafe di quella parte della pittura , che fi chiama comunemente 
armonia , e che i colori non fono che toni , i quali caratteriz- 
zano le fpecie de’ corpi; e perciè> fi debbono impiegare con ra- 
gione uniforme al carattere generale , e al chlarofcuro . 

43. Nell* ufo de’ colori è altresì neceflario offervare il loro 
bilancio, per trovare il modo d’imptegarli con grazia, e di ac- 
compagnarli bene. I colori, propriamente parlando , fono tre, 
il giallo, il rolTb , e il turchino. Quelli non fi hanno mai da 
adoprar foli ognuno per se; ma fe fe ne adopra uno paro, fi 
cerchi la maniera di mettervene un altro mìflo di due ; come 
per efempio, fe- s’impiega il giallo puro, gli fi accompagnerà 
il paonazzo, perchè quello è il prodotto del rofib , e dei tur- 
chino mefcolati infieme : fe fi ufa il roflb puro, fi aggiugnerà 
per la ftelTa ragione il verde, che è il mifto del turchino , e 
del giallo : ma l’unione del giallo , e del roflb , che formano il 
terzo miflo , è difiìcile ad impiegarli bene , perchè è troppo vi- 
vo , per la ragione fudetta ; onde bifogna aggìugnergli , o accom- 
pagnargli il turchino . Quelli colori fecondo il modo anzidetto 
ferviranno in maggiore, o minor quantità fecondo il carattere 
del foggetto : devefi però olTervare, che fempre fi deve metter 
poco de’ colori puri, o molto vivi in un quadro. Tutti i colori fi 
poflbno accordare mediante il bianco, e il nero: il bianco le- 
va loro l’afprezza, e li rende teneri; e il nero gli fmorza,egli 
fporca. 1 colori compolli de’ due primitivi fi poflbno inteneri- 
re, e fmorzare con un poco dei terzo color primitivo. Quan- 
to ho detto qui ferve non folamente per fare i panneggiamen- 
ti; ma anche le carnagioni, e i campi, incominciando a rego- 
lari! fempre fecondo la parte principale, cui fi hanno da accor- 
dare tutte le altre . 

$. V. Veir armonia, e dei colorito. 

44. L’armonia nella pittura è quell’ effetto, che piace alT oc- 
chi o , come Tarmonia nella mufica piace all’udito. Ho parla- 
to nel paragrafo antecedente de’ cinque colori; poiché io non 
mi curo d’accordarmì coi matematici , che li dividono in fet- 
te, più, o meao: contetitandomi di parlare ragionevolmente col di- 
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re, che i colori principali fono tre, giallo, roflo, eturchìno. 
II color d’aurora, o nerancio, è compofto dì giallo, e di ros* 
fo ; il color violetto, o porpora , di rolfo , e di turchino; e il 
verde , di giallo , e di turchino . Così effi non formano che delle 
tinte, e non dei colorì. II bianco, e il nero ci fono neceffa* 
rj per far i tre altri colori più chiari , o più ofcuri ; poiché al- 
trimenti eli! non bafterebbero per comporre la varietà , che è 
neceflaria in un’ opera grande di pittura; come- non fi potreb- 
be fare in un clavicembalo una fonata in una fola ottava: fic- 
chè il bianco, e il nero fervono per far Tarmonia più grazio- 
fa , o più grave • 

4j. Per venir dunque all* armonia diretta di un quadro , 
bifogna che i pittori facciano in maniera, che nelle loro ope- 
re vi fia di tutti i colori in ugual quantità, sì feraplici, che com- 
pottì ; e tutta la difficoltà per comporre un’ opera di gufìo grafi- 
de, e belio , deve confiftere nel faper trovare i luoghi , dove col- 
locare i detti colori. Per efempìo: Tarmonia generale d’un qua- 
dro fi ha da regolare Tempre fecondo la tinta generale , che le dà 
ài lume; come farebbe a dire, che eflendo fchiarito dai lume 
del fole, bifognerà mantener Tarmonia del tono della luce, che 
fia gialliccia; perchè quello lume tingerà del fuo colore tutte 
le cofe illuminate dal fuo lume direttamente; e le cofe rifles- 
fate, o fchiarite da corpi, che ricevono il lume del primo cor- 
po lumìnofo, raddoppiano il colore dello ftefib primo corpo; 
eflendo Paria interpola già tutta tinta del primo lume ; nella 
ftefla maniera , che le cofe in degradazione, che fi perdono nell* 
aria, faranno perdute nello ftelTo tono; perchè tutti i corpu- 
fcoli deir aria interpofta fono tinti dello fteffo colore. Le om- 
bre parteciperanno della ftefla tìnta per due ragioni: la prima, 
perchè non fi dà ombra, che non fia rifleflata; e fe noi fofle, 
farebbe tenebra perfetta, cioè nero puro, e fenza colore; eia 
feconda, perchè fe quefto potefle accadere, bifognerebbe che 
l’ombra partecipaffe più, o meno del tono generale, perchè l’aria 
che vi paflà fopra, o per meglio dire, che pafla tra gli oc- 
chi , e l’oggetto, che fi vede , le darà come una velata del to- 
no dell* armonia generale. Parimente fe un quadro ha da rap- 
prefentare oggetti fchiariti dal giorno fenza fole , o dal lume 
dell’ aria pura di qualche fineftra fituata a tramontana, Tartnonia 
farà turchiniccia ; e fi debbono oflervare le ftefle regole fudet- 
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te; e così fi ha da procedere cogli altri colori di lume, fiano 
d*aurora, o di tramontar del fole. In tutte le armonie bifogna 
necelTariamence offervare quai colori fiano più oppofti ai toni 
deir armonia, e metter gli fteflì colori nel più davanti del qua- 
dro; perchè la ftefTa armonia rifiutandoli, li fa comparire avan- 
zati , e diftaccati ; ma ciò s’intende unendoli cogli altri per 
la loro propria degradazione in efli medefimi , come ho detto 
di fopra . Così il colore , che farà più accordo coli’ armonia 
generale, fi deve mettere nell’ ultimo piano, poiché da sè ftef- 
fo fi perderà nel totale. 

45. E’ necelFario per quefto effetto , che il pittore faccia 
uno Àudio particolare falla dignità, e qualità de’ colori tonde 
intenderà, che quando, per efempio , dico, che il giallo è un 
colore luminofo di fua natura, è una confeguenza il collocar- 
lo dove fi defidera che il lume brilli, fecondo le regole, che da- 
rò nel paragrafo feguente . 

47. L’ofcuro è più proprio del lume a comparire avanti 
per cagione che l’aria fchiarifce tutti i colori fofchi . Percon- 
ìeguenza, fe un colore è ofcuro , fi può credere, che il pitto- 
re abbia fuppofta poca aria tra i fuoi occhi, e l’oggetto rap- 
prefentato ; il che non fi può dimoftrare con tanta evidenza nel- 
le cofe chiare, perchè tutto il chiaro, che fi faccia in pittura,, 
comparirà Tempre debole in paragone del lume naturale; e per 
ciò gli abili artilli hanno Tempre fatto nella parte davanti de’ 
loro quadri qualche mafia ofcura nel primo piano . 

48. II rolTo è il colore più vivo, ma nello fieflb tempo il 
più rozzo , perchè di fua natura non ha niente che fare nè col- 
la luce, nè colle tenebre: ammette però l’una, e l’altre , per- 
dendo della fua purità, come ho detto dì fopra. Bifogna col- 
locarlo dove fi vogliono mettere le parti più brillanti , e più 
avanzate ; perchè di fua natura non fi può mettere molto indie- 
tro fenza framifchiarlo col violetto, o col nerancio^. Se fi vo- 
lefie collocarlo nella parte luminofa del quadro , fi potrebbe fa- 
re fenza mefcolarlo col bianco ; altrimenti refterà Tempre rozzo» 

49. il turchino è un colore di Tua natura ombrofo . Si ha 
da collocare ne’ luoghi ofcurì della compofizione ; e allora con- 
vien guardarli di mefcolarlo col bianco, il quale produrrebbe 
Tempre un color d’aria, che in vece di far avanzare, farebbe 
arretrare, e perdere il vigore delia fua qualità» 


50. 
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^o. II nerancio per le ftefle ragioni non fi potrebbe im- 
piegare che nei luoghi luminofi, e avanzati. 

ji. Il violetto non fi deve impiegare , che nei luoghi om- 
broli partecipanti di turchino, che è ombra; e del roffo , che 
fa avanzare, e dà per confeguenza un certo fucco , e forza, che: 
Io preferva dal tono deli’ aria . 

52. li verde è il colore più dolce, perchè è compofto d’uQ: 
colore luminofo , e di un tenebrofo ; e perciò forma una mez- 
za tinta molto grata . 

55. 1 due ellremi , cioè il bianco, e il nero, s’impiega- 
no nella ftefla maniera, l’uno, e l’altro , perchè annichilano tutti- 
i colori, non avendone alcun proprio ; e per quella ragione pos- 
fono fervire ai giudiziofo artilta per accordare i colori più con- 
trarj . Potrei Ai di ciò addurre molti efempj ma ne fceglierà 
due de’ più eccellenti. II Rembrant ha accordato i colori più 
incompatibili colle ombre, dove non ha manifeftato che un pic- 
colo luogo di quelli colori fchiariti , ed anche con molto giu- 
dizio , facendoli comparire lontani l’uno dall’ altro ; o fe per la. 
fua compofizione è llato collretco ad avvicinarli, arcìficiofamen- 
te ha ofcurato l’uno , e fchiarito l’altro poiché fe gli avelTe 
polli congiunti, non avrebbero rapprefentato che luce , ed om- 
bra , fecondo i gradi del chiarofcuro . Al contrario il Baroccio 
ha fatto entrar ne’ fuoi quadri un’ amabile armonia, avendo fchia- 
rito tutti i colori col bianco , con cui toglieva loro tutto il vi- 
gore; e con quello mezzo egli accordava tutti i colori più ne- 
mici , e faceva che il fuo quadro formafle un chiarofcuro bea 
tondeggiato , ed intefo, ove non fi vedevano a un dipreflb che 
delle tinte. E per dare un’idea dei differenti guili ,. che potreb- 
bero Ilare ugualmente bene, io dirò, che il Rembrant ha dipin- 
to tutti i fuoi fog.getci come fe ei gli avelTe veduti in una can- 
tina, dove non entralTe che un piccolo raggio di fole per ralle- 
grare la £ua armonìa , e che non vi era lume più di quel che 
bifognava per dillingucre a un dipretTo. i colori l’uno dall’ al- 
tro . Il Baroccio al contrario fembra aver vedute le fue llorie 
nell’ aria, o nelle nubi, dove fra lame, e ritìeflo non rellava 
quafi neiTuna ombra , e per l’abbondanza del chiaro non forma- 
va che un quadro rifplendente . 

54. Secondo che io credo , i pittori giudlziofi devono met- 
tere quelli due gulli differenti ciafcuno a fuo luogo j ma tra i 

due 
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-due eftremi a me pare > che il Rembrant vaglia più del Baroc- 
cio ; poiché il gufto di quello fi può trovare nella natura, quel- 
lo del Baroccio non è che nella immaginazione . Facciali dun- 
que ciò , che è vero. Voglio ora defcrivere i colori, che in tut- 
ti i lumi , o fenza alcuna affettazione pollbno fare una grade- 
vole alleanza, come dirò apprelTo . 

yj. Io ho dunque detto, che con tre colori fi formano 
tutti i colori . I puri fono i più degni , e di maggior vigore, 
che i mifti ; e perciò bifogna collocarli nel luogo dell’ opera, 
che fi vuol fare più vifibile, e più rimarchevole , e guardarli di 
metterli al fine dì un quadro , o anche di un gruppo . Due co- 
lori puri non lì conformano mai bene ; poiché ficcome qualun- 
que bellezza non è che una varietà unita , per confegucnza in 
due colori puri fi richiede un terzo per unirli; altrimenti vi 
farebbe varietà, ma non unione. Tre colori femplici neppur 
faranno mai un effetto perfettamente gradevole per la ftelTa ra- 
gione dei fudettì, ma faranno non ofiance men difaggradevoìì che 
due foli . 'Quello sMntende in generale dei colori , che hanno 

10 fteflb grado dì forza, e di purità; poiché ho già detto di 
fopra, che facendo uno tutto chiaro , e l’altro tutto ofcuro per 

11 bianco, e per il nero , formeranno chiaro , ed ofcuro , e non 
faranno più due colorì, eflendo annichilati dai due dìftruttori 
della loro bellezza. 

yd. Bifogna dunque , per legar bene i colori, olTervare, che 
di tre fi ha da mefcoìarne due per fare una compofizione, e il 
terzo fi lafcerà puro: con quello mezzo fi avrà unione, e varietà. 
Se folTe bifogno impiegarne due foli , fi inefcolerà in tutti e due 
del terzo. Per efempio-, il violetto , e il giallo faranno Tempre 
bene uniti fe fi carica dì turchiniccio il violetto. Se lì mette il 
roflb molto caricato nel giallo , li farà un giallo verdiccio . 

y7. Il roflb, e il verde uniti ìnfieme anderanno ugualmente 
aflai bene. Anche il turchino, eilnerancio fi potranno impie- 
gare ; ma colf avvertenza , che il roflb , e il giallo fono troppo 
vivi in paragone de! turchino, che non è che quali una tene- 
bra; onde bifogna fporcare la vivezza del nerancio per contra- 
pefare Tombra del turchino . Per quella ragione il turchino un 
poco verdiccio , e il vermiglione, che fa una fpecie d’aurora, van- 
no molto bene ìnfieme . Con quelle regole fi poflbno fporcare 
faviamente tutti i colori in modo, che non comparifeano nè crudi, 

nè 
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nèduiì. In quefta regola non fi comprendono folamente i pan- 
neggi, o altre cofe tinte, ma anche i fondi, e le carni. Sola- 
mente io raccomando ai pittori , di decidere Tempre le cofe prin- 
cipali prima di tutte le altre , e penfare , che le regole hanno 
da fervìre per ifpiegare il bello della natura, e non per fare il 
contrario . Per far quello, un pittore ha da leggere , e da ftudiar 
bene la ftoria de! foggetto , che vuol rapprefentare, per fapere 
qual lume, qual tempo, qual giorno ,e quali perfonaggi bada 
mettere , e in qual fecole fu Tavvenìmento ; poiché farebbe molto 
improprio dipingere un re con abiti Iporchr , e di colori bru- 
ni , o molto mifebiatì ; come farebbe ugualmente improprio di- 
pingere una ragazza in vefti brune, un fanciullo con colori ar- 
denti , e un eroe dì color di rofa , o altro colore molto chiaro, 
€ vivo j un filofofo di color cangiante, ec. ; come ancora di fare 
un panneggio di tela , o di grandi fio® con un colore anche fuc- 
cofo , e trafparente, come di velluti,© di rafi . Sarebbe pure 
molto improprio di fare unfeftino, o convito degli dei coll’ imi- 
tare la forza, e il colorito del Rembrant ; come farebbe alTurdo 
rapprefentare Enea nell’ inferno fui gufto del Baroccio : poiché un 
foggetto malinconico deve ifpirar trìftezza a chi lo mira, e per 
eonfeguenza non ha da efTer compofto di colori vivi , e allegri. 
Le oppofizioni fi hanno da fare ne’ colori femplici , e bruni: il 
lume non ha da comparire di un buon tempo , nè di un’ armonia 
gradevole ; i lumi fi hanno da concentrare in un luogo folo , e 
non hanno da efiere nè molti, nè difperfi, come dirò nei pa- 
ragrafo feguente . 


jf. VI. Della compojtzìont . 

JS. La compofizione ha bifogno dì molte cofe . Primierametr- 
te fa d’uopo, che il pittore fappia immagtnarfi bene la ftoria, 
dopo d’averla letta più volte , finché l’abbia ben imparata a mea- 
to . Nè deve contentarli de* foli palH fcelti , ma dev^ ftudiare 
riiitiera (ioria per conofeere i caratteri deiranima di tutte le per- 
fone , che ha da rapprefentare . Quello non può faperfi fenza 
efaminare rutta la loro vita , per giudicare con quale mira fi faccia 
l’azione, in cui fi. hanno da rapprefentare j perchè un uomo 
cattivo può fare un’azione apparentemente buona; ma il pit- 
tore deve non citante far trafparire il carattere, fia nella figura; 
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fia nella fifonomia della perfona, o moftrando la ragione , cTie 
lo fa operare. Bìfogna anche trasferirli al tempo, al luogo, ed 
ai coflumi delle genti , che fi vogliono rapprefentare, e dar lo- 
ro i vefliti proprj della nazione , e del fecolo , in cui vìlTero ; 
e in cafo , che non fi poflano trovar monumenti , nè libri, che 
lo dicano (.a), fi procuri conofcere le nazioni , dalle quali han- 
no prefo i loro cofiumi, le loro leggi, le loro armi; o anco- 
ra le nazioni lontane, o vicine, donde hanno tratti gli ufi , co- 
me i Greci dagli Egizj , o i Romani dai Greci, ec. ; e conciò 
fi hanno da leggere gli autori, che trattano delle loro palìroni 
-principali, per formarfì una vera idea delle perfone. Sì può an- 
-che in qualche occafione trarre utile dai loro ufi prefenti , poi- 
ché le nazioni non fi cangiano fpeflb totalmente, e quelli unir- 
li coi cofiumi degli antichi pia efemplari . Bifogna altresì de- 
notare il paefe o cog-li alberi, o col clima, o coi fiumi, o col 
mare, o cogli edifizj , architettura, o gufio delle belle arti; poi- 
ché non fi mette TApoilo di Belvedere in un edilìzio di Babi- 
lonia, o una figura moderna in un martirio d’un fanto di mil- 
le anni prima. Bifogna anche penfare al fito particolare, per 
immaginarli bene il lume del luogo , che conviene al foggetto, 
e fare ì mobili, e Tarchitettura interiore, che fia propria allo 
tìefib foggetto; e confiderar generalmente , che il mondo non è. 
fiato lo fieflb in tempo dì Caino, o di Enoc, come nel uoftro ; 
e che allora non fi fabricava coll’ordine compofito, e che gU 
ornatnenri , e 41 lufio non erano in ufo; e finalmente fi bada 
fapere in quali fecoli- fi fono inventate le une, e le altre arti^ 
e feienze, o quando fi fono introdotte in un paefe, quando 
hanno fiorito , ed hanno goduto ài più alto punto di perfezio- 
ne, e la loro caduta, e quando erailpiù barbaro, ec. 

jp. Non mi refta ora che parlare direttamente delle rego- 
le delia compofizione delle figure . Le regole da oflervarii in 
ciafeuna figura, fono princip-almente il contrafto, o la contra- 
pofizione de’ membri, refpfeffione, Ja convenienza, Ig qualità, 
e l’età delle perfone.. 

' do. 


(a> Può fervìre molto ai pittori Topera del 
fig. Lens pittore , intitolata : Le coftume , ou es^ 
fili fur Ics habìlieTTuns , et les uju^es ae piu- 
fieurs peuples de /‘antiguiré , proui e par les mo- 
numenis-. ftampata in Liegi nel 177^. in un to- 
mo in 4 - E’ peraltro inan..anie di molte cofe, 
e infpecie di quelle, clie riguardano gli Ebrei, 


e i Cnftianì . Certe erudizioni vanno foggette 
a critica , e ci vorrebbe la maco di un lettera- 
to per ripurgada , e far ufo delle edizioni buo- 
ne, e del teiio originale degli autori , non del- 
le traduzioni . Sono anclie poco cfatti i mo* 
ntimenii riportativi, e qiiafi farti di maniera.pEA. 
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60. li contrafto, o fia contrapofizione de’ membri, confiftc, 
che fe fi vuole far andare avanti un braccio , fi deve far retro- 
cedere la gamba dalla ftefla parte , e anche l’altro braccio in 
contracambio ha da retrocedere, e avanzare la gamba dallo ftes- 
fo lato. Le duè braccia non devono avanzarfì ugualmente , per- 
chè non fi pofibno far retrocedere le due gambe fenza far ca- 
dere la figura . La tefta deve inclinare da quella banda dove il 
braccio è alzato, e voltarfi da quella parte dove la mano è pià 
avanzata . Se vi è una figura in piedi , la gavolla interiore del 
piede, che pianta, deve corrifpondere alla fontanella del collo, 
come fpiegheremo nelle figure nel paragrafo della ponderazione . 

61. NefTun membro ha da formar un angolo retto, nè mai 
due membri hanno da efTer paralleli tra loro. Una mano non 
deve venir mai palma a palma coll’ altra, nè alcuna eftremità 
ha da efiere in linea perpendicolare, nè orizontale coll’ altra, 
nè fi ha da rincontrare un piede, e due mani , nè i piedi, ed 
una mano, che formino una linea dritta obliqua: quello fareb- 
be un errore . 

62. Per venire al gruppo , che è un’ unione di molte figure, 

le quali tutte hanno da legarli fra loro ftrettamente , quello fi 
ha da comporre dì numero difparo, come di 3. 7 , ec. Di 

tutti i numeri pari, quelli, che fi compongono di due difpa- 
ri , fono i più tollerabili ; ma i pari doppj non fi pofibno ufar 
mai con buona grazia. Quelli del primo ordine fono, per efem- 
pio , 6 . IO., ec. ; gli altri 4 . 8., ec. Ogni gruppo ha da for- 
mare una piramide, e nei tempo lleflb ha da efier di forma ro- 
tonda il più che fia polfibile, cioè nel fuo rilievo. Le maflb più 
ferrate debbono elTere nel mezzo del gruppo, procurando fein- 
pre di mettere le partì piccole agli orli, per fare, che i grup- 
pi riefcano più gradevoli , e leggeri . Bifogna guardarfi di non 
fare troppo dì sfondi, cioè di non fare figure femplici; mji di 
metterle di profondità, come in larghezza; perchè ciò darà un’ 
aria Tempre più gradevole per la varietà delie grandezze delle 
figure . e de’ giuochi , e degli accidenti del chiarofcuro , che 
s’incontreranno Tempre in fomiglianti cali . Si ha da olTervare 
parimente, come ho detto di fopra, che non vi fieno mai mol- 
te ellremità in linee rette, fieno orizontali, perpendicolari, a 
oblique; che nefiuna cella s’incontri orizontalmente, o perpen- 
dicolarmente , ed obliquamente , o che qualunque eftremicà, co- 
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me tefte , mani, piedi, pofTano formare una figura regolare ^ 
come triangolo, quadrato , pentagono i ec. : che mai ì due mem- 
bri non abbiano una difianza uguale fra loro, nè fi veggano 
due membri , due braccia , due gambe di una ftefla figura in 
ifcorcio uguale: finalmente che neflun membro fia ripetuto; e 
fe fi moftra la parte citeriore della mano delira, bifogna far 
vedere la parte di dentro della finiftra, e fi procuri raoftrar fem* 
pre le parti più beile, che fono generalmente tutte le giuntu- 
re, cioè a dire, il collo, la fpalla, il gomito , ilpolfo, il fian- 
co , il ginocchio , le gavolle , il dorfo, il petto . Quefte parti 
fono belle per due diverfe ragioni : le eftremità , e le giunture 
fono molto gradevoli a vedere, perchè in elTé fi può moftrare 
molta efprefìione, e fcienza; e lealtre, comeil dorfo, e il pet- 
to dell’uomo, fono le più grandi, e le più belle per far veni- 
re in un gruppo una. gran malfa di quafi un medefimo colo- 
re molto gradevole, come è la carne, e per dare un grato ri- 
pofo agli occhi in chiaro , fiainofcuro. Nelle donne qua- 
lunque parte nuda è molto gradevole a vederli, tanto davanti, 
come di dietro, alf eccezione di quelle, che la decenza vuo- 
le occulte. Bifogna non oftante olTervare, checolfaper nafcon- 
dere certe parti a propofito fi aumenta la bellezza,. e la grazia ;; 
poiché è certo , che un petto non interamente fcoperto accrefce 
Ipelfe volte labellezza ; come ancora nel rello del corpo: nafcon- 
dendo qualche volta a un diprefib quei luoghi , che uno defi- 
dera vedere, fi dà loro una grazia, che non avrebbero efien- 
do del tutto fcoperti. Così quelli, che fanno delle nudità più 
che oneftamente efpolle, non ecciteranno nei riguardanti che 
la lubricità, fenza riportarne llima , perchè l’arte non dipende 
da quefte cofe. Le ragioni, per le quali le donne nude in pit- 
tura piacciono più degli uomini, fono due; la. prima è, che i! 
loro colorito è molto più gradevole, e il chiarofcuro più ton- 
do, e per confeguenza le mafie fono più graziofe; per la qual 
ragione comparirà Tempre meglio un giovane bello, che un uo- 
mo robufto: la feconda ragione è, perchè più di rado vedia- 
mo la bellezza, come noi la dipingiamo; in confeguenza ci pa- 
re più. ideale, e fublirae che il corpo deU’uomo, che fiamo pa- 
droni di vedere quando vogliamo. V’è anche una terza, ragio- 
ne, che ognuno indovinerà.. 

63. Se folTe necefiario mettere più gruppi infieme, fi ofier- 
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vi la fteìTa regola, che io ho data per un gruppo di numero 
dirparo di figure, come anche in tutta la ftoria: bifogna met- 
tere numero difparo di gruppi: nel cafo però , che i gruppi» 
o piramidi non abbiano luogo nel numero difparo per larghez- 
za, fe ne potrà moftrare uno intiero, e due mezzi ai lati: di 
poi bifogna ofièrvare , che fi abbia la profondità per venire 
fcmpre ailo ftelTo numero. OiTervifi ancora, che la figura prin- 
cipale deve ftar fempre nel gruppo di mezzo ; e fe molte fo- 
no ugualmente principali , fi procuri di metterle tutte verfo il mez- 
zo . Quella deve fempre trovarli nel fecondo piano, e non mai 
nel primo, affinchè vi fia qualche cofa, che rinferri l’occhio , 
e fi polfa far rìfaltare per mezzo deh chiarofciiro, e della pro- 
fpettiva. Bifogna pure, che la compofizione in generale faccia 
fempre un femicircolo, fia concavo, o conveflb ; perchè in tut- 
te e due le maniere fi avrà il più brillante nel mezzo . 

64. Conviene altresì aver riguardo generalmente alla varie- 
tà, cioè a far vedere tutte le parti più belle del foggetto inge- 
nerale, e delle figure; fenza però prendere il vizio diiar fem- 
pre moftra di certe parti , e di nafeonderne altre . La varietà è una 
cofa molto elfenziaie , e per confeguirla fi ha da procurar dì 
mofìrare tutte le parti più belle del foggetto , e di ciafeuna fi- 
gura in particolare, ma fenza cadere nel vizio oppofto . Quan- 
do fi pofTà , fi mettano nella compofizione perfone di ogni fes- 
fo , e di ogni età ; il che produrrà una varietà gradevole nell* 
efpreflìone , e nell’azione; e fi baderà inoltre, che nel tutto in- 
fieme vi fia fimetria , e bilancio eguale dall’ una, e dall’altra 
parte del quadro, ma fenza metter pefo fopra pefo, nè peìb 
contra pefo in linea orizontale, o perpendicolare - 

jf. VII. Della -grazia^ 

La grazia è quali imponibile a definirli; poiché è ua 
dono di Dio, o della natura, che in sè ftelTa non è fe non lèi 
un’armonia corrifpondente con quella , che fi trova infieme nell* 
ElTere, e in tutti gli uomini. Non voglio dunque parlare del- 
la ftelTa grazia; ma procurerò di deferivere folamente gli effet- 
ti, che produce nella noftra arte . Quell’armonia non è fempli- 
ceraente ne* colori , o nelle forme, nè nel chiarofeuro; ma è 
in tutto , e non vi è , elfendo privata diunadi quelle partì. Mol- 
H h 2 tis- 
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tìffimi la confondono colla bellezza; ma la bellezza ne è una 
parte, che nella pittura appartiene propriamente alle forme. 
Altri la pongono nell’ armonia; ma queito non è il Aio vero 
effere , perchè queifa parte non riguarda che la fcelta dei co- 
lorì , e non è che un’ultima parte; poiché elTa medefima ha 
bifogno del chiarofcuro per elTer mefla in opera , e prefenta- 
ta alla vifta . 

66. II chiarofcuro non è neppure la parte, nella quale es- 
tà conAlle , perchè ha per proprio di moltrare la rotondità , 
o forma delle cofe , e ferve per determinare tutte le altre par- 
ti; poiché confirtendo la noftr* arte nel rapprefentare foprauna 
fuperficie piana cofe rilevate , quelle fenza la parte del chiaro- 
fcuro renerebbero per il fempHce contorno fezioni di figure , 
e non figure nella loro rotondità. Noi conofciamo peraltro, 
che fenza quelle parti la grazia non è giammai a perfezione; 
ma la parte dove efla regna è la varietà ; perciocché noi vedia- 
mo chiaramente , che per bella che fia una cofa , elTendo fola 
non forma niente di grazia : per confeguenza la bellezza è una 
parte feparata, che noi fegregheremo , e ne faremo un altro 
paragrafo . 

67. Noi parleremo qui direttamente della grazia , che è ne- 
celfaria ai pittori. Efla e di due fpecie ; naturale alle cofe, e 
compolla da altre cofe . Quella , che è naturale alle cofe , è 
direttamente quella, che fi trova in tutto, e in noi medefimì ; e 
fi può congiugnere con ciò , che fi chiama bellezza . La corn- 
polla è quella , in cui molte cofe , le quali hanno già in sé ftelTe 
la grazia , fono unite infieme per le regole dell’armonìa , e della 
bellezza , e formano con quello una terza cofa , che non è più nè 
bellezza, nè armonia, e la quale per le parti della' grazia natu- 
rale alle cofe fi trova in quello oggetto unita, e compolla, e 
con quello c’incanta; eflendo quella parte più naturale a noi me- 
defimì . Ci rende anche le altre parti dell’arte come acceflbrie, 
e più fredde; perchè non hanno la parte omogenea, che ha la 
grazia, la quale è quella vera armonia compolta di cofe variate. 
Non c’è uomo al mondo, il quale polTà non elTere incantato, 
e intenerito per qualche cofa ; e quella palfione non fi forma 
nella natura fe non per quella grazia , ancorché nella fua forza 
flefla fia differente . Finalmente io conchiudo , che non vi è che 
efla fola , che ci tocchi . 


( 58 . 
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58 . Ora io non parlerò d’avvantaggio dì ciò-, che efla fia; 
ma dirò le ragioni, e il modo, col quale fi deve rapprelentare 
nella pittura . Quell’ arte dunque confille nel rapprefentare ogni 
cofa , che ha forma , che ha colore , e che in confeguenza del- 
la forma ha chiarofcuro , o tenebre , o lumi per fua natura creati. 
Se fi vuole pertanto fare perfettamente graziofo , fi dia a ciafcuna 
di quelle la varietà in elle medefime , la quale darà loro lagra- 
2Ìa . Poi fi confulti quella ftelTa varietà per aggiugnere le tre 
parti. Si comporrà in quello modo una cofa, che farà tutta 
grazia ; poiché ciafcuna di quelle parti ne ha : e bifognerà os- 
fervare,che è grazia di non metteme per tutto in egual parte, 
perchè fe efla folTe per tutto, non farebbe più varietà, che è 
quella parte, la quale deve comporre la grazia, 

59. Si vede chiaramente , che un femplice colpo può avere 
della grazia; come fi vede difegnando un contorno, o una let- 
tera, la quale, purché fia variata in forza, e groflezza, acquifta 
una grazia, che non ha nella fua forma; poiché contornando 
quella lettera d’uii’ egual forza , e groflezza , non avrà nella fua 
forma alcuna grazia fe non quella, che le dà la flefla varietà 
nella forma ancora. 

70. Per la llefla ragione della varietà fuccede eziandio, che 
le cofe nuove ci piacciano; poiché fe noi vi fiaino accollumati, 
non ci piaceranno canto, eflendo ciò la medefisna cofa, e non 
eirendovi varietà; onde fenza bellezza ci può incantare, e parer 
graziofo; perocché efla è variata di cofe , che noi fiamo afluefatci 
a vedere, incendere , e gallare . Per la llefla caufa i vecchi non 
fono più fenfibili alle paflìoni della novità; tutto loro è noto, 
c niente trovano di variato di tutto quello , che hanno veduto, 
e che conofcono perfetcaraente . 

71. Dunque per mettere quella grazia in pittura , e con efla 
toccare i noflri fenfi , bifogna dare all’occhio della varietà; per- 
chè con quella medefiraa varietà fi conferverà lo fpirito del ri- 
guardante nel piacere della novità . Come tutte le cofe diven- 
gono nojofe per la lunghezza, e fpecie feguica ; così perla va- 
rietà fi rendono gradevoli , e fi fa fcordare al riguardante una 
cofa per l’altra , confervando per lui la novità . Con quello mezzo 
fi potrà ancora fargli rimarcare ciò , che fi vorrà ; perchè dove fi 
metterà meno di varietà , il di lui fpirito farà meno interrotto, 
e fe ae ricorderà più , che delle altre parti , le quali erano tutte 

va» 
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variate ; in quella guifa che in un mazzetto di fiori diftinguelì più 
prefio una rofa , o altro fiore grande , che mille altri piccoli fiori 
variati. Perciò bifognerà che ve ne fiano dì tutte le grandezze, 
e varietà. Allora fi vedrà meglio il grande , che ì piccoli i mai 
piccoli faranno fcordare di tempo in tempo del grande ; e l’oc- 
chio .fi rigetterà di nuovo fopra il fiore grande , e bello con, 
maggior curiofità per non aver efib che quella grazia naturale 
alla colà, e che farà accrefciuta per le grazie degli altri 4 es- 
fendo tra di loro una grazia per la varietà , cheècompofia di 
grazia naturale. alle cofe . 

72. Per parlare più chiaramente di quefta grazia necefìaria ai 
pittori, io parlerò della grazia di ogni parte della pittura .cioè 
del difegno , del colore, della compofizione, e dei chiarofcuroj 
ma primieramente comincerò dalla grazia » che fi deve diretta- 
mente ofiervare nel difegno. 

jf. Vili. De//a grazia del contorno. 

73. La grazia del contorno confifte principalmente in quel- 
la parte , che fi chiama eleganza . V eleganza è principalmen- 
te ciò, che fi chiama il corrente dèi contorno, unito alla va- 
rietà delle forme , perchè fenza quefta varietà non vi è elegan- 
za. Quefta fi trova qualche volta anche fenza la correzione; per- 
chè la correzione è parte della bellezza , non della grazia ima 
l’eleganza è ciò , che appartiene alla grazia . Da quefta proce- 
de > che tre pittori , che io addurrò per efempio a moftrare la 
differenza , cioè il Coreggio , il Caravaggio , e il Rubens , fo- 
no tutti ere ugualmente lontani dalla vera fevera bellezza , b 
almeno dalia correzione ; ma la differenza è grandifiima nella gra- 
zia , ed eleganza . II Caravaggio non aveva nè varietà, nè cor- 
rezione; e perciò era tutto cattivo nel difegno. Il Rubens non 
aveva alcuna correzione , o bellezza; ma era più variato, che 
l’altro ; perciò è un poco più fopportabile . 11 Coreggio era 
feorretto come gli altri due ; ma aveva una certa grazia , va- 
rietà , ed eleganza , che fanno quali Icordare la feorrezione, ed 
ha avuto per quefta varietà dì forme, e grande eleganza, un 
gufto , il quale ci ha prodotto un gufto di difegno nella pittii- 
tura dei più nobili , e belli , toltone un poco troppo di ugua- 
glianza di forme, cioè il gufto dei Caracci . Intanto poi io fe- 

pa- 
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paro l’eleganza dalla grazia, perchè tengo che la grazia del di* 
legno confida nella varietà , ed eleganza unite ; e che non lì 
polfa chiamar grazia fe non quando vi fono tutte due, come nel 
Coreggio . Quefta eleganza confìfte nel guardarli da uno degli 
eftremi nelle forme, e nel trovare una cerca uguaglianza fra i 
contorni concavi , e i convefli . li Rubens ha abufaCo delle forme 
convelle che rendono grolfblane tutte le cofe; invece diche 
il. Coreggio avendo ugualmente ufato de’ contorni concavi , come 
de’ convelli, ha. refe le fue opere eleganti, e fvelte . Il Garacci 
ha un poco- troppo ufato de’ convelli . Si può anche oliervare 1 $ 
fteffa cofa. nella differenza del gitilo antico.; poiché tutte le llatue 
del. gufto fublime , ollìa del primo- ordine, hanno il gufto . Si 
vede chiaramente la differenza nel cortile del palazzo-Farnefe tra 
il bell’ Ercole di GJicone (a) , e l’altro accanto come anche li vede 
nei reftauri , che fono ftati fatti a quella ffatua , e anche alla Flora . 
I,a medelima cofà li olTerva nella Itatu'a. del Comodo nello- fteflb 
cortile (b) , e hanno tutte quefte mancanze di efler prive-di ele- 
ganza . Per quello fuccede , che il bell* Ercole , che è dei gufto 
fublime , con. tutta la fua groffezza , e forza pare leggero da lon- 
tano (c) ; al contrario le altre, benché di minor grolTezza, pajòno 
groffblane . Quella medelima eleganza li trova in tutte leftatue 
del primo ordine, cioè a dire nel Laocoonce, nell’Apollo di Bel- 
vedere, nella Venere di Firenze, ancorché un poco meno, enei 
Torfo di Belvedere ; e ciò è direttamente la parte , nella quale 
fi.dirtingue il grande gufto greco, dal gufto, che lì chiama ro- 
mano , nell’ antichità , nel quale li trova, fempre una fpecie. di 
durezza , e mancanza di eleganza .. 

74. Se il Domenichino avefle avuta quella parte, farebbe llato^ 
ancora più eccellente; ma la mancanza di efla lo mette in un 
grado più baffo. Raffaello farebbe ftato- molto elegante- fe aveffe 
fatto un poco più tondo , cioè a dire , fe in qualche luogo non 
avefle slungato troppo-le linee-dritte ; ma nella proporzione della 
varietà delle linee è flato eccellente ; e fenza di quella imper- 
fezione- farebbe flato q-uafi uguale agli antichi del primo ordine. 
Per quella ragione non è flato felice nelle donne , e nella natura, 
delicata ; ma principalmente è flato, ammirabile-neila natura, ner- 

vo- 

(a^ Ora andato a Napoli ; ma per un tenue chiama volgarmente Comodo per la tefta po- 
Compcnfo fe ne è lafciaco un gclfo nella galle- fìav- modernaiueote. Vedi la Storia delle urei 
ria: Fea . (Ut iiis Fon. II. Fea 

(b) Cioè Atreo-, che porta fuUe fpalle il fi- (cj 5i, veda, qui avanti pas. ipi, Fia.- 
Siio di. TUIle. fuo fratello , da. lui. ucciib. Si 
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yofa. Oliando poi ha voluto fare graziofo, ha dato Tempre trop- 
po nel tondo , o nel piatto. Michelangelo non conta niente af- 
fatto neir articolo dell’eleganza, che non ha conofcìuta . QuaS 
tutti gli altri pittori fono flati imitatori di lui , o della natura: 
per confeguenza non ci ferviremo di loro per efempio; perchè 
fe vi è troppo di tondo, ancorché fia variato dì grandezza, non 
avremo l’eleganza . Tale difetto fi trova nel Rubens . Anche i 
mezzi piatti , e tutte le altre forme troppo fovente replicate , gua- 
dano l’eleganza ; perocché quella eleganza confifte principalmente 
nel cambiare le forme avanti ch’effe fiano perfettamente definite, 
perchè quando fono terminate fanno bensì la varietà , ma non l’e- 
leganza : vale a dire , che fe uno fa una forma , la quale avanti dì 
formare il mezzo cerchio anderà a terminare in un angolo ottufo, 
allora non potrà formare che una forma molto elegante, effendovi 
perfezione di varietà . Bifognerà ancora olfervare per quello fine , 
che non vi è nella natura cofa alcuna di tondo perfetto , nè per- 
fetto quadrato , ma un’alternativa contìnua . Ogni tondo è com- 
poflo di quantità d’angoli ottufi, de’ quali la fommità dell’an- 
golo è tonda ; perchè non vi è in natura , che il diamante , il quale 
potrebbe formare un angolo perfetto ; ed altro , che una goccia 
d’acqua , che potrebbe formare una fuperficie tonda . Le altre par- 
ti , che potrebbero Ipiegarfi in un contorno, fpettano piuttofto 
alla compofizione ; per quello effetto noi le rimetteremo al pa- 
ragrafo di efla. 

jf. IX. Della grazia del chiaro fcnro. 

7j. Si è detto pocanzi , che tutta la bellezza della grazia 
confine nella varietà . Non potendo perciò fare altro, che ripe- 
tere la flelfa cofa , non mi tratterrò d’avvantaggio nella fpiega- 
zione della grazia; ma dirò fubito come fi debba apprendere. 

76 . Anche nel paragrafo del chiarofcuro fi è detto , che 
bifognava tenere delle malfe di lume : il che s’intende , che effe 
devono efiere differenti in grandezza , e in forza . Le fieffe re- 
gole, che io ho dato allora , producono la grazia . Non mi rella 
dunque che a dire la medefiraa cofa con maggior dettaglio . 

77. Abbiali cura di decidere un lume principale , e di met- 
terlo nel luogo, che vuoili rendere più vifibiJe, e più. brillan- 
te . Poi fi procuri che in tutto il quadro non vi fia più un lume 

di 
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di quefèa forza; e facendo lo fteflb colle ombre avrafìi una gra- 
zia molto bella nel generale deH’opera . 

78. Fatto quefto , diftribuifcanfi le mezze tinte in diiferenti 
gradi , i quali non fervono fe non che a far rifplendere gli 
eftremi, che fono ì due fudettì . Bifogna però oflervare di non 
lafciarfi incantare in quefto da un falfo chiarofcuro brillante, 
nè da oppofizioni rozze , mettendo due eftremi T uno al lato 
dell’altro , come farebbe a dire il più gran chiaro , ed il più 
grande ofcuro ; perchè ciò guafterebbe la grazia , diftruggendo 
tutto Teffetto delle mezze tìnte . Oltre di quefto farebbe ancora 
che perdelTe la grazia del colorito; perocché, come ho detto 
nel paragrafo di elTo , gli eftremi nero, e bianco non hanno 
colore. Per far dunque graziofo , bifogna procurare, che tutte 
le cofe in un quadro fiano vifibili , ma fempre una più , l’altra 
meno, per avere la varietà perfetta, che deve formare la grazia. 
Bifogna anche ftare molto attenti fopra la degradazione dei lumi, 
perchè ciò produce varietà , e per confeguenza grazia . 

79. Olfervifi pur anche il valore delle cofe,. cioè di tutti 
i colori, e loro gradi , come ho Ipiegato nel citato paragrafo 
del colorito ; perchè tutto ciò , che è chiaro , è anche grade- 
vole , ed ha più grazia naturale, che ciò, che è ofcuro; e per 
confeguenza non bifogna diftruggere la dignità d’un volto bian- 
co , e d’un panneggio chiaro ; come hanno fatto quelli pitto- 
ri, i quali hanno pretefo fare dell’effetto nei loro quadri a for- 
za di nero, come il Quercino, e molti altri; dovendoli ofler- 
vare , che fe un panneggio, o un volto è bianco , bifognacon- 
fervargli anche il fuo carattere , eilfuo valore nelle ombre, op- 
ponendogli, e dandogli per fondo una cofa di minor valore an- 
che più ofcura , che non farà l’ombra di quella bella parte. In 
quefto modo lì conferverà l’unione colla varietà, che formeran- 
no la grazia . E’ molto improprio , e ridicolo fare uri abito bian- 
co , che nell’ ofcuro fia tutto nero, forfè per fare oppofizione 
contro un panneggio cremili, o turchino d’un’ altra figura. Ciò 
non potrebbe elTère che molto difgraziato; poiché farebbe com- 
parire il panneggio bianco cambiar di natura; non avrebbe più 
corrifpondenza col fuo lume, e diverrebbe difgr.aziato , perchè 
efìa farebbe cambiata, e non variata, dovendo la vera variazio- 
ne elTer mefla in armonia per divenir grazia . 

80. La prima ragione, per cui le cofe chiare ci piacciono, 

M.engs Op li vie- 
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viene dalla impreflìone della natura, che ci fa amare il lume . I 
pittori , che faranno ombrofi nelle loro opere , Io faranno an- 
che nel loro carattere perfonale; venendo ogni piacere, e dis- 
piacere dal noftro temperamento (a). Si abbia dunque cura di 
dare dell’ efpreilìone al quadro per mezzo del chiarofcuro , co- 
me ho detto nel paragrafo delia compoilzìone . Si badi peral- 
tro, che in un foggetco trillo, e malinconico vi bifogna poco 
lume ; e fe uno è obligato a fare un limile foggetto in aria 
aperta, potrà ajutarfi facendo venire il lume molto da lato, che 
produrrà molta ombra. 

gl. Io non lafcio di villa nel difcorfo la grazia, la quale 
è il mio Principal oggetto; ma dico, che fenza l’efpreffione non 
vi può eliere la proprietà del foggetto , che lì vuol rapprefen- 
tare ; e fenza la proprietà non vi può elTer bellezza, e fenza di 
quella non vi potrebbe elTere la grazia perfetta , ma folamente 
mezza grazia , perchè non vi farebbe che quella , che è prodot- 
ta dall’ unione di differenti cofe imperfette. Se una donna fos- 
fe difegnata come un bell’ uomo , non avrebbe bellezza , non 
avendo proprietà. Io dico dunque, che alla grazia del chiaro* 
fcuro appartiene quella parte, che dà erpreffione al quadro: e 
COSI ancoi^a fe lì vuol fare un foggetto allegro, e gradevole, 
fi procuri ch«- 4 l punto del lume , e quello della villa lìano vicini 
uno air altro, fe quello non è in molta altezza ; allora la villa me- 
defima nafconderà la troppo grande quantità d’ombre, e pro- 
durrà un effetto gradevole. 

X. Velia grazia della comfojìzione , 

82. Ho già detto più volte, che la varietà forma la gra- 
fìa . Ora dirò come fi arrivi a confeguire quella varietà nella 
compofizione. Q_aeila grazia, che è necelTaria, non deve inten- 
derli, che fi trovi nella varietà fola, ma bensì quando elTa è uni- 
ta , ed accompagnata colla unione, la quale fi chiama in tutte le 
cofe la proprietà , che deve eflere fempre molto unita colla conve- 
nienza . Per efempio , fe fi olTerveranno le regole , che io do del- 
la compofizione, e fi uniranno ad ogni foggetto colla conve- 
nienza, non fi troverà alcun ollacolo nella varietà; perchè bi- 

fo- 

<a)Per quarto cioè il temperamento è na- efttinrecbe, e iotrìofeche dipendenti da altre 
tiuak » c modi&eaco isiieme dalle circollanze caufe . f » 
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fogna penfare , che !a noftra arte è molto lìbera, echepoffìa- 
mo tirare partito da molte cofe . Tutto l’errore de’ pittori, che 
non poiTono trovare il modo d’unire il ragionevole col gufto,. 
proviene principalmente, che fi filTs^o , o per meglio dire, fi 
attaccano al minimo infetto , lafcìandò per efib le parti princi- 
pali . Si abbia cura di dilporre fenopre la figura principale la pri- 
ma, e di dare ad efla tutta la nobiltà, o altro carattere , che 
deve avere : poi fceJganfi i caratteri principali dei gruppi , indi 
di ogni figura ; c abbiali tutta l’attenzione di non far mai una 
còfa , le ne refta un* altra più principale da fare . In quello modo fi 
faciliterà allo Ipirito il concepire tutte le parti, e ficonofcerà 
più facilmente fe fi cade in qualche errore, o ripetizione . Non 
fi avrà allora che ad efaminare Topera ; e trovandoli olTervate 
le regole , che ho dette , fi avrà tutta la varietà , e proprietà 
delle cofe, dipendendo una dall’altra. Così quando io dico, 
che bifogna mettere tutte le forti di età, dì fiati, e di felli in 
im quadro , dico ancora le differenti perfone . Per quefia dif- 
ferenza fi troverà chiaramente la varietà; e dando la proprie- 
tà a ciafcuna di quelle età, fiati, e felli, fi troverà infallibil- 
mente quella bellezza. Di poi dandoli a ciafcuna figura i pan- 
neggi , come ho detto nel paragrafo precedente , e alla perfo- 
na degna accompagnandoli delle cofe degne di lei ; ciò non po- 
trà mancare di aggiugnerle un’altra bellezza. Se a quelle cofe 
fi aggiungano le regole del chiarofcuro , come pure ho detto 
avanti , fi aumenterà per un altro Iato : così per tutte le bel- 
lezze di differenti caratteri fi verranno a formare tante parti , 
che hanno le loro grazie proprie alla cofa ; e per tutto infieme 
fi avrà Lina grazia perfetta , effendo compofia di grazie proprie 
a differenti cole , Oltre di ciò è ancora neceflario , come fi è 
detto , di ollervare la proprietà . Se vi farà un foggetto da di- 
pingere , che in sè ftelTo niente abbia di grazia, bifognerà non 
mettervene , per non guadare la proprietà . Allora non fi dovrà 
cercare la grazia , che nella bellezza deile parti , che fono nomi- 
nate nella fioria , o favola , che fa il foggetto del quadro. Quefia 
bellezza dipenderà dal far brillare le cofe più vantaggiofe . Per 
efempio , tra tutte le figure umane non ve n’è alcuna più brutta 
del Satiro, del Centauro, del Fauno , del Tritone ; eppure anche 
quelli poffbno avere la loro bellezza , eia ioro grazia, che pro- 
verranno dalla proprietà della loro natura . Nelle parti umane 
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d’un Centauro fi può raoftrare la forza dì un cavallo , indivi- 
duando le offa più fortemente , che in un uomo : nei Satiro fi farà 
rilevare l’aridezza della natura caprigna; in un Tritone la leg- 
gerezza,^ la fottigliezza della pelle , e la fua vifcofità, dalla quale 
fi vede che i mufcoli non hanno quella foftanza calda , e che 
il fangue non gli gonfia le grò fle carni, ole vene; come all’op- 
pofto farebbe molto ridicolo il non far conofcere quefte parti 
nel Centauro , che deve eflere rapprefentato di una natura calda 
tutta,, come è quella del cavallo . Così per mezzo di quefta con- 
tinua. oflervazione fi verrà ad ottenere il fuo fine di una per- 
fetta, grazia , avendo varietà , e unione per mezzo della proprietà. 

jf. XI. Delle proporzioni del corpo umana . 

83. Le proporzioni del corpo umano fono fiate fpefillllmo 
defcritte , ma quali Tempre differentemente . Io non ho mai veduto, 
che gli fcrittori abbiano parlato molto chiaramente, e nello ftes- 
fo tempo data un’idea , che polTa fervire ai pittori fenza tormen- 
tarli. Hanno anche troppo limitato le proporzioni, in modo 
che produrrebbero troppa uguaglianza nelle figure . Sono fiate 
fatte altre defcrizioni , nelle quali fi fono date proporzioni in 
grande quantità, e molto variate , come ha fatto Alberto Duro, 
e altri; ma che non fervono punto , fuorché fé fi voglia imitare 
il loro gufto . Ho pertanto determinato di parlarne in una maniera, 
che polla fervire in tutti i gufii; eflendo fondata nello fteffb tempo 
fopra le belle opere , e fu la natura . 

84. Si è ordinariamente incominciato dal ripartire la figura 
in tante tefte , o facce . Quefta maniera potrebbe ei'ìere buo- 
nìllìma , ed utile per gli fcultori ; ma non è così per iipittori; 
poiché quelli non vedono mai la giufta altezza della tefta ; afcon- 
dendone la profpectiva fempre almeno un terzo del quarto fu- 
periore ; e le larghezze dei membri non pofibno mifurarfi nep- 
pure come le raifurano gli fcultori, per la ragione, che com- 
parirebbero troppo magre filila fuperficie piana per riguardo della 
profpettiva; poiché tutte le cofe nella natura fi guardano con 
ambidue gli occhi, e ciò fa che vediamo intorno più del giallo 
diametro sì nelle ftatue , che nella natura , ma non già nella 
pittura. Noi troviamo ancora, che gli antichi hanno, avuto ri- 
guardo a quello nei baifirilievi, che fono molto più graffi , che le 

fta* 
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ftatue . Io intendo parlare di quelli , che fono belli , anche con- 
liderandoJi a paragone delle ftatue fatte nello fteflo tempo . Di 
più i pittori hanno bifogno maggiore di varietà in confronto uno 
delfaltro, che gli fcultori ; in confeguenza hanno meno di fog* 
gezione . Raffaello , che in certo modo non ha fatto che molti- 
plicare il guido degli antichi del fecondo ordine, unendolo con 
un certo vero, che non ha la fculcura, fi è fervito fia per re- 
gola , o per guido , di tutte forti di proporzioni , fenza che fi pofia 
dire , che una è da meno dell’ altra. Io ho trovato delle figure 
fue, che paflavano di poco le fei ceide, e mezza, la quale è una 
proporzione, che non efiendo sì ben trattata, come ha faputo 
fare Raffaello, non potrebbe foffrirfi (a) . Dirò dunque che ogni 
corpo nella fua fabrica ha una certa fimetria, che gli dà il mezzo 
di poterli muovere . Perciò bìfogna prima di tutto ollèrvare quello 
accordo fra li membri , che produrrà quello gradevole effetto, 
che fi chiama la correzione del difegno , e che noi fpiegheremo 
più chiaramente nella figura umana. Ora veniamo alla defcrizione 
di efla, e fuo dettaglio.. 

Si determinerà prima la grandezza della figura, che fi 
vuol fare . La telda fi dlfegnerà della grandezza , che fi vuole , 
fia grande, o piccola. Io raccomando però fempre una certa con- 
venienza, di modo che la più pìccola teìla, che pofia elTereiop- 
portabile in pittura , farà una nona parte, e la più grande una 
fella di tutta Taltezza. Quelle due fono gli ellremi, perchè i 
mezzi fono direttamente di una ottava , o fettìma. 

86. Si darà fempre la metà di quella parte al collo (b);poi 
le ne prenderà un quarto per il calcagno; dopo di che fi fpar* 


fa) Si veda qui avanti pag. io6. Fea. 

(b) Per quanto fiali ftudiaco con indicibile 
Impegno di efttarte dagli abbozzi di Mengs 
le tegole, ch’egli voleva dace fir le proporzioni 
del corpo umano , non è riufcito pofiìbile com- 
porre da' fuoi franinienci qualche cofa, che polTa 
ibJisfare, e fervire dì regola in una materia 
cosi irnportante , e delicata ; onde fi è creduto 
conveniente fopprimcre il rcllance di quefto pa- 
ragrafo, per non eiporei a proporre per regole 
qualche errore. 

Chi volefle le proporzioni della fola tefla po- 
trebbe ricorrere a Winkelcnann , dove fpiegail' 
fifterna di Mengs nella prima edizione della fua 
■Storia dell’ arti ; ma io credo , che neppure 
Winkelmann compreridciTe bene quella materia, 
e il fuo tradiictor francclè cotnpi di sfigurarla j 
coficchè nell’ultima edizione di quel libro è qua 
fi fopprefib quell’ articolo-. Parlo della craduzio- 
&c.ìtdiaQa publicaca recentemente in IvUlano, 


tl- 

nellà quale mi pare, che fiali finito di confon- 
dere, e di ftorpiare il povero autore. 

Solo potrà compiere quefto lavoro qualche 
dotto acciila di fino gufto , il quale abbia ftu- 
diate le opere di Men§s . Ma ciò non è Ipe- 
labile che dalla gioventù ben educata pel dritto 
fenderò dell’arce , e non già da’ pcofefiori pro- 
vetti, 1 quali non hanno per bello che qucUa 
loro deca pratica , che apprela da imberbi non 
fanno lafciare nella Eoio canizie , nè fi fanno 
dar pace che un Mengs loto coetaneo jìafi canto 
fopra di elfi innalzato da averlo a riconofccrc 
per loro maeftro . Coftoro o non guardano 
le di lui opere , o le guardano in giallo, e le 
dilaniano fénza averle vedute. Quello è un fatto; 
c in Roma, ne accadono frequenti riprove . Av- 
venne poco tempo fa , che mentre in una com- 
pagnia di artiftijcji diietranci d'ogni genere 
fi clTcrvavano , e fi lodavano due ritraili dipinti 
da. un giovane veneziano, un pittore de’ Dar- 
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tira il re{ì:o delia lunghezza in tre parti uguali; cioè, la pri- 
ma farà dalla fontanella della gola fino al trocantere » la fecon- 
da dal trocantere fino al mezzo del ginocchio , la terza fino 
alla gavclia interiore del piede . Prendali quindi una delle par- 
ti, eli divìda in due: fecondo una di quelle due parti fi rego- 
lano tutte le lunghezze, dividendola in quattro parti, e ogni 
parte in dodici linee . Dì quelle parti uno potrà feivirfene co- 
me gli Icrittori fi fono ferviti dei quarti della iella . Bifogna 
notare , che le ellremità , come mani , e piedi , devono mifu* 
rarfi fecondo la fella, e non fecondo quefte parti; perchè con 
quello mezzo fi acquillerà una gran facilità per dillinguere i 
differenti caratteri delle figure ; come fé fi vuol dipingere un 
contadino, o altro uomo ruftico, gli fi farà la più grande ie- 
lla; e mifurando fecondo quella fella le altre ellremità, fi avrà 
iin’annonia di proporzione , per la quale la figura acquillerà in 
tutti i membri io fteffo carattere ; il che farebbe molto diffici- 
le , facendo altrimenti; perchè bifognerebbe farlo per femplice 
gufto, che è cofa, della quale uno non èficuro; vedendoli per 
efpericnza , che una cofa, che ci è piaciuta nel tempo, in cui 
la facevamo , cì dilprace qualche tempo dopo . Tutte le gros* 
lèzze potranno ugualmente miifurarfi fecondo la teda; perchè 
per le lleffè ragioni fudette fi avrà un buon effetto , fapendofi 
da ognuno , che il fare parti grandi ad una figura fvelta , fa- 
rebbe una cofa molto ridicola; in confeguenza per quello mez- 
zo , che io fuggerifco , fi eviterà di cadere in errore . 

87. Per venir dunque alla proporzione di ogni membro, 
bifogna confiderare , che io chiamo lunghezza i punti da un 
capo., o ellremirà di un olTo all’ altro, e tutti i membri, che 
di loro natura vanno perpendicolari. 

8S. Dalla fontanella della gola fino al di fotto delle mam- 
melle alla cavità del petto, deve fare a un di prefib tre parti; 
di là fino alfumbilico tre partì, e mezza negli uomini; ma nel- 
le donne, nelle quali l’umbllico è più alto, tre parti; vi fa- 
rà 

bafl’oii( fn verità iTon romano , ma (J’una con- Jc pittare <Ji Mengs, e particolarmente quelle 
trada , che ron ha mai prodotti pittori , e fcnl- del gabinetto de' Papiri : qaelic fteflc che fono 
tori ncpput mediocri, benché compri ad alto fiate ultirr.amente incife . Le arpie non potevano 
prezzo kulmre , e pitture) al fencire , che il far di peggio . E' accaduto a quefte pitture , 
lodato giovane ftava copiando il ritratto di come a quetie delle (danze Vaticane , che tutta- 
Papa Rczzonico fatto da Mengs , dilfe mcu- via fi vanno incidendo , c per te quali Menga 
lanti fpient cachinno , che dopo quello (tudio diceva, che fi traduceva Raffaello in veneziano- 
il fuo pennello fi troverebbe m difiapito . Egli Pure lo fpaccio nè grande, e Io (ara finché i 
però ignorava che il fudetto giovane dacché fedicenti dilettanti non fieuo intelligenti. A zae. a. 
era in Roma non awa facto altro che Itudiaie 
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rà una parte, e mezza fino al parallelo del trocantereì il brac- 
cio fuperiore , ec. Vedali la figura accanto (a) - 

89. Io conchiudo dunque, che la varietà non deve confi- 
fìere che nella grandezza della tefta , e delle partì, che faranno 
mifurate fecondo efla ; poiché fe fi farà una tefta grande, fi avrà 
per quello mezzo un gran piede, e mani grandi; e fe fi farà 
piccola, le parti ancora faranno piccole. La ftefia cofa fucce- 
dcrà nelle larghezze^ le quali faranno minori , quando la tefta 
farà piccola; e faranno in quefto modo la figura fvelta; come 
le mifure della tefta grofia faranno le larghezze più grolle, e 
così faranno anche la figura più groffblana. 

90. Raccomando eziandìo che fi abbia cura , che le offa 
^ano generalmente tenute più grofie nelle figure corte; e bifo- 
gnerà offervare ancora , chelediftanze fra le offa, che la natu- 
ra ha lafciate per fagilità del movimento , devono eflere più fer- 
rate ; perchè la natura c’infegna la ftefla cofa , cioè , che le per- 
fone di figura groffblana , tali faranno anche nei loro movimen* 
ti; e quelle di figura leggera, tali parimente faranno nelfazio- 
ne. Se uno avefle da fare una figura compofta, vale a dire un 
Èrcole , o altro eroe in tutto particolarmente forte , ma non 
oftante molto nobile, fi potrebbe prendere la libertà di farcia 
tefta pìccola; purché la figura non palli al più alto le ottote- 
fle , e farvi ì membri grofil : ma allora farà neceffario di de- 
cidere la larghezza delle fpalle, e quelle farle larghe quanto fi 
vorrà, per accrefcere l’effetto della forza della figura; dopo di 
ciò fpartirle in due partì , una delle quali potrà fervire in luo- 
go della tefta. In quefto cafo però fi dovranno offervare le re- 
gole fecondo quefte parti nelle larghezze carnofe; regolando fem- 
pre le giunture fecondo la vera tefta, e non fecondo quella par- 
te. Si avrà in quefto modo il vantaggio, che tutte le offa avrau- 
Co del rapporto infieme (b) . 

RI- 


(ai Quella non fi è potuta trovare : anzi mi 
▼ÌC' ; lietto da qualche fcolare dell’ autore , che 
«gli roii Ta^^bia fatea mai . Eea . 

(b Ho 'clbmito quello paragrafo coll’aiuto di 
piu manurwiieci avuti da vari fcolarì deiì’auto. 


re , e co! config’ìo del fig. cav. Maron . Il no- 
ftro autore ha mentovato in vatj luoghi altri 
paragrafi , come iella profpettiva , ec. , che a- 
vrebbero dovuto venire qui m feguito j ma io 
non ho potuto trovarli in alcun inano£critto.F£a. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA 

DIFFERENTI TINTE DI CARNE, 

E COME SI CONSIDERINO 
PER 

METTERLE FACILMENTE IN ESECUZIONE (a). 

f N primo luogo bifogna confiderare tutte le tinte nel mo- 
do, che noi abbiamo defcritto nel paragrafo full’ armonia nell’ 
■altro trattato , e il valore d’ogni colore, e la grazia dei colori. 

Riplessionb I. 

I. Bifogna confiderare, che l’ombra d’ogni tìnta di qualfi- 
fia corpo, deveeffere dello ftelTo carattere del Tuo lume; e che 
non vi faranno fe non che i ritìeflì dello lleflb corpo nello ftelTo 
corpo , che avranno una doppia tinta . Per efempio, parleremo qui 
in primo luogo del bianco, e della Tua ombra. Il bianco è una 
cofa, che non ha alcun colore, ed è perfetto lume: i| nero è 
una perfetta tenebra fenza colore . Perciò Tombra dei bianco 
non fi deve comporre fe non di nero, e bianco; poiché ciò fa- 
rà i due eftremi colla fua mezza tinta . Su di quello conviene 
riflettere, che ogni corpo illuminato riceve colore dal corpo, 
che lo illumina: onde il bianco in pittura deve fempre tìngerli 
un poco di un colore di fole. Ma ficcome il lume fchiarifce ugual- 
mente i nofirì quadri , la natura opera da sé medefima . I toni, 
che non fono direttamente i più fchiariti , ma che fono oppo- 
fti all’aria, e diventano perciò fpecchi di efla, prendono del 
fuo tono turchiniccio. Le ombre, o mezze tinte ofcure, le qua- 
li non ricevono xiflefli dal loro proprio corpo, faranno più grì- 
gie , come bianco, e nero infieme. 1 riflelTì faranno d’una tin- 
ta 

(a) Quefte riflefConi publicate aul per la Mengs non aveva idea di fiamparle , perchè 
prima volta, furono fcritte dal nouro autore erano molto trafcurate nella dicituta, c corrc- 
ic italiano , francefe , e Ipugnuoio . Nei varj zione grammaticale . E’ pcialtro da avvettirlì, 
manofcritti italiani, che ho avuto , vi erano che le picce.denti lezioni pratLhc, e quefte riiìes- 
alcunc mancanze dì nomi di colori , e di altre lìoni fono forfè le prime cofc fcritte da lui, e date 
cofe , che ho fupplite da un manofcrirco fran- a copiare ai fuoi Icolari prima dell' anno i-j69. 
cefe, e coll’ ajuto- del fig. cav. Maion . Forfè Fea • 
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ta folate per cagione , coixie ho detto pocanzi, del poco fuo 
colore , che ha raddoppiato : e benché nel lume la ftefla natu- 
ra tìnga inoftri quadri, efla non può raddoppiare la tinta nei 
rifleffi ; poiché ì corpi dipìnti reftano tuttavìa una fuperficie pia- 
na, e non poflbno ricevere rifieflì dal loro proprio corpo. 

Riplessionb il 

2. Le fteffe maffime fi olfervano in ogni altro colore puro,- 
o femplice ; perchè la feconda tìnta fra il più alto chiaro , e 
l’ombra farà il vero colore del corpo : II lume farà tinto di fo- 
le ;iritle(fi faranno il colore raddoppiato unito con un poco di 
gialliccio del fole; le altre degradazioni faranno la tinta della 
ftelfa materia, diftrutta dalle tenebre. Il più profondo ofcuro è 
fempre nero; benché non fi trovi giammai a perfezione, perchè 
non ci fono mai tenebre perfette mentre il corpo è vifibile. 

Riflessione III. 

3. Il nero è una perfetta tenebra: mali ha da confidera- 
re , che non è il nero , che abbiamo in colore fulla noftra ta- 
volozza, il quale abbia della perfetta tenebra ; e chiunque Tim- 
piegherà , farà fempre comparire le fue tenebre grige , per la 
ragione , che elTèndo meflb in opera fui quadro non fi potrà 
impedire di ricevere il lume : per confeguenza fra il chiaro di 
efìb , e il nero polio dal pittore fui quadro , comparirà fempre 
un grigio , che fi renderà anche molto dilaggradevole nell’ opera; 
vedendoli nella natura , che ogni nero riceve ancora delie te- 
nebre, in maniera che non vi è materia nera, che polTa ugua- 
gliarle . 

4. Se fi vogliono dipingere in paftello cofe di una gran for- 
za , bifognerà fempre oflervare di non fervìrfi del nero puro ; 
ma di focto , fopra la carta immediatamente , fi dovrà mettere 
un Ietto di nero , per poi palfarvi fopra qualche tono bruno ros- 
ficcio : poi rinfrefcare alla fine dell’ opera nuovamente quefìo 
luogo collo ftelTo nero ; e fe per cafo fembrafle un poco vio- 
letto , il criftalio correggerà quella mancanza, fe non è troppo 
vifibile . Se fi vuoi lavorare al tono d’un eguale colpo dì forza, 
fi badi di non fervìrfi del tono grigio; ma fi prenda dei bruno 
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gialliccio anche più giallo , e più roflìccio di quello, che fi vuole 
fia il tono; e principalmente fi prenda del giallo fcuro , o rug' 
gine di ferro , che daranno Tempre un certo fucco nell’ opera . An- 
che bifogna guardarli di adoprare nelle ombre delle tinte , nel- 
le quali entri il bianco; poiché ogni bianco per fua natura 
luminofó rende grige tutte le forze . Perciò , fe un tono nelle 
ombre parefle grigio languida, o freddo , non s’avrà, che a pafiarvi 
fopra il giallo, che fia della giufta ofcurità , di cui fi penla che 
debba efière quello tono ; perchè il giallo per il fuo proprio 
lume, che porta con sè fieflo , elTendo mifchiato col nero pro- 
durrà. un grigio di forza , che non s’avrebbe fenza quella pratica . 

j. Per la llelTa ragione detta avanci , che non abbiamo vere 
tenebre in pittura, ne abbiamo anche meno nel pallello , il quale 
è tutto compollo di polveri, e di piccoli corpi feparati, che 
per loro natura fono più atti a ricevere il lume, e nel tempo 
ileflb per la loro elevazione anche le ombre . In confeguenza for- 
mano anche più di tono grigio , che le altre pitture , le quali 
fono fatte con cofe umide , che fi comprimono , e fi attaccano 
l’una air altra ; e per quella ragione, che non fono tanto di- 
llaccate, e non formano sì grande quantità di globi , e forme par- 
ticolari, le pitture, non ne riceveranno tanti piccoli lumi, e pic- 
cole ombre , che le facciano parer grige . Quindi è dunque , 
che nel pallello bifogna fervirfi di tinte, e colorì molto più vivi, 
e pari, che neirolio ; poiché, come ho detto, effe portano il 
loro grigio con sè per le loro forme naturali . Per quello fe fi 
vuol fare un giallo fcuro , bifognerà agguignervi un poco di 
rolficcio, per evitare che per cagione del grigio il giallo non 
divenga uno fporco verdiccio ; ficcorae nel roflb bifognerà met- 
tere un poco di gialliccio negli ofcuri , affinchè il grigio non 
lo faccia diventare violetto . L’aria , non effendo fe non fe una 
fpecie di perfetta millura di luce , e di tenebre , e perciò tur- 
chinìccia, comunicherà del'bigio al lavoro; e fe generalmente 
non fi preferverauno le tinte dal fuo turchiniccio mediante la 
vivacità del giallo, e del rolTo, i quadri relleranno Tempre co- 
me annebbia^. Per quella ragionenei pallello bifogna caricare 
infenfibilmente tutte le tinte, mentre in quello genere di pittu- 
ra molto più può operare l’aria , che negli altri . Ma. quando 
io; dico , che bifogna caricar le tinte, intendo dire i punti del 
più roflb nel roflb,. e del più giallo nel giallo, come dilli, nel 
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paragrafo del chìarofcuro , che bifogna aver cura di caricare il 
più chiaro di ogni lume, ed il più ofcuro <di ogni tenebra. 

Riflessione IV. 

6 . Per le anzidette ragioni io conchiudo , che tutta l’arte 
del colorito dipenda dall’ intendere perfettamente 1’ unione del 
lume colla fua ombra. Incòmincerò pertanto qui a mettere in 
conlìderazione la maniera, ed i mezzi, che fi devono tenere 
per venire a capo di tutte le forti di tinte . 

7. Ho detto nella feconda ritìefìione, che la feconda tinta, 
cioè la prima dopo la più chiara, era la vera tinta del corpo , 
che fi vuol rapprelentare . Sicché il pittore , facendo la fua ta- 
volozza , deve fifiarfi , e fcegliere fubito il tono de’ colori, che 
gli piacerà ; e quindi regolare tutta la fua armonia . In primo 
luogo deve fare la tinta del più gran chiaro , la quale gli fer- 
vifà per regolare ì più grandi ofcuri , ed i rifleffi . Dopo di 
quello deve comporli i differenti toni , che crederà eflere ne- 
ceflarj nell’oggetto, che vuol dipingere. Per efempio , tutti i 
volti , e corpi hanno delle varietà di colore , e di tìnte per la 
natura del fito ; come farebbe a dire, le labbra, le guance , le 
giunture, le eftremìtà , ed alcune altre parti , che fono roflìccie: 
le vene, e i luoghi molto umidi faranno turchinìcci . Finalmente 
vi fono delle grandi differenze nelle tinte delle partì del corpo 
umano ; ciò non ollante dipìngendole , bifogna aver Tempre cura 
di dare a tutte quelle il tono generale, che farà quello della 
feconda tinta, la quale figura la pelle, che -copre tutte le dif- 
ferenti tinte: in confeguenza, fe quella pelle è figurata bianca, 
il violetto, il turchiniccio , ed il verdiccio faranno più puri; poi- 
ché la pelle bianca non corrompe le loro tinte , come farà una 
pelle gialla , la quale toglierà al violetto tutto il fuo brillante, 
e Io farà diventare quali grigio ^ il turchiniccio diventerà verdic- 
cio , il verdiccio di color d’ulivo ; ed al rolTo farà prendere il co- 
lore dì mattone, ec. 

8. Oltre di ciò vi è una olTervazione da fare, ed è, che 
in tutte le differenti tìnte generali vi fono due differenti carat- 
teri di pelle , cioè la fina , e la grolfa . Quella in qualfivoglia 
tinta farà Tempre meno variata, che la pelle fina della ftelTa tinta; 
perocché tutte quelle varietà di colorito differente nella flelTa per- 
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fona dipendono dalie cofe , che fono fotte la pelle ; di modo 
che quanto più efTa farà fina, più le dette cofe faranno vifibilì. 
Così dico , che la prima , e la più chiara tinta non è il vero 
tono deila pelle ; ma che deve Tempre eflere un poco più tinta 
di gialliccio , de! quale è compofto il corpo , che la illumina . La 
feconda è la vera tìnta generale del corpo . La terza non deve 
quali fervire fe non che per rìfcaldare qualche volta le mezze 
tinte, quando fi vogliono impiegare verfo i rifleffi . 

9. Dopo di ciò fi deve fare una prima tinta di rofib quali 
tanto chiara come la prima tinta di carne , nella quale fi metterà 
parimente un poco del tono gialliccio , come fi è melfo nella 
prima delle prime. Indi fi farà un fecondo rolTo in armonia colla 
feconda delle prime , per le regole dette qui fopra ; cioè , fe la 
pelle farà fina , fi metterà meno in armonia colla tinta della pelle, 
che fe la pelle folTe grolTa . Si farà fimilnriente una terza tinta 
rofia , che fervirà per le labbra, o per mifebiare. 

10. Di poi fi farà la prima mezza tinta , o per meglio dire , 
quella de’ toni verdicci , che farà ugualmente chiara, emeflain 
armonia colla prima delle prime; perchè quefia, come tutte le 
prime, non ferve che per efprimere le varietà de’ toni nel gran lu- 
me . La feconda mezza tinta deve efiere regolata fecondo la fe- 
conda delle prime, colla regola, che ho detto neH’olTervazione 
della fpecie di pelle grofla , o fina. La terza, che Tarala ve- 
ra tinta delle grandi mafie d’ombra , deve anche regolarli fe- 
condo la pelle; ma deve elTere più tenebrofa, che la feconda 
mezza tinta; per la ragione, che quella mezza tinta deve fer- 
vire per le ombre, le quali non ricevono riflefiì, che le rifcal- 
dino: e ficcome le tenebre diliruggono la bellezza, e forza del 
tono , o della tinta ; perciò efia deve eflere più grigia della fe- 
conda , che riceve più lunae . Dopo fe ne farà un’altra anco- 
ra più ombrofa ; ma che non s’impiega fe non che alle gran- 
di forze, le quali non fono trafparenti , ma fi avvicinano alle 
tenebre del nero; eccettuando la ragione dell’ aria, che ho det- 
ta ne! paragrafo dell’ armonia , e del colorito . Poi fi fanno le 
tìnte brune ofeure, le quali fervono per le ombre, e colpi di 
forza trafparenti , e per mifehiare qualche volta colle mezze tinte . 

11. Nei rifleffi la prima deve regolarfi fecondo la tinta del- 
la pelle ; cioè nel giallo , e nel rolTo , per cagione , che efla 
deve fare la flefia cofa nelle ombre, come la feconda tinta del- 
le 
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le prime fa nei chiari, vale a dire, che efla deve regolare Tar- 
monia delle ombre. Per tarla in quell:’ accordo colla feconda 
tinta, bifogna confiderare , che fe la tinta della pelle è giallic- 
cia develì mettere molto più di giallo , che di rolTo . Non vi 
fi mette mai il bianco, perchè il bianco è lume ; e tn tutte le 
ombre bifogna guardarli dal mettervene , perchè ciò renderebbe 
3 ’opera grigia , e guafterebbe tutto. Ma fi' potrà comporre qye- 
fta prima tinta con terra gialla chiara , e terra i-oira ; che com- 
porranno non ottante una tinta chiariccia . Se la carnagione è 
molto bianca, potrà ufarfi del giallo di Napoli, e dei cinabro: 
allora però bilognerà farne due , cioè una di giallo di Napoli , 
e cinabro; e l’altra di terra gialla chiara, e cinabro’. Dopo fi 
farà un’ altra tinta per individuare i luoghi rolli , la quale fi giu- 
dicherà più, o meno rotta, ogialliccia, fecondo la feconda tinta 
dei rolli , e che lì comporrà di terre bruciate , e lacca . Se la 
perfona fotte ettremamente bianca, fi potrà mettere nel principio 
del rotto d’Inghilterra, e terminando , della lacca; perchè co- 
me ho detto qui fopra , che la pelle bianca lafcia tutte le tin- 
te più pure, per conleguenza il fuo rotto deve ettere più puro 
rotto, che non farà il rolTo della pelle bruna, o gialliccia. 

12. Dopo di ciò fi principierà a fare le terze ultime tinte 
appartenenti alle tenebre; cioè la prima in armonia delia pelle : 
per efempio, fe il colore della pelle è compofto di uguale por- 
zione di rotto, e di giallo, bifogna comporre quetta tinta pari- 
mente di rotto, e di giallo in porzione uguale. Io intendo per 
rotto il rotto puro-, che negli ofeuri non è che la lacca , perchè 
la terra rotta, e il giallo bruciato portano il giallo con sè . Poi 
vi fi aggiungerà del nero, che è la tenebra, fino al grado, che fi 
vuole, come fi è fatto col lume. Bifogna però alle regole , che 
ho dette qui, unire quelle , che io ho dette nel paragrafo deli’ 
armonia . 

13. In appretto fi dovrà fare' una tinta dì rotto, e di te- 
nebre folamente , nel grado che fi vorrà, per fervirfene a dare la 
più gran forza nei luoghi rotti, o fanguigni . Si facefa finalmen- 
te Tultima tinta della tavolozza, la quale devefi regolare fecon- 
do la prima. Dopo fi faranno due tinte di bianco, e dì nero: 
una più chiara , l’altra più ofeura ; e quelle ferviranno per 
il turchiniccio ; perchè dì quello tono non fe ne fa nelle re- 
gole della tavolozza , poiché ve n’è molto poco-. Se ne fanno 
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ugualmente dite, uno chiaro, ed uno ofciiro, di toni violetti, 
che fi mettono parimente ai lati, come i grìgi, per mifchiarli 
fecondo i loro gradi di ofcurità con i loro confimili di forza nell* 
ordine della tavolozza. Se ne fa ancora qualche volta di giallo, 
e bianco puro, per fervirfene nella ftelfa maniera. Oflervandofi 
quelle regole, che do qui , unite a quello, che ho detto nel pa- 
ragrafo dell’ armonia , non potrà mancare il pittore di un buon • 
colorito ; poiché tutto dipende dall'armonia. 

Riflessione V. 

Per accomodare i colori dei f armeggi a tutte fòrti 
di toni di carnagioni. 

14. lo ho detto molto chiaramente nel paragrafo dell’ ar- • 
monia per le difpofizioni dei colori, che avvertivo ai pittori, di 
cominciare feirpre a difporre le parti principali della loro opera, 
per non cadere in errori; e affinchè i miei fcritti non fianopiù 
jiocevoJi , che vantaggìofi agli lludenti . Cosi dunque, per dipin- 
gere il ritratto , è incontraftabile , che la tefta, e le carni fo- 
no le cofe principali : onde bifognerà incominciare a difporle 
le prime, ed ofiervare allora qual colore le domini. Se la car- 
ne folTe eftremamente bianca, evifolfe poca tinta, converreb- 
be necelTariamente fervirfi dì quella carne per la parte del bian- 
co : e come dilli nel citato paragrafo dell’armonia , che ci ha da elTe- 
re porzione uguale dei cinque colori, fi deve allora fcegliere 
una parte, o fito per il luogo, il più ofcuro , che fi vuol fare 
nel quadro : dopo di quello fi deve penfare d’impiegare tutti 
gli altri colorì nel modo, che io fpiego nello ftelTo paragrafo 
dell’ armonia , e in quelli della compofizìone, e del chìarofcu- 
ro ; vale a djre , che i lumi devono eflere tenuti infieme ver- 
fo il mezzo del quadro . Se le carni fono bianche , come ho 
detto pocanzi, fi devono mettere i colori più chiari vicino al- 
la carne, ed anche ai lati delle più grandi mafie di quella car- 
ne , per avere i’eftétto della forma tonda , che io raccomando 
nel paragrafo della compofizìone. Bifogna anche oflervare, che 
gli fteffi colori chiari devono efiere impiegati nelle più grandi 
mafie; poiché altrimenti efle non comparirebbero più, elTendo 
tutte feparate in piccole porzioni, eli confonderebbero per la 


diflanza della vifta. Ora dunque io ho detto , che bifogna in pri- 
mo luogo ^per tare un buon ritratto, av'er riguardo all’econo- 
mia del chiarofcuro , ed in quello fi oHervino le feguenti regole. 

ij. Prima conviene oflervare, che fe la perfona, che fi vuol 
dipìngere, è graziofa, o deve elTerla , o vuol eflerla , fi deve 
procurare di* evitare le grandi maffe d’ombra. Giò fi fa metten- 
doli più cheli può fotta del lume; che così le ombre refteran- 
no nafcolle alla -villa. In fecondo luogo bifogna mettere la te- 
tta bene in mezzo della tela, per confervare la mafia del chiaro- 
fcuro in quello luogo; eccettuato chevifolfero delle mani dall* 
altra parte, le quali per la bellezza, e chiarezza potettero bi- 
lanciare la tetta . Di poi bifogna ofiervare , che non. fi avvici- 
nino troppo, degli otturi ai lati delle ma-lfe chiare; perchè fifa- 
rebbero Tempre delle macchie vedendo il quadro da lontano . 
I,e vere , e morbide oppofizioni del chiarofcuro non dovrebbe- 
ro mai palpare un grado ; cioè , che fe vi fotte un. panneggio bian* 
co, bifognerebbe, fpartendo tutti i gradi fino al nero in cinque, 
non opporgli che il terzo, come quello al nero medefiino,e 
tutti in proporzione; perchè in quello modo fi acquifterà un’ 
armonia dolce, che altrimenti fembrerà fempre rozza. 

i6. Bifognerà quindi difporre i colori fecondo il loro va- 
lore colle regole date anche nel paragrafo dell’ armonìa; vale 
a dire , che ficcome ho detto che bifogna mettere il lume più 
che ila pottjbileìn mezzo del ritratto; fimilmente bifognerà os- 
fervane, che facendo un panneggio giallo, rotto, o nerancio , fi 
metta nel luogo più fchiarito . 1 colori brillanti nonfi devono 
mettere all’ orlo del quadro . Si ottervi eziandio , che il colore 
che. potrà impiegarli meno nel tutto, ed altre tinte rotte, pu- 
re fi devono impiegare in qualche luogo del quadro . Per efecn- 
pio ; fi vede ordinariamente, che ì pittori hanno facto volentie- 
ri. alcuni panneggi rotti, odi color di rofa ; e che hanno impie- 
gato del verdiccio fia nei fondo, o nelle mezze tinte della car- 
ne; perchè, come ho detto, il rotto, e il verde vanno beneinfieme,. 
per. la ragione, che il verde è compollo di due, giallo, e tur- 
chino, ed il terzo per quello porta un’armonia . Del medefimo. 
modo bifogna regolarfi eflendo obligati a qualche panneggio , 
quale farebbe il mantello turchino alle perfone reali , o altri abiti 
elicgli amatori ordinano talvolta efpreflamente : fe- quello pan- 
neggio, io dico è turchino, bifogna procurare di far vedere 
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l’equivalente di rollo, e giallo; ma fe folle d’un turchino fcu- 
ro , come farebbe il velluto , non fi avrà bifogno di opporgli 
l’equivalente di rofib , e di giallo; poiché il turchino, come lì 
è detto nei paragrafo dell’ armonia , e del colorito , non è che qua- 
li una tenebra perfetta, o almeno colore tenebrolb : onde fi po- 
trà dividere la bilancia dei colori, opponendo al -turchino fcu- 
ro altri colori molto chiari ; aumentandoli per mezzo del bian- 
co , come il turchino lo è di fua natura per le tenebre: e in 
quefto modo fi potrà giudicare di tutti i colori molto ombrofi. 

J7. Similmente i colori molto chiarì hanno la ftelTa natura. 
Vi fi potrà bilanciare altrettanto di tenebre , quanto vi è di lu- 
me . Quando io parlo della bilancia, o equilibrio dei colori, Ìo 
non intendo altra cola , fe non che di parlare dei colori nel lo- 
ro vero grado, che fi deve giudicare in confideraztone dell’uno 
coir altro; cioè' che fia delio fteflb chiaro, o ofcuro . Tutti ì 
colori devono confiderarfi come tìnte di mezzo fra il lume, e 
le tenebre fecondo il loro grado, e qualità. Qpando fono in 
quefto grado, fono colori perfetti; ma fe pendono da una par- 
te, o dall’altra, divengono o lume, o tenebre; e allora fe ne 
potrà adoprare uno più chiaro, o uno più fcuro per avere i’ef 
lètto del chiarofcuro nell’opera. 

i 8 . Non tutte le cofe devono imbarazzare Io fpirito del pit- 
tore avanti di avere efaminato il tono della carne della perfona, 
che deve dipingere ; ma dopo di ciò deve aver cura delle cofe 
che non può cambiare , e delle quali non è arbitro ; come fa- 
rebbero i capelli neri , o impolverati , le perrucche , gli abiti del 
colore , che l'amatore vuole efpreiramente . 

ig. Quando dunque fi farà dipintala tefta dal naturale, fi 
faccia uno fchizzo , e fi ofiervì in primo luogo il tono della 
carne nello fteflb modo , che ho detto quìfopra. Dei panneggi, 
fi ofiervi fe fiano rofti , o color di rofa, o giallo , o nerancio, 
o olivafìro ; e fecondo il tono , che hanno , fi regolerà tutta l’ar- 
monia del quadro ; perchè farebbe male di fare ad un bianco 
cenerino un fondo, ed armonia generale molto- calda , e gial- 
la ; poiché ciò farebbe comparire la carne dì gelTo: nella ftef- 
fa maniera, che farebbe a un vifo giallo un’armonia, che 
tiraffe al roflb; perchè ciò lo farebbe comparire verde; così 
del rofib , o turchino , ec. 

20. Se nella perfona vi è qualche mancanza di tinta, come 
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farebbe fe fofTe troppo pallida , bifognerà farle del giallo vicino 
alla carne, e tenere il giallo verdiccio ; perchè ciò farà compa- 
rire la carne piùrofliccia. Si potrà ancora procurare di far met- 
tere nella carne dei riflefli di qualche cofa rolTa, che corregge- 
ranno la mancanza della natura ; ma badili bene di non farne 
troppo; perchè allora rocchio farebbe attirato da quello colo- 
re, che farebbe comparire la carne anche più pallida. 

21. Se poi la perfona folle troppo rolTa , procurili di fare 
vicino alla carne qualche roffb piu violento, e in maggior porzio- 
ne , che non è la carne rolTa; perchè così correggerai^ la natura . 
L’occhio refta Tempre ferito dalla parte più grande, come ho 
detto nel paragrafo della grazia , parlando d’un mazzetto di fiori. 

10 intendo però , che fi debbano oflervare per lo ftelTo roflb le 
ragioni , che porterò nella fella rifleffione . 11 bianco va molto 
bene con fomigiianti carnagioni ; perchè elTendo un poco ofcure» 

11 bianco rallegra il roflb ; e i riflellì correggono le troppe tinte. 
Ma bilogna lafcìare del palTaggio tra l’uno, e l’altro; perchè 
fenza quelto , col bianco troppo vicino fi farà comparire la pelle 
anche più ofcura; ma bifognerà impiegarlo dalla parte ombrofa, 
per approfittarli dei riflefli , che efla apporterà alla carne . II 
rello credo d’averlo detto nella riflellìone precedente . 

22. Se la carne folTe gialla , bifognerebbe opporle il verde 
rallegrato con un poco di roflb , come ho detto della pallida; 
e farvi qualche panneggio un poco ombrofo^per far comparire 
bianca la carne , Lo Iteflb metodo fi praticherà per tutte le altre 
tinte di carne. 1 fondi devono principalmente regolarli fecondo 
la carne, e farmonìa della più gran parte de’ colorì ; come per 
efempio , fe la carne ha bifogno del roflb., tengali il fondo ver- 
diccio : e così di tutte le tinte a norma delle regole preceden* 
ti . Il rello del ritratto deve regolarfi fecondo le regole del ciùa- 
rofcuro unitamente alle fudette.. 

Riflessione VI. 

'Nella quale Jt tratta di tutti i colori , s tinte 
per parlare de' loro gradi , e con quali colori bi fogni accompagnarlU 
dal bianco fino al nero . 

25. Il color bianco per efler perfetto lume non s’impiega 
che molto poco. Elfo fa brillare troppo ugualmente tutte le fue 
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pieghe ; e non fi deve adoprare che colia ritìefilone del chia- 
rofcuro . Quefta fi è , che vi fono cinque gradi dal bianco fino 
al nero; e ficcome in un’ opera perfecta vi debbano elTere tutti 
cinque; così per dar luogo agli altri, non bifogna mettere di 
alcuno più che una quinta parte. Può bensì venire impiegato più 
vantaggiofamente nelle parti, dove fi vuole, che brilli il nudo; 
ma fi faccia vedere fenza efiere sfacciato, e il più vicino alla carne; 
perchè eflb renderà la carne più viva di colore, non elfendo altro 
il bianco che un grigio fchiarito . Nella pittura non abbiamo 
alcun bianco, che fia dei tono del vero lume, per la ragione, 
come ho detto nel paragrafo dell’armonia, che il corpo, che 
fchiarifce tutte le cofe , è gialliccio , e il noftro bianco non Io è; 
perciò bifogna accompagnarlo cogli altri colori . 

24. 11 giallo è il colore direttamente del fecondo grado . 
Avendo detto nello ftelTo paragrafo , che elìb non fi fporca mai 
col bianco, incomincerò a parlare del giallo intieramente chiaro, 
€ puro . A quefto colore bifogna affolutamente opporre il rolfo, 
e il turchino , a motivo che pel fuo proprio chiarofcuro non porta 
quafi niente di colore , e refterebbe fenza vigore , e grazia : onde 
fi confideri come fe fofie quafi un lume . il violetto gli fi accorda 
meglio di tutti gli altri colori; ma ficcome quefto è un colore 
un poco malinconico, e ombrofo , nei foggetti gradevo-li farà 
meglio fervirfi del colore dì lacca . Allora però bifognerà fa- 
re il giallo un poco verdiccio , o molto chiaro ; badando che 
quanto fi leva di torchiao al violetto , tanto fe ne deve mettere 
al giallo . 

2 $. Si ofiervi con tutto ciò , che tutte le armonie fi rendono 
più gradevoli quando ì colori fono variati di gradi; come farebbe 
a dire, con un giallo molto chiaro , un violetto , o lacca molto 
ombrofa alla differenza dì due gradi : fimilmence a un violetto, 
o color di rofa , un giallo, o un verdiccio più ombrofo. Una 
tal regola vale per tutti i colori; perchè come uno ftefib lume 
Don produce per tutto un buon elFetto , così i panneggi dello 
tìeflb grado non produrranno variazione gradevole. 

25. li roflb è il colore del terzo grado , e il più difficile 
a efler ben trattato , poiché non ha niente di aereo . Ne’ foggetti 
gradevoli bifogna evitare dì lafciarlo intiero . Converrà morti- 
ficarlo col bianco ; e ne’ foggetti gravi farà bene di tenerlo un 
poco al tono di lacca , e d’ombra . 

27 - 
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27. Il roflb gialliccio è quali Tempre troppo vivo ; non es- 
fendovi colore , che io pofla bilanciare. Perciò bifogna impiegarlo 
molto poco , le non è interrotto dal chiaro , o dallo fciiro ; i, 
chiari lo fanno molto gradevole . In generale il rofìo richiede 
il verde , perchè refta folo ai lati d’un colore mifchiato . Porta 
volentieri il bianco piuttofto che il nero, il quale fa fembrare 
grigio. Credo fuperfluo di dire , che fi può fare un verde gialliccia 
col colore di lacca, o violetto; avendo già detto innanzi, che 
il giallo verdìccio va bene colla lacca . 

28. II turchino è il colore di fua natura più ombrofo . Perciò 
farà bene mettervi accanto del giallo , e del rofib, per la ragione, 
che due eflendo mefcolati perderanno un poco della loro for- 
za , e il giallo difìruggerà il roflb . A tal effetto gioverà porre ai 
Iati del turchino un poco di rofib puro con molto giallo rofficcìo, 
come color d’oro , per rifcaldare la freddezza del turchino . Coi 
turchino bifogna Tempre mettere dei colorì di forza per far bene. 

29. 11 turchino chiaro non fi deve troppo impiegare , a moti- 
vo che diviene color d’aria ; e per farlo avanzare, bifogna ne- 
ceflariamente farlo ofcuro , e velato , e tenerlo Tempre molto bello 
nel chiaro, come ancora fporcarlo bene negli ofcuri per unirlo 
colle altre tinte. 

30. Il nerancio fi deve trattare come un colore compofio 
rolTo , e di giallo ; per confeguenza gli fi può accompagnare 

del turchino: fe è molto rofficcio , fi farà il turchino verdiccio; 
fe è molto gialliccio, vi fi metterà un turchino paonazzino . 

31. 11 violetto è compofto di rofib , e di turchino . Si ac- 
compagni col giallo. 

32. 11 verde è compofto di turchino., e di giallo. Se gli 
metta accanto il rofib . 

33. L’ulivo è un verde giallìccio . Se gli aggiunga un ros- 
fj violetto . 

34. 11 bruno è una fpecìe di rofib ombrofo , e fenza lu- 
me . Si deve trattare nella maniera, che ho detta del nerancio: 
e così fi deve fare di tutti gli altri colorì . Tutti vanno bene col 
bianco , perchè quefto non ha colore alcuno . 

3J. 11 nero non ha colore: nè pare; ma è difiìcHe aver- 
lo perfetto . Per fpingerlo all’ ultima forza bifognerà Tempre 
mettervi qualche bruno ofcuro , con cui levargli il grigio , che 
gli dà il lume 9 come ho detto nella feconda riflcifioue. 

L 1 2 PRAM- 
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D’UN DISCORSO 

SOPRA I MEZZI 

PERFAR FIORIRE LE BELLE ARTI. 

NELLA S P A G N A. 

i.T)Rima di proporre i mezzi idonei per far fiorire le bel?e 
i arti neila Spagna , fi deve efaminare, fe il genio, e il ca- 
rattere di quefta nazione fia a propofito per tal fine ; poiché 
non v’è dubbio , che i’indole delle nazioni renda proprie più 
le une, che le altre alla cultura di alcune arti, e fcienze. Que- 
llo genio nazionale non è Tempre coftaote, ma è dipendente in 
parte dalla natura, e in parte da’cofiumi; e quefte due caufe 
hanno tanta influenza fra di loro, che appena fi può diftingue- 
xe a quale di effe appartengano molti effetti. Sappiamo per efpe- 
xienza,cheil clima fa gli uomini differenti fra loro; ma è al- 
tresì certo, che i coftumi, e Teducazione rendono utili, o inu- 
tili gii effetti delia natura . Converrà dunque efaminare quelli 
due principi per conofcere rinfliienza, che pofibno avere nell* 
avanzamento delle belle arti nella Spagna. 

2. Quello regno gode generalmente un’aria molto pura, 
cd elaftìca , la quale dà molto movimento agli umori, e irrita 
facilmente il fiftema nervofo. La feccfaezza, e l’aridità della ter- 
ra contribuifce anche a quello effetto; e quefta grande fenfibi- 
lità di fibra deve produrre talenti di molto acume, ‘ e di pene- 
trazione, capaci di apprendere qualunque cofa, femprechè fi vo- 
gUan prendere la pena di ftudiarla . Talvolta quefta fenfibilità de- 
gli Spagnuoli è ecceflìvaper la cultura delle belle arti, le qua- 
li richieggono un fiftema nervofo pìuttofto moderato , che vie- 
ne prodotto naturalmente da un clima medio tra il calore, e il 
freddo , e tra l’umido , e il fecco , com’ è quello della Grecia. 

3. Gli uomini più a propofito per far progrefli nelle arti 
fono quelli, che con più facilità diftinguono la bellezza: nè ciò 
fi confeguifce fenza avere i fenfi molto delicati , e una mente 
aperta; poiché la bellezza è una proprietà delle cofe, che per mez- 
zo de’ fenfi dà air intendimento un idea chiara delle fue buone, e grader 

•voli 


Frammento d’un discorso ec. 26^ 

voli qualità . Chi Don ha delicatezza di fenfi non potrà ricever 
dagli oggetti quefta impreflione , nè la fua ragione accudirà sì 
prefto, come bifogna, per comunicare aU’anima il diletto del- 
la. bellezza ; eflendo quello talvolta l’unico cafo , in cui l’ani- 
ma , e i fenlì godono ugualmente. Chi ha letta bene la ftoria , 
faprà a quale ecceflb trafportava i Greci il piacere del bello . 
1 noftri fenlì fono sì flaccidi , che nemmeno arriviamo a con- 
cepire, in che conlifleflè rentufiafmo di quella nazione per le 
arti. Ma ritornando al mio propolìto, dico, che febbene la na- 
zione fpagnuola non fia cosi propria come la greca per pro- 
muovere le arti , ha però le qualità neceflarie più di qualun- 
que altra per fare maggior progreflb in quelle, femprechè li cor- 
reggano grinconvenientì de’ coflumi , che lì oppongono alla buo- 
na difpofizione del fifico . Efaminiamoli fucceflìvamente . 

4. Le nazioni , come gli uomini in particolare , operano 
fecondo le loro neceflìtà, fieno naturali, o accidentali, prove- 
nienti da caufe eftranee . Quando quelle neceflìtà durano mol- 
to tempo, i rimedj , che vi fi applicano, durano nello lleflb 
modo, e fi fanno collumi. Quelli tiranneggiano i fenfi , e la ra- 
gione di coloro, che dalla cuna vi fi fono abituati; qualora 
per qualche sforzo della ragione, ©peraltro forte motivo non 
gli abbandonino . I primi abitanti della Spagna erano barba- 
ri , e barbari doveano eflere i loro coftumi . 1 Romani , che la 
conquìllarono v’introduflero qualche cultura (a) ; ma il loro 
principale Audio fu di fcavare oro, argento, minia(b),.e altri 
metalli dalle fue miniere. I Vandali, e i Goti foggiogando que- 
fto regno v’introduFero la loro propria barbarie. Finalmente ven- 
nero i Morì a compire di rumare le poche reliquie di cultura, 
che avean potuto lafciarvi i Romani . Quando dopo tante guer- 
re ne furono finalmente difcacciati que* barbari, lì rifvegliaro- 
no i talenti,, e fi applicarono con calore, e con impegno al- 
le belle lettere ; ma niun progreflb poterono fare nelle arti , 
m.ancando loro ogni idea della bellezza ; tanto più che le guer- 
re perpetue, e le confeguenti neceflìtà avean fiflata 1’ attenzio- 
ne , e l’onore degli Spagnuoli nelle armi, e nelle ricchezze. Da 
ciò fegui neceflariamente, che quella poca magnificenza, che ì 
re, e i grandi volevano impiegare ne’ tempj, e ne’palazzì, fu efeguì- 

ta 

(a") Prfma det Romani vi furono i Fepicj , (b) Psr mc'nio intendevano gli ancisbi il d- 

c ì Cattaginefi, che co-Tiinaarono a icndeili col* nabro . Azàra. 

ù in moke parti . fez. 
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ta da gente ignorante, e difprezzata; e mancando inoltre efem- 
pì di buon gufto , fi diedero ad imitare il gotico , e il more- 
llo. Quelli, che ordinavano tali opere, erano anchepiù ignoran- 
ti degli artefici ; poiché erano per Io più genti avvezze alle ar- 
mi, e allo -ftudìo della giurilprudenza, o della teologia, fprez- 
2 atorÌ d’ ogni buon gufto , e barbari nelle arci . 

J. Comparve gloriofa la Spagna fiotto Ferdinando il Cat- 
tolico; ma diftratto quel gran re da altre cure di guerre, e di 
politica, poco fece per promuovere le belle arti. Nel fino tem- 
po aprirono le Indie i loro nuovi tefori , e quelle ricchezze vi 
richiamarono l’attenzione di tutti gii Spagnuoli . Nuovi regni, 
nuove fortune, nuove fperanze agitarono le menti; e tutto quel- 
lo , che non era oro , non meritava ftima . 

6. Carlo V. occupò la nazione in nuove guerre ; e il di 
lei valore, e le fue imprefie la inebriarono della gloria militare, 
nutrendo quella ferocità propria della guerra, che sì contraria 
alla calma, e alla manfuetudine , che richieggono le arti . Filip- 
po II. di carattere oppofto a quello di fuo padre , fi dichiarò 
amatore di efie . Intraprefe Topera magnifica dell’ Efcuriale , e 
premiò generofamente gli artifti , ma non avendo mutato i co- 
ftumi della nazione , nè la coftituzione dello ftato , l’amore per 
le arti reftò concentrato nella fuaperfona fenza comunicarfi alla 
nobiltà , la quale continuò a penfar come prima alle armi , e 
alle ricchezze . Piantò anche TEfcuriale in un deferto, e non potè 
perciò venire ofìervaco, che da pochi ; e finalmente ebbe la dis- 
grazia , che quando gii Spagnuoli incominciarono a coltivarle 
arti, dovendo andare a rirrovarie, e ad apprenderle dall’Ita- 
lia , erano già incominciate in quel paefe a decadere dal buca 
gufto; e perciò gli Spagnuoli, che le tralTero a quelli regni, 
vi trafportarono un gufto viziato . 

7. S’incominciò non oftante a coltivare il difegno; e in Si- 
viglia fi formò una fcuola di pittura, fenza efter promoffa , nè 
favorita dal governo, ma unicamente pel commercio, e per l’o- 
pulenza, in cui era allora quella città^ che dava occafione agl* 
ingegni d’occuparfi, ediavanzarfi. Quelli pittori fivigliani non 
videro però , nè ftudiarono gli efemplari degli antichi Greci , 
nè conobbero la bellezza ; onde furono puri imitatori della 
natura, fenza faper nemmeno fcegiiere il fuo bello . Nondime- 
no credettero d’aver toccato l’apice della perfezione, perchè 

pos- 
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pofTedevanoJa parte più neceiTaria dell’arte; ma erano ben lon- 
tani dalla più nobile. S’impegnarono a feguire la verità-fenza cu- 
rarli della bellezza , e nemmeno- conobbero la fuperioricà del- 
la fcuola italiana d’allora la quale di nuovo era quali rifulcìca- 
ta per mezzo de’Caracci» quando l’Italia riposò un poco dall* 
infelice flato, in cui l’aveano tormentata le guerre di Carlo V. , e 
di. Francefco 1. 

8. Filippo V. onorò moltiUImo la pittura nella perfonadt 
Diego Velafquez; ma non prefe il buon cammino per perfezio- 
narla, poiché febben facefle modellare in Roma alcune delle mi- 
gliori ftatue antiche, le lì andarono a feppellire nel palazzo di 
Madrid, dove niuno Teppe, nè potè approfictarlène (a). Car- 
lo II. pensò far grandi pitture nell’ Efcariale, e a Madrid; malìe- 
come niuno de’ Tuoi valìùlli fapeva il maneggia del tfefeo, che 
era loro ignoto sì per mancanza d’occafione , sì per ederlì at- 
tenuti al femplice lludio dell* imitazione, lì vide oblìgato quel 
monarca a trarre dall’ Italia Luca Giordano. La fortuna, l’ap- 
plaufo, e la facilità nel dipingere di quel famofo Napoletano 
mofle molti Spagnuoli ad imitarlo: ma lìccome l’abiiità del Gior- 
dano proveniva dalla pratica, acquìllata coll* imitare i maellri 
di tutte le migliori fcuole italiane, non poterono gH Spagnuo- 
li , privi dì quel mezzo, confeguire il loro intento; e il peg- 
gio fu , che cercando feguire il Giordano , lì partirono dalla imi- 
tazione della verità, che avean feguita fin allora, fenza acqui- 
fiare la parte del gufio della bellezza, che fi confervava in Italia . 

9. Da allora in poi niente altro fi è fatto, che propagar 
Tigaoranza per mezzo d’uti cattivo aminaeftramento , e quafi fi 
può dire eflerfi fatto ne/la Spagna, come fe in un paefe d’in- 
fermi fi metteffer:© guardie per non lafciar entrare alcun medi- 
co di fuori . 

10. lo ho Teoria rapidamente la ftorìa delia pittura nefla Spa- 
gna, reiwa toccar le altre arti, perchè quella deve efier la maedra 
del buon gullo . Dell’architettura dico foltanto , che vi è (lata quafi 
obliata fino a’ nollri giorni , in cui la coltivano con buone mas- 
fime alcuni profelTori (b) . Appena s’incominciò a ufeire dal goci- 

ci- 

• (a) Il Velàfiiiiea fu man<?ato a polla a Ro- per le vite degli architetti, ha a'ifiunte le no- 
ina per a^quiflat gcifi dèlie ìlatu: anticiie^c». tizie di molti arrfiitetti Cpagou-ali dei due lè* 
me ne eboo molti portaci in Spagna , ove po* coli feorlì ; alcaoi de‘ quali furono -di maggior 
chi peraltro fc ne fono confervati , e fono-pe- merito , ed hanno f^>rtcato con delle buone 
lite anche tutte le forme. Eea. regole, lucocno ai pittori deila llefla nazione 

'b) Il lig. Francefco Milizianella edizione fat- fi veda una lettera del fig. Francefco Preziado, 
U ia Pacuu ocU’ aono 17$!. delle Tue gutoie di merito, fra le piicoiiehe raeeolce da 
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cifmo quando fi edificò l’Efcurìale, opera immenfa, e folida , fatta 
con buoni principi di fabrìcare , ma fenza ninna idea di vera 
bellezza, nè di eleganza. E’ un ritratto del carattere del prin- 
cipe , che la fece coftruire. Malgrado la moltitudine degli artifti 
impiegati in quefta grand’ opera , fi efteferopoco le arti nel ge- 
nerale della nazione , probabilmente perchè continuarono le tefie 
a credere, che il grande, e libello confifìa nel ricco ; e da tale 
ignoranza vediamo prodotta quella mofiruofa magnificenza di 
altari dì legno dorato, il di cui ufo cancellò ogni idea di bel- 
lezza nelle forme, richiamando tutta l’attenzione alla ricchezza 
della materia. Quella infelice maffima traile feco l’altra di far 
le llatue di legno dipinte , e dorate ; con che fi avvilì la fculcura; 
poiché in quella gtiifa non è la forma delle llatue , che dà l’idea 
del loro merito, ma i colori, e la ricchezza. Una nazione, 
che abbia fempre avanti gli occhi tali oggetti , è ìmpoffibile, 
che polTa acquillare buon gullo i perchè quello non fi forma che 
per mezzo deli’ abito , che prendono ì lenii nel vedere cole per- 
fette; e quando non fieno tali, fieno almeno femplici , e con- 
tenenti il mero necelfario , poiché febbene pajano rulliche , e 
povere. Tempre faranno più vicine alla bellezza, che quelle ri- 
piene di fuperfluìtà irragionevoli; e ì fenfi, e la ragione avran 
meno fatica a dillinguere la bellezza nuda , che fepolta in un 
ammalio d’inutilità. Se per ifcoprire il bello s’incontrano quelle 
difficoltà, molto maggiori fe ne avranno pei fublime , che è il 
modo di dare idea chiara, e concifa dì un oggetto grande , con- 
giungendo rapidamente , e con femplicità gli ellremi del prin- 
cipio , e del fine , comprendendo molto nel meno poffibile . 

11. Dopo d’aver vedute le difficoltà, chelanatura, e i co- 
fiumi oppongono al progreflb delle belle arti in Spagna , bifogna 
trovare i rimedj ; e perciò gioverà riandare un poco le ragioni, 
e gli accidenti , per mezzo de’ quali han fiorito in altre nazioni. 

12. Il potere, e le facoltà dell’ uomo , come animai ragio- 
nevole , fono grandifiime ; ma egli non le mette ordinariamente 
in pratica fe non quando è incitato dalla necefiità . Quefta -è 
di due rpecie : afibluta, e d’opinione. Le belle arti non hanno 

al- 

TDOtifìg.'SonztiTcm.Vl.n. so.V'Jg. SoS.feS. inimeDtì dì pittura, fcultura , e d’architettura, 
Nou parlo dell’ opera del fig. di Cuiiiberland, che lì trovano in Barcellona , perchè non ne 
coEiinata nel fine della vita di Mengs dai fig. ho altra notizia fe non dai Giornali . Si veda 
cav. d'Azara^ nè della dillertazione pubitcaca anche apprefio una lertera di Winkelmaun la 
Tanno fcorfo 17 6 . a Madrid in lingua fpagnuo- data dei 16. decembre 17S1. Fea . 
la dal fig. Ifidoto Bojarte lugli antichi ino- 
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alcuna relazione colla prima, fono figlie della feconda. Dove 
è potere facilmente nafce la volontà , edeflendo l’uomo pel fuo 
talento, e per la fua conformazione capace dì comprendere , e 
d’imitare qualunque proprietà , e qualità efterìore delle cofe , vie- 
ne ad eflere la imitazione naturale aH’uomo , e da efla nafcono 
le belle arti. Taluno potrebbe obiettare, che T architettura è 
figlia della neceflltà ; ma egli la confonderebbe coll’arte di fa- 
bricare , la quale non è fufcettibile di bellezza , nè può elTer 
direttrice delle altre arti , com’ è l’architettura . 

13. Comunemente fi crede, che nell’ oriente cominciaflero 
gli uomini a fare immagini , e fimulacri pel culto religiofo ; ma 
quelle nazioni non innalzarono le arti fin al punto da meritare 
il nome dì belle , perchè fi contentavano del folo lignificato della 
cofa : onde una immagine valeva lo fteflb che un nome, o un 
geroglìfico, fenza confiderare nè la perfezione , nè la bellezza; 
e così componevano certe figure moftruofe, per fignificare di- 
verfe proprietà immaginarie, o per fare i loro dei sì fpaven- 
tofi , e orribili, come la loro fuperftizione li concepiva. Poco 
più innanzi pacarono gli Egizj . I Fenicj aggiunfero qualche poco 
più di finezza nel lavoro , perchè richiedeva così il loro com- 
mercio, e lavorarono più metalli , che pietre . Eglino, per quello 
ch’io credo, fparfero le arti per tutte le colle dell’ Alia , dell’Afri- 
ca^ e dell’Europa, ma femprein quello fiato di ruftìchezza, e 
di barbarie , in cui fi mantennero finché non furono coltivate 
da’ Greci. 

14. Efaminando perchè le arti non facelTero gran progrefib 
tra ì loro primi inventori, non oftante che fia così facile aggiun- 
gere ali’inventato , io credo , che la cagione fia fiata, che le idee 
degli uomini vanno fempre in progrelììone feguita ; e per con- 
feguenza fe il principio è cattivo, il fine deve efìere pelfimo; 
perlocfaè le belle arti fra quelle nazioni , che le incominciarono 
male, dovettero fempre peggiorare, come i frutti d’albero guaito 
cadono prima di maturarfi , All’ incominciar male potè contri- 
buire la bruttezza delle genti, Tignoranxa della bellezza, e da 
dilìfiima , che fi avea per gli artifii , i quali in oltre non aveait 
f arbitrio di allontanarli dalla forma degl’idoli , che aveano pre- 
fcritta i facerdoti , contenti , come ho detto , del folo fignificato ; 
e quando volevano fare qualche cofa di particolare aumentavano 
la materia , e non le forme , facendo figure ftraordiaarie , e gì- 

Mengs Op. M m gan- 


^74 . Frammbnto 

gantefche. I Fenìcj dall’ altra parte non penfavano che al loro 
commercio ; ed era perciò ben naturale , che metteflero i loro 
artiftì nella cìafle degli artigiani , che fervivano a un ramo del 
loro traffico . 


jj. Quando finalmente principiarono i Greci a comporre 
una nazione culta , e a fiorire particolarmente gli Ateniefi ; ed 
apprefero » mediante la filofofia , a dare il vero valore alle pro- 
duzioni dell’ingegno, fiorirono allora al fommo le belle arti» 
Tutto le favoriva in Grecia. La fituazione di tante ifole , che 
fa sì varia , e sì bella la natura , il clima temperato , la bellezza 
degli abitanti, i coftumi , la dolce libertà , la ftima grande , che 
fi faceva della bellezza, e la fenfazione , che eccitava in quelle 
teile sì bene organizzate , e fino la ftefia povertà concorfe a quefta 
felice combinazione . Il merito apriva la firada ai maggiori onori, 
fino ali’apoteofi : la bellezza fi conliierava come un dono degli 
dei . Gli uomini erano più valutati per quello che erano , che per 
quello che polTedevano . E quale ftìmolo fopratutto non dovea 
effere per gli artifti il vedere , che i loro giudici erano filofofi, 
e che gli fiefiì regolatori della republica erano della propria 
clafle degli artifiì medefimi , come fucceife a Fidia amico di Pe- 
ricle , e a Socrate fcultore, e dichiarato il primo favio, e Torà- 
colo di tutto il mondo ?(a) Sono notorie le immenfe ricchezze di 
Fidia, e i premj fingolari, ch’ebbero i celebri pittori, e fcul- 
tori. Ciò principalmente confifteva , che quafi tutte le opere fi 
efeguivano a fpefe publiche di qualche città; onde la povertà, 
anziché difiurbare , giovava , perchè que’ popoli non cercavano la 
magnificenza nel valore della materia, ma nelT arte del profes- 
fore , che impiegavano . 

1 6 . Benché la ftatuaria,fenza dubbio la più antica delle arti (b), 
fofie antichiffima in Grecia, reftò per molto tempo in uno ftile 
alquanto fecco , nei modo come lo vediamo ne’ vali detti etru- 
fchi , i quali in vero fono della maniera greca primitiva (c) , poi- 
ché 


fa) Quefte norizsc quaft tutte fono prefc dal 
Winkelmann Sio'ìa dtlU -irci del dis. Tom. I. 
pug. *40 Jègg. Non dice però quelli , che Fi- 
dia fii fiato regolatore deila repubKca. Egli 
fu fòlcanto generale fopraintendente di tutte le 
grandiofe fabriche , che faceva fare Pericle, co- 
me narra Plutarco celia vita di quello famofo 
capitano^ e noi Io notammo alla detta Stor/o, 
Tom. ll.pag t Ìq. Socrate poi fall all’ alto gra- 
do di riputazione accennato , demo di avere ab- 
baadocata da lango tempo la kuIcuis , e aver 


profelTata anicamente la filofofia , come noara- 
mo allo fteflb luogo pag. *14. n. a. Fea. 

^ Cb) Vedi la detta Sror/a , Topi.l.pag,i6o, 

(c) Vedi al detto Tomo I.. pag. 
pag. 4S0.4P0., ove noi abbiamo 

fatto vedere , che vennero molto di buon’ ora 
gli artifti greci a migliorare le arti in Eteuria, 
ed anche in Roma. Di Tarqaìnìo Prifeo, quin- 
tore di Roma , fcrivc Lucio Floro //à. r.cap.j.t 
Tar^iùnius f pojìea Prijias, guamvii cransTni> 
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chè le opere etrufche in marmo , o in alabaftro volterrano fono 
di differente ftile . In fine, gli Etrufchi dovettero avere quella ma- 
niera greca, efiendo colonia doppia, prima di Fenicj, epofcla 
di Greci, come viene comprovato da’ loro monumenti; poiché 
fuori di qualche punto ofcuro di mitologia , non contengono altro 
che fatti greci , particolarniente del tempo eroico (a) . Quello flile 
non fu generale a tutta la Grecia, ma folamente dove TincrodulTero 
gli EgÌ2j , e i Fenicj, cioè per le colliere del mare ; ma entro terra 
io credo, che incomincialfero molto più tardi a far firaulacri ^ 
nè ricevefiero l’arte dagli efteri , ma che la inventalTero da per 
loro, incominciando dalia plaftica . 

17. L’occafione principale della introduzione dell’ arte fu- 
rono le ftatue, che fi ergevano ai vincitori ne’giuochi olimpici . 
Elleno facevaiifi a fpefe publiche della patria del vincitore ; onde 
tutti i fuoi compatrioti aveano iuterefle , che foflero fatte a do- 
vere . Gli artifti nel ritrarre quelli foggetti aveano opportunità 
d’efarainare i corpi meglio proporzionaci , e belli ; e la gloria 
d’immorcalarfi colle loro opere , unicamente alla competenza di 
quelle degli altri , che fi efponevano in quel celebre fito , era 
uno llimolo poflente per gli fcultori , e dava facilità ai dilettanti 
da giudicar meglio del loro merito per comparazione (b) . 

18. Quella prima imitazione della verità diede un grado di 
perfezione all’arte , perchè la diverlìtà di figure , che fi ritraevano» 

M m 2 efi- 


TÌnae orìglnìs , regnum ultra petens accipit oh 
iTidufinjm , aique elegantiam : ^uippe gai ori- 
undus Corintho , graecum ingenium iialicis ar- 
tibus mifcuijfet . Meritano ora l'attenzione de- 
gli antiquari , e degli artifti le terre cotte vol- 
Iclie del roufeo Borgiano a Velletti , alcune del- 
le quali fono ftate piiblicace in rame colla iU 
luftrazione del eli. P. Becchetti . Eflendo quelle 
un lavoro italico diverto dall’ etrufeo , perchè 
diverfo era il popolo dei Volici , deve dar mo- 
tivo di ^fare nuove tifleflìoiii fulle arti dei po- 
poli annehi d’Italia . A quello propolìto dei Voi- 
fet avvertirò qui una fvifta preia dal Winkel- 
mann nella Scoria delie arci del dis. Tom. I. 
lib. III. cap.lV. §. j. pag. 20jf., da me allora 
non ofletvata , cioè , che i 24. trionfi ivi uo- 
minati dalui per li Volfci , vanno riferiti ai San- 
niti , de’ quali paria dopo , fecondo lo fteilb Lu- 
cio Floro /ri. I . cap. 1 6. Fea . 

(a 'i Vedali la Storia delle arti del dis, Tom 1 . 
Uh. 111 . cap. III., e Tom. Hì.pag.4.67. Fea. 

(b) Non tutte le ftatue degli atleti fi faceva- 
no a fpefe delta fua patria , La tnaggioi parte 
fc le facevano fate elfi medefimì, o loro le fa- 
cevano fare altri . Vedali la Storia aelle arti del 
dis. Tom. /. pag. 2J2., ove fi numerano altri 


mezzi , che aveano gli attilli per efaminare la 
bella natura . Per le ftatue degli atleti ho fel- 
lo olTetvare nel Tom. II, pag. 267. n. b, che 
vi era una legge , la quale preferiveva , che non 
potelfero ferii le ftatue maggiori della loro vera 
llacura , e che dai lòpraintendenti publici fi 
ufavano più efami , e diligenze a quello riguar- 
do , che nell’ ammettere gli ftefli atleti ai giuo- 
chi. Per la qual cofa gii artifti talvolta avran- 
no dovuto piuteofto diftin^uetfi nel fare al na- 
turale i loro atleti 5 poiché tutti non faranno 
{lati dei più belli . I valeuri avranno , oltre la 
bellezza, anche feelto il punto più bello , e più 
difficile delle azioni dell'atleta, o del giuoco, 
per fer vedere la loro perizia ; come Ti fceife 
Mitone per il fuo Lada vincitore alia corfe , c 
per il fuo Dilcobolo , o vincitore al difeo , di 
cui abbiamo dimollrato noi , e non altri , che 
rion vi ha la minima parte , come fi è fpaccia- 
to con mentita sfacciarilfima in uno feempia- 
to compleifo di fellìtà, d'impofture, e di fo- 
gnati plagi , elTerc una copfe la ftatua in mar- 
ino poileduta dal fig. marchefe Maflìmi alle Co- 
lonne . Vedali loc.cit.pag. 3 1 i.feeg., e Tom.lH* 
P^g. 4 Si.feg.'!^^r 
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efigeva neceflarìamente un raziocinio, e una maniera diverfa; 
ma la propenfìone di quel popolo alia bellezza gii fece olTer- 
vare , che i corpi giovanili ne aveano più de’ vecchi , perchè non 
contenevano tanti fegni della umana imperfezione, e che com- 
prendevano tutte le parti eiTenzialì fenza le minuzie , che fati- 
cano i fenli, e la rifleflìone , e che erano di forme più femplici , 
e più belle. Con qiielto , e colla cognizione, che aveano già 
acquiftata dall’ imitare i corpi più efercitaci, conobbero quali erano 
le parti, che più concorrevano alla perfezione dell’ uomo, e le 
diverfe qualità , che fono caratteriftiche a ciafcheduno , come , per 
efempio , la forza, la leggerezza, il grande, il piccolo, la gio- 
ventù , la veccliiaja . Dilìinfero tutti quefti caratteri nel modo 
il più feraplice , e trovarono con ciò il più perfetto ftile,oper 
meglio dire, lo Itile della bellezza . Le loro deità erano tuci^ belle; 
e benché le rapprefentalTero in figura umana, evitavano i fegni 
della natura animale? e perciò non' fi veggono ne’ loro Giovi , 
e Nettuni nè rughe, nè vene; non ofiante che rapprefentalTero 
perfone robufte , e attenapate. Quando avean da fare qualche es- 
prefiìone alterata, e forte, non la facevano mai eccelììva, ma 
nel modo più femplice , e fenza alterar la bellezza più di quel 
poco , che era neceflario per contradiftinguere la differenza d’un 
altra flato della perfona , e dare un’idea chiara della pafiione. 

19. Siccome di quante cofe fa l’uomo le fa tutte con re- 
lazione a sé flelTo , e niente può dilettarlo fe non ha qualc.he 
rapporto alla fua fpecie ; perciò i Greci fi applicarono tanto al 
conofcimento delia figura umana, e trovarono tutto quel, che 
alTuomo può parer bello: e ficcome abbiamo in oltre la pro- 
prietà di paragonare tutte le cofe con qualche circoftanza no- 
flra , prefero dalla proporzione, dalla forma, e dal carattere 
dell’uomo le idee per tutto il refto , come per l’architettura, per 
iivafi, e per qualunque cofa , che ha forma. 

20. La pittura fi perfezionò quali nel tempo fleffo che la 
fcultura, la quale ficuramente dovè incominciare dalla plaftica. 
In quanto alla flima , che fi faceva dell’ una , e deH’alcra, io credo, 
che fofle molto maggiore per la pittura , sì per li prezzi delle 
Tue opere , che per gli onori , che fi accordavano a’ fuoi pro- 
feflbri (a) . La fcultura non potè, fecondo il mìo parere , acqui- 

fta- 

(a1 1 premj. erano ugnali , e aguale era Tono- vati poco prima gli onori di Fidia , c dì 
»e compartito agli fcultori , ed ai pittori fecon- te . Ma fi veda la Storia dtlU arti dii diJtgiK*' 
de il melilo peifooale, L’auioie ha put lUe- Tem%J,pag. ajp.feg.lsik,. 
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ftare la faa ultima perfezione fino al tempo di Apelle per mezzo 
di Lifippo , e di Piallitele ; perchè bifognò che prima di loro gli 
altri artilH fuperaflero le maggiori difficoltà nella proporzione, 
nel carattere, nella bellezza, e nella rnaeflà; produzioni tutte 
di uomini , che operavano tutto con ragione , come fi vede ne’ 
monumenti , che ancora ci reftano di que’ tempi . L’architettura 
greca non ebbe infanzia, e dalle capanne pafsò repente ai fon- 
tqofi edifizj delP ordine dorico , il quale fi confervò fempre non 
ricevendo , che qualche piccola varietà , perchè non trovarono 
altro di migliore , che fi accomodalTe alla loro foiida maniera 
di penfare (a) . La Grecia finalmente fu conquiftata da’Romani; 
ma benché quefii la fuperaifero nella forza delie armi , non la 
poterono, mai uguagliare nelle fcienze , e nelle arti, e pei fuo in- 
gegno sforzò i iuoi vincitori a dichiararli vinti . Tanto può il 
merito anche fu i barbari . 1 Ronaani non ebbero mai grandi 
artifti , perchè non accordavano loro quella ilima,. che fi me- 
ritavano, e perchè il cammino della fortuna, e della publica 
riputazione era in Roma folamente il foro e le armi ; e il po- 
polo oppreflo dalla clafìe fenatoria penfava poco alle arci r onde 
qualora fi voleva fare qualche opera bella fi andava In cerca di 
qualche Greco , che la facefie . Tra quelli fi confervarono le arci 
molto tempo , e andarono decadendo a poco a poco; matra’Ro- 
manì durò molto poco il guido introdotto da’ Greci , perchè- 
avvilite le arti colJ’impiegarvi fino gli fcliiavi vennero quelli ri- 
putati come ordinarj artigiani , e molto inferiori alla, profefilonc 
del foldato (b) . 

21. Alcuni forfè crederanno, che rarchitettura romana ab* 
bia fuperata la greca : io non me ne perfuado , perchè non 
credo, che i Romani avefiero architettura propria (c). Si confi- 
deri, che cofa fia fiata Roma prima de’ Tarquinj . li Prifco fece 

il 

fa') Da Vitruvio Uh. 4.. cap. r. e 7. abbiamo rinto , di Pefto , e di altri luoghi, perchè egli 
quanto fiafi faticato , e per quanto tempo, e non abbia voluto patiate Ce non che delle prò- 
per quanti gradi , prima che li riducefle l'ordU porrioni più eleganti, non lo hanno letto, o 
ne doricoa qualche fiato di perfezione, e di mag- non io hanno inteib, come è più probabile; 
gior bellezza Molto più noi lo diremo , olTer- quaotuneme con un vano appaiato di ciarle pre- 
vardo la gra-lazione delle proporzioni dei tempj tendano Sitne l' apologia , e mollrarcelo per uu 
dorici, che turtoraeliilono in Corinto, in Gir- cofoiopolita, o pcriegete . Fsa . 
senti , e in Pefto, de’ quali Vitruvio moftra Vedigli. Scoria delle ani del dis.Tom.IÌ. 

di non aver avuto notizia , o di non averne vo- prJfi. "’O. feg. ^06. (cg. Fea. 
luto parlare , all’ ordine, dorico del teatro di. (c* Non 1» dirà, che i Romani proprTamcQ- 
Marcello , del tempio creduta d’Èrcole a Cora, te abbiano- inventato un nuovo ordine; mali 
yedzd Sco'ia delle a'tì del dis.Tom.lIl.psg 4.g. feftertà fempre, che le febriche fatte i^'_rai- 
Tvp.fegg. zìQ.. 4.S ì.fegg Coloro, che prcten-' gliori- loro tempi fecondo gli ordini greci lìano 
dono , che Vitruvio non abb'a parlato delle più belle , e piti bene proporzionate di quelle 
piopoizioni più balTe dei fudetti icmpj di Co- fatte auche ai tempi di Peticlc . Fza . 
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il circo, e la cloaca maflima; imprefe magnifiche, ma efeguite 
ficuramente dagli Etrufchi, i quali nemmeno inventarono alcu- 
na cofa in architettura, fervendoli Tempre dell’ antica greca, 
meno perfetta , e anche alquanto alterata (a) . <^ando poi i 
Romani acquiiiarono un poco più di cultura impiegarono arti- 
fii greci, come fece Augufto, Trajano, Adriano, che fiirono 
quelli, che certamente fabricarono più in Roma (b) . L ordi- 
ne compolìto , che ufarono i Romani, non è propriamente una 
cofa nuova , ma un mifto del corintio , e del jonico . 11 primo 
ardifco dire , che non ebbe molto credito fra i Greci ; perchè 
tra le mine tuttavia efiftenti in molte parti non fi vede quell’ 
ordine neppure nella fiefla Corinto ronde io credo, che Tufo, 
e il nome di queft’ ordine d’architettura fiali inventato dopo la 
dìfiruzione di quella celebre città , e che i Romani avendo 
fatti alcuni capitelli di metallo corintio con i fogliami , e col- 
le figure, che vediamo, avranno loro dato quel nome; ficcome 
chiamarono corintj i candelabri, e i vali fatti dì quel metallo. 
E benché la Lanterna diDemoftene, e la Torre de’venti d’Ate* 
ne (c) follerò d’ordine corintio , io credo , che fieno fiate fa- 
bricate dopo quefto tempo (43 . 

22 . 


(a) GH Eirufclii aveano certanwnte H loro reno al certo e allora, e anche prima degli 
erdine diverfo come ci accefta Viiruvio lìò. 4.. eccellenti architetti romani , o italiari , non gre. 
Mp. 7., di cui abbiamo efpofto il vero fentimen- cij quali furono Vitruvio, e Numifioatcliitet- 
to nella Siorìd delle arti del dis. Tom. 111 . to del teatro di Ercolano , Cofluzio , e Cajo 
pag.4-70., e nella Riipofta alle offervazioni del Muzio, nomiuafo da Vittuvio lii. 7. praef. ; 
lìg. cav. Boni fu quel Tomo ; ma anche meglio e chi fa quanti altri di quei fettecento , che 
lo feremo nella nuova edizione latina italiana, quello fetittote dice effere flati in Roma al fvio 
che ptepariamo della di lui ojiera . Mengs lo tempo : Cum ergo ( fcrive egli loc cit. ) et an- 
nega , perchè non aveva altra idea dell' ordine tiqui noftri inveniantur non minus quam Grae- 
ettufeo, o tofeano , fuorché quella itiventata ci Jvìjje magni architeSi, et nojira memoria. 
dagli architetti del fecolo XVI. in quà , poco di- fatts multi , ec. Fea . 

verlà dall’ordine dorico, non penfata mai da (c) Si crede, che quella fia quella fabrioa- 
Vitiuvio . Pea. ta da Andronico Cirrefte, menzionata da Var- 

(b) Ho detto qui avanti pag. 274.. n. c. che rone De re fuft. Uh. g. cap. y-, e da Vitruvio 
i Greci vennero molto di buon’ ora a miglio- Uè. t.cap. 6., ove noi nc parleremo più difiii- 
rare le belle arci in lulia, c in fpecie nell' E- Gimcnte. Fea. 

trulla , e in Roma . Che poi al tempo degli (d) Quefte cofe , che dice Mengs e di que 
Scipioni , e in apprello, fia fiata Tempre più fie fabrkhe , e dell’ordine corintio, fono pa- 
imitata i’architetcura greca, ì’ho congetturato radollì , che non polTono neppur cadere in men- 
dalJa forma del fepolcro di Scipione Baibato fat- te a chi abbia efaminato le proporzioni , e il 
to a modo di un cornicione dorico , prcbabil- refto dì quegli edifiz), abbia ktro Vittuvio 
mente fui gufto dei tempj dotici della città di caj>. j , e Ho 7. praef., e abbia qualche cogni- 
Pefto da lui acquifìaca ai Romani . Vedi la Sto- zione della ftoria dell' architettura , e dei divetli 
ria delle ani del dis. Tom. 111 . pas. -i-po. Del fiili dell’arte. Il fìg. ab Ortiz nella Ina tra- 
tempio di Giove Capitolino però , fc folle d’ar. duzionc fpagnuola di Vittuvio publicata ulcima- 
chitettura etrufea , Ìo vedremo meglio nelle no- mente con magnificenza pag. S.s. ha prefo con 
ftre oflcrvazioni Capra Vittuvio. Fra sii archi- troppa ferietà l’impegno di confutare Mengs in 
tetti, che hanno lavorato al tempo dei mcn- quelfo luogo . Vedi anche la Storia delle aiti 
revati imperatori, vi faranno fiati anche dei ael dh.Tom, lll.pag. yp-ìha. , 

(iteci , c di alcuni fe ne fa il nome 5 ma vi fa- 


i 
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2,2. Lo ftile diverfo , che fi vede nelle fabriche greche , e 
romane , dà a conofcere i caratteri diftinti delle due nazioni ; poi- 
ché coftoro col foverchio luflb negli ornati degradavano la bel- 
lezza della femplicità greca (a) , la quale negli ornamenti non 
ammetteva cofa , che fofle fenza ragione, nè contra ragione. 
II Ridetto lufTo , parto deli’ eforbitante opulenza de’ Romani , e 
la poca fenfazìone, che provavano per la bellezza, li fece ro- 
vefciare ben prefto nella barbarie ; poiché , fubentrata fubito la 
povertà, perderono il gullo , perduto il Tuo fomento. Ai Greci 
non accadde cosi : vi bifogaò Tintiera ruina della nazione per 
eftinguerfi in lei il buon gallo ; poiché colla perdita della li- 
bertà, e colla umiliazione non vi s’introdulTe la barbarie finché 
non abbracciò il crillianefimo . Non già che quella fanta re- 
ligione fia contraria alle arci, ma per i’abufo , che ne fecero i 
Greci , difputando con furore , e dividendoli in varie fette: il lo- 
ro genio fublime , e la lo-ro naturai fotcigliezza oltrepafsò i li- 
miti d’una religione sì pura r e femplice, e pafsòcon troppa ra- 
pidità dall’amore della maceria a quello delio fpirito : fi cambia- 
rono le idee delle cofe, e fi sfigurarono i coftumi. Alla libertà 
fuccelfe l’ubbidienza, alfamore della gloria rumiltà, alla (lima 
della bellezza il difprezzo delle cofe terrene, e finalmente alle 
fcienze umane la fede. Per timore, che il popolo non ritoraaiTe 
air idolatria , fi diltrufiero tutte le tlatue , che fi erano falvate fin 
allora dalla rapacità de’ Romani , dalie guerre, dagl’incendj , e 
dalle ruine. Tutto in fomma mutò d’afpctto; ma contuttociò non 
ceflava di tralucere fempre la fuperiorìtà degl’ ingegni greci fo- 
pra quello delle altre nazioni in quello , che efli facevano ; ben- 
ché non fi curaflero più delle arci mandate in obbli'o , o alme- 
no praticate dalle foie perfone religiofe le quali per fiftema 
non afpiravano all’ eccellenza (b) . Venne all’ ultimo i’invafione 

de* 

fa.) Le fabriche romane, e priDcipalmente llarae sì in quella cictà , che in Roma , fé non 
tante , che ancora fuflìliono in Roma, non pos- di eroi gcntikfchi , però di eroi criftiaai , e dei 
fono dirli tutte cariche foverchiamentc d’ovna- loro bravi generali , dei letterati illuftri , e della 
ti. Non lo è il' tempio di Antonino, e Fau- famiglia irnpetiale 5 e ad aitate fabtichegran- 
flina j la creduta Bafilica d'Antonino , che fu diofe . Le ftaruc gencilefclw nou furono dtfttut' 
nn tempio , ove ora è la dogar.a di terra , ed te nelle dette città ; ma fu anzi ordinato , che 
altre , lenza nominare il Panteon . Vedali la ci- lì confervaffero per monumenti dclParte , e pu- 
tata noftra Rilpofta alle ollervazioni del fig. cav. blici ornamenti . Coflancino , Teodollo , e tanti 
Boni, pas- ra.yèg'. Fea. altri ne fecero portare molte aJ ornare Co- 

(bi Molte cofe fi dicono in quello numero ftantinopoli da Roma , dall’Afia , e dalia Gre* 
dei Greci, e dri Criftiani , che fono falfe. Gl’im- eia, c fra quelle Fé più celebri, come la V<-_ 
petatori di Coftantinopoli , almeno fino a Giu- nere dì PralCtele a Giiido , il Giove Olimpico 
uiuiano , conònuarono i fi^c lavoiare nioInlIiir.e di lidia , che poi perirono negl' inceod] . GU 
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de’ Turchi , e la fetta di Maometto colla fcimitarra, e coll’igno- 
ranza compì di rovinare quanto non era nell’ Alcorano , e fta- 
bilì la barbarie fenza Iperanza di rimedio . 

23. I Greci, che in gran numero fi rifugiarono allora nelle 
ifole d’Italia, perle cofte dell’ Adriatico , e del Mediterraneo, 
trafìero feco alcuni ruftici pittori, i quali quafi nulla fapevano 
delia loro arte. Ma ficcome erano molto più pratici, e più fran- 
chi degl’ Italiani andavano correndo da per tutto a dipinge- 
re immagini , che la crìfiiana pietà ordinava loro dì fare . Le 
fabriche più magnifiche , che fi fono cofiruìte in Italia dopo 
la divifione degl’ imperj d’oriente, e d’occidente, fono opere 
d’architetti greci , come la chiefa di fan Marco in Venezia , la 
Torre di Fifa, ed altre. 

24. E’ altresì degno dì confiderazione, che gli ftefiì accidenti , 
perii quali le belle arti in Grecia s’innalzarono dal nulla, furo- 
no anche caufa del loro riforgimenro in Italia, benché in un 
grado inferiore, sì perchè quella nazione è men propria della 
greca alla deiicatifiìma fenfazione del bello, sì per effervi rifor- 
te con principi più complicati; il che toglie le idee della fera- 
plicità , unico fentiero , per cui il nollro intendimento fi prepa- 
ra alla furriferita fenfazione della bellezza . 

2J. La religione refe neccfiarie le arti del fabiicare, dello 
fcolpire, del dipingere immagini pel culto divino. La libertà del- 
le republiche italiane ifpirò a’fuoi popoli penfieri di far cofe gran- 
di , e fece loro nafcere idee, fpente già ne’ Greci, dì difiinguer- 
fi per fatti, e per opere eccellenti. Finalmente quella libertà, 
che rinafceva in Italia ne’fecoli XIV. e XV., fece fiorire Ì’in- 
dutìria rimana per quella regola, che femore fa ajfaì più chi fa 
quel che vuole , -che non quegli , che fa quello che deve . L’uomo li- 

be- 

artifli gred finche quel capo d’opera di Tidia ferie di tanti fecolì a rovinare in Roma le an- 
ftctte al luo luogo , al tempo di Giuliano l’apo- tiche tSkfariche , le ftatue , ed altre belle ope- 
ftata, c anche fino a Teodoiio il grande , cha re ; non già i Criiliaoi , i barbati , i Sommi 

10 fece portare a Coltantinopoli , lo andavano Pontefici , ed altri , che tutto dì li fentoiio ia 
a difegn.irc contiiuala fctupoloficà : chiaro fe- bocca di chi parla fenza fapcrenulla di fioria. 
ano, che durava in effi un poco di buon gu- Per provare quello aifunto ho fcritta una lunga 
uo . Molte ftatue furono diftracte in altri paefi; dillcrtazione , che ho inferita nel citato To- 
ma poco potevano effere intereflanti petrarce, nio III., di cui tanto più potrei oracompia- 
dopo che infinite delle migliori erano ftaie por- cernii , dopo ^he non fi è faputo rilevarvi altro 
tate a quelle città capitali . Vedafi la Storia dtlU difetto , fe non che quello ritrovato con fran- 
arti d i dìs Tom. il. pa^. 4.24.. fegg.. Ili. chezza,e facilità d'jiupofturarc, e dì mentir^ 
pag. ìjS. ftcg. Altre moltiflime cagioni hanno che la maggior parte delie notizie riportatevi, 
cooperato fin dai tempi anteriori a fiir perdere e quelle in ifpecie , che riguardano la Mole 

11 buon gufto nelle arti 5 e quindi a far dimen- Adriana , e l’Anfiteatro flavlo , mi fiano frate 
ticare anche te Itefie arti ; ficcome altre fono date da certe perfonc , le quali non vi han- 
ftate le cagioni , che hanno contribuito nella no alcuna parte . Fea . 
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bero con volontà fa tutto quel che può, più, o meno, fecon- 
do la fua capacità; ma lo fchiavo fa al più quello, che glifi 
comanda, e guafta la fua propria volontà colla YÌoJen2a, che 
gli fi fa, per ubbidire. L’abito di farlo opprime finalmente la 
fua capacità, e la fua razza peggiora fino a non più defìde- 
rare quello , che difpera ottenere . 

26. Vediamo infatti , che le belle arti cominciarono a fio- 
rire in Italia quando la libertà diede il fuo impuifo alla repu- 
biica di Venezia. 11 fuo traffico, e la comunicazione continua 
con la Grecia le fece concepire idee degne della fua grandezza.... 

RAGIONAMENTO 

s u 

L’ ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 
DI MADRID. 

I. TJER accademia s’intende un’ alTemblea d’uomini i più es- 
L perti nelle fcienze, ©nelle arti coll’oggetto d’inveftiga- 
re la verità, e di trovar regole fifle conducenti fempre al maggior 
progreflb , e alla perfezione . Efla è ben diverfa dalla fcuola, 
in cui gli abili maeftri infegnano gli elementi delle fcienze , o 
delie arci . 

2. Le belle arti , come arti liberali, hanno le loro regole fifle 
fondate fu la ragione, e fu l’efperienza, per li quali mezzi giungo- 
no a confeguire il loro fine, che è la perfetta imitazione del- 
la natura: onde un’accademia di quelle arti non deve compren- 
dere foltantó Tefecuzione ; ma deve occuparfi principalmente al- 
la teoria, e alla fpeculazione delle regole; poiché febbene efle 
arti terminino nell’operazione della mano, fe quella però non 
è diretta da buona teoria , refteranno degradate dal titolo di ar- 
ti liberali . 

3. Taluni fono nell’errore, che la fola pratica vaglia più 
di tutte le regole , e che fenza dì quelle vi fiano flati grandi 
artilfi : faJfo, e talmente falfo , che non merita confutazione. 
Quanto fi fa fenza ragione , e fenza regola è tutto a cafo . E 
come è poffibìle giungere ad uno fcopo determinato fenza una 
guida ficura, che ci conduca? La pittura, e la fcuitura fono 
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arti come fa poefia; e ficcome in quefta la fenfibilità, i’imraagina- 
zione, e Tingegno non polTono mai fenza regola, e fenza Tape- 
re produrre altro che fogni, e moftruofità , Io fteflb deve acca* 
dere in quelle : onde ficcome il poeta fenza conofcere a fondo 
Taflunto, che ha da trattare, e la lingua, in cui ha da fpiegar- 
fi , non può produrre niun’ opera perfetta ; nemmeno il pitto- 
re, elofcultore fapranno far opere degne di quefte profeffionì 
fe non conofcono le forme de’corpi, c^e vogliono efprimere, 
e la diverfità de’ modi, con cui fi prefentanò alla noftra viltà, 
e fe non conofcono le altre teorie dell’ arte . 

.4. Non intendo perciò dire, che lo ftudio della fpecula- 
tiva abbia da efcludere J’efercizio della mano; anzi tutto al con- 
trario ne raccomando infinitamente la pratica : entrambe han- 
no da andar fempre unite; e in quello fenfo deve intenderli Torà- 
colo di Michelangelo, il quale foleva dire, che tutta Tarte con- 
filte nell’ ubbidienza della mano Comprendeva be- 

ne quel grand’uomo, che doveano eflere imprefle nell’ inten- 
dimento le immagini, e le nozioni di quello, chela mano de- 
ve efeguire ; onde è neceflario operar fempre, ma col cono- 
fcere il perchè, e il come. 

5. 1 profelfori abili d’un’ accademia debbono cercare col 
conferire tra loro le regole ficure , per le quali poflano i prin- 
cipianti abbreviar il cammino ìn arti cosi dilatate . Quefte re- 
gole fi prefcriveranno a guìfa di leggi alla gioventù , fpiegan- 
donc le ragioni con dimoftrazioni chiare, che non folo convin- 
cano , ma perfuadano; giacché fenza perfuafione non fi può mai 
far niente di perfetto . 

6 . Tutte le accademie d’arti fono incominciate dall* eflere 
fcuole , e poi fi fono trasformate in quel , che chiamiamo acca- 
demia, cioè focietà di profelfori , che colle loro conferenze, 
e difcorfi hanno promolfo Tammaeftramento , e han meritato la 
protezione de’ principi. Così fono incominciate le accademie di 
Roma, di Bologna, di Firenze, dì Parigi, ec . L’utilità dita- 
li ftabilimenti confifte nell’ avanzamento delle arti , e nell* in- 
fluenza, che cagionano in tutta una nazione, Ipargendovi il buon 
gufto; poiché è l’intelligenza del difegno , che dirige tutte le arti, 
che trattano di figure, odi forme. Quella utilità non potrà mai 
confeguirfi da niuna accademia , dove non s’infegnino publicamen- 
te le ragioni, e la teoria del difegno fudetto; perchè fenza teo- 
ria 
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ria, il dìfegnare non è che un atto pratico, e materiale, che 
produce la fola figura , che fi circofcrive , fenza darne intelli- 
genza generale, nè iofegnare a giudicar delle forme. Perlochè 
qualunque accademia, che non feguìta le fopradette maffime , 
avrà difegnatori materiali, e artigiani, ma non artifii illumina- 
ti, ed eccellenti ; e per confeguenza opererà contro il fuo fi- 
ne principale , e dillìpetà i capitali , che impiega in cattivi ani- 
maeftramenti . 

7. Rivolgendo ora il difcorfo alf accademia di s. Ferdinando 
vediamo quel , che la ragione vi trova bene , o male fiabilito a 
profitto della nazione . La fudetta accademia incominciò dal di- 
fegno , e dal modello, come tutte le altre; e la generofitàdel 
fuo fondatore la dotò ampiamente di rendite maggiori forfè di 
quelle , che abbia qualunque altra accademia d’Europa . Molti 
credono, che i frutti , che ha prodotti, corrìfpondano abbon- 
dantemente alla fua iftituzione ; ma ficcome per buona che fia 
unacofa, è fempre fufcettibile di miglioramento ; a me pare, che 
potrebbero rettificarvifi alcune cofe . 

8. Governano quefta accademia quei, che dovrebbero pro- 
teggerla, cioè i configUeri , che per l’alta nafcita , pergrimpieghi, 
e per le circoftanze loro non hanno avuto campo d’iftruirfi a 
fondo nè delle opere, nè degli ardili. Eglino fono quelli , che 
votano , e accettano , o ricufano i foggetti , che afpirano all’ onore 
di eflere ammeffi nell’accademia ; onde le grazie non dipendono 
da coloro , che pofiono giudicare del merito . E’ ben vero , che 
quelli fignori prima di decidere odono i profelTori in tutto quel- 
lo , che fpetta all’ arte ; ma fe han da regolarli a tenore di que’ 
configli, è oziofa la loro decifione ; non elTendovì necelfità, che 
propongano quelli , che dovrebbero decidere ; e che decidano 
quelli , che dovrebbero proporre . In tutte le altre accademie del 
mondo fono i profelfori , che votano , e decidono alTolutamente 
quanto fpetta al governo di effe, e al merito degl’ individui , 
e delle loro opere; e i principi, e i fignori non fi rifervano 
altra parte privativa che dì proteggere, e di onorare le arti, e 
gli artilli. Quella protezione deve elTere effettiva , e non di mera 
apparenza ; dillinguendo i profeflbri fecondo il loro merito , e 
non confondendoli cogli artigiani , e impiegandoli in opere d’im- 
portanza; poiché fe i nobili, e i ricchi d’un regno non entrano 
nella idea di fare opere, e di diffonder cosi il gallo delle arti 
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nella nazione efle fi eftinguono per difetto di alimento; perchè i 

fe il folo re impiega gli arcifti , non può occuparne che un nu- | 

mero limitato , e il gufto delle arti fi concentrerà nella Tua per- I 

fona; facendo!! barbarie in tutto il reftante del regno , come in j 

altro luogo fi è detto eflere accaduto folto i re da Filippo li. 
fino al noltro fovrano , i>enchè tutti ainalTero , e proteggelfero 
le arti , particolarmente la pittura; e nondimeno il buon gufto 
non fi è mai diffufo nel generale della nazione . 

9. Suppofti quefti antecedenti , l’accademia di Madrid fi ha da 

confiderare o accademia , o fcuola, o f una » e l’altra . Qualunque I 

di quelle tre cofe efta fia , è Tempre necelTario , che i membri, 

che la compongono , fieno maeftri i più efperti nelle arti ; poi* 1 

cbè come accademici debbono efler capaci di fpiegare le definì- j 

zioni deifarte, d’onde fi traggono le regole ; e per fare da mae- I 

Ari ognun vede efler necelTario , che làppiano la profeflione . ' 

1 difcorfi accademici fpianano le difficoltà dell’ arte alla gioventù, 
che voglia profelTarJa, e mettono in iftato i dilettanti d’intendere, 
e di giudicar fanamente delle opere . Quefta circoftanza è talvolta 
piu neceflaria in Spagna , che altrove , perchè il groflb della na- 
zione non ha tuttavia idea giufta delle arti , e della loro nobiltà, 
nè de’ molti doni del cielo , e dello ftudio , che debbono con- 
correre per fare un grande artifta . 1 fudetti difcorfi, e le con- 
ferenze accademiche ferviranno anche agli ftefli profelTori ; per- 
chè non tutti fanno fcientificamente Ì principj della loro profes- 
fione, e faranno con ciò ftimolati a ftudiarli : finalmente a forza 
di efaminar la materia fi anderanno diftruggendo a poco a poco 
le faife maflìme , che fi faranno intrufe nell’ ammaeftramento . La 
gioventù avrebbe altro vantaggio nell’ udire le grandi difficoltà, 
che fono nelle arti , e nello ftudio improbo , che richieggono; 

€ allora folamente gli animi genero!! le intraprenderebbero ; e 

chi fi fcoprifle di minor forza, e di talento minore, o abban- * 

donerebbe l’imprefa , o fi contenterebbe dì applicarli alle parti I 

proporzionate alle fue forze . In quefta maniera ciafcun talento 

Tetterebbe nella fua naturai libertà, nè farebbe coftretto all’ uni- I 

formità dello ftudio, c, quel che più importa, s’ infegnerebbe 

l’arte, e non io ftile particolare di un maeftro , ^ 

10. La maggiore utilità, che , fecondo io credo , rifulterebbe ; 

da fiffatti ftudj , farebbe , che i fignori , e i ricchi s’ iftruireb- 

bero de’ principj delle arti , e ne concepirebbero il dovuto amo- 
re* 
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re, e ftima ; ficcome già in molti di loro v’ è la naturale dis- 
pofizione , e non manca altroché aver udito profeflbri , che fa- 
cefiero loro vedere Tiinportanza , la dignità, e il decoro di quefte 
arti. La Itoria ci offre la neceliicà di quella (lima, poiché do- 
ve efla è mancata , fono mancate infallibilmente le arti , e le fcien- 
ze . Gli Lgizj , che le in-entarono quali tutte , non ne perfe- 
zionarono veruna, perchè non fecero onore ai profeiìbri, non 
confiderandoii che come artigiani. 1 Fenicj le. avanzarono un 
poco di più, perchè diedero per oggetto alle arti Tutilitàde! 
commercio . La Grecia , e fpeciaimcnte la dotta Atene , dove 
fu maggior uguaglianza nello flato delle perfone, è dovei: ar- 
ti , e le fcienze furono filmate poco men che la divinità, e do- 
ve più fiorirono degnamente la pittura, la fcultura, e Tarchi- 
tettura. 1 Romani non uguagliarono mai i Greci in quelle pro- 
fefiìoni , perchè il cammino dell’ onore era nel fervigio milita- 
re , e fi fervirono degli artifli della vinta Grecia ridotti alla 
dura fchiavitù ; onde avvilirono e gli artifli, e le loro opere. 

II. Conchiudo dunque, che, affinchè in una nazione fio- 
rifcano le arti, è neceffario non folamente , che le loro opere 
fieno filmate, ma che gli artifli fieno onorati a proporzione; poi- 
ché altrimenti niun animo generofo vorrà lagrificare i fuoi fu- 
dorì, elafua vita in una profellìone, la quale in vece di ono- 
re gli porta quafi avvilimento; onde fi applicheranno alle ar- 
ti folamente i pufillanimi, che afpirano al mero interefle, e fo- 
no incapaci de’ concetti fublimi, che richieggono le arti; poi- 
ché alla fine le opere fono femprei ritratti dell* animo dell’ ardila. 

J2. Grandi vantaggi confeguirebbe qualunque nazione, fé 
i fuoi primi fignori , e i più poderofi fi affezìonaffero alle ar- 
ti , come vediamo eflère accaduto in tutti i fecoli, che hanno 
fiorito; e fe alcuni di loro le coltivano abbaflanza per poter- 
le intendere, come ne abbiamo varj efempi, e fpecialmente quel- 
lo dell’ imperator Adriano , allora s’innalzano ficuramente all* 
ultima perfezione; perchè conofcendone il merito le fomenta- 
no , e impiegano gli attilli, mettendoli in occafioni da fpiega- 
re i loro talenti ; poiché non è meno vantaggiofo ai profeffo- 
ri l’efiere impiegati , che rapprendere : quello rimane inutile ferì» 
za di quello . 

33. Riguardando ora l’accademia di Madrid come fcuola, 
convien fare alcune rifleffioni . Fino a quelli ultimi tempi le man- 
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cavano i buoni eferapiari delle arti: a quello però fi è fupplito, 
pofièdendo oggi raccademia la migliore, eia più copìofa col- 
lezione di gefiì di ftatue antiche, che fia in Europa. Da quel- 
la fi poirono ora apprendere le proporzioni , e l’arte d’elpri- 
mer l’anatoniia fenza durezza, la fcelta delle buone forme, e 
il vero carattere della bellezza. 

14. Manca tuttavia a mio parere il tempo fufficiente per ap- 
prendere un fiftema uniforme d’infegnare, e alcune parti neces- 
farie deU’aree, che o non s’infegnano, o s’infegnano male. Sii 
quelle cose dirò il mio parere con ingenuità. 

15. Benché trovinfi in Madrid moki profelTori di merito, 
non fi può negare, che non fieno Hate , e non fieno prefen- 
temente altrove delie fcuole più accreditate . Non fi debbono 
dunque dare per efempio alla gioventù privativamente le opere 
degli artilli dell’ accademia ; mali debbono prendere le migliori 
opere di tutte le fcuole, e di tutti i profeflbri più celebri . In 
quello modo i fanciulli dalla loro più tenera età fi avvezzeran- 
no a un buono Itile . Ne rifukerà ancora un altro vantaggio 
ben grande, ed è, che i maellri dell’ accademia potrebbero par- 
lare con libertà, non elTendo più ritenuti dall’ amor proprio , 
nè da’ rifpetti umani , che impedifcono dir francamente il fuo 
fentimento; laddove quando fi tratta di opere proprie, o de* 
compagni , fi hanno molte ragioni per palliare il proprio parere . 

16. Sarebbe anche molto conveniente, che i profeflbri des- 
fero il buon efempio di difegnare , e di modellare infiemeco* 
principianti nella fala del modello, per animare così la gioven- 
tù, e i profeflbri Heflì delle dalli inferiori ; elTendo queito'lla- 
dio molto più utile ai provetti, che ai principianti . Sopratutto 
farebbe neceflario, che fi efaminalTe colla maggior attenzione 
quanto fi propone alla gioventù , non dovendo dipendere dal 
capriccio de’ particolari l’introdurre efemplari viziofi ; poiché è 
molto più difficile disfarli xJ’un vizio acquillato ne’primi anni, 
che rapprendere mille cofe buone. 

17. Il tempo, che fi dellina nelT accademia per lo lludio, 
non è fufficiente, nè opportuno ; perchè le ore della notte fo- 
no poche per uno lludio sì vado, e lo fpirito de’ giovani di- 
llratto dalle occupazioni del giorno non ha Tattività neceflaria 
per apprendere, e filTarfi-nella memoria le cofe , che s’infegna- 
no. Sarebbe dunque neceflario, giacché Taccademia ha daes- 
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fere anche fcuola , far quello , che fi. pratica nelle fcuofe delle 
altre facolcàj cioè impiegare nello Audio le migliori ore del di 
coll’ affilienza de’ profelfori d’inferior grado , i quali deflero con- 
to ai fuperiori de’ progreflì , e del modo d’infegnare : quefto 
efercizio farebbe in oltre molto utile a loro ftefiì ; e i princi- 
pali maeftri dovrebbero rivedere gli ftud} de’ giovani , per cam- 
biarli di dalle fecondo i loro progreffi-. 

iS. L’efercizio della notte dovrebbe fervir folamente per co- 
loro , che eflèndo già avanzati nella teoria dell’arte han bifo- 
gno d’aumentar la pratica coi frequente ufo; poiché altrimenti 
colla foJiecitudine, con cui fi ha da operar di notte,, fi alTue- 
fanno i principianti ad una fcorrezione, la quale degenera in vi- 
ziofa negligenza, non efièndovi tempo d’olTervare bene le re- 
gole, e le ragioni dell’arte; e quelli,, che incominciano a co- 
piar principi , nemmeno hanno tempo fùfficiente da vedere il frut- 
to della loro applicazione; onde molti fidifanimano, e abban- 
donano lo Audio incominciato. In forama , quando l’accademia 
abbia da elfere fcuola, è neceAario praticarvi tutto quello,, che 
un vigilante, e buon maeAro deve fare privatamente co’fuoidi- 
fcepoli ; altrimenti non farà mai fcuola utile. 

ig. Se non fi filTano le leggi, e le mafiìme delle publì- 
che lezioni in modo, che la. gioventù apprenda come fe Audias- 
fe fotto un folo maeAro , fi confonderanno i difcepoli , feguen- 
do regole differenti, e talvolta contradittorie . Perciò converreb- 
be che riunendofi i profeflbri , ed efaminando bene le mate- 
rie, conveniAero , e concertafiero il metodo da doverA fegui- 
re, ponderando bene le ragioni prò, e centra, colla riferva pe- 
rò di emendarlo q^ualora l’efperienza , e la ragione Io perfua-^ 
deAero . 

20. Le cofe, che con più diligenza debbonfi infegnare. A)- 
no la profpettiva lineare, ed aerea, fcegliendo però un meto- 
do breve. Vien indi i’anatoraia, non come rapprendono il me* 
dico,, e il chirurgo, ma come conviene alle arti, che hanno 
per oggetto l’imitazione delle forme eAeriori delle cofe : e fic- 
come tra tutti i corpi della natura non v’è per l’uomo cofa più 
nobile, e più degna che la figura umana, gli è neceAariAImo 
il coiiofcerfa efattamente e nel tutto , e nelle parti ; e queAo 
ci viene infegnato dall’anatomia: onde ficcome la profpettiva ci 
moArajl modo d’imitar l’apparenza delle forme, e ciò non A 

può 
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può efeguire fenza conofcerle anatomicamente ; perciò quefta 

fcienza è ugualmente neceflaria allo fcultore , e al pittore . 

21. Non è inen preziofo lo ftudio della Craetria, o Ila 
delle proporzioni del corpo umano, fenza le quali none pos» 
libile faper fcegliere dalla natura i corpi più perfetti. Per que- 
lla fcienza gli antichi greci fi contradiftinfero così fuperior- 
mentedanoi altri; e la bellezza, la grazia, e il movimento de- 
rivano dalle proporzioni. 

22 . L’arte de’ lumi , e delle ombre, che fi chiama chiarofcuro, 
fi dovrebbe infegnare colla ftelTa accuratezza , poiché fenza di 
eflb la pittura non può aver rilievo ; onde fi ha da confiderare 
come fua parte efienzialillìma , tanto più che non fempre i pit- 
tori hanno agio di vedere le cofe al naturale ; e quand’ anche 
i’avelTero, non è sì facile intenderne le ragioni, e mantenerfi 
attaccati alla verità da non lafciarfi trafportare da alcune regole 
pratiche feguite da alcuni ignoranti , e apprefe fenza rifleffione 
da’ loro maeftri . Finalmente il chiarofcuro è una parte doppia- 
mente utile, perchè piace agl’intendenti, e a chi non lo è. 

23. Non fo fe mai fienfi date lezioni di colorito , non ollante 
che fia una parte sì principale della pittura ; e abbia le fue re- 
gole fondate nella fcienza , e nella ragione . Senza tale ftudio è 
impoffibile , che la gioventù acquifti buon gufto di colorito, e 
ne intenda l’armonia . 

24. Nello fiefib modo è neceflario infegnare Tinvenzione, 
e la compofizione, fenza ometter l’arte de’ panneggiamenti : tut- 
to ciò ha parimente le fue regole filTe : regole neceflarie per 
imparare, e per intendere quello, che fi vede nella natura . Non 
voglio dire, che foltanto con quelle regole fenza talento fi pos- 
fa confeguir l’arte; dico bensì, che fenza di elfe ninno giun- 
gerà mai ad elTere eccellente artilla . E quando anche tutte le 
regole non fieno fufcettibili di dimoftrazione ; quelle però, che 
riguardano fimitazione, l’ammettono alTolutamente , e quelle 
dall’ eiezione hanno le loro ragioni quali evidenti. 

2f. Taluno forfè dirà, che tutto quello ftudio , che io pro- 
pongo per raccademia , potrebbe farli da qualunque profeflbr 
maeftro in fua cafa a’ fuoi difcepoli . A me pare di no , creden- 
do imponìbile, che un fol uomo pofta lapere ugualmente bene 
tante cofe; e quand’anche le fapefte , non fo le abbia tempo, 
e agio per infegnarle . Oltre di che può fuccedere, che tra co- 
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loro , che ftudìano fotto un particolar maeftro > fi trovi qual- 
che talento , che per difetto di buona iftruzione , o di altro mo- 
tivo non giunga a farfi uomo di gran merito ; mentre nella fcuola 
publica avrà occafione di fviiuppare il fuo ingegno , e di difiin- 
guerfi coir emulazione , e dì un povero infelice renderfi un ar- 
tica , che dia onore alitarle , e gloria alia patria. 

26. Benché Tarchitettura fia una parte coftkuente raccademia 
Ugualmente che la pittura , e la fcultura , io non ne ho parlato per 
non ufcire dalla mia profeffione. Credo però, che fenza entrare nel 
di lei fondo , fi poiTa dire , che giacché Taccaderaia vuole efiè- 
re fcuola delle belle arti , vi fi dovrebbe ìnfegnare anche l’archi- 
tettura ; poiché fcuola fenza lezioni non fi concepifce che cofa fia. 

27. Sebbene Tarchitettufa non abbia nella natura un pro- 
totipo cosi noto da ricorrervi , come le altre due belle forelle; 
hi nondimeno certe regole di convenienza , che formano il fuo 
gufto; e quello può elTer buono, o cattivo , come nelle altre 
belle arti . Quello , che fi deve proporre alla gioventù, ha da 
eflere il più puro , cioè quello , che i focoli , e la ragione hanno 
autorizzato per il migliore , vale a dire quello de’ primitivi Greci . 
Chi ftudia, e fappia a memoria ledimenfioni, e le proporzioni 
del Vignola , o di altro confimii autore , non perciò avrà alcun 
gufto d’architettura, buono , o cattivo ; ficcome chi non fappia 
che le mifure meccaniche de’ verfi , non per quello farà poeta. 
1 Vlgnoli fono ai Yitruvj, come la Regia Pamajjì a.\ìa. Poetica di Ora- 
zio . Gli efempi , per efièr tali , non fi debbono proporre , fe l’au- 
tore donde vengono non lo merita; e quello è appunto quello, 
che i profelTori dell’accademia dovrebbero efaminare . 

2$. Dovrebbero fpecìalmente fare una gran dìllinzione tra 
l’architettLira , e l’arte di fabricare; cofa , che fino ne’ titoli de’ libri 
fi fuoJ confondere . L’invenzione , e il gullo fanno l’architettoi 
la matematica, e la fifica fono fue ferve, e rainillre. 11 primo 
è come la tella nell’ uomo , e il fecondo come le mani . V in- 
venzione richiede talento grande, bene illruico ; e l’.arte di fa- 
biicare è tutta meccanica , e materiale . Di coloro*, che per quell’ 
ultima ilrada pretendono efiere architetti , e ricchi, fi ride fenza 
dubbio Marziale, quando configlia un padre a fare architetto 
il fuo figliuolo balordo : 

Si duri fuer ingenìi videtur , 

Praeconem focias , ‘vel architechun . 

Mengs Op. O o 
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A DIVERSI. 

A d. Antonio Ponz {a), i. 

^gtior mio, voi chiedete il mio parere fui merito de’ qua* 
dri più rimarchevoli , che fi confervano nel reai palaz- 
zo di Madrid, per publicarlo nella defcrizione , che voi fate 
delia Spagna. Voi ini onorate, e mi animate, col credermi ca- 
pace di tale imprefa , la quale è per altro fuperiore alle mie 
forze, e più difficile di quel che vi figurate; maggiormente per- 
chè io intendo poco le lettere, e non ho grazia per trattare 
una materia sì delicata. 

2. Voi fapete molto bene, che a’ miei occhi non poflbno 
tutte le pitture comparir sì belle, come agli altri, benché io 
ammiri le opere degli uomini grandi afiai più di quello , che 
facciano gli amatori volgari; colla differenza però, che coftoro 
trovano un numero infinito di pittori eccellenti , cioè tutti quelli , 
che dilettano la villa; ed io non ne trovo che un pìccol nu- 
mero , e lo riduco a que’ pochi , che meritano il gloriofo tì- 
tolo di grandi. 

3. Ciò nondimeno è certo , che tutti abbiamo una ragion 
comune per valutare le opere delle belle arti; poiché sì il dot- 
to , che Tignorante, ciafcuno più , o meno ha idea, chelebel- 
le arti hanno da dar diletto per mezzo della imitazione delle 
cofe note; onde approva quelle, che hanno quella qualità, a mi- 
fura della Tua intelligenza. Se le opere fono inferiori a fegno, 
che chi le mira può fcoprirne i difetti con facilità , ordinaria- 
mente le difprezza; ma fe per la varietà degli oggetti grade- 
voli, e facili a comprenderli, dilettano la fua villa, allora le ap- 

pro- 

ta") Quella lettera fii ftampata l'anno 177^. proprie dell’arte, 
in Ma^id nellopcra dì Antonio Ponz, ìntito- Quefla_ medefima lettera s’imprefle a Torino 
lata Viaxe de Lfpana , Viaggio di Spagna, tradotta in icaliaiio così infelicemente, che a 
Avendo voluto Mengs, che li publieallc tal me colla il dìfpiacere grande, che ne provò 
quale egli l'avea (crirta in caftigliano , nella Mengs j e Tela morte non lo avefle prevenuto , 
qual lingua egli avea poca perizia di ferivere, era determinato tradurla egli Hello , e publi- 
reftarono varie cofe alquanto coufufe . Per ri- caria , per dileguare il mal ctsncctto, che del 
mediare a quello difettoh è procurato rifebiarare fuo fapere deve formare il mondo per quella 
pili cheli è potuto , lènza però ritoccar tanto traduzione; poiché ai difetti di chiarezza , '.he 
da alterar la maniera originale, che l'autore fono nello fpagnuolo, fi aggiungono errori , c 
ha di cnunziarfi Vi fono aggiunte a cune poche concradizioni manifefle . Azara . 
note pei ilpiegarc il £giu£cato di .varie voci 
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prova: fe però incontra maggiore complicazione di ragioni , del- 
le quali le più facili lo guidano aU’inteliìgenza delle difficili, ha 
in tal cafo la compiacenza d’indovinare; innalzando il fuo inten- 
dimento, e lufingando il fuo amor proprio, loda come per gra- 
titudine la detta opera più, o meno, fecondo, che gli ogget- 
ti fono più conformi alla fua condizione naturale, o abituale. 
Così il divoto, il lafcivo , il dotto, il pigro, i’idiota appro- 
vano oggetti diverfi con maggiore, o minore entufiafmo: del- 
le cofe però troppo fuperiori, e totalmente al di là della 110- 
ftra intelligenza , poco , o niun diletto riceviamo . 

4. Quindi voi potete confiderare quanto varj efler debba- 
no i pareri degli uomini rifpetto alle opere della pittura , e quan- 
to ha pericolofo il dire con Cncerìtà il fuo fentimento ; poiché 
cìafcuno fi appaffiona alla fua opinione per quello, che appro- 
va, o difapprova; e ordinariamente fi ha a male, che altri bia- 
fimi quel ch’egli loda, non già per affetto alla cofa lodata, ma 
per fuo amor proprio . Non potendo l’uomo tollerare d’effer 
fuperato da altri neirintendimento, e non avendo forza da ri- 
battere la ragione, fiiole ricorrere al rimedio di fcreditare chiun- 
que dice la verità, col titolo di maledico , o almeno di difprez- 
zatore, o di uomo incontentabile; onde è talvolta difgraziaco- 
nofcer gli errori , e fempre imprudenza fcoprirli fenza neceffità . 

J. Ciò non oftante io voglio compiacervi, parlando però 
da pittore, che conofce le difficoltà dell’ arte, e rimpolTibilità 
di poflederla fenza difetto. Io non ho la vanità di farmi giu- 
dice per criticare i profelTori della mia facoltà; e vi afficuro , 
che fo grande ftima di tutti, anche di coloro, che fecondo le 
regole dell’arte farebbero molto cenfurabili ; e quando altro mo- 
tivo non ho da fiimarli, ammiro il valore, e la facilità , concili 
hanno efeguite le loro opere , alle quali fpeflb non manca, che 
Teffere Hate fatte con migliori principj . Se condifcendo dun- 
que ad efporre alcune riflefiionx critiche , Io fo folamente affi- 
ne di recare qualche utilità , come voi mi fate fperare . 

6. Prima d’intraprendere la defcrìzione de* quadri , mi pare 
non inutile il dare una fuccinta idea della pittura in generale; 
affinchè le perfone poco iftruite in quella materia fiano a por- 
tata di gufiate la bellezza delle eccellenti produzioni , che an- 
deremo defcrivendo . 

7. Voi non ignorate, che la pittura fia fiata in tutti i tem- 

O o a pi 
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pi in tale ftìraa', che gli antichi Greci la chiamarono arte-Hbera- 
3e ; e finalmente fi è introdotto il nome di bella arte, che le con- 
viene benifiltno. Si ha però da riflettere, che la pittura è arte no* 
bile, o liberale riguardo allo ftudio mentale, che neceflariamen- 
te richiede, e alla fuperiorità delKintendimento , che deve avere 
chi la efercita , unito colla qualità di un animo nobile corrifpon- 
dente alla definizione data dai favj della nobiltà. Efia è anco 
arte nobile per aver Tempre la Tua eccellenza aperto il cammi- 
no alla nobiltà, e agli onori , come lo conteflano tanti efempi 
in Spagna, e altrove. 

8. Gorrifponde in oltre aflai bene il nome di bella arte al- 
la pittura per riguardo delle Tue produzioni , poiché ogni pit- 
tura deve aver bellezza; fenza di che farà Tempre difettoTa.La 
nobil arte della pittura a niun’ altra cofa fi può meglio para- 
gonare, che alla poefia, avendo entrambe Io lleflb fine d’iltrui- 
re dilettando. La pittura imita tutte le apparenze degli ogget- 
ti vifibili della natura, non puntualmente come fono, ma co- 
me compariTcono , o come potrebbero , o dovrebbero eflere . 
Eflendo il Tuo fine d’iftruire con dilettare , efla noi conTeguì- 
rebbe Te copiafle la natura corn’è , perchè vi farebbe la fteffa , 
€ anche maggior difficoltà a comprendere le produzioni dell’ ar- 
te, che quelle della natura: onde il modo dell’ arce è di dar- 
ci idea delle cofe prodotte dalla natura; e le Tue opere faranno 
tanto più lodevoli, quanto più perfetta, più determinata, e più 
chiara farà l’idea, che ce ne danno. 

9 Tutto quello, che Tarte può produrre, fi trova già nel- 
la natura prodotto per intiero, o per parti; e benché non pos- 
fa l’arte giungere ad imitare a perfezione un oggetto della natu- 
ra, quando parlali di compita bellezza, il qual cafo è ben ra- 
ro ; fi può tuttavia dire, che l’arte della pittura fia ingenera- 
le più compita, e più bella della natura fleffa ; perchè unifce 
le perfezioni, che trovanfi in quella feparate, o nella imitazio- 
ne depura gli oggetti di tutto quello, che non è eflenziale al ca- 
rattere Tcelco per l’idea, che vuol dare agli fpettatori . Oltre 
a ciò la natura è così complicata in tutte le Tue produzioni » 
che non polfiatno comprendere il modo come le fa, nè diftìn- 
guere facilmente le fue parti eflenziali . All’incontro la pittura 
colle fopradette condizioni ci dà idea chiara delle cofe origi- 
nali pioflotte dalla natura, fenza faticarci rintendimento ; il che 

fem- 
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fempre cagiona diletto , perchè tutto quello , che muove i no- 
^ri lenfi, o l’intelletto , fenza faftidio^ produce fenfazione gra- 
devole ; perciò l’imitazione ci diletta più del fuo prototipo . 
Per confeguenza dico, che la pittura non deve elTere una imi- 
tazione feryile, ma ideale, cioè deve imitar le parti degli og- 
getti naturali, che ci danno idea deirefiere della cofa, che per- 
cepiamo ; e ciò li fa colf efprìmere ì fegni vifibili deli’ elTenzial 
diflèrenza, che è tra un oggetto, e Taltro, lìa di natura mol- 
to diverfa, o quali con limile . Semprecbè lì facciano vifibili que- 
fìe differenze elfeuziali , danno idea chiara del loro effere , e 
della loro proprietà, e colgono all’ intendimento la fatica per 
comprenderle . 

10. Anche il pittore al pari del poeta deve fcegliere i fuoi 

foggetii tra le cofe, che offre la natura. Efillano elfi, o non 
elìifano, hanno fempre da elTer poffibili; nè mai la ftefla bel- 
lezza, e perfezione di un grado ìmpoffibile deve impiegarli fe 
non nelle perfone di fuppofia divinità, nelle quali fi rende pos- 
fibile quello, che altrimente noi farebbe. Quelle bellezze, e 
perfezioni fi fogliono comunemente chiamare fdra/f, perchè non 
fi trovano nella natura; d’onde nafce , che molti credono l’idea- 
le non elTer naturale , nè vero . La perfetta pittura fempre ha , 
e deve avere dell’ideale; ben intefo però , che quello non è al- 
tro , che la fcelta delle parti già elìllenti nella natura, le quali 
convengono ad una ftelTa idea, combinate in modo , che formino 
unità nell’opera dell’arce, per attrarre Fanimo- di chi la mira, 
e metterlo in quello flato, che vuole Tartilla. In ciò confifle 
Tartifizio del pittore , col quale ei fa qualunque ogget- 

to naturale, dandogli una difpofizione capace di deilare parti- 
colar fenfazione nell’ animo degli fpettatori . 

11. Quando una pittura abbia la fcelta , la imitazione, e 
Tefecuzione diretta ad una lleffaidea, farà fempre buona. Al 
contrario farà difettofa , femprechè lia priva di tali qualità ; non 
ollante potrà eflere di migliore , o inferiore llile , fecondo la fcelta 
fatta dall’autore degli oggetti propollifi da imitare nella fua opera. 

De varj Jìili nella pittura . 

12. Tutte le partì unite infierae, che compongono la pit- 
tura riguardo ali’ atto pratico , o all’ efecuzioae , formano quel- 
lo , 
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^o, che io chiamo JìiU ^ il quale è propriamente il modo di es- 
lere delle opere di pittura . Quefti ftili fono quali infiniti, i prin- 
cipali però , da’ quali derivano gli altri , fi poiTono ridurre ad 
un corto numero ; e fono il fublime , il bello , il graziofo , ii 
fignificante , e il naturale, non facendo conto degli Itili viziofi, 
febbene io non ne difprezzi gli autori ; perchè fpeflo difetti 
grandi trovanfi accanto a meriti grandi ; e perciò molte volte 
ieguiamo per equivoco i viziofi , prendendo per virtù i loro difetti. 

13. Intorno a tali Itili mi fpiegherò il meglio che poffb, 
benché rafltinto fia fuperiore alle mie forze: ficchè farò tacciato 
d’ardito ad intraprenderlo ; ma lo fo colla fperanza dì dare al- 
meno occafione con quefte mie poche parole , che altri più abi- 
li , e più capaci fi applichino a fpiegare meglio di me quefte 
cofe ; € farò contento di efier difapprovato , purché altri dica- 
no cofe più utili fopra un punto così importante per li pittori, 
c perii dilettanti , per conofcere , e diftinguere gli Itili , e fti- 
mar più quelli , che più giuLtamente lo meritano . 

3 tile fuhlhm . 

14. Per Itile fublime io intendo quel modo di trattar l’ar- 
te convenientemente all’ efecuzione delie idee , colle quali , fe- 
condo il fine della pittura , fi vuole far concepire degli oggetti 
di qualità fuperiori alla nolira natura . L’arnfizio di quefto ttile 
conlilte in faper formare una unità d’idee del polììbile , e dell* 
imponibile in un medefimo oggetto; per la qual colà bifbgna , 
che Tartifia unifca, e impieghi forme, e apparenze note per fa- 
re un tutto, che non efilte che nella Tua immaginazione , e per 
ciò nelle parti note , eh’ eì prenderà dalia natura , deve far altra- 
zione da tutti i fegni del di lei meccanifeno . Il modo in tutte 
le fue parti vuoi elfere femplice, uniforme, auitero , o almeno 
grande , e grave (a) . 

ij. Non abbiamo efempi dì quefto Itile nelle opere dì pit- 
tura , mancandoci quelle degli antichi Greci ; per Io che dobbiamo 
ricorrere alle ftatue, che ci fono rimaite di loro , tra le quali 

l’A- 


(a) Mergs 5ntcai3e qui per mex/o lo fteflb, che ti graziofi; c al chlarofcuro, al colorito, al- 
ftUe j o luanicia di eleguire . Per austro incen- le vclH , ai movimenti , ed all’ efctelEone un 
de dire, che nell' elecKiione lì ha da dare alle carattere di inacita , e di graiidiolo , rigettan- 
forme un' aria di TempiUta ; ai contorni linee do ogni minuzia , e affettazione . Azaka . 
meno curve, e men ondeggiate, che ne’ foggec- 
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l’Apollo Pitio del Vaticano è quella, che più fi accofla a tale 
ftile , e Io faranno fiate perfettamente il Giove di Fidia in Eli- 
de , e la Minerva in Atene. 11 gran RaiFaello d’Urbino non 
arrivò mai allo ftile fublime , bensì a! grandiofo . Michelangelo 
ci diede il terribile (a) . Benché entrambi fi avvicinafiero al fu- 
blime ne’-concetti , e nelle invenzioni , le loro forme non eran 
però corrifpondenti ; quantunque il modo deirefecuzione , par- 
ticolarmente di Raffaello , fofle proprio per quello ftile . Anni- 
baie Caracci coll’ imitazione delle fanne delle ftatue antiche vi 
fi accoftò talvolta, come anche Domenico Zampieri; mafenza 
unirvi ia fubliinità delle idee, e de’ modi. 

Stile della bellezza . 

16. La bellezza è l’idea , o fimmagine della perfezione pos- 
Cbile . Giammai la perfezione fi rende vifibiie fenza produrre 
bellezza ; nè fi dà bellezza, che non dimoftrr qualche buona pro- 
prietà, o perfezione deH’oggetto , in cui fi trova. La bellezza 
oltre a ciò innalza il nofiro intendimento alla facile, intelligenza 
delle buone qualità degli oggetti , i quali fenza di efia refterebbero 
nafeofti , e difficili a comprenderli . 

17. Lo ftile proprio per efprimere t-alì oggetti deve eller 
gentile, e depurato di fuperfluità in qualunque oggetto ; fenza 
però che manchi di ninna parte efiènziale, fégnando cialcuna cofa 
conforme alla fua dignità , o qualità più utile nella natura. Ciò 
nondimeno i’efecuzione deve edere più individuale, e dì mag- 
gior foavità , che nello ftile fublime, di maniera però fuffi.ciente 
per darci idea chiara della perfezione pofilbile . 

18. Nemmeno quefto ftile della bellezza fi trova perfetto 
nelle opere de’ moderni . Se fi fodero confervate quelle di Zeud, 
particolarmente ia fua EIena,potremmo formarcene una idea giufta. 
Le ftatue greche , che ci-reftano fono generalmente di tale ftile 
più , o meno , fecondo Io permette il carattere di ciafeuna ; e 
benché taluna abbia moltiffima efpredìone d’affetti , come il Lao- 
coonte; vi fpicca tuttavia la bellezza delle forme, febbene in 
uno ftato alterato , e violento . 

(a) Altrove fi è fpicgaeo lo ftile s’‘‘indiofo. mo-, e ne! colorito il tono meno grafevole:e 
Terribile li dice per mctalora quello ftiìc.che il contrario delia foavità, e della grazia, nè fi può 
nella compofizione fcegjie le politure più tor* negare, che in quefto Itile Miclrelangelo non 
zate , e ftraordirarie , nell' efccuzlone le tmee foiTc eccellentiilruio , e tciirbiliilìmo , 
mesto foavi, Qcii'elpreiCoae il punto più citte- 
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19. Sembra, che la belJezza cangi carattere fecondo il fog- 
getto , in cui fi trova: così la vediamo avvicinarfi al fublime 
neirApoHo del Vaticano ; nel Meleagro (a) fi vede la bellezza 
«mana , o eroica ; nella Niobe la muliebre ; neirApoìlìno , e nella 
Venere de’Medici la bellezza deToggetd graziofi . BeililHmi fono 
il Caftore e il Polluce di fant’Ideltbnfo , la Lotta di Firenze , 
il Gladiatore di Borghefe , e TErcole fteflb Farnefiano ; tutte 
opere diverfifiìme di carattere ; ma nondimeno qualunque folle 
quefto , fi conofce , che i loro autori non fi dimenticarono mai 
d’unirlo colla bellezza . 

20. Le idee di Raffaello fono di poco fuperiori agli oggetti, 
ch’ei vedeva nella natura; nè fono molto squifite. Annibale era 
bello ne’ corpi degli uomini; rAlbanonelle figure delie donne; 
Guido Reni nelle celie delle medefime, più però per ìt fornii 
■che pel moào^ 

di 

Stile grazìofo . 

21. Grazia è una parola equivalente a beneficenza ; per I» 
che io rifletto , che gli oggetti, che ci fembrano graziofi , fono 
quelli , i quali colla loro apparenza ci danno idea di quella qua- 
lità . Nello fide, che le corrifponde, debbono aver le figure mo- 
vimenti moderati., facili .amorofi , e più umili, che arroganti. 
Nell’ efecuzione non fi ha da trattare con molta forza, e deve 
elfer anche facile, foave , e variato, lenza minuzie. 

22. Quefla fu la parte, che i Greci confefìarono e fiere fia- 
ta pofleduta da Apelle in grado fuperiore: e benché quell’ ar- 
ti fta folTe molto modello , fi gloriava -egli medefimo di pofleder- 
la; dicendo con ingenuità, che altri lo forpaflavano in alcune 
parti, ma che egli li vinceva nella grazia. Ma dobbiamo av- 
vertire, che l’idea, che gli antichi aveano della grazia, era mol- 
to diverfa da quella, che ne abbiamo attualmente noi; poiché 
a paragone dì quella la nofira è una fpecie di aftetcazione, che 
non può fuflifiere nella perfetta bellezza fenza imbarazzarla , con- 
fifiendo in certi gefii , azioni, e pofiture difficili, non natura- 
li , e quali violente, o fimili a quelle de’ fanciulli , come ve- 
diamo talvolta nelle opere dello lleflb gran Goreggio, e più in 

qiiel- 

(a) Intende della ftataa conofcinra volgat- Vifconti Mus. ¥io-Clem. Tom.l. Tav.?- csedc 
mente col roite di Aniii.oo , nelló Itcflb cor- cUe rapprefenti Mercurio. Tea, 
tile di Belvedcie, ove fla l’Apollo . Il lig. ab. 
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quelle del Parmigianino, e in altri, che han feguita quella trac- 
cia. Negli ^cichi non era quefta la grazia; elTa era un carat- 
tere, di cui n può dire, che come la bellezza è l’idea della per- 
fezione; così quefta è l’idea della bellezza, la quale ha per ifco- 
po di dare idea delle parti gradevoli degli oggetti belli (a). 

23. Gli efemplari greci più perfetti in quefto ftile fono la 
Venere de’ Medici , TApoIlino , TErmafrodito di villa Borghefe , 
e ciò che refta d’antico nel belliffimo Cupido della fìefìa villa; 
come anche una Ninfa nella collezione di s. Idelfonso, e in va- 
rie altre ftatue. Raffaello pofTedeva la vera grazia ne’ movimen- 
ti delle figure: gli mancava però qualche eleganza nelle forme, 
e ne’ contorni , e la fua efecuzione è in generale troppo de- 
terminata (jb) . 11 Coreggio può fervir d’efempio ne’ contorni , 
nel chiarofcuro , e in tutto quello , che fi comprende fotto il no- 
me di efecuzione nello ftile grazìofo . Egli polfedeva nel grado 
più eminente quella parte , di cui fi gloriava tanto Apelle quan- 
do lodava Protogene , dicendo , che queftì gli era uguale in tut- 
to, ma che non fapeva ftaccarlamano dall’opera; volendo di- 
re, che il troppo lavoro toglie grazia alle opere, ed è contra- 
rio a quefto Itile . 

Stile fignìjicmte , 0 ef^rejjtvo . 


24. Per ftile fignificante, o efprefiìvo intendo quello, che 
ha l’erpreflìone per fine principale fra tutte le altri parti dell’ 
arte. La fua efecuzione richiede determinazione, e conclufione. 


25. Raffaello può lervire ii 
elTendo mai ftato la quefta pari 
Mengs Op. 

ta) Quefto peiìodo nella edizione fpagnuola 
■i Ugge così : En los antiguos no es ejin la 
grada , fino un caraSer , it puede Ojair, 

<me asi tomo la belle\a es la idea de la per- 
feceion , la grada es la helle^a , que tiene por 
fin dar ideas agradables de los ohjecos billos. 
Nella traduzione italiana ìnfetUa in quelle opere: 
ìi^egli antichi non era qt-efia la grafia } ella 
era un carattere per dare idea della belletta , 
ficcarne ^uejìa lo dà della petfe:^ii>ne, p -efeniundo 
te parti sradevoli degli oggetti belìi .l-d ttzia- 
zione , cne'ho dato io , è fatta fecondo la cor- 
rezione fvcitta di propriamano dello fteflo Mengs 
fopca un cfemplare dell’ opera fpagnuola , co- 
inunicatom i eentiimentc daffig. Raimondo Ghei- 
li , pittore ferratele , e allievo deli’ autore , in 
quelli termini .... perfeccion , ejia es la iaea de 


1 ciò di perfetto eferaplare, non 
efuperaco da veruno. Gli anti- 
P p chi 

la bellica , que tiene por fin dar idea de las 
partes a^radabtes ae los ohjetos bellos : corre- 
zione, che lì accorda con ciò,che i’autoie ha detto 
avanti nei trattato lopra la bellezza, e altrove.? ea. 

(b Elècuzione determinata lignifica quella , 
che fogna le cofe più in là del loro mezzo . 
Lo fpettarore , come il lettore , ama aver qual- 
che cofa da indovinare, e trovare da per sè : 
onde un autore, che efaurifee per tutti ilari 
la fna materia, disguftail Unore mortificando 
il luo amor propno, perchè lo fupponc in- 
capace di cercare da per sé tutte le confeguenzej 
e un pittore, che fegni le cofe , e lopratutco 
l’efptellìone con troppa forza, m lo fteflo ef- 
fetto, e ptcgiodica la bellezza. Ogni eftremo 
è viziofo 5 mala maggior dilficoltà èil &perc 
fcegliere, e manteneili nel mezzo. Azaka. 



298 Lettera 

chi Greci preferivano la bellezza all’efpreflione ; colìcchè pro- 
curavano di non imbruttire le forme colle alterazioni , che fo- 
no ordinariamente cagionate dall’ efpredìone violenta degli affetti”, 

26. Tra’ moderni niuno ha faputo dar refprellione sì giu- 
fìa come Raffaello, il quale pare, che abbia ritrattate le per- 
fone medefirne, che rapprefentava . La maggior parte degli al- 
tri, ed anche i più abili, fembra , che abbiano ritrattato co- 
medianti , che fingono lepaflìoni, che rapprefentano , e che fan- 
no le azioni per gii fpettatori, e non perchè eglino fireffi fen- 
tano gli affetti; di modo che è un’affettazione, e non un fen- 
time-nro interno della perfona . Alcuni profeflbrì di merito han- 
no moftrato grazia foltanto per alcune azioni particolari , e al- 
tri fono fiati freddi . Raffaello al contrario è efpreflivo in tutti 
i cafi , e la Tua efecuzione corrifponde perfettamente in tutti i 
modi y che richiede quefto ftile , come fpiegherò nella defcri- 
zione de’ quadri . 

Snle naturale , ojjta della, natura . 

27. Benché la pittura debba darci idea delle cofe natura- 
li , io difiinguo però fotto quefto nome di ftile naturale le ope- 
re , in cui l’artifta non fi propone altro fine, che quefto me- 
defimo, fenza fcegliere, nè migliorare ilpiùfquifito della ftes- 
fa natura ; e ciò s’intende quando fi parla di pittori naturalì- 
fti, la quale denominazione fignifica , che tali artefici non hanno 
faputa l’arce di migliorare i loro originali, nè di fcegliere il me- 
glio della natura; ma che foltanto hanno faputo copiarla co- 
me il cafo l’ha loro prefentata, o come ordinariamente fi trova . 

28. Mi pare di poter paragonare quefto ftile dì pittura al- 
lo ftile della poefia comica, che fi ferve dell’ artifizio della poe» 
fia fenza impiegare idee poetiche. In quefto ftile fono eccellenti 
alcuni Olandefi , e Fiamminghi , come il Rembrant, Gerardo Dou , 
il Teniers , e altri ; ma i migliori efemplarì di quefto ftile fo- 
no le opere di Diego Velafquez ; e fe Tiziano gli è fuperio- 
re ne! colorito, lo Spagnuolo forpafla di molto il Veneziano nell* 
intelligenza della luce , e delle ombre, come anche nella pro- 
fpettiva aerea, che fono le parti jsiù neceflarie in quefto ftile, 
poiché pel di loro mezzo fi dà idea della verità ; non potendo 
fuflìftere gii oggetti naturali fenza aver rilievo , e diftanza tra 
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loro, e poflbno efler di più bello, o più ordinario colorito. 
Chi volelTè in quefto genere qualche cofa di più di quel , che 
fi trova nelle più belle opere del Velafquez , noi può trovare 
che nella natura ftefla ; ma il più neceiTario lì troverà Tempre 
in quefto autore. 

29. Sarà facile trovare quello , che corrìfponde a qualun- 
que ftile, quando fi confideri , che le parti dhmitazione, e d’efe- 
dizione debbono efler confeguenti alla prima idea propoftalì 
dall’ artifta : onde pafierò flotto filenzio diverfi altri ftilipiù,o 
meno perfetti, e che partecipano dell’ uno, e dell’ altro de’flo- 
praccennaci . 

Stili viziojl . 


30. Dubito diflgtiftar troppo un gran numero di amatori 
tenuti per intelligenti, fe pariaftì degli Itili viziofi , graditi mol- 
to da chi non ha il tatto sì delicato da diflcernere la vera ec- 
cellenza degli uomini grandi, e prende una mera apparenza per 
merito vero . Per quefto equivoco molti , come alcuni feguaci 
di Michelangelo , prendono lo Itile caricato pel vero grandio- 
flo di quel maeftro . L’affettato dì alcuni pittori lombardi fera- 
bra loro grazioflo a! pari di quello del Coreggio ; e Io ftefìo ac- 
cade degli Itili amanìerati , che molti amatori lodano, come fle 
foflero del miglior gufto; mentre non fono per lo più che un 
aumento delle cofle accidentali della natura, con cui fi giunge 
a dare una idea chiara a chi è incapace di couofcere gli og- 
getti della natura per le parti, e per lì fegni principali. I mez- 
zi adoperati dagli artifti di tale ftile per dar piacere agli ama- 
tori , fono l’aumento della bellezza delle tinte locali dì tutti i cor- 
pi, e della loro varietà; la forza, e la contrapofizione del chia- 
rofcuro , e la difpofizione chimerica delle maffe di luce, e di 
ombre dove non poflbno trovarfi ; coficchè tali opere fono fat- 
te più per gli occhi , che per la ragione . Quefto ftile hanno pra- 
ticato molti, che fono tenuti per uomini grandi, particolarmen- 
te fuori d’Italia, de’ quali io rifpetto i nomi per li loro me- 
riti in altri articoli dell’arte , com’ è la fecondità , e l’abbon- 
danza d’ingegno , e il talento fuperiore , con cui hanno fapu-» 
to vincere, o difprezzare le maggiori difficoltà, e contentarfi 
di qualche pregio nelle parti più facili, fenza curarfi delle cen- 
fure degl’ intelligenti . 
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Stile facile . 

51. Alcuni profefTori han feguìto uno ftile affai bello , e dì 
molta facilità , fenza effere viziofi, come fu Pietro da Cortona , 
colla fua fcuola, in cui lì contradiftinfe Luca Giordano fuo dì- 
fcepolo . Coftoro poflbno dirli pittori di Itile facile , volgari , e 
popolari, che non hanno inveftigata la perfezione , contentando- 
li di dare in tutte le parti dell’arte una idea fufficiente per dì- 
Itinguere una cofa dall’altra, fenza dar l'idea della perfezione; 
fondandoli, che la perfezione è nota a pochi , e ordinariamente 
non io è a chi premia con mercede i profeflbri ; coficchè que- 
lli celebratifflmi artifti non hanno meffb altro ftudio nelle loro 
opere , che quanto ballava per farli intendere dal volgo de’ di- 
lettanti fenza molta applicazione . 

32. Per quello, che fpetta alla pratica della pittura, efla 
comprende cinque partì principali , che fono il difegno , il chia- 
rofcuro, ÌI colorito, l’invenzione , e la compofizione . In qual- 
fifia opera concorrono principalmente, e affblutamente le tre pri- 
me ; e tutto quel , che fi fa in quefìe parti , fi può dimoftrare 
fe lìa fatto bene, o male. Non è cosi delle altre due, che han- 
no molto deli’ arbitrario ; e benché debbano effer guidate dalla 
ragione, rilevano tuttavia qualche cofa dalle opinioni. Quindi 
nafce la difficoltà di trovar regole fiffe da contentar tutti : e 
ficcome l’invenzione, e la compolizione regolano tutta la par- 
te della fceka , ciafcuno fceglie diverfainente fecondo il fuo ge- 
nio, e approva quanto ha fcelto . 

Difegno . 

33. Entrare nella defcrizione di tutte le partì, che richiede 
il difegno , farebbe opera molto lunga, nè propria di quefto luo- 
go . Dirò foltanto, che la fua perfezione conlìfte nella correzio- 
ne, cioè nell* efatta imitazione di tutte le forme , e del modo, 
con cui effe lì prefentano alla noftra villa, e in fapere dar lo- 
ro il carattere corrilpondente , fcegliendo dalla natura quello, 
che conviene all’ aflunto , e all’oggetto . 


ChiA^ 
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Chiarofcuro . 

34. La bellezza del chiarofcuro confile in Capere imita- 
re tutti gli effetti della luce, e dell’ ombra della natura, e in 
dare alle opere forza , dolcezza, degradazione, varietà, e ripo- 
fo per la vifta sì ne’ lumi , come nelle ombre ; e finalmente in 
fare, che lo iteflb chiarofcuro ferva ad elprimere il carattere d’un* 
opera qualunque allegra, o grave, ec. 

Colorito . 

3 5'. La bellezza del colorito confifte in una giufta imitazio- 
ne de’ colori locali (a) , o de’ toni del colore , di cui è tinta eia- 
feuna cofa . Quello tono deve elTer lo ilefib nelle ombre , co- 
me ne’ lumi, e nelle mezze tinte: ciafeun colore, o tinta de- 
ve andar degradando fecondo la mancanza di luce , o l’interpo- 
fizione deli’ aria fra gli oggetti , e il noflro fguardo ; deve fi- 
nalmente un colore far armonìa coll’ altro , e ricevere tutti gli 
accidenti, che fi veggono nella natura, ficchè ne rilulti un co- 
lorito beilo , lucidò , fuccofo , forte , e l'oave . 

Invenzione , 

35. L'invenzione è la parte più efiefa della pittura, e la 
più propria a fpiegare il talento deli’ ardila . E’ la poefia della 
pittura. ElTa fceglie la prima idea dell’opera, e il pittore non 
deve perderla di villa fino all’ultima pennellata. Non balla che 
ei formi una buona idea , e che riempia una gran tela di mol- 
te figure , fé quelle non fervono tutte a Ipiegare la detta pri- 
ma idea . Se tutto il compleflb dell’ opera non efprìme , e di- 
chiara al riguardante falTunto , di cui fi tratta , per preparare , e 
difporre l’intendimento di chi ofierva la pittura , di modo che fia 
commolTo dalle efprelìioni , e dalle azioni delle figure principa- 
li ; a niente fervirà il dare efpreflioni violente , e moti altera- 
ti , per comparire inventori fpiritofi. U troppo è la cofa più 
contraria alla buona invenzione . Per dare un’ idea di quella par- 
te deferiverò fra poco il quadro dello Spafimo di Sicilia , quando 
parlerò delie pitture del rea! palazzo . 

Com* 

(a) Color locale è il color proprio , c oaturalc dsU? colè , ebe le diftingue «a loro , AzaSa . 
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Compojtzione . 

57. Per compoGzione in pittura deve intendere l’arte di 
unire con buon metodo gli oggetti , che (ì fono fcelci per mezzo 
della invenzione . Quelle due parti hanno Tempre da andare unite , 
perchè i migliori penfieri , e le più belle invenzioni farebbero 
dlfaggradevoli fenza una buona compofizione. La bellezza di quefta 
parte dipende principalmente dalla varietà , dalla contrapofizione , 
dal contralto (a) , e dalia difpofizione di tutte le parti compo- 
nenti un’ opera . Con tutto quello l’invenzione ha da regolare 
tutte le parti della compofizione per alTegnare la quantità dal 
più ai meno , che deve entrare nel quadro , e il motivo , e la 
proprietà di quello , che fi compone. 

38. La pittura è Hata foggetta alle mutazioni , chepatifcono 
tutte le cofe umane : ha avuto il Tuo progrelTo , é la Tua deca- 
denza : ritornò ad elevarli fin ad un certo grado ; e va declinando 
di nuovo . Ha non folo fperimentati quelli cangiamenti ; ma ha 
variato anche nelle Tue ragioni fondamentali , poiché quello , 
che in un tempo è fiato il Tuo fine principale, in altro fi è ri- 
guardato come una parte appena necelTaria . Inoltre mutazioni, 
e differenza dì opinioni vi fono fiate in varj tempi circa le parti , 
che compongono l’arte . 

39. Do per fuppoilo, che in ninna nazione la pittura abbia 
efiftito in forma d’arte prima de’ Greci , e che niuna la innal- 
zalTe a sì alto grado dì perfezione quanto elfi . Quegl’ ingegni 
la coltivavano con altre ragioni , e con altro ftìle che i moderni ; 
quantunque rimìtazione della natura fia fiata Tempre il fine prin- 
cipale di tutti . Gli antichi Greci facevano sì gran conto della 
bellezza, che foltanto il bello delia natura fembrava loro degno 
d’efiere imitato ; coficchè fi può afiìcurare , ch’eglino fono fiati 
quelli, che formarono, e mantennero Io fiile della bellezza. La 
grande attenzione , che mettevano i loro maggiori artifii nella 
perfezione di quefta parte , li riteneva da! penfare a quelle grandi 
compofizioni , dì cui fi pavoneggiano gli autori moderni. Infatti 
i più celebrati quadri di Poiignoto , di Zeufi , di Parrafio , di 

Apei- 

(a) Contrafio io pittura vuol dire la varietà un buon contrago . Ciafcuna figura , e ciafcuo 
ben intefa_ di tutte le parti. E' il contrario membro deve contraftarecogli altri del Tuo grap- 
iella ripetizione . Se in un gruppo di tre figu- po , e clafcun gruppo cogli altri del quadro . 
re, per efempio, una'fi moftra di profpctco , Anche pe' colori è il Tuo coacrajlv, Azara. 
Bn’ altra di fcuieoa , e i'alcra di fianco , u avrà 
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Apelle, erano di- poche figure. Le loro invenzioni, benché in- 
gegnofe , non erano abbondanti di oggetti ; e per quanto capiamo 
Saile fcuJrure, che fi fono confervate , le loro compofizioni più 
copiofe fpiccavano più nell’ eccellenza particolare d’ognì figura, 
che neH’unità del tutto ; Un’altra ragione ancora fi può addurre, 
per cui gli antichi pittori non amafiero quadri pieni di figure; 
ed è, che un oggetto bello , e perfetto richiede uno fpaziofuSì- 
ciente per efTere nella fua vera comparfa ; elTendo certo, che i 
molti oggetti indebolifcono il godimento della perfezione del 
principale . 

40. Quando i pittori greci fi avanzarono tanto nella loro 
arte da meritare Tattenzione di quella nazione inclinata al filo- 
fofare , naturalmente fi propofero di ricercare Teccellenza nella 
imitazione della natura, ma della natura perfetta; onde non fi 
eftefero tanto nella quantità degli oggetti , quanto nella loro per- 
fezione . In quefta guifa avanzarono l’arte a grado a grado dalla 
decimaquinta olimpiade incirca , fino alla novantefima , nel qual 
tempo fi erano già ritrovate le maggiori fottigliezze , nè vi reftava 
altro da aggiungere le non quella grazia , la quale , come ho detto , 
non è propriamente la perfezione , nè la bellezza; ma dà l’idea 
di queft’ultima, rapprefentandola con quella facilità, che comu- 
nica allo fpirito di chi la guarda uno fiato di quiete , o ripo- 
fo (a) . Quefta parte fu rifervata al grande Apelle , che fiori 
neH’oIimpiade centefima decimafeconda . Egli diede all’arte tutto 
il fùo compimento , perfezionando tutto quello , che aveano in- 
ventato i fuoi predecefibri ; e tutti quelli , che vennero dopo di 
lui, caddero in frivolezze, in minuzie, e in capricci. 

4r. Quando la pittura ritornò quali come a rinafcere nel 
fecole XIII., trovò il mondo in grande ignoranza, e con po- 
ca filofofia; coficchè que’ primi pittori s’impiegarono a dipin- 
gere immagini fenza fare alcun cafo nè delia bellezza , nè della 
-perfezione. In Italia, dove principalmente rinacque, fi dipìn- 
gevano facciate intiere di chìefe , dì cappelle, di cimiterj , rap- 
prefentandovi i mifierj delia pallìone di Noftro Signore, ed altre 

con- 


La vifta trova quiete, e rlpofo in un’opera 
quanti© non v’è confulione , e quando i colori, 
e li chiaroicuro fono anche bène inceli, e de- 
gradati in modo , che gli occhi, e l'intendimento 
comprendono l'idea del pittore con facilita , e 
fen2a fatica . Un quadrojdove rautore efaurifea 
tutto il fuo aÀuato , e lo etichi troppo di 


oggetti , o dove ufando la varietà abbia intefa 
male la collocazione de’ colori , làrà l'efFecco con-. 
trario del ripofo , dì cui fi parla - Le logge chia- 
mate impropriamente di Rai&ello, fono un buon 
efetnpio della confulìone, poiché di tutto vi 
è troppo. Azara. 
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confimiii cofe ; onde fin dal principio l’arte ebbe uno fpaziofb 
campo da farli abbondante piuttofto , che perfetta . Quindi ne 
viene, che la pittura tra i moderni conferva tuttavia qualche cofa 
di un tale principio ; perchè non fervendo tra noi a fodisfare 
gli uomini più grandi, e pieni di filofofia , come tra i Greci; 
ma principalmente i facoltofi , e il volgo ; l’idea de’ nolìri arte- 
fici anziché ftudiare la perfezione, dee ricorrere alf abbondanza, 
e alia facilità, perchè fono le parti, che polfono ellcr capite 
dalle perfone, per le quali il più delle volte fi dipinge . 

42. Siccome niente è coftante in quello mondo , e gli uomini 
fpingono più innanzi le loro idee , innalzando quello , che è baflb, 
e abbaflando quello , che è aito , non poteva far a meno che 
i pittori cercafiero nuovi modi da fuperarfi gli uni gli altri ; e 
con ciò andarono aggiugnendo qualche poco di teorica a quella 
barbara pratica , con cui aveano incominciato . La prima parte, 
che ritrovarono , fu la profpettiva , la di cui intelligenza con- 
tribuì tanto alla compofizione , che potendo già efprimere gli 
fcorci , fi videro in iftato di avanzar molto le loro invenzioni. 
Domenico Ghirlandajo fiorentino fu il primo, che mediante quella 
parte migliorò il modo della compofizione , mettendo le figure 
ingruppi; e dillinguendo i piani colla giuda degradazione , diede 
-profondità alle fue compofizioni . Con tutto ciò non ardì avan- 
zarli al modo delle compofizioni moderne . 

43. Verfo il fine del fecole decimoquinto nacquero alcuni 
talenti fuperiori , come Leonardo da Vinci , Michelangelo, Gior- 
gione, Tiziano, fra Bartolomeo da fan Marco, e Raffaello. 
Leonardo trovò molte fottigliezze ; Michelangelo collo dudio de’ 
Frammenti antichi, e colf intelligenza deìi’anatomia ingrandì lo 
ftile del difegno colle forme. Giorgione da Caftelfranco lo in- 
grandì in generale , e in particolare diede al colorito maggior 
vivezza, che non avean fatto i fuoi predecefibri . Tiziano con 
una imitazione piùfottile della natura trovò la perfezione ne’toni 
dei colorito . Fra Bartolomeo , facendo particolare ftudio nel 
panneggiamento , trovò il modo di vellir bene le figure, feguendo 
il rilievo del nudo per mezzo del chiarofeuro. Raffaello dota- 
to del talento il più proprio, e il più determinato per la pit- 
tura. Audio i fuoi predecefibri , e contemporanei ; e approprian- 
doli il più eccellente di tutti fecondo la verità della natura , e 
la ragione, foiirò lo Alle il più perfetto , e il più univerfaiedi 

quan- 
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quanti pittori moderni fono ftati prima, e dopo di lui; e feegli 
fu eccellente in tutte le parti dell’arte , lo fu più nella compo- 
fizione , e nella invenzione ; e credo , che forp renderebbe gii ftefli 
Greci fe vedeflero le fue grandi opere del Vaticano , dove uni- 
taniente all’abbondanza è tanta perfezione , attenzione , finezza, 
e facilità . 

44. Come tra’ Greci la pittura avea acquiftata la fomma per- 
fezione per mezzo di Zeufi , e di Parrafio ; e che il grande Apelle, 
ficcomc ho detto, non ebbe da aggiungerle che la grazia ; pa- 
rimente anche tra’moderni niente mancava alla pittura dopo Raf- 
faello, fe non quella grazia, che le aggiunfe Antonio Allegri , 
detto il Coreggio, il quale compì tutto quello» che poteva de- 
fiderare lo ftìle della pittura moderna ; appagando non folamente 
la ragione degl’ intelligenti , ma anche la villa di tutti . 

45. Dopo quelli gran pittori vi fu un intervallo, finché i 
Caracci da Bologna lludiando le òpere de’ loro predeceflbri , 
e principalmente quelle del Coreggio, divennero i più grandi, 
e più felici tra grimitatori . Annibaie fu il più corretto difegna- 
tore , e riunì lo iìile delle llatue antiche colla grandiofità di Lo- 
dovico ; ina non attefe le fottigliezze dell’ arte , e le riflellìoni 
filofofiche (a) . Da quelli Caracci fi formò una fcuola di uomini 
molto abili, e tutti feguirono lo fieflb cammino, all’eccezione 
di Guido Reni , il quale fu d’un talento grande, di molta faci- 
lità , e introdulTe nella pittura uno Itile gradevole , compollo di 
bello, di graziofo , di ricco, e di facile. Il Quercino da Cento 
fu inventore d’altro Itile particolare di chiarofcuro, che fi chiama 
di macchia , di contrapofizioni , di varietà , e d’interruzioni di tut- 
to il chiarofcuro . 

4.6. Dopo quelli valentuomini , che imitavano con modo fa- 
cile l’apparenza della perfezione de’primi , e della natura , venne 
Pietro da Cortona , il quale trovò tuttavia troppa difficoltà d’ac- 
comodarli a quegli Itili; ed avendo riportato dalla natura un gran 
talento fi applicò principalmente alla parte delia compofizione, 
e a ciò, che fi chiama gallo. Fin allora tutte le compofizioni 
aveano avuta una fpecie di fimetria , o fia di difpofizione , regolata 
fecondo l’equilibrio; o come quelle di Raffaello, fecondo che 
domandava l’invenzione della ftoria : ma Pietro da Cortona fe- 
parò quali la invenzione dalla compofizione , badando molto 

Mengs Op. 0.^1 

(a) Si veda qui avanti pag. una di lui lettera. Fia. 


3o5 Lettera 

più a quelle parti , che dilettano la villa, come fono la cootra* 
pofizione , e i contraili de’membri nelle figure: coficchè d’allora 
s’introdufle il coftume di riempiere i quadri di una folla di fi- 
gure ben piantate , fenza-penfare fé conveniiTcro , o no alla ftoria: 
il che è quali l’oppollo della pratica degli antichi Greci , i quali 
ufavano metter poche figure , affinchè la loro perfezione fofle piu 
vififaile . La fcuola cortonefca fi è propagata, mutando il carat- 
tere deli’ arte della pittura. 

47. Poco dopo in Roma venne Carlo Maratta , che afpi- 
rando alla perfezione, la cercò nelle opere degli altri grandi pit- 
tori , e particolarmente della fcuola de’ Caracci . Benché egli fa- 
celle tutti gli ftudj pel naturale,, fi conofce da quegli fteffi , che 
era nella preoccupazione di non feguitare la fua femplicìtà . Que* 
fta maffima eftefa a tutte le parti dell’ arte , ha dato alla fua fcuo- 
la, che è Hata ruìtima, un certo ftile di squifitezza , che per al- 
tro dà nell’ affettazione., 

48. La Francia ha avuto anche uomini grandi, particolar- 
mente nella compofizione , in cui Niccola Puffino fu, dopo Raf- 
faello, quegli, che più imitò Io ftìle degli antichi Greci. Cario 
le Brun fu abbondante , come Io furono varj altri : e finché la 
fcuola frarrcefe non fi dipartì dalle maffime deiritaliana, produfie 
foggetei di gran merito in varie parti dell’arte j ma venuti in ap- 
prelfo alcuni , che preferivano le magnifiche opere del Rubens, 
che effi pofledevano , alle perfette di Raffaello, imitarono in par- 
Ce gli oggetti gradevoli che offriva la natura in Francia , colle 
maffime del Rubens ; e formarono uno llile , che piacque a quel- 
la nazione per la novità , e pel brio , abbandonando il gufto ita- 
liano. In t4l guifa fi formarono uno ftile- nazionale,, in cui il 
brìo , e lo fpirito fa la efienzìal parte . D’allora non dipinfero 
più nelle loro ftorìe nè Egizj , nè Greci, nè Romani, nè Bar- 
bari , come avea fatto il graa Puffino; ma Tempre Francefi , per 
efprìmere le perfone di qualunque altra nazione . 

49. Quello, che io penfo delle altre fcuole, potete rilevarlo 
dalla deferizione,. che fo delle opere de’ loro migliori artifti ., 

jo. Benché il poco fin qui detto non fia fufficiente per dare 
una compita idea deifarte ; temo tuttavia , che a voi fembrì troppo 
fungo- preambolo per la breve deferizione, che fono per fare, 
de’quadrì di Sua Maeftà. Io defidererei , che in quefto reai pa- 
lazzo fi trovaffero raccolte tutte le preziofe pitture,, che, fono 
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fparfe negli altri lìti reali , c che folTero difpofte in una galleria 
degna d’un sì gran monarca , per potervene bene , o male for- 
mare un difcorfo , che da’ pittori più antichi , de’quali abbiamo 
contezza, guidafle l’intendimento del curiofo fino agli ultimi» 
che hanno meritata qualche lode : potrei in quella guifa far com- 
prendere la differenza elfenziale, chepafia tra di loro, e darei 
con ciò più chiarezza d’idee ; ma non avendo giammai penfato 
la corte a formare una ferie di pitture ; parlerò intenottamente 
degli arcìfti di diverfi tempi , incominciando da’mìgJiori autori 
fpagnuoli per efler le loro collocate nelle ftanze principali di 
quello reai palazzo. 

Descrizione be* principali quadri 

DEL PALAZZO REALE DI MaDRID, 

fi. Nella fala , dove il re fi velie, fi è ripofia la maggior 
parte dì detti quadri , particolarmente di tre autori , che fono 
Diego Velasquez , il Ribera, eilMorillo. Ma quanta differenza 
fra loro ! Che intelligenza , e verità nel chiarofcuro non fi os- 
ferva nel Velasquez ! Come intefe bene reffetto, che fa l’aria in- 
terpella fra gli oggetti, per farli comparire dillatiti gli uni dagli 
altri! E quale fiudio per qualunque profefibre , che volefle con- 
fiderare ne’ quadri di quello autore , efillenti nella riferita fala 
( efeguiti in tre diverfi tempi ) , il modo , che infegna la via da 
lui tenuta per giungere a tanta eccellenza neH’imifare la natura i 
Il quadro dell’Acquajolo di Siviglia fa vedere quanto il pittor'e 
fi alloggettò ne’ fuoi principj alla imitazione del naturale , col 
finire tutte le parti, e dar loro quella forza, che gli pareva ve- 
dere in quello , confiderando la differenza eflenziale , che è tra 
le parti illuminate , e le ombre ; coficchè quella medefima imita- 
zione de! naturale lo fece dare un poco nel duro , e nel fecco. 

52. Nel quadro del finto Bacco , che incorona alcuni ub- 
brìachi, fi vede uno llile più fciolto , e libero; poiché imitò la 
verità non come è , ma come apparifee . Tuttavìa fi oflerva mag- 
gior dilìnvoltura , e maneggio nella Fucina di Vulcano, dove 
alcuni de’ fabri fono una perfetta imitazione della natura . Ma 
dove fenza dubbio diede la più giullaidea dello ftefib naturale, 
è nel quadro delle Filatrici , che è del Tuo ultimo llile , e fatto 

Q^q 2 in 
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in modo, che pare non avervi avuta alcuna parte neirefecuzìone 
la mano , ma la fola volontà : io quefto genere è un’opera An- 
golare. Oltre quefte pitture vi fono del Velasquez alcuni ritratti 
di quello ftile , che fu il più bello , ch’egli ebbe . 

53. E’ ammirabile il Ribera nell’ imitazione de! naturale, 
nella forza dei chiarofcuro , nel maneggio del pennello, e nel 
dimoflrare gli accidenti del corpo, le rughe , i peli , ec. Il fuo 
fiìie è fempre forte; n>a non giunfe al Velasquez nell’ intelligenza 
de’Jumi, e delle ombre, mancandogli la degradazione, e l’ am- 
biente deiran'a ; benché nel colorito è di maggior forza, e brio, 
come Io dimoftrano i quattro quadri de’fopraportì . 

54. Del Morillo fono in quella camera pitture di duellili 
differenti. Del primo fono la Incarnazione , e fa Natività del Si- 
gnore, i quali, e particolarmente il fecondo, fono dipinti con 
valore, e con forza conforme al naturale , febben follerò fatti 
prima ch’egli acquillalTe quella dolcezza, che caratterizza il fuo 
fecondo llile , come Ci nota in altri quadri di quella camera , 
e fegnacamente nel piccolo dello Spofalizio della Madonna, e 
in una beiliUìma mezza figura di fan Giacomo collocata nella 
contigua camera di pafib . 

55. Nella fala di converfazione del re avvi un’eccellente 
opera del Velasquez , la quale rapprefenta la infanta donna Mar- 
gherita Maria d’Aullria quando il fudetto Velasquez la ritrae ; 
ma eflendo si nota quell’opera per la fua eccellenza , non dirò 
altro , fe non che elTa ci può convincere , che l’effetto cagionato 
dalla imitazione del naturale è quello , che fuole contentare ogni 
dalle di gente, e fopratutto dove non fi fa il principal conto 
delia bellezza. 

56. Lafcerò per adelTo dì parlarvi di tanti eccellenti quadri 
di Tiziano ripartiti per tutte le danze de! palazzo, per dirvi 
qualche cofa del fuperbo ritratto del Velasquez , in cui rappre- 
fenta Filippo IV. a cavallo, in un modo ammirabile sì per la fi- 
gura del re, come per il cavallo ,e pel paefe ftefib toccato (a) 
col maggior gufto ; ma fopratutto è fingolare il modo facile, 

e de- 
ca) Toccare in termine ^i pittata figntfica in maffa . Quefta maffa (ì ha da lare d’ una 
maneggiare il pennello ,_e i colori. Ogni og* cerca maniera , che dipenda dal fuo ftile ,« dalla 
getto « fuppoce vederli in una cerca diftanza, fua elezione . Onde diremo , che un pittore fuc- 
c per confegnenzadeve perder le minuzie , che ca in tal modo, o in un altro . In fomma quello . 
£ veggono da vicino I capelli, per eferapio, diftingue i tocchi forti, foavi, fagiii , delicati , 
aon li poflbno vedere, nè rapprclcntare divili grandi, ec. Azaka. 
come Cono , e peieiò il pitcoie li lapptefcnta 
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e determinato, con cui è dipinta la tefta dei re, che fembra 
rilucervi la cute; e tutto, fino i capelli , che fono belliffimì, è 
efeguito colla maggior leggerezza . A canto a quello ritratto è 
l’altro del conte duca d’Olivarcz , quaC niente inferiore al furri- 
ferìto del re . 

57.*Andiamo ora ad oflervare il bellilììmo quadro dello fteffb 
autore, rapprefentante la refa d’una piazza, il quale quadro fu 
prima collocato al Ritiro nel falene chiamato de’ regni, e attual- 
mente nella camera , dove pranzano! principi di Alturias. Con- 
tiene quell’opera tutta la perfezione, di cui era fufeettibile TalTunto; 
nè v’è cofa , eccettuate le alle delle lance, che non fia efprefla 
col più gran magillero . Nella llelTa camera è il ritratto dell’in- 
fanta donna Margherita Maria, e quello di un infante a cavallo, 
efeguiti entrambi dal Velasquez fecondo il fuo lliie migliore, 
con altri ritratti dì fua mano ivi collocati. 

j». Nella camera, dove fi vefte il principe , vi fono tre bel- 
lilTìmi quadri del Ribera , un fan Girolamo , e un fan Benedetto 
compagni , e dipinti fecondo il fuo flile più chiaro , ne’quali fi 
vede il più bel maneggio di pennello , e l’imitazione più efatta 
del naturale, e d’un’efprefiìone non ordinaria nel vifo di fan Be- 
nedetto . L’altro , rapprefentante il martirio d’un fanto , è anco ec- 
cellente , febbene di llile più forte . 

59. Sarebbe fuperfluo parlare dì tutte le pitture del Rubens, 

e della fua fcuola , che in sì gran numero fono in quello pa- • 

lazzo . E’ però notabile una , che rapprefenta l’Adorazione de’ re, 
opera veramente di prima clafie tra quelle di quello autore . Egli 
la dipinfe in Fiandra fecondo il fuo migliore llile ; e quando egli 
fìelTo venne in Spagna le aggiunfe altra tela per fare più grande 
il quadro, e aumentar le figure, tra le quali fece il fuo proprio 
ritratto . Quello quadro ha tutte le bellezze , di cui era capace 
il fuo autore in alTunti fiorici , e il difegno non è de’ più alterati. 

60 . Tra i diverfi quadri del Vandeyek ve n’ha uno molto 
bello, che rapprefenta Grillo nell’orto , dipinto con gran gufto, 
e buon colorito , per quanto lo permetta Taflunto figurato di 
notte . Eccellente è altresì un ritratto di mezza figura deU’ìnfance 
cardinale , per la verità , che vi fi ammira , pel colorito , e per 
elTer toccato colla maggior facilità, morbidezza, e limpidezza. 

61 . Sono quali infiniti i quadri di Luca Giordano , di cui 
fi può dire, che non fece mai cofa cattiva; poiché fempre fi 

tro- 
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nova nelle Tue opere un certo gufto , ma a guifa d’embrione, 
delle cofe eccellenti fatte dagli uomini celebri delle fcuole d’Ita- 
lia. Per altra parte egli non arrivò mai alla perfezione in cofa 
alcuna; d’onde proviene, che non potendo il fuo flile foffrir 
alcuna diminuzione fenza cadere nel più ordinario della pittu- 
ra, fi fermarono in quello grado coloro , che vollero feguirlo. 
L e opere di Luca Giordano fono , generalmente parlando , di due 
fpecie , benché ne facelTe varie imitando or l’uno, or l’altro pit- 
tore particolare. Diverfi fuoì quadri fono d’un color forre, che 
imitano alquanto il Ribera , da cui egli apprefe la profeilione , 
e lo feguì nel principio ; ma il fuo Itile più generale, più pro- 
prio dei fuo genio, e che fi ofìerva nelle Tue nfigJiori opere, 
è quello, ch’ei prefe da Retro da Cortona . Conlorme a queiio 
è la fuperba opera a Irefco del cafone del Ritiro, e molti qua- 
dri del palazzo; ma in altre opere, ch’ei fece dopo a Madiid, 
fi allontanò alquanto da quello Itile , rrjfchiando figure veliite 
al modo di Paolo Veronefe , e dipingendo più difanimato di cin- 
te , e dì chiarofcuio; e con ciò fi fece una maniera più pefante, 
come fi può vedere in alcune Itorie di Salomone , che fono nel 
palazzo , fatte dopò che dipinfe le opere deirEfcuriale - 

62. Tra quelle dello Itelfo palazzo ve n’èuna della Madon- 
na, di mezzo corpo, col Bambino, e fan Giovanni, che ad al- 
cuni pare di Raffaello ; infatti il Bambino è quali tutto prefo 
da quefto autore : le carni delle figure fono roflette ; il campo, 
e il paefe tirano all’ azzurro ; la tonica delia Madonna è d’un 
incarnato di carmino affai chiaro , e il manto d’un azzurro cfcuro; 
tutte cofe caratferiltiche di Raffaello; e perciò chi non conofce 
la bellezza eflenziale di quefto autore reputa quell’ opera una 
imitazione di lui . Altri quadri del Giordano veggonfi in palazzo 
imitanti la maniera veneziana , non però con quella perfezione, 
che taluni fuppongono . 

Ò3, Si potrebbero contare per opere di grande confidera- 
zione alcune pitture del Tintorecto , del vecchio Palma , e di 
Giacomo da Baflano ; ma fono tutte , al mio parere , eccliflate 
da quellé di Paolo Veronefe ,e fpeciaimente da alcune di Tiziano 
del fuo migliore itile, perchè quefto grand’uomo non fu mai 
fuperato , nè uguagliato da alcuno nelJ’intelHgenza , e perfezione 
del colorito . E’ tale nelle fue opere l’ecceilenza di quelta parte 
delia pittura , che in niun modo fe ne può conofeere l’artifizìo, 

lem- 


AD. An-tonioPonz. 311 

fémbrando tutto una pura verità . Era Tiziano romniamente fa- 
ciJe nel maneggio del pennello , però fenza negligenza j anzi i 
fuoì tocchi fono difegnati . L’effetto , e la forza del chiarofcuro 
ne’fuoi quadri non confifte neirofcurità delle ombre, o nella 
chiarezza de’lumi , ma nella difpofizione de’proprj colori locali . 

64. Tutte le furriferite qualità li poflbno vedere efeguitc nel 
belliffimo Baccanale, le di cui figure fono grandi la terza parte 
del naturale . Attualmente fi. conferva quella pittura in un ga- 
binetto della, principelìa . Ciafcuna cofa in particolare , e tutte 
inlieme fono sì belle in quello quadro , che lungo farebbe il 
defcriverle . Solamente pofib dirvi che non palio mai davanti 
adelTb, fenza rellare forprefo d’ammirazione, per quella donna 
addormentata polla nel primo piano ; cagionandomi tanta novità 
ogni volta come fe non Tavelu mai veduta . Il colorito di quella 
figura è del più chiaro, che giammai ufalle Tiziano; la degra- 
dazione delle tinte è sì maravigliofa , che io non ho veduta in que- 
llo genere cofa più bella nel mondo ; nè fi dillinguono che col 
paragonarle con molta attenzione le une colle altre: ciafcheduna 
da. per sè comparifce carne, e rinfinita varietà dì tutte è fog- 
getta all’idea d’un folo tono. In tutte le figure, e in ciafcuna è 
differenziata la tìnta locale delle carni colla maggior proprietà, 
e anche, i' panni fono di bei colori . Pafiando agli accelìorj , il 
cielo con nubi-chiare , gli alberi verdi , varj , e ombrofi , il terreno 
coperto di erbette, e Ìl tutto infieme ha. brio fenza. ufcire dalla 
perfetta imitazione delia natura . 

63. Il quadro quali della llefia grandezza , che rapprelenta 
una fella di fanciulli in gran numero a giuocare con pomi, che 
raccolgono dagli alberi », è' anche della maggior bellezza , d’uno 
filile molto finito i e pare quali fatto nello fteflo tempo , che l’altro. 
Cagiona maraviglia la tanta diverfità de’putti, e ne’ loro capelli 
quali tutti neri , e ricci ; ma fopratutto è artificiofifiìma la de- 
gradàzione'delie cinte , e la. finitezza,, perdendoli a pocoapoco 
negli oggetti più dillanti .. 

66. Quefti due quadri erano in Roma in cafa Lodovilì , e 
furono: regalaci al re di Spagna . Gli ftelfi , fecondo riferifce il 
Sandrart , fervirono di lludio per apprendere a far i putti belli 
al. Domenichino , al Pullino, e al Fiammingo. L’Albano fi fervi 
in um Tuo quadro di un gruppetto di quelli putti,, che Hanno 
ballando. . Nei palazzo fonovi due copie , che fece il Rubens di 

dfit- 
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detti quadri ; ma fi poflbno confiderare come un libro tradotto 
in lingua fiamminga, che conferva tutti i penfieri , avendo per- 
duta tutta la grazia dell’originale . 

67. Vi fono molte altre pitture dello ftefib Tiziano , tutte 
però fatte pofteriormente , e alcune nella fua vecchiaja , quando 
colla villa diminuita trafcurava la limpidezza del pennello; Tem- 
pre però confervando 1 ’ eccellenza delle tinte . Non oftante ha 
recato danno alla pittura l’aver Tiziano lafciate tante opere di 
quella clafie lavorate con negligenza, perchè molti pittori hanno 
imitato quello modo , lenza ricordarli , che Tiziano avea Imputo 
dipingere più finito , e fatto prima grande lludio in tutti i bei 
principj , e fondamenti dell’arte , benché riufcilTe lùperiore nel 
colorito, in cui forpafsò tutti. 

68. Pochi quadri polliamo numerare del Coreggio ; mafie- 
come ogni cofa dipinta da quello grand’ uomo ha tutto l’incan- 
tefirao deir arte , benché non fe ne abbiano qui che due, ba- 
llano per dare un’idea fufficiente della grandezza di quello ar- 
tilla . La Madonna, che vede il Bambino , con fan Giufeppeia 
dillanza , fembra fatta a guifa di abbozzetto per le molte va- 
riazioni elfenziali , che fi feorgono fatte dall’ autore nell’azione 
del Bambino, e della Madonna. Sorprende a vedere, che una 
figura minore di due palmi faccia tanto effetto in dillanza , ben- 
ché fia molto confiderabile , fembrando , che ecceda la fua mi- 
fura ; quefto però non tanto proviene dalla forza del chiarofeuro, 
quanto dalle mezze tinte impercettibili , che padano dalla luce 
alle ombre, e dal fingolar artifizio di trattar le une , e le altre, 
con cui efprelTe di tal maniera il rilievo , e le lorme , che fa 
quali dimenticare efler quella una fuperficie piana . 

69. Se Tiziano fufingolare nelle tinte, e nel colore lo^:ds 
di qualunque cofa, che rapprefentava ; il Coreggio, benché meno 
perfetto in quello articolo , lo fuperò infinitamente nel rilievo 
particolare delle entrate , e delie ufche di ciafcheduh corpo , e 
delle fue parti , come anche neH’artifizio della profpettiva aerea, 
non folo riguardo agli oggetti degradaci di chiaro , e di ofeuro 
per la diftanza interpolla , ma anche per certa intelligenza della 
natura deli’ aria , la quale elTendo materia più , o meno diafana, 
fi riempie di luce, e palpando tra’corpi la comunica agli lleflì 
in quelle parti , dove non può giugnere Ìl raggio diretto ; e così 
forma quelfambience, che ci fa dillinguere gli oggetti nell’ombra 

lles- 
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ftefTa , e comprender fa diftanza, che è tra V uno , e l’altro . Quella 
parte fu perfettamente intefa dagli antichi Greci, come fi può 
ofiervare nelle pitture d’£rco!ano , anche nelle più ordinarie ; 
onde fi conofce eflere flato in quel tempo un precetto difcuola. 
Fra’ moderni i più celebri in quello punto, furono il Goreggio, 
il Velasquez, e il Rembrant . 

70. Ritornando al nollro quadro , il Bambino è cofa per- 
fettiffima, non folo per l’intelligenza del chiarofcuro , ma anche 
pel colorito, per Timpaflo, pel difegno, e per la fomma gra- 
zia . 11 Goreggio intendeva a maraviglia gli fcorci, e il fare, 
che i contorni nafcefTero dalle fteffe forme del corpo ; cofa eflre- 
marnante difficile , e confeguita foltanto in ugual grado dal gran 
Michelangelo , e da Raffaello . I Greci riputarono quella per la 
più difficil parte della pittura, come rìferìfce Plinio (libro3J. 
cap. IO. ) parlando di Parrafio in quelli termini: Perche nel di- 
fingere ì corpi, e il mezzo delle cofe , benché Jta certamente cofa grande , 
molti vi fono rìufcìti con riputazione ; ma il fare gli ejìremì , e ter- 
minar le cofe , che comprendono , e un merito » che pochi pittori hanno 
avuto , perche le ultime lìnee debbonjì fare in maniera , che fembrino 
abbracciare , e tondeggìar le cojè , mojirando il ritondeggiamento di effe, 
e che non jinifccno dove la vijìa , 

71. L’altro quadro , che rapprefenta Torazione di Nollro 
Signore neH’orto , è anche piccolo ; ma opera finita , e lludiata . 
A prima villa li dillingue foltanto il Grillo coll’ angelo , e la 
chiarezza dell’aria , rellando tutto il rimanente in ombre come 
di notte: confideranJolo poi bene, vi fi trova divinamente efpreifo 
l’ambiente , e la degradazione , come fanno gli oggetti naturali 
villi a poca luce ; coficchè conofciaino gii oggetti vicini quando 
i lontani non pofiono giungere alla nollra villa . Coloro , che 
vanno a prendere il Signore, non fi difiinguono ; nè v’è tocco» 
nè pennellata fenfibile negli alberi fin al luogo , dove Hanno gli 
apolloli ; ma a mifura , che le cofe fi avvicinano più alla luce, 
s’incominciano a dìitinguere foglie, rami , erbette, un tronco 
colla corona di fpine , e la croce per terra . Lo fplendore del 
volto di Grillo illumina tutto il quadro; inalo llelìo Salvatore 
riceve la luce dall’ alto, come dal cielo , riverberandola nell’ an- 
gelo , che da lui la riceve (a). L’idea, che è molto propria. 

Menai Op. R r e bel- 
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e bella, è efeguita con quella perfezione, dì cui il folo Tuo air* 
tore era capace. Oggi trovanfi quelli quadri nello ftelTo gabi- 
netto della principe^a , ove fono i fopradettì di Tiziano. Qui* 
vi è anche qualche cofa di Leonardo da Vinci . Del foo mi- 
gliore llile è un quadro , che rapprefenta due putti fcherzanti 
con un agnello, non molto ben efeguito; e un altro, in cui 
è la fola tefla di fan Giovanni giovinetto . In quelle pitture li 
vede il grande Audio , che fece l’autore fopra la luce , e le om- 
bre, cioè fopra quella degradazione , che è dalla maggior luce 
alla maggiore ofcurità ; oflervando anche certa grazia , e geftt 
ridenti , che ferabrano aver aperta la ftrada al Coreggio per giun- 
gere poi a quella grazia , che fi vede nelle fue opere (a) . 

72. Trovanfi anche in quefto gabinetto alcuni quadri cre- 
duti di Raffaello . DÌ fua invenzione è una Sagra Famiglia con 
figure la metà del naturale , e pare una di quelle pitture fatte 
con fuo difegno da qualcuno de’ fuoi migliori difcepoli . V’è un 
altro quadretto della Madonna, di mezza figura , col Bambino, 
della llelTa compofizione del famofo quadro dì Firenze noto focto 
il nome della lAaàmna. della, feggiola ; col divario , che in quello, 
di cui parliamo , manca il fan Giovanni , ed è di forma quadrata; 
mentre l’altro è rotondo con figure grandi quali al naturale. 
Quello quadretto del palazzo fembra ridipinto in gran parte dallo 
flefib Raffaello , ma più a modo d’abbozzetto , che di opera fi- 
nita. La tella della Madonna in particolare è tutta fua: è piena 
di vita, e d’efpreffione, e paragonabile con qualunque altra delle 
fue opere. 

73. Ma come potrò fpiegarvi a fufficienza , e nella forma 
più confacente, il bellifiìmo quadro conofcìuto fotte il nome dello 
Spajitno di Sicilia ? Voi fapete , che Raffaello lo dipinfe in Roma 
per inviarlo in Sicilia, da collocarli nella chiefa della Madonna 
dello Spalimo . Qiiell* opera , liccome narra il Vafari , li perdè 
in mare , ma fu ricuperata fenza foffrir danno alcuno . In tutti 
i tempi è Hata molto llimata dai veri intelligenti . Agollino Ve- 
neziano la incife , benché fenza dar idea della fua bellezza . II 
conte Malvasia ne parla con difprezzo ; ma gli ftelfi Tuoi fcrìtti 
lo dichiarano di poco giudizio fu Teccellenza delle pitture : e 
fe fi fidò della relazione di qualche pittore, quelli faranno flati 

ta- 

(f) Tra i quadri . die da Modena paiTarooo che rapprefenta la Madonna , (a dì cui tefta c 
aI2a.gaUena di Diefda , ve n'è uoo del Coreggio, molto coafimile allo Itile di Leonardo , PoN2 . 
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tali , che per la loro grande diftanza da Raffaello non potevano 
difcernere il merito di quello grand’ uomo , nè le vere ragioni, 
concai debbonfi valutare le opere degli ardili. 

74. Mi pare indubitabile , che la parte più nobile della 
pittura non è quella , che folamente diletta la villa , e rende 
piacevoli le opere ad uomini affatto ignoranti dell’ arte ; ma 
che quelle parti fono le più pregevoli , che fodisfano T inten- 
dimento , e contentano quelli , che fanno far ufo delle facol- 
tà deir anima . ElTendo dunque così , com’ io ne fono perfua- 
fo , Raffaello è fenza contrailo il maggior pittore fra tutti quel- 
li, de’ quali lì fono confervate opere fino alla noftra età. Le in- 
venzioni, e concetti de’fuoi quadri, alla prima villa danno idea 
di quello, eh’ ei vuol far comprendere all’intendimento di. chi 
li mira. Perciò raflunto, fia tranquillo , o tumultuofo, feroce, 
o amorofo , allegro, o malinconico, non contiene cofe, che 
non convengano con quella idea , che è il perfetto lignificato de- 
gli aflunti , pel di cui mezzo muove il nollro intelletto , e vi acqui- 
fta fopra tanto potere, e autorità, come la poelia, eforatorià. 

7j. Oltre a ciò in ciafeuna delle fue figure fi vede efpres- 
fo quello , che fece prima di quell’ atto , e quafi fi compren- 
de quello, che precifamente deve far dopo. Niuna tra le azio- 
ni lì vede totalmente compita; anzi tutte Hanno nell’atto dell* 
azione poco più che cominciata, o prima d’eflèr finita; e que- 
llo è quello, che loro dà tal vita, che a mirarle attentamente 
fembrano muoverli . Infatti fe vogliamo efaminar il prefente qua- 
dro in tutte le riferite parti , conofeeremo facilmente , che fe Raf- 
faello non folTe fiato fempre sì grande nelle fue opere , fi po- 
trebbe dire, che quella folle l’unica per la fua gran bellezza. 

75. Voi già fapete, che TalTunto di quello quadro è pre- 
fo dalla Scrittura, allorché portando Gesù Grillo la croce al Cal- 
vario , le donne in vederlo proruppero in pianto; ed egli co- 
me profeta difle loro, che non piangeflero per lui , ma perii 
loro proprj figli, annunziando la feiagura di Gerufalemme. Raf- 
faello per dar grazia a quella compofizione fece vedere in lon- 
tananza il Calvario, al quale fi afeende per tortuofo cammino, 
che volta a mano dritta fuori della porta, dove fuppofe, che 
il Signore cadde la prima volta al torcere dello fieflb cammi- 
no, dai cui lato lo tira un manigoldo colla corda, che Io te- 
neva legato . 

R r 2 77. 
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77- E’ da. Tupporfi , che eflendo flato fatto quello quadro 
per la chiefa deila Madonna del dolore, 1 padroni voleflero , che 
il pittore v’introducelTe la Madonna, benché fia anche podìbi- 
le, che folTe idea fua: comunque folle, Raffaello Teppe in tut- 
te le occafioni trovar modo il più nobile, decorofo, ed es- 
preflìvo di rapprefentare qualfifia alTunto . 

78. I>ovendo figurare in quello quadro la madre d*una per- 
fona, che fi conduce al fupplizio, maltrattata fpietatamente da’ 
miniflri, fcelTe lo fiato più infelice di una madre nobile, che 
per ajuto difuo figlio fi trova nella precifa neceflìtà di fuppli- 
care Tinfame turba ad aver pietà di lui. In quefto fiato dipin- 
fe Raffaello la Madonna, la quale buttata ìnginocchioni non mi- 
ra il figlio > cui da per sè niun foccorfo poteva dare ; ma in 
atto di efficacìflima fupplica , manifefta, che efiendo caduto a ter- 
ra ha necedjtà della commìferazione di chi lo tira , per foilevar- 
lì . A quella efpreflione tanto umile della Madonna il pittore 
diede nobiltà col dipingerle a fianco la Maddalena, fart Giovan- 
ni, e le altre Marie, cheTaccompagnano, e la foccorrono , fo» 
fienendola fiotto le braccia . 

79. Quelle perfione Tono rapprefientate piene di confiderà- 
zìone per li patimenti del Signore , particolarmente la Madda- 
lena, che pare quali fila parlando a Gesù. San Giovanni è in 
foccorfo della Madonna. Gesù Grifio fi vede caduto , non debo- 
le però, nè abbattuto, anzi in atto di minacciare colle Tue pa- 
role, come riferifce il Vangelo; e il Tuo afipetto oltre di elTere 
in quello quadro d’ una eccellenza, e bellezza quali incompren- 
fibile, fi manifefta come accefio di fipirito profetico; ilchecor- 
rifponde perfettamente al foggetto, non folo per la perfona, 
che rapprefenta, la quale Tempre era Dio, benché patifle; ma 
eziandio come conveniva a Raffaello, chémat non efprimevabas- 
famence cofa alcuna, quando il carattere di effa fi poteva, o 
doveva rapprefentare con nobiltà. L*azione di. tutta la figura è 
animata, e nobile: il braccio finiftro , che colla mano belliffi- 
ma appoggia fopra una pietra , è tutto fiefo; ma nelle pieghe del- 
la manica larga manìfeftò Tatto momentaneo , fembrando che 
tuttavia ftieno in aria, nè abbian finito di cadere fecondo rin- 
clinazione dei loro pefo. Colla dritta il Salvatore abbracciala 
croce, che lo opprime, come non volendo che gli fia tolta, 
e anzi come fe dclìderi di follevarla : penfiero degniffìmo del 

gran- 


AD. AntoìtioPonz. 517- 

grande intendimento di RifFaelio, che fino in un’azione, che 
a molti lembcerebbe indifferente , fi ricordò , che Gesù pativa 
perchè voleva . 

80- Non è meno ammirabile la varietà de’ caratteri , che 
Teppe efprimere ne’ manigoldi , facendo vedere, che tra’ cattivi 
fe n’incontran de’peffimi. Queila figura di rovefcio, che tira col- 
la corda Gesù Griffo , pare non avere altro oggetto, che un bru- 
tal defiderio d’arrivare coi paziente al luogo del fupplizio . L’al- 
tro, che foffiene in qualche modo la croce, fi moftra come mos- 
fo da certa, compatlione , e che vorrebbe follevare Gesù. A fuo 
fianco ffa un foldato, che ipingendo la croce fu la fpalla di Gri- 
ffo , e alzando la lancia in atto di minacciare , efprime la maggior 
nequizia nel volere ancora più opprimere il Signore già caduto . 

81. Tutti queffi rìflellì non tendono propriamente che all” 
invenzione, la quale in verità è quella, che nobilita l’arte del- 
la pittura , e fa conofcer la forza dell’ intendimento dell’ arti- 
fta, il quale quando arriva in quella parte all’ eccellenza, cui 
giunfe Raffaello, merita il titoladiuomo grande», come t gran- 
di poeti, e oratori. Gonvien però avvertire ,- che la perfetta in- 
venzione non confifte fbltanto in un bel concetto , o in un pen* 
fiere bello,, e proprio ; ma in; quella unità d’idea feguita, che 
riempie prima, ed occupa Tintelietto del profeflbre, e poi quel- 
lo degli fpettatori ; dovendo mantenerfi nella ffelTa idea dalla 
prima difpofizione del tutto fina airultima pennellata,, forman.- 
do una fola cofa nel fine dell* opera . 

82. Molti altri artifti , che al comune de’ dilettanti, e al vol- 
go pittorico- fembrano inventori, hanno perlopiù ignorato af- 
fatto le fudette parti, che polTedeva il gran Raffaello, confon- 
dendo ad ogni iftante Tinvenzione colla compofizione . E’I’in- 
venzionela vera poefia del quadro , formato già nella mente dei. 
pittore , il quale io- rapprefenta poi come fe Io avelie veduto, 
e che avanti a’itìoi- occhi ftelTè accadendo il calo di quelle per- 
fone da. lui propollefi nella fua prima idea. 

83. Al contrario la compofizione, e la difpofizione confiffono* 
in- coordinare tutti gli oggetti , che entrano nella invenzione fu- 
detta. Dall’equìvoco introdotto nelle fcuole de’ pittori, e nel- 
le tefte de’diletcanti , è nato^ il credere», che i quadri s’inventino ». 
e (T compongano folo per dilettar la vifta con diverfità di og- 
getti,. con direzioni,, e contrapofizìonl variarei. obliando ellì 


3i8 Lettera 

la parte più nobile, che è il fignificato , il quale appartiene 

alla invenzione. 

84- Alcuni ignoranti hanno ofato dire, che Raffaello noa 
fofle compofitorc , perchè non s*itnbatterono che in qualche 
immaginetta della Madonna, e non videro mai le magnifiche 
opere dei Vaticano, nè quelle degli Atti degli Apoftoli , in- 
ventate da lui per tappezzerie, delle quali in Madrid ffeffb fi 
può vedere , e confiderare la compita raccolta , che poflìede 
il duca d’Alba (a) . Qtjando però non fi poteflèro quivi oflèr- 
varènèquefte, nè ftampe delle opere di Raffaello, il fo lo qua- 
dro, di cui parliamo, potrebbe convìncere dell* eminente fua 
qualità in quella parte . Chi Teppe infatti meglio di lui equili^ 
brare le compofizìoni , piramidare i gruppi (b) , e dare il con- 
trajìo d’un movimento alternativo ai membri delle figure con infi- 
nita varietà di direzioni , coficchè in tutte le parti delie fue 
divine opere lembra effervi vita ? E chi intefe meglio la gialla 
quantità delle figure , che convien porre in una lloria , e dis- 
porle in modo, che ninna refti ozìofa , o inutile? Se egli non 
usò che moderatamente , e di rado certi moti violenti , fu per 
alToggettar tutto alla efpreflione , e per dipingere Io flato deli* 
animo delle perfone , che figurava ; elfendo inverifimìle , che un 
uomo penfierofo faccia le flefie azioni di uno, che combatta, 
o corra, o cammini. Perlochè il nobile dal plebeo, il vecchio 
dal giovine , e ogni diverlltà di flati , naturali , o accidentali , 
fi hanno da diftinguere nella buona compofizione , come ha fatto 
Raffaello , elfendo quella una parte della invenzione . 

II difegno , che è lo flrumento più efficace , che il pitto- 
re abbia per ifpiegare i concetti della fua mente , è anco bel- 
iiffimo in quello quadro, come in tutte le altre opere di Raf- 
faello ; e fe egli in ciò non giunfe alla total bellezza delle fta- 
tue greche, fu per li coftumi del fuo tempo, tanto diverfi da 
quelli de’ Greci; come pure per le occafioni,e per gli ogget- 
ti si differenti, in cui efercitava il fuo talento - Se però gli an- 
tichi Greci foflèro flati nella neceffità di difegnare un manigol- 
do a lato di un Grillo, certamente non Tavrebbero potuto far 

me- 

(a) Si vcfia avanti nelle Memorie concernenti parifca naturale , nè mai affettata . 

lavila del Cc-reggioraf. r^f.FEA. F/Vdn-.rVrfre i gruppi è fate , che l'infiemede- 

(b) Equilibrare una compofizione vuol dire , gli oagetii formi piramide , cioè che abbia mag. 
che gli oggetti fi diflribailcauo in maniera , che gìorbafe che punta • Io qualunque altra forma, 
non lafcino una patte del quadro vuota , e Tal- che fi dilpongano , fia retta , o circolare , fa- 
tta tutta piena , e che quella diftribuzionc com- ranno un mofttuofo effetto . Azara . 
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meglio , nè in altro modo di quello, che (i vede di rovefcio nel 
noltro quadro. Se la proporzione della fua ftatura è di uomo 
tozzo, e ruvido, fi confideri quanto farebbe flato improprio met- 
tere in fua vece una figura elegante, come il Gladiatore di Bor- 
gbefe (a) , che richiamafìè a sè Tattenzione più di Grillo me- 
defimo; come fuccede alla famofa opera del Domenichino nel- 
la cappella di fant’ Andrea della chiefa di fan Gregorio in Ro- 
ma, dove tutti ammirano più il manigoldo, che flagella il fan- 
to, che la figura de! fanto fteflo, che dovrebbe elTere la prin- 
cipale, e Teroe della ftoria : difetto che ha regnato, e regna 
in quali tutti i quadri de’famofi pittori', che fiorirono dal prin- 
cipio del fecolo fco-rfo . Ciò- non oftante , chi volefTe vedere 
nell’ antico un efempio dì caratteri non fèrapre belli , ofTervi 
TArrotino di Firenze , e non vedrà certo in quella figura il ca- 
rattere della Lotta, nè del Sileno, nè delfeccellente Gladiato- 
re ; anzi la troverà menO' bella della figura defcritta (b-) . 

8d. Oltracciò chi faprà confiderare lo ftile del difegno di 
Raffaello^ sì in quella , come nelle altre opere fue , troverà lo 
lleflb fpirico degli antichi , cioè d’aver faputo intendere , e fe- 
gnare con precifione, e chiarezza tutte le parti più elTenzialì 
della collruzione del corpo umano; laici andò quafi invifibìli le 
cofe fuperflue, e le infignificanti. Ma quello, che fopratutto ca- 
giona maraviglia nel difegno di Raffaello , è, che il carattere del- 
le perfone dipinte corrifponde talmente alle azioni, in cui fi rap- 
prefentano , che effcitivaraence pare vedere un uomo, il quale 
non a cafo, ma per naturale inclinazione faccia quello, incili 
Raffaello lo rapprefenta; e quello non folo fi oflerva nella fifo- 
noroia, d’onde fi fuol conofcere lo flato deil’animo degli uomi- 
ni; ma anche nelle forme di tutto il corpo, e delle fue parti. 

87. 


(a") li nofiro autore dice col volgo Gladia-^ 
tore di Borghefe > e credeva per certo , che quel- 
la (latoa rappcefcntalTe un gladiatore, come 
ilo letto in certe Tue carte . dopo le ribellio- 
ni del 'ff'inkelioann nella Storia delle arci del 
dis, Tom. II, pag. eciò, che hoagmunto 

ivi , e nel Tomo lll.pae. 4-61., credo , che non 
fi polTa più dubitate , che la flatua rapprefcnri 
un eroe , o qualche Ulufire gueciiexo delia Gte- 
da . Fea . 

(b_) Mi pare di aver diroofirato nelia citata 
Storia , Tom. II. pag. , ciieiafiacua detta 
rArrodno , rapprefcnri quel manigoldo, fdta, 
o d’altra nazione, che folTe, il quale per or- 
dine d’ Apollo feonifò Matfia ; e che la ftatua 
facefie gruppo colia Hacua del Maifia appefo 


per le mani ad un albero , dì cui fi hanno tao- 
te copie , o repliche i ed una , che flava già 
nella villa Medici in Roma , ora è nella llefla 
gallerìa Granducale a Firenze. Si metta la fta- 
tua dell’ Arrotino a mano delira di Marfia , c 
fi vedrà , come ho provalo io coi gefli , il ^a- 
flo rinconuo del gruppo , e come uno l’dtro 
fi guardino fótt’ occhio . Con quella oflèrvazio- 
ne , e con ciò , che ho detto i'c^ra del Gladia- 
tore , ognuno anche intenderà ^cilmente la ra- 
gione , per cui nell' Arrotino non fi veda il ca- 
rattere nobile , e bello , che fi oiterva nel fup- 
pofto Gladiatore . Quello è un eroe, quello un 
manigoldo. Neiluno dirà mai, che a quello fi 
dovefle dare un carattere nobile , all' altro un 
vile. Faa. 
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87. Nella figura, che fi vede di rovefcio, fece un uomo 
rnembruto, e ruvido , come foglìono efiere. gli uomini di poco ta- 
lento, e gli diede un’azione proporzionata fenza efprimervi in- 
tenzione particolare. Al contrario negli altri due furriferiti efprefle 
l’intenzione ne’vifi-, come una proporzione più elegante ne’corpì . 
E’ fpecialmente da ofiervarfi nel Crifto la più bella fifonomia coll* 
efprellìone più viva , fenza che quefta alteri nella minima parte 
la regolarità, e nobiltà della ftelTa fifonomia. Sonovi fognate 
tutte le parti principali delle offa, e de’mufcoli ; ma con tale 
delicatezza, che non perturbano la grandiofità delie forme prin- 
cipali . Quefto carattere fi oflerva anco nel collo , e nella mano, 
con cui fi appoggia ; e benché quefta azione di appoggiarli com- 
prìma la carne in modo , che quali nafconde le ofta , e le giun- 
ture ; ciò nondinreno ei diedetal contorno al pollice , e alfealtre 
dita , e così corrifpondente al carattere della tcfta, come fefcfìe 
efeguìto dai più àbili artifti greci , -che avelTero voluto fare una 
figura d’ un carattere Ira quel di Giove, e quello d’ Apollo; 
quale effettivamente deve efìer quello , che corrifponde a Crifto, 
aggiungendovi foltanto f erprelìione accidentale della palllone , 
in cui fi rapprefenta. 

SS. Non rnì diffonderò in dire quanto eccellente fiacìafcuna 
pennellata nell’ intelligenza degli fcorci , e de’ contorni , che fi 
vanno afcondendo uno dietro l’altro fecondo il punto di vifta ; 
coficchè pare a chi ben confiderà queft’opera , che in molti luoghi 
fi vegga più in dentro delia fuperficie delia tavola. 11 girare di 
tutte le parti nelle tefte fecondo l’azione , e il punto di villa , è 
efeguìto come coftumava Raffaello . Ma troppo lungo farebbe 
parlare d’ogni piccola oflervazione , e d’ogni pregio , che s’in- 
contra nelle cofe di quefto uomo grande; e in generale dobbia- 
mo perfuaderci , che qualora nelle fue opere fi nota qualche parte 
efeguita con meno di eccellcn’za , devefi attribuire a qualcuno 
de’ fuoi difcepoli,e ch’egli fi trovò coftretto a lafcìarla correre 
per le molte incombenze , che ebbe nel fuo miglior tempo ; e 
in confeguenza deve confiderarfi come non fua . 

89. Dopo d’ aver veduta , ed efaminata la pittura più pre- 
gevole in quanto alla parte più nobile delParte , che fi conferva 
nel reai palazzo, e che contiene in fublime grado le confidera- 
zioni più fine della pittura ; palliamo a vedere eccellenti quadri 
di uno ftile più facile , in cui fono abbreviate tutte le dìÈcoltà . 

Ci 
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Ci contenteremo però di una idea generale, ma giufta , e ben 
concepita . 

90. Le prime opere, cheli prefentano, fono del Lanfranco, 
tra le quali è ammirabile ii funerale d’ un imperatore con un 
combattimento di gladiatori prelTo al rogo . Queft’ opera con- 
tiene in sè un comple 0 b delle cofe più eccellenti clell’arte. Nel 
difegno ewì qualche cofa di quella idea generale della coftru- 
zione del corpo umano, in cui confiftela bellezza deH’antìco. 
V’è parte della efpreflione di Raffaello, come anche delle malTe , 
e facilità di chìarolcuro del Coreggio: quefto però non è efe- 
guito interamente, mafolo indicato anche bello un combat- 
timento di barche , un fagrifizio , e altre pitture di quefto autore . 

91. Moltiflìmi fono i quadri, che vi fono di varie fcuole ; 
ma non arrivano ali’ eccellenza di quelli , che fi fono finora men- 
tovati . Se ne incontrano alcuni dei Puffino , e tra di effi un Bac- 
canale affai beilo , le di cui figure fono poco meno d’un piede 
d’altezza . E’ quefta un’ opera ben finita , di molto buon difegno , 
e colorito, con alcune donne, e putti graziofiffimt , che Ranno 
ballando . Il paefe , che forma il campo del quadro , è bello 
quanto inai fi poffa defiderare . Quefta pittura, deftinata per co- 
perta d’un cembalo , fu ingrandita dopo dallo fteflò Pufiìno , o 
da Gafpare fuo cognato . 

92. Sarebbe defiderabìle , che molti giovani pittori fi ani- 
maiTero a fiudiare con applicazione queftì begli efemplari dell’arte, 
che ho finora defcrittì , non folo col copiarli, ma coH’imitarli: 
due cofe ben differenti, poiché tutti que’, che copiano un’opera 
di pittura, non per ciò fi abilitano a produrre cofe confimiJì 
fe non fi applicano , nè fi propongono di feguir le ragioni dell’au- 
tore deir originale , che è Punico orezzo di trar profitto dallo 
ftudio delie cofe altrui . 

93. In qual fi fia pittura fi trovano due parti eflenziali: una 
comprende le ragioni delle cofe, e fi può chiamare la traccia lafciata 
dalTintendimento deJl’artifta; l'altra, il modo dell’ opera , cioè 
l’abito, che fi era fatto l’autore di ella. Ordinariamente que’, che 
copiano, o pretendono fiudiare le opere degli uomini grandi, 
mettono la principal cura ad imitar quell’ apparenza , che io ho 
chiamata modo ; e quindi nafce , che tolto 1’ originale davanti , 
c trovandofi nella necefiità di fare un’ opera , in cui occorrano 
altre cofe, e circoftanze differenti da quelle, che hanno copiato, 
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fi trovano fenza guida . Ma chi effettivamente ftudia , e ofTerva 
ìe produzioni de’ valentuomini col vero deflderio d’ imitarle , 
fi fa capace di produrre opere , che a quelle fi rafibmiglino , 
perchè confiderà le ragioni , con cui fono fiate fatte; e in quefta 
guifa comprendendole, può adattarle a tutte le cofe dove con- 
vengono , e fi fa imitatore fenza eflere plagiario . 

94- Da quanto ho detto io conchiudo, che i pittori prin- 
cipianti debbonfi applicare a ftudiar bene le opere degli uomini 
grandi; non però foitanto per imitarli ciecamente, ma co! fine 
d’indagare quali fono le parti della natura da quelli fcelte.per 
imitarle, perfuadendofi , che niente fia buono nelle loro opere 
fe non è conforme alla natura . Dopo di avere acquiftata una 
certa pratica a copiare dette opere, devono ftudiare la ftefla na- 
tura, e ofìervare quelle parti , che più fi raffomigliano alle fcelte 
da’ maeftri , le di cui opere avranno ftudiato in copiarle. In quefta 
guifa eglino arriveranno a farfi abili , mediante qualunque inclina- 
zione naturale, che abbiano : e ancorché non giungano ad ugua- 
gliare i maeftri propoftifi d’imitare feguendo la natura, non lafcie- 
ranno d’ acquiftarfi fufficiente merito per farfi onore nell’ arte ; 
perchè la natura è sì abbondante, avarìa ae’ Cuoi modi di ejje^ 
, che a tutti i talenti , o ingegni offre parti proporzionate alla 
loro capacità ; bafta imitarle colle ragioni , che mi fono inge- 
gnato efporre alla meglio che ho potuto, e come mi permette 
la mìa poca pratica di fcrivere , e la qualità dì queft’ operetta , 
la quale finalmente non è che una lettera fatta con buona vo- 
lontà, e con poco agio , per ridurla a miglior forma; il che unito 
alla mia tenue abilità in quefto genere , la rende più imperfetta . 
Onde vi fupplico a difcoìparmi col publico , e a fupplire con 
qualche fpiegazione airofcurìtà del mìo modo d’efprimermi; poi- 
ché per dare da me maggior chiarezza alle mie idee , bifogne- 
rebbe eftenderle, e fare un libro di precetti ; cofa, che per altra 
parte non ardirei mai di fare . 

Aggradite quefto poco , che mi hanno permeflb le molte 
mie occupazioni più utili delie mie parole, e fcritti , e comandate 
a chi da vero vi ftima , e defidera fervirvi. 

Aranjuez 4. marzo i77d. 
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Sopra il principio , progrejjò , e decadenza, 
delle arti del difegno. 


ì. 

j. TL rifultato delle noftre converfazioni intorno alle arti del dife- 
J- gno è la richiefta , che voi mi fate , ch’io ne feriva il mio 
parere fopra i priocipj , progreflb,e decadenza . Ben volentieri 
lo farei, con efporre tutto quello, che per lunghe efperienze,e 
rifleffioni ho imparato , qualora Io credeffi di qualche utilità agli 
altri ; ma fon ritenuto da due oftacoli : il primo è la diffidenza 
dì me. fìeflb , fentendomi inabile a fpiegarmi con la necelTaria 
proprietà; l’altro è rimpoffibilità di comunicare agli altri una 
idea chiara di quelle cofe, fenza incominciare dai principj più 
triviali, per elevarli gradatamente ai più ftib!imi;il che m’im- 
pegnerebbe in un’opera molto grande , e fuperiore alle mie forze 
filiche, e morali* Ciò nondimeno, la volontà , che ho di com- 
piacervi , mi fa trafeurare ogni oracolo , e fcrivere qualche cofa 
per moftrarvi la mia pronta ubbidienza . Vi prego però di ricever 
quefto poco per una riprova della noftra amicizia, e non come 
un trattato degno da darli al publico . 

2. La maggior parte delle invenzioni umane fono prodotte 
dalla neceffità ; eccettuate però le arti , che lì chiamano belle , 
le quali derivano dalla inclinazione , che ha l’uomo per la imi- 
tazione . 1 materiali , che in efle s’ impiegano , efillono nella me- 
delima natura : e lìccome elTa contiene delle cofe, che in qualche 
modo lì ralTomigliano tra di loro , io credo , che tali ralTomi- 
glianze abbiano eccitato negli uomini il delìderio di fupp!ire,e 
di aggiungere le parti , che mancavano , o che differivano , per 
farle così ralTomiglianti ; e con quefto mezzo di comparazione, 
e di compolìzione lì faranno trovate molte cofe , che poi li efe- 
guifeono per rartifìzio della imitazione . 

3. Per comprendere quello , che io ho da dire in appreflb, 
conviene , che io fpieghi ciò, ch’io intendo per idea. Per idea 
dunque io intendo quella impreffione , che le cofe lafciano nel 
noftro cervello , mediante la quale impreffione può la memoria 
ritornare a rapprefentarci le percezioni . Quelle idee fono più, 
o meno chiare , e diftinte fecondo la maggiore , o minore in- 
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tenlità, con cui ie ha ricevute il noftro intendimento , e fecondo 
la fua capacità di diftinguere , e di determinare ie parti più es- 
fenziali delle cofe . Poche fono le invenzioni , che non debbano 
il loro principio al cafo j cioè a quella combinazione , cui diamo 
quello nome, perchè ne ignoriamo le caufe. Le arti del dìfegno 
hanno verifimìimente la loro origine, come ho detto, dalla in- 
clinazione, e dalla volontà d’imitare; d’onde facilmente farà nata 
la plaftica , elTendo ben naturale , che gli uomini abbiano con- 
cepita l’idea d’imitare con terra ammaffàta colle mani le figure 
umane , o degli animali ; e che poi a cafo , o per rifleflìone l’abbia- 
no cotta al fuoco per farla più dura, e confiftente. La ftoria 
non ci moftra con precìfione l’andamento di quello principio; 
ma è ben naturale, che folTe così , poiché Tappiamo che anche 
dopo perfezionate le arti vi fono flati tuttavia de’ popoli , che 
ufavano flatue di terra cotta ; ed elTendo in oltre della più re- 
mota antichità l’arte di fabricare con mattoni , di dar loro una 
certa forma , e di cuocerli; era ben verilìmile, che nello Hello 
tempo venifle agli uomini l’idea di formare , e di cuocere le fi- 
gure della flelTa materia. Alcuni autori pretendono, che i Terafim, 
idoli Lari di Laban , rubati da Rachele, folTero immagini di terra 
cotta . Ma non voglio trattenermi ad efamìnare quelli fatti di 
tanto grande antichità , nella di cui intelligenza fono gii fcrictori 
divifi , e confufi : e quello dovea necelTariamente fuccedere , per 
aver tutti pretefo di fare la ftoria efatta delle arri , colla preoc- 
cupazione d’elTere Hate inventate in unfolo luogo , e da una loia 
nazione; il che non pare vero, perchè ellèndo l’uomo lo ftelTo 
in tutte le parti , ed avendo le ftelTe necefìità , paflToni , e ca- 
pricci , è confeguente , che in tutti i tempi', e paefi abbia penfato, 
e penfi nella ftelTa maniera, e che abbia inventate le ftelTecofe. 

4. Prima d’innoltrarmì , giova fpiegare la parola arte, lo 
credo, che elTa non fia altro, chela maniera di produrre qual- 
che opera con determinaci mezzi , e con determinato fine . li 
fine delle belle arti è di dilettare per vìa della imitazione » e i 
mezzi fono di ordinare le cofe imitabili in maniera, che nella 
imitazione abbiano più ordine, e chiarezza; ciò, che produce 
2a bellezza : e perciò le arti , che hanno quello oggetto , chia- 
manfi belle. La bellezza in particolare non è altro , che un modo 
di elTere delle cofe , che per li mezzi più femplici ci dà un’idea 
chiara delle buone , ed efiènziali qualità . 
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Molti fono d’opinione, che tra le belle arti la fcultura 
Ca la più antica , perchè è quella , che più femplicenaente imita 
la figura delle cofe-Eflafu inventata in diverli tempi , e luoghi;, 
ma lembra , che incominciafTe a introdurli pel culto , che fi chiama 
idolatria. Può darfi anche, che abbia avuto un principio più in- 
nocente; cercandoli per mezzo d’immagini confervar la memoria 
delle perfone amate , o di talento , o di merito fuperiore alle 
altre ; o forfè per fignificare alcune proprietà della natura per 
mezzo di figure, ad oggetto d’illruire gl’ignoranti, e i materiali, 
come fappiamo , che fi praticava in Egitto . Quella nazione non 
potè perfezionare quefte arti, per quanto le efercitalle per molti 
fecoli; perchè vi fi opponeva il filo culto religiofo , il quale non 
permetteva agli artefici di partirfi dalla forma ftabiJita per li fuoi 
idoli, e {>erchè ancora la clafie de’ cittadini , che vi s’impiegava, 
era riputata vile . A quefte ragioni fc ne univano altre per impedire 
il progreflb delle arti ; e la principale era , che tanto gli Egizj, 
come i Caldei , gli Arabi , e altri , che lavoravano alcune figure , 
erano troppo ignoranti , e rozzi per poter produrre cofe , che 
non foflero molto groftblane . E’ naturale ali uonro la propen- 
fione , e l’attaccamento alle cofe materiali, che cadono fotte ì 
fuoi feiifi ; e perciò le altre nazioni , che vennero dopo , ben- 
ché foflero in tempi più illuminati, feguirono i primi invento- 
ri, nè fi appartarono mai interamente dalla loro grofToIana ma- 
niera . Lo fteflb è accaduto al rinafeimento delle arti in Europa ^ 
come a fuo luogo diremo . 

6. Quando le arti del difegno s’introdulfero in alcune parti 
della Grecia , e in altre s’ inventarono , prefero Albico miglior 
forma ; sì perchè quelle genti aveano migliore ilbuzìone , come 
perchè erano di maggior bellezza ► li primo fi prova dai non 
elTere avanti d’Omero fiorito in Grecia alcuno fcultore, nè pit- 
tore di riputazione ; e il fecondo è concertato da tutta la ftoria, 
e dalla efperienza . Le opere di quel divino poeta ci fanno co- 
nofeere , che nel fuo tempo non erano molto avanzate le arti ; 
perchè l'idea, ch’eì ce ne dà , è molto povera; e niente dice, 
che fia paragonabile alle opere , che pofteriormente fecero i Greci. 
Non nomina mai ftatua alcuna di marmo ; e quando fa men- 
zione di qualche produzione delle arti , aggiunge Tempre la ric- 
chezza , e r ornato ; d’onde io inferifeo , che l’rdea , che egli 
avea di quefte opere , era quella y che avea prefa da’ Fenicj , i 
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quali per mezzo de! commercio la difFufero ne’paefi marittimi . 

7. Quando finalmente i Greci cominciarono a coltivare il 
difegno , erano già una nazione in qualche modo colta ; onde 
non oprarono come gli Egizj , e gli altri popoli fopradetti, 
feguaci groflblanamente l’uno delTaltro , e copiando il difcepolo 
dai maefìro ; ma con ragioni fiiofoficbe ricercavano le parti più 
nobili, e più degne delle cofe per imitarle, e aggiungendo Tempre 
un’idea all’ altra pervennero al fommo grado delia perfezione . 

8. Non fi deve credere , che i Greci ometteflero le minuzie 
dell’arte , perchè le ignoraflero; poiché Tappiamo, che Dedalo, 
(cultore in legno de’più antichi , fu tenuto per fingolare nell’es- 
prefijone delle vene del corpo , e nella finitezza del lavoro. Ma 
quello metodo , nato dalla mera imitazione della natura , fu prelto 
abbandonato dai Greci, conlìderando , che quello, che impor- 
tava per dare idea della figura umana, era la coftruzione , e la 
fabrica del corpo per le Tue parti maggiori , ed eflenziali. Vi- 
dero, che componendoli l’uomo di tefta, di bufto , e di parti, 
che hanno articolazione , le fue azioni , e i Tuoi movimenti di- 
pendono dallo (tendere de’membri, allontanandoli dal corpo , o 
avvicinandoveli ; quindi inferirono , che l’agilità, eia facilità dei 
movimento dipende principalmente, che i membri non fieno pe- 
fantì , ma d’una proporzione tale da poter efler inoffi da’mufcoU 
più vicini. La villa, e Tefperienza , che acquiftarono per la gin- 
nallica , lor fece avvertire , che le perfone di torace fpaziofo erano 
più proprie per gli efercìzj , e per le fatiche; e fecondo quelle 
ragioni formavano le loro figure con femplicifiìrai contorni, dando 
folamente l’idea neceiraria,e chiara di ciafchedun membro , e parte 
del corpo, fenza farvi comparire le minuzie , fegnando però con 
chiarezza, e determinatamente tutte le parti eflenziali , e anche 
con più diflinzione di quel che fono in realtà ; ma fenza ecce- 
dere i limiti del pofiìbile . 

9. In quello modo inventarono, e ftabìlirono la llrada deh 
Io ftile bello, comprendend.o nelle loro opere la ftruttura dell’ 
uomo, e il Tuo meccanifmo meglio di quello, che è nella lles- 
fa natura. Andando di quello paflb aggiunfero Tempre maggior 
energia alle loro opere , e dividendo Tempre più le parti ge- 
nerali , trovarono la grazia, e la foavità dell’arte. La perfezio- 
ne della bellezza p'^rvenne al Tuo punto per mano di Fidia in tem- 
po di Pericle ; e le altre parti fino alla grazia crebbero fino 
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aH’età di AieiTandro Magno, in cui Prallicele, e Policleto ele- 
varono la fcuitura al più alto grado di perfezione , coficchè non 
poteva andare più avanti : raa lìccome tutti i penlierì, e le azio- 
ni umane tendono Tempre alla progreffione; quando gli artilH , 
ehe fuccederono , vollero aggiungere qualche cofa alla perfe- 
zione di que’ maeilri , non trovarono altro efpediente, che di ag- 
giungere il fuperfluo air eflenzìaie. Ma eflendo limitato Pinten- 
dimento umano, non potè combinare l’uno coll’ altro ; e quan- 
to s’introdufTe d’inutile, altrettanto fi perdè del necelfario , e 
mancandoli così nel più importante , l’arte andò deteriorando 
nella fua perfezione . Non oftante quefto corfo naturale delle co- 
fe umane, l’arte fi foftenne per molto tempo in Grecia , e fpe- 
cìalmente in Atene; perchè la filofofia, cui era sì dedita quella 
nazione, la prefervò dall’errore di cadere nelle cofe mìnime per 
Jafeiar le grandi , e le importanti, come fuccefiè a que’ popoli, 
che fi lafciarono ingannare, e condurre dal puro diletto della vi- 
fta, e da quelle capricciofe fvogìiature, che fi chiamano mode^ 
le quali ordinariamente non hanno altra bellezza, che il merito 
di non avere efiftito il giorno precedente. 

10. Finalmente corfero gran pericolo le arti quando i Ro- 
mani conquifiarono la Greciaj ma per fortuna non erano sì bar- 
bari que’ vincitori da reftare infenfibili alla foia magnificenza, 
e bellezza delie opere greche: coficchè fé con la forza delle loro 
armi, con un governo tutto militare, e coirauftericà, e quali 
fierezza de’ loro coftumì giunfero a foggiogare i Greci; quelli 
al contrario coll’ amenità del loro genio, colla foavità delle ma- 
niere, e colla bellezza' delie loro opere foggiogarono, per co- 
sì dire, le felle de’ Romani, i quali fubito che conobbero la 
Grecia, fi confelTarono barbari , chiamando quelle arti, e que- 
gli artilli in Italia , e impegnandofi a coltivare le invenzioni de* 
loro vinti (a). 

11. Confideriamo ora quello, che una fiefla cofa produce 
in diverfe nazioni fecondo i fuoi principj , e collumi. 1 Roma- 
ni,! quali non erano che foldati , ed oratori, e punto filofofi, 
appena incominciarono ad abbandonare le loro rulliche, ed afpre 
maniere, caddero nella rilalTatezza del lulTo eccelììvo, e confu- 
fero l’idea del hello con quella del ricco; perfuadendofi , come 
fanno anche attualmente molti, che tutto quel che piace fia bel- 
lo » 


(a) Leggali la Storia delle ani del die. Tom. IL pag. t4.i./igg.TiA . 
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Io; e con quéflo principio fi ereffero arbitri di giudicar di tut- 
to fenza fcienza , e fenza cognizione dell’ eflenza delle cofe . I 
Romani ebbero pochi artifti in proporzione de’ Greci, e comu- 
nemente fervivanfi di quefìi; ma fecero gran danno alle arti coll’im- 
piegarvi degli fchiavi^ e colla ignoranza , con cui giudicavano 
delle opere. La Grecia, malgrado il fuo abbalTatnento , al più' 
piccolo atomo di libertà, o di felicità fi ravvivava; e quando fi- 
nalmente dovè cedere le arti al corfo, e alle vicende delle cofe 
umane , non le perdè interamente , nè le vide rovinate , finché non 
fu invafa, eopprefia dalla barbara , e feroce nazione, che oggi an- 
cora la domina , e tiranneggia. 

12. La traslazione della fede delfimpcro a CoftantinopoH con- 
tribuì moltiffimo alla decadenza delle arti in Italia , e in Grecia : 
in quefta, trovandola già fpogliata delle migliori opere, e de’ 
migliori artifti , e terminando di fpogliarla per adornar la nuova 
Roma; e in ìtalia, perchè fu lafciata efpofta alle invafioni , e 
alle conquifte ^ie^barbari . Concorfe anche molto alla ruina delle 
arti la neceftìtà , in cui fi trovarono in quel tempo i capi del cri- 
fìianefimo , di eftìrpare F idolatrìa , e diftruggere gl’idoli , ne* quali’ 
ìndiftintamente furono comprefe tutte le più belle ftatue, con- 
dannando , e anatematizzando gridolì , e chi li faceva ; e quefto 
con tanto firrore , ch’è maraviglia, che ci fieno purerimafte tante 
belle opere della venerabile antichità (a) . 

13. Quando poi fi formò di nuovo Timpero d’occidente, . 
Tidolatria era già eftirpata , e il criftianefimo ftabilito nelle Tue 
vaftiftime provincie ; onde fi pensò alle arti , ma con poco fuc- 
cefib , perchè l’ignoranza aveva occupato tutto il mondoreften- 
dendofi elfo impero fra nazioni barbare, e feroci, feparate di 
commercio da’paefi di clima dolce , e benigno , e di coftumi foavì, 
dove in altro tempo erano fiorite le arti , e le fcienze, niente 
di buono fi fece ; e gli fcultori fpecialmente fi diedero ad imitare 
gli uomini con quelle vefti ridicole , che occultano , e non ve- 
rtono le figure . Tali fono tutti i monumenti , che chiamiamo 
gotici , focto il di cui nome fi hanno da intendere tutte le na- 
zioni alemanne, o vicine all’Alemagna . 

14. In quefto infelice ftato reftarono le arti per molti fe- 
coli , fenza migliorar mai , finché cominciarono come a rinafcere 

in 


(a) Vedati il notato qui avanci pag. b. Fea. 
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in Italia , e particolarmente nella republica di Firenze (a) . II 
primo paflb fu di raccogliere le medaglie, e le pietre incife dagli 
antichi : e con quella imitazione s’incominciò a difcacciare la 
barbarie tedefca (b) . Ghiberto fu il primo , cheli propofe d’imi- 
tare dette antichità ma lìccome non vide le ftatue grandi , lì 
refe infigne foltanto nel piccolo . A lui fuccèdè Donatello ; e ben 
prefto Michelangelo Buonarroti , approfittandofi delle Ifatue rac- 
colte dai Medici, aprì gli occhi, e conobbe , che gli antichi 
avean tenuta una certa arte neirimitare la verità, coti cui lì fa- 
ceva la imitazione più intelligibile, e più bella, che nello lìelTo 
originale. Cercò quel grande artiila l’origine della bellezza , e 
credette averla trovata per mezzo deH’anaromia , fcpra cui egli 
fece il maggiore ftudio, e giunfe a tale eccellenza, che s’im- 
mortalò per quella nuova ftrada; benché egli non trovafle quello 
che cercava, cioè la bellezza, perchè quella non lì trova in una 
fola parte, ma nel tutto, e nella unione dell’ anatomia , della 
proporzione , e delle altre circolìanze , che compongono le co- 
le belle . 

15. Gli altri fcLiItori della fcuola fiorentina imitarono Mi- 
chelangelo nell’ apparenza dello ftiJe anatomico, ma fenza arri- 
vare all’ intelligenza dei maefiro; e perciò gli fono tanto infe- 
riori Giovanni Bologna , il Montorfoli , e altri ; finché decadde 
la fculcura con la forte della republica , e del fuo governo , e 
pafsò a ftabilirlì in Roma . Quivi l’Algardi cominciò a intro- 
durre nella fcultura lo fiite, che i pittori del fuo tempo già fe- 
guivano , cioè pretefe ufare nella fua arte la fielTa imitazione della 
pittura , ricercare gli elFetti del chìarofcuro , aumentare certe parti 
per la vifta ; in fomma , ufcire da’limìti del fine della fcultura, che 
è d’ imitare le forme della verità , e non le apparenze ; il che 
è ufficio dèlia pittura ; in quefta guifa egli introdufiè lo fiile a- 
manierato . 

16. All’ Algardì fuccedè Lorenzo Bernini , il quale incomin- 
ciò dove l’altro avea finito ; e confagratofi interamente ad abba- 

Mevgs Op. T t gfia-" 

(ai Si_ può vedere !a celebre Sfon'a Lej- tore Carlo IV. Vedi la mia diiTertazicD_e filile 
teracura italiana dal eh. Tiiabolthi , ove per le- levine di Rema Del Tomo III. della Storia del- 
coli l’autore fa vedere lo flato delle arti in Ira* U arti del aìs. pag. ^6$ feg. Molti prcaiofi ca- 
lia , c come fiano andare rilòtscDdo nelle va* usci , e intagli li lono ccnlervari re' baffi tem- 
ric nazioni , provincie , c città di efla . Te,\. pi , perche (ì mettevano per errato agli abiti 

' b ) 11 Petrarca fu probabilmente il primo a lacri , c profani , agli arredi domeftici , e ad 
lodare , e fare ibmarc le belle cole antiche , fla- altre cofe . Vedi acoie l’ cmo Gatampi SigU- 
tue, carnei, e medaglie, delle quali in oro ne io della Gurfagn, pag. Sy.YEh, 
fece uoa bella raccolta , che regalò all' impera- 
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gJiare la vìfta , fece certe ftatue, e gruppi con invenzioni le pià 
ardite , e capricciofe, e in certo modo gujiofè , come fe ne veg- 
gono tante in Roma , nelle quali ei fagrificò Tempre la corre- 
zione al brio , e fece tutte le forme alterate , 

17 . Gli fcultori venuti dòpo, fi fono moftratì indecifi nella 
imitazione dell’ Algardi , e del Bernini ;e fe fi fono ferviti della 
verità, è fiato per trovar le forme, e foggettarle alla maniera de* 
fudetti nìaeftri . Il Fiammingo, che facevai putti con tanta leg- 
giadria , tentò imitare l’antico nella figura di Tanta Sufanna , e 
giunfe ad imitarne l’apparenza , non già le maflime elTenziali . U 
Rufconi è fiato Tulcimo degli fcultori degni d’efière citati. Le 
fue opere fono più che perfette; poiché in vece di buone 

ragioni dell’arte , la Tua bontà confifte unicamente neirolTèrvanza 
di certe regole pratiche, le quali, in cambio di onorar l’arte, 
ravvilifcono . 

j 3. Da quanto finora io ho efpofto della Tenitura, s’inferifce, 
che ella s’innalzò per mezzo della filofofia ; che negligentando, 
o sforzando le ragioni eflenzìali , decadde ; che è riforta con la 
imitazione delle opere degli antichi; e finalmente, che avendo 
abbandonato lo fpirito filofofico, il vero fine , e l’oggetto dell’arte, 
è precipitata nel difpregevole fiato , in cui ora giace. Forfè dirà 
taluno , che in Francia elTa ha fiorito , e tuttavia fiorifee . Oh 
amico caro, voi avete vedute le opere di que’profelTori , cava- 
te facilmente conofeiuto quefto errore . Lo fiefib fpirito , che 
regna tra que’ pittori , perleguita gli fcultori, cioè d’abufarfi di 
tutto il buono, mettendocene troppo. 

19 . Secondo , che io ho potuto ofiervare nelle ftorie , che 
parlano delle arti, mi pare, che la pittura debba efiere fiata 
inventata molto più tardi della Tenitura (a) ; ed ho i miei dubbj, 
fe le nazioni, che coltivarono la Tenitura prima de’Greci, aves- 
fero mai conofeiuta la pittura . Niuna menzione fe ne fa nella 
Sacra Scrittura, nè nelle fiorie antiche, nemmeno degli Egizj ; 
d’onde inferifeo , che tutte quelle nazioni ne furono ignare finché 
non le apprefero da’ Greci (b) : e ficcome l’origine delle arti 
confifie neirimitazione delle cofe vere ; io credo, che permolto 
tempo non fi facefle altro , che tingere con colori rafibmiglianti 

alla 

Si 'veiili Storia delle arti del iiis.Tom.2. de/learci, ee.paf. 2 .fe^. t.Hè- top. j.art.g, 
rag. z6o. Fea. epar.?.lib. t.cap. a. J., ovc a luogo fouiene 

ih) Vedafi il Goguct Della orìg. delle le^i, quefta opinione . fs* • 
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alla verità i llmolacri fcolpiti ; e forfè venne quella idea dai co- 
lori , che aveano gli ftefll materiali » c particolarmente le terre 
cotte, che ralfomigliano al colorito della carne . Plinio ci rac- 
conta varie llorìe della invenzione della pittura ; ma egli fteflb 
le condanna per poco efatte. La fuppone nondimeno molto an- 
tica , e cita alcune opere fatte in Italia da* Greci , che a fuo tempo 
{1 confervavano tuttavia frefche in Lanuvio , benché folfero fatte 
poco dopo la diftruzìone dì Troja . 11 tempo , in cui dice quello 
autore, che fiorì Bularco , è molto antico , e fuppone, che prima 
di quello folfero vilTuti quelli, che facevano monocromatz , cioè pittu- 
re d’ un folo colore. Quello palTo di Plinio mi dà occafione di fare 
alcune rifieffìoni a motivo de* monocromati , che fi fono trovati 
in fircolano (a) , e fi confervano nella collezione di Portici (b) , 
che con animo sì grande , e con tanto buon gufto incominciò 
Sua Maellà Cattolica; e che fe fi continualfe collo ftelfo impe- 
gno, ed amore per le arti , fodisfarebbe i voti dì tutte le genti, 
e nazioni colte. 

20. Quelle pitture, o per meglio dire difegnì, fatti di un 
fol colore rolTo nericcio fopra tavole di marmo bianco , hanno 
un mediocre grado di eccellenza in quanta ai profili ; ma in tutto 
il reftante dello llile lembrano opere fatte nell’infanzia dell’arte, 
sì pel gullo , che regna nelle velli , come per gli ellremi delle 
mani, e de’ piedi . Quella mia opinione deli’ antichità di quelle 
pitture non è fiata approvata da alcuni dotti nella lingua greca, 
dicendo, che le lettere , con cui fono fcritci i nomi delle perfone 
rapprefentate , fono di tempi molto pofieriori . A coftoro fi po- 
trebbe rifpondere, che elTendo l’autore ateniefe, potè quella na- 
zione aver forpafiate le altre nella maniera di fcrivere (c) . Ma 
oltreché quella fpiegazione non mi fodisfa , trovo altra difficoltà 
nel colore, con cui dette pitture fono fatte , elTendo non terra 
roffa , ma cinabro ( dagli antichi detto minio ) ; e fappiamo , che 
quello colore non fu noto che fin dopo di Apelle. In fomma, 
fe quelle pitture non fono un* impoftura, cioè, che anche ia 
quel tempo fi volelTero far palTare per più antiche di quello, 
che erano , farebbe neceffità dire , che in Atene fiorì la pittura 
molto tardi ; o che gl* ignoranti non fi vergognalTero di mettere 

T t 2 ì lo- 

ca) Vedi anche la Storia delle ani del du. pricciofà , quando fappiamo la ferma antica dei 
Tt.’n.ll.pag.óo.yó.teTom.Hl.pag.iió.'S?.^. caratteri attici, e quando folTe mutata in ms- 

(b) -Sono fiate pubiicatc nei Tomo I. delie glio. Vedali ciò, cbc abbiamo detto nella 5m- 

pirture di quel tnufeo . Fsa. ria delle arti deldis, Tom, 111. pag. 4 -^.i^-<* 

(c) Quella làtebbe una cilpofia aerea , e ca- 
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i foro nomi nelle opere ; o che quelle foffero dì qualche ricco 
dilettante , il quale non era obfigato a faperne di più ; o fi- 
nalmente , che non fervono a nulla per Terudizione della iloria 
della pittura . 

2T. Ritornando alle nollre rifleflioni , dico, che non trovan- 
doli niente di ficuro negli autori circa il principio della pittura, 
dobbiamo credere , che incominciò da un femplice contorno ; 
riempiendo il mezzo con un colore foio , e il più raflomigliante 
air oggetto, che fi voleva rapprelentare. Alcune pitture di Erco- 
lano , fatte ad imitazione delle cofe egizie, confermano la mia opi- 
nione. Non dico già, che quelle fieno di quel tempo; maio 
le credo fatte imitando quei gullo , per farle pafiare per cofe 
veramente egizie (a) . Nello ftelfo modo , con poca differenza 
è incominciata la pittura moderna , come dirò in appreflb ; e 
così hanno, incominciato i Cinefi , e vediamo > che fono andati 
poco più oltre . 

22. E’ verifimile , che quefto fiato d’infanzia della pittura 
in Grecia , fe mai vi fu , duraffe poco tempo . Plinio , che com- 
pilò tutti gli autori , che fcrilTero prima di lui , non oftante che 
folo per incidenza tratti de’ colori, dà un’idea di quello , che 
dovettero effere i colorifti anteriori ai monocromiftì ; e ficcome 
io fuppongo, ch’ei parli de’Greci principalmente, fi può con- 
getturare prudentemente, che quella nazione abbandoiialfe pretto 
quella maniera, e che incominciafie ad ufare un poco dì chia- 
roicuro , a far monocromati, e a poco a poco andafiè aggiun- 
gendo la varietà de’ colori , e gradatamente collo llefil) fpirico 
filofofico , che fi diftinfero nella fcultura, conducefiero la pittura 
fino ai maggior grado di perfezione. Poiignoto , che ville verfo 
ì tempi di Fidia, fu il primo, .che efprelTe perfettamente i co- 
fiumi; e perciò meritò tanto applaufo in sì florido tempo della 
Grecia. Parrafio fu abbondantiflìmo , e pofledè tutte le parti della 
pittura, come Zetifi , e altri di quel tempo . Protogene fu anche 
più abile» e più finito; e allora venne Apelle, il quale avendo 
trovato il cammino aperto , e vivendo nel fecolo di Alelfandro 

Ma- 
ra"' N'^n cre<fo per qaefto motivo, ma per la fua villa di '{latae , ed altre cofè fecooio quel- 
lagipae dei culto egitiano, e del gufto deile le degli egiziani, per imitarle, c per una (in- 
cofe di quella uazìoue j come fi vede anche in gniantà > come fece dei monumenti greci , c 
tanti muiaici , e terre cotte , o marmi , ove fi anche delle fabriche , non mai per farle creder 
xapprefcnia l’inondazione del. nilo , animali, di- greche, o egiziane. p£A . 
viniià , ed altre cofe . Anche Adriano adornò 
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Magno, nel di cui tempo la natura fembra , che facefle rultimo 
sforzo per produrre , e fufcicare i maggiori talenti , affine di fo- 
ftener la gloria, e la libertà della patria, aggiunfe all’arte della 
pittura l’ultima perfezione, cioè la grazia , la quale nafce dalla 
lìcurezza , che dà la fcienza per operare ; e produce fficilità nello 
ftelTo operare , nel penfare , enei fatfi intendere . Era così ficuro 
Apelle di pofledere quella prerogativa , che lodando le qualità 
degli altri pittori , diceva , che egli li fuperava folamente nella 
grazia ; e riprefe Protogene perché non fapeva ftaccarfi le opere 
dalle mani. Da ciò lì deduce, che l’arte pervenne allora al ftio 
ultimo grado ; ma ficcome per quello ftelìò non poteva andare 
più in fu , nè mantenerli in quello flato , s’incominciarono ad 
aumentar le opere in quantità, e in grandezza, dividendoli in 
varie clalìi , come per efempio in afluntì baffi , o bambocciate , in 
varietà di cofe llravaganti CijrzViifMre , e in altre fpecie ridicole; 
con che patì la pittura la ftelTa forte della fcultura , finché il 
lulTo romano la degradò dalla nobiltà, con cui era Hata trattata 
in Grecia; facendo dipingere tutte le cafe o da Greci miferabili, 
o da fchiavi incapaci di penfare ^ neppur d’imitare le opere de* 
felici tempi della Grecia , quando il publico di una città, o d’una 
provincia intera dava il premio di un quadro. Al contrario in 
Roma ogni cittadino opulento faceva dipingere le pareti de’ fuoi 
editìzj più difpregevoli , credendo di avvilire le abitazioni no- 
bili colla pittura, le quali rivelliva con marmi, e con bronzi, 
dove la fpefa faceva più onore, che il gulló. Nelle città di £r- 
colano , di Stabbia , di Pompeja , felicemente fcoperte da Sua Mae* 
flà Cattolica , fi vedono dipinte le più infelici cafe, e fin le ta- 
verne, e le bettole ; e fe qualche pittura fi vede ne’tempj , ne’ 
teatri, negli edifizj publici , è per la povertà de’paefi; io che 
fi conolce dai pochi marmi, che vi fi fon trovati , mentrechè in 
Roma fi adoperavano con tanta profufione . 

23. Ora confideriamo , amico mio, quale farà fiata l’eccel- 
lenza de’pictori greci del miglior tempo, e quanto doveano es- 
fere maravigliofe le opere di que’ claffici artifii , mentr-echè in 
quelle di Ercolano troviamo tanto pregio . Sappiamo di certo, 
che gli antichi polfederono il dìfegno al fommo grado, poiché 
ce Io mollrano le loro ftatue ; e in quelle pitture di Ercolano 
il difegno non è la parte più rimarchevole , benché vi fi vegga 
la traccia di un ottimo gallo , e di una gran facilità di mante- 
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nerfi ne* giufti limiti de’ contorni , cioè di non eflere caricati , 
duri, nè fecchi . Cagiona fopratutto maraviglia il vedervi la gran- 
de intelligenza del chiarofcuro , e della natura dell’aria , la quale 
elTendo un corpo di qualche denfìtà, comunica, e riflette laluce 
alle parti , che non la ricevono dai raggi diretti . Avendo io 
oflervato come fino nelle più infime di quelle pitture fia ben 
intefa quella parte, benché efeguita con negligenza; mi hallu- 
pefatto il petrfare , e il figurarmi come doveano eflere le opere 
de’fàmolì pittori contemporanei agli fcultori d’un Apollo di Sei- 
vedere» d’un Gladiatore , di una Venere de’Medici-, e dì altre 
opere confimili , che neppure fono degli artilli dì primo rango 
deir antichità. 

24.. Benché il colorito di quelle pitture non fia molto ec- 
cellente ; non perciò abbiamo da dubitare , che gli antichi noi 
polfedeflero a gran perfezione , quando Tappiamo , che facevano 
dillinzione tra i due Ajaci di diverfa mano; dicendo , che uno 
era alimentato di refe , e l’altro di carne . Sapevano la profpet- 
tiva , come fi jiconofee nelle riferite pitture di Ercolano ; e fe 
non rintendevano,io non fo che cofa voielTe dire Parrafio, quando 
folleneva, che non fi può efler buon pittore fenza geometria. 
Quello , che forfè gli antichi non poflederono cosi bene come 
i moderni, è la compofizione macc-hinofii ; perchè il loro prin- 
cipale iludio era Ja perfezione, e la qualità delle cofe , e non 
la quantità di elTe . Si può credere , che il loro modo di com- 
porre le pitture fólfe poco diiFerente dallo llile del baflbrilievo , 
fecondo ohe fi vede nelle llefle pitture dì Ercolano, nelle quali fono 
eccellenti i contraili , la grazia delle figure , i bei partiti , e le 
efpreflìoni . Si conofee ancora, ohe furono fatte con molta ve- 
locità, e franchezza, e dipinte con buon frefeo . Infomma, fe 
il paragonano efìe pitture con tutte le opere de’modernì , e fe 
fi confiderà , che furon fatte in luoghi sì poco nobili , fi conofeerà 
quanto fuperiore fofle la pittura degli antichi alla noftra (a). 

aj. lo ho fatta quella piccola digreflìone per dileguatela 
difficoltà, che molti hanno , che gli antichi . foflero migliori pit- 
.tori de’ moderni; fondandoli nella mediocrità delie pitture di 
Ercolano , e di altre, che fi confervano a Roma , fenza riflettere 
allo llato infelice, in cui i Romani rìduflèro la pittura. Efla 


(a) Intorno a quelle pitture dTìrcolano lì ve- mo appreflb , fciitta per trattarne più Siffiiù- 
da la lettera dello ftello Mengs , che inferire- mence . Pea. 
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finalmente ebbe la ftefla forte della fculturai e cadendo ipro- 
fefibri d'entrambe nell’ eftrema ignoranza , e nel difprezzo , e coa- 
tribuendovi anche Tabolizione dell’ idolatria , fi può dire, che fii 
quali interamente obliata, o aimen ridotta al miferabile fiato, 
in cui vediamo alcune fante immagini, e barbari mufaici , che 
fi confervano in alcune cbiefe antiche . 

26. Per molti fecoH giacque in quel difprezzabile fiato ; e 
il fingolare è , che la ftefla cau^ della fua ruina la fece rinafcere , 
cioè il culto delia religione crìftiana. 11 gran commercio deH’Italia 
colla Grecia, e con altre parti del mondo, introdufle Topulenza;. 
e volendo gritaliani edificar chiefe, e adornarle d’immagini, ac- 
eorfero que’ miferabili pittori, e raufaicifii greci per farvi quel 
poco , che fapevano ; e con quefia occafione impararono alcuni 
Veneziani, Boiognefi , Tofcani , e Romani a lavorare colla ftefla 
XLiftichezza , che vedevano ne’ loro raaeftri . Così andò fpargen- 
dofi l’ufficio di dipìngere , finché i Tofcani la follevarono ì pri- 
mi dal barbarismo per mezzo dì Giotto, e della fua fcuola . 

27. Qiiefti primi Tofcani continuarono per qualche tempo 
nello ftile degli ultimi Greci ne’ panneggiamenti , e ne’ partiti 
delle figure ; perchè trovandoli lungi da’ Tedefchi , e più vici- 
ni alle antichità romane , ed avendo anche comodità dì vedere 
le medaglie antiche, ftudiarono anche quelle cofe . Dopo quella 
prima fcuola vennero altri , che avanzarono un poco piu ; co- 
me il MafoUni , e il Mafacci , il quale nell’ aria , che dava alle 
vefti , fi ralTomiglia al gufto di Raffaello , benché gli folle an- 
teriore di quali un fecolo. ÌRitardò anche il progreflb dell’ ar- 
te l’infelice moda , che allora s’introdufle , di mettere perfone 
contemporance ne’ quadri di ftorie antiche, con abiti ,che allora 
fi ufavano in Firenze; il che fece molto danno al buon gufto : 
ciò nondimeno continuarono , avanzandoti nell’arte col copiare 
la verità , e collo ftudiare la profpettiva , pel di cui mezzo tro- 
vò il Ghirlandajo il modo della buona difpoGzione , e dell’ e- 
fattezza del difegno. Leonardo da Vinci fi applicò al chiarofcu- 
ro, e alle altre parti, principali della pittura. Nello fteflb tem- 
po efla lì avanzava nello Stato Veneto , e nella Lombardia per 
mezzo de’ Bellini , del Mantegna , del Bianchi , e di altri; ma pel 
cammino , che tutti coitoro feguivano , fuccedendoti nelle mas- 
fime da’ maeftrì a difcepoli, non era poffibile, che l’arte avaa- 
zaflè eoa calore; nè che andalTe più innanzi di quello, che fa- 
ce- 
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cevano Leonardo da Vinci , e Pietro Perugino j avendo già il 
primo principi di grandiofità , e il lècondo una certa grazia, e 
U.na facile femplicità. 

28. In quello flato di cofe fcappò un raggio dì quella ftelTa 
luce, che illuminò l’antica Grecia, quando Michelangelo, il 
quale col Tuo gran talento aveva già fuperato il Ghirlandaio , vide 
le colè degli antichi Greci nella collezione del magnifico Lo- 
renzo de’ Medici . Pretefe imitarle nella fcultura;e animato da 
«mulazione verfo Leonardo per le opere , che entrambi doveano 
fare nella fala del palazzo vecchio di Firenze, diede un nuovo 
afpetto alla pittura . Confiderate , amico mio , quanto polfano 
le occafi-oni per rifvegliare i talenti , quando il governo dà Ic«-o 
una nobile ambizione, egfimpiega in opere grandi. Quanti fu- 
blimi ingegni fi perdono per non efTere impiegati a tempo ! Ma 
in quel fecolo, in cui la maggior felicità della republica fio- 
rentina confinava colla perdita della fua libertà, e il gran po- 
tere temporale di Roma con i principj delia fua decadenza , tut- 
te le potenze di Europa fi trovavano in fermentazione, e le idee 
fino delle infime perfone erano grandi . In quel tempo dunque 
fi combinò, che i maggiori talenti fofTero impiegati in opere le 
più valle: e ciò fervi molto per migliorare le arti . Michelange- 
lo fu fcelto per fare una flatua in marmo di ventidue palmi e 
mezzo, la più coloflale , che abbiano intraprefa i moderni. 

29. Papa Giulio 11 . determinò farli un magnifico maufoìeo, 
per cui chiamò a Roma Michelangelo (a) ; e mentre efamina- 
va dove collocarlo, gli fece dipingere la volta della cappella di 
Siilo IV. Quella grand’ opera fu un vailo campo proporzionato 
al talento di quell’ artiila , il quale in età folamente di trent’an- 
ni Teppe alimentare il fuoco del fuo ingegno , in vece di diiTipar- 
lo . Eflèttivamente in quella cappella, dipinta in differenti tem- 
pi , benché confecutivi, fi vede, che egli migliorò il fuo itile, 
e che fenza un’ occafione come quella non farebbe mai giunto 
a quel grado, cui pervenne; poiché vi moflrò grandiofità nel 
tutto, efattezza ne’ contorni, intelligenza nelle forme, un gran 
rilievo, e fufficiente varietà, di cui non fi avea allora giuila idea. 

30. Nello lleiTo tempo dallo llefTo Pontefice fu chiamato a 
Roma Raffaello per dipingervi le iale vaticane. Incominciò quel 

fu- 

(a) U penfiere di Miclidatigélo originale (1 pag. zi 3. Fu poi cfeguit® diverla» 

legge rell'obligo, che egli ne fece , riferito dal mente, e piu femplice . Fi a . 

Martiiiclii Roma ricerc. nel fuo pio , giorn. 
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fublime ingegno a lavorare in quelle Tpaziofe pareti , e prima 
di compire il primo quadro ingrandì il fuo ftile . 

31. incominciò il fecondo , che fu quello della FiIofofia> 
chiamato la Scuola d’Atene , colle idee, e colle maffime, col- 
le quali avea terminato il primo , e portò foftanzialmente la pit- 
tura al più alto grado, in cui fi è veduta dopo i Greci . Tutte 
quelle parti , che potevano eflere aggiunte all’arte dopo Michel- 
angelo , fi trovano unite in detta opera. La corapofiziotie , Tin- 
venzioné , refpreffione , i panneggiamenti , la varietà de’ carat- 
teri , l’intelligenza, e le fottigliezze deli’ arte fi veggono efegui- j 
te con inaravigliofa facilità. 

32. Continuò Raffaello a dipingere le altre fale; e quando 
fi fcoprì la prima parte della volta di Michelangelo , allora fu 
quando gii piacque più quefto pittore . Si dice , che Raffaello 
ft udiafle prima in Firenze il cartone di quella pittura ; ma quan- 
do anche ciò fofle vero , non era quello uno iHle proprio al de- 
licato carattere del pittore d’Urbino , il quale in quel tempo 
confervava tuttavia qualche afprezza del fuo maeftro ; e oltre a 
ciò non era quello ftile applicabile ai quadri mezzani , che allora 
egli dipingeva nelle ffanze del Vaticano . Michelangelo potè pia- 
cere a Raffaello quando compì l’opera della Siftina , e moftrò 
qualche maggior facilità, e dolcezza; e di quello flìle grande, 
e del fuo puro , e regolato compofe una terza maniera , con 
cui pofcìa dipinfe i fuoi quadri . 

33. II primo frutto di quefto nuovo ftile di Raffaello, fu 
il profeta Ifaia , che è in un pilaftro della chiefa dis.Agoftino 
in Roma : egli ha tutta la grandiofità de’ profeti della Cappella 
Siftina ; ma col divario , che in quefto fi occulta tutto Tartifi- 
zio della grandiofità Ridetta , e in quelli fi moftra troppo l’in- 
tenzione dell’ autore . Si racconta, che eftendo nata difputaful 
prezzo tra Raffaello , e chi gli ordinò quefto profeta , Raffael- 
lo fi rimife al giudizio del Buonarroti, il quale decife, che il 
folo ginocchio nudo valeva dippiù ; d’onde fi arguìfce la gene- 
Tofa onoratezza d’entrambi . Il Condivi riporta un’ altra efpres- 
fione di Raffaello , la quale prova anche più il fuo carattere ma- 
gnanimo ; poiché aflicura , che quel profefìore rendeva grazie a 
Dio d’efler nato a tempo d’un Michelangelo . Con tanta gran- 
dezza d’animo fanno eflere emole le perfone di vero merito ! 

34. Col riferito ftile dipinfe Raffaello le Sibille delia Pace, 

Mengs 0 ^. V V le 
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le quali nelloro genere non pofTono eflere più eccellenti ; e col* 
lo iieflb tenore profeguì le altre opere, che fece di lua mano . 
L’ultima , che fu Ja Trasfigurazione , contiene tali delicatezze 
deir arte , si nell’ intelligenza , come nella pratica , e nella efe- 
cuzione delle parti dipinte di Tua mano, che fa pena, che fiafi 
perduto a trentafett’ anni della fua vita un talento così fubiime, 
nato collo fieflb fpirito dogli antichi Greci; e che fe avefle fiori- 
to in quel tempo, e in quelle occafioni , avrebbe moftrate le 
ftefle qualità; poiché trai moderni è fiato egli fplo, che ha pos- 
feduto i requilìci più eiTenzialì dell’ arre, quali fono refpreluo- 
ne , la varietà , l’invenzione , Ja compofizione , il difegno , il 
colorito, e i panneggiamenti: alla fine per uguagliare gli anti- 
chi non gli mancò altro, che lo fide della bellezza, che nè dal- 
le fcuole del fuo tempo, nè da’ cofiiimi d’ allora poteva certa- 
mente apprendere . . 

3J. Nello fteflb tempo fondò la fcuola di pittura in Vene- 
zia il Giorgione , anteriore di poco a Tiziano, la quale fcuola 
fece molto progreflb per le occafioni di dipingere facciate gran- 
di , e faioni. Siccome Tiziano ftando a Venezia non ebbe op- 
portunità di efaminare le opere antiche; non potè acqutfiarea 
fondo , come Michelangelo , lo fiile grandìofo : e perciò non 
mife nella intelligenza delle forme tutta quella attenzione , che 
meritano; e fi applicò più all’ apparenza delia verità, che dipen- 
de da’ colori de’ corpi ; e giunfe in quefta parte a tale eccellen- 
za col continuo efercizio di dipingere copiando la natura , che 
non è fiato mai uguagliato da altri : ed a quefio contribuì mol- 
to Ja magnificenza de’ fignori veneziani , che volevano eflere ri- 
trattati da lui , o aver di fua mano pitture di donne ignude . 

35. Contemporaneamente a Tiziano il duca di Mantova oc- 
cupava il Mantegna ; e in Modena fi fiabiliva la prima accade- 
mia , che fia fiata in Italia , da cui ufcì il Bianchi maeftro di 
Antonio Allegri, denominato il Coreggio. Quelli fu chiamato a 
Parma per dipingere la chiefa di fan Giovanni de’ Monaci Be- 
nedettini ; e con quell’ opera, che per quel tempo era molto gran- 
de , fi formò uno ftile proporzionato , e diede tanto gufto ai 
Parmigiani, che gl’tncaricaronoJa pittura della cupola deila cat- 
tedrale . Quel gran talento fi approfittò del merito degli altri 
pittori anteriori, e contemporanei . Apprefe i primi rudimenti 
dai Bianchi, e poi fiudiò focto il Mautegna, che era uomo dot- 
to, 
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to , e appaflìonato per gli antichi, e Jo impegnò a fludiare le 
loro opere. II Coreggio efercitò anche la plaftica, lavorando in 
compagnia del BegarelJi (a); e per Tefercizio della fcultura , che 
facilita molto l’intelligenza de’ corpi, e per lo ftudio dell’an- 
tico fuperò i lìmiti del miferabile, e riftretto ftile de’maeftri; 
e fn il primo , che fi diede a dilettar la villa con una certa loa- 
vità , e grazia, di cui egli fu inventore, e in cui non è flato 
dopo da altri pareggiato . 

37. Il merito principale delle Tue opere confifte nel rilie- 
vo , e nella intelligenza del chiarofcuro , sì nella imitazione del- 
la verità de’ corpi , come nella invenzione delle mafie . 

38. In quella maniera pervenne in quel tempo la pittura al 
più alto grado di perfezione , al quale ì moderni l’abbiano mai 
portata; avendo acquiftato per Michelangelo la fierezza de’ con- 
torni , le forme de’ più robuftì corpi, eia fomma grandiofità; 
per Raffaello l'invenzione, la compolizione, la varietà de’caratteri, 
l’efprellìone dello flato delle anime, e il veflir bene i corpi; 
per Tiziano l’intelligenza de’ colori de’ corpi , con tutti quegli 
accidenti, che la modificazione della luce può in efli produrre; 
e finalmente per il Coreggio la delicatezza-, e la degradazione 
del chiarofcuro , il dipingere amorolo , e la fquifitezza di gra- 
zia, e di guflo . 

39. Trovandoli la pittura in tale flato , era ben neceflario o 
che andafie avanti fu le tracce di tali maeftri , o che degenerailè 
in novità capricciofe ; e quefto eftettivamente accadde . I Tofcanì 
volendo feguitar Michelangelo , imitarono folcanto qualche cofà 
della forma de’ Tuoi contorni fieri , ma fenza Tintelligenza , e la 
dottrina del maeflro ; e cpsì pretefero imitarlo i Salviati , i Brou' 
Zini, i Vafari, ed altri. 

40. Nello ftefib modo i difcepoH di Raffaello prefero qualche 
parte fola di lui; ma niuno ne apprefe l’eflènziale . Giulio Ro- 
mano volendone imitare il ferio , e l’efprellìvo , fi fece tetro, e af- 
fettato nelle fifonomie. Polidoro per voler efler facile, diede in 
licenze . Pierino tirò Tempre allo ftile tofcano 11 Peoni fu freddo; 
e dìfanimato . Pellegrino Munari vìfìe poco , e così finì quella 
illuftre fcuola . 

41. Il Coreggio noti lafcìò alcun difcepolo degno di lui; 
poiché il Parmigianino , che lo feguì immediatamente, fece un 

V V 2 mi- 

ca) Si veda ciò, che abbiamo notato alla pag. 163. Ffa. 
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mifto delle maniere de’ difcepoli dì Raffaello , e della grazia del 
Coreggio , che caricò. 

42. Benché Tiziano non avefTè difcepoli , che lo imitaflero 
in tutto ; furono nondimeno i Veneziani più fortunati , perchè 
continuò, e lì foftenne la pittura per mezzo di Paolo Veronefe, 
il quale non imitò veruno, e formò il fuo ftile feguendo la na- 
tura ; mentre tutti gli altri imitatori , e feguaci de’ fudetti mae- 
fìri fi proponevano d’imitare qualche loro parte, obliando il 
primo fine dell’ arte , che è d’imitare la verità . 

43. £’ collante , e ce lo prova i’efperienza , che cìafchedan 
fecolo ha il fuo carattere particolare , il quale a guifa d’un fer- 
mento generale rifcalda la fantafia degli uomini . Sia per cafua- 
lìtà , o per altri principj , che è inutile ora efaminare, è certo, 
che ne’fecoli decimoquarto , e decimoquinto fi fvegliarono per 
tutto il mondo ingegni aliai grandi nelle armi , nelle lettere , e 
nelle arti. In Alemagna, in Francia, in Fiandra, in Olanda ap- 
parvero anche le arci ; ma il clima non permife loro far progrelfi, 
generalmente parlando, come in Italia; e le idee vi reftarono 
tutte piccole . Ciò nondimeno , ficcome quelle nazioni fono in- 
dulèriofe , e diligenti, moftrarono in alcune parti più, o meno 
il loro ingegno. 

44. In Fiandra, e in Olanda, dove era più commercio , e 
per confeguenza più ricchezza , incominciarono a formarli alcuni 
pittori , i quali fi refero anche limabili nella linea della pura 
imitazione della verità. In quelle contrade, dove era un poco 
più d’iftruzione a caufa della comunicazione coll’ Italia , come 
in Augufta, e a Norimberga, città libere, fiorì anche la pit- 
tura, e fingolarmente l’ intaglio, al quale avrà dato molta oc- 
cafione lo incidere le armi, e il fare i ponzoni per la ftampa , 
inventata allora con tanca utilità delia letteratura , e del com- 
mercio ; ed eflendofi publicati in quel tempo molti libri con 
Ilampe incife in rame , e io legno , ciò diede motivo a molti di 
applicarli alla pittura , per potere inventare , e difegnare quelle 
cofe . Alberto Durerò trovò l’arte della ìncifione molto avanzata 
riguardo al meccanifmo, e le aggiunfe più correzione nel dife- 
gno , e nella invenzione ; e collo Audio della profpecciva trovò 
in oltre la maniera di collocare le figure , e i gruppi in diverfi 
piani , e dì dare profondità alle fue invenzioni , come avea fatto 
a Firenze U Glfirlandajo . Molti vollero imitare il Durerò, il quale 
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fe fofle nato in Italia avrebbe acquiftaco delgufto; ma nè egli, 
nè i fuoi imitatori potevano ufcire dal barbarismo , non vedendo 
altre figure che quelle del loro paefe, nè altre velli , che le lira- 
vaganti del loro tempo . A tutte le altre nazioni accadde lo lleflb, 
e rollarono prive di buon gullo , finché non ebbero comunica- 
zione coiritalia, e vi apprefero le arti. 

4J. Fu gran difgrazia per elle, e perTItalia in particolare, 
la guerra , che al fine di quel florido fecolo fi accefe pér tutta 
l’Europa. I principi italiani fi occuparono quali interamente alle 
faccende militari , e fi raffreddarono nell’amore dell’arti . Le mine 
della guerra defolarono molte provincie , e città . Roma foffrì 
infinitamente nel famofo Tacco , che le diedero gli Spagnuoli , ed 
i Tedefchi fotto il Borbone . Firenze perdè la Tua libertà , e tutta 
ritalia fu in convulfioni violente. Venezia fola reltò efente da 
quella univerfale fciagura; e il gran Tiziano fopravilTe alle mag- 
giori turbolenze; ma mancando generalmente il danaro, o per 
meglio dire, crefcendo a tutti i principi italiani la neceffità di 
fupplire alle eforbitantì fpefe delle guerre , mancò il premio alle 
arti, e gli artilli fi diedero a lavorar follecìto, e con llile ama- 
nierato, e caricato ; periochè languirono le arti per molto tempo. 

4^. La fortuna volle , che nafcelTero in Bologna alcuni in- 
gegni grandi , quali furono i Garacci . Eglino fi contentavano 
di c^ualuoque piccola ricompenfa , come figli di padri poveri ; 
e fi applicavano col maggior impegno a forpaflare i Procaccini, 
che ivi erano i più invidiati per efler forallieri . Lodovico, il 
più attempato, avea lludiate le opere del Coreggio , di cui 
imitava fuperficialmente lo llile nella grandiofità delle forme, e 
delle mafie . Egli fu maellro de’ fuoi cugini Annibaie , e Agollino, 
i quali aveano molto talento, e fludiarono la buona maniera; 
ma fi diedero a lavorar in fretta ; e perciò le prime opere di 
Annibaie fono di buongufto, ma caricate, e poco lludiate. Ei 
migliorò collo Audio del Coreggio : ma ficcome il fuo talento 
era più da artigiano, che da ardila, imitò il fuo modello foltanto 
in una parte dell’ apparenza , e non nel fondamento dello llile ; 
e perciò non potè mai' acquillare la grazia, nè la delicatezza, 
nè la foavità - Ei fece non ollante un gran benefizio all’arte , apren- 
do a! guilo una nuova llrada più facile ; poiché tutti i fuoi pre- 
decelfori , che ricercavano fa facilità, diedero in iilravaganze , e 
ufciroa fuori di ragione ► 
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47. Quando Annibaie fu a Venezia, imitò in parte Paolo 
Veronefe: venuto però a Roma, e veduto Raffaello, e le ftatue 
antiche , fi fece fubito pittore dì altro ftile . Moderò il fuo fuoco, 
riformò la caricatura delle fue forme, e cercò la bellezza del 
carattere delP antico; ma confervò tuttavia una parte dello flile 
del Coreggio per mantenere il grandiofo . In fomma fi formò un 
pittore , che dopo i tre luminari della pittura moderna merita 
il primo luogo . 

48. Lodovico venne per ajutare Annibale nell’ opera della 
galleria Farnefe ; ma vedendo , che era più difficile contentar 
Roma, che Bologna, ritornò nella fua patria, dove mtraprefe le 
pitture del chiofiro di fan Michele in Bofco , e v’impiegò uno 
ftile più ftudiato , e di miglior gufto ; e fece vedere la ftima per 
Raffaello , mettendo in una delle fue ftorie la Saffo dei Pamaffo 
del Vaticano . 

49. Ad efìi Caracci dobbiamo il reftauramento della pittura; 
e dalla loro fcuola ufcìrono il celebre Guido , pittore di mol- 
to merito , facile , ed elegante , che farebbe ftato un altro Raf- 
faello , fe avefle avuto migliori principj: il Domenichino , che fi 
attaccò più alle forme dell’ antico , e fi conofce d’avere ftudiato 
particolarmente il Laocoonte, e il Gladiatore ; il Lanfranco , d’in- 
gegno fertile , che fi applicò alloftudio della diftribuzìone delle 
mafie, e de’ movimenti delle opere del Coreggio , e fpecialmente 
della cupola della cattedrale di Parma ; prendendone la fola ap- 
parenza, e non le ragioni fottìi! dell* arte ; e l’ Albano, il quale 
ftudiò le forme dell’antico, e fu un pittore grazìofo . Ninno in 
fomma de’difcepoli de’ Caracci fu pittore di cattivo gufto. 

jo. 11 Guercino da Cento fu originale nel fiio ftile. Ebbe grand’ 
intelligenza nel ehiarofcuro , e fe avefle data più nobiltà alle cofe 
fue, farebbe ftato. così ftimabile come ■Guido Reni. 

51. Lo fteflb fpirito , che deftò i Caracci in Italia, prò- 
dufle pittori di merito preflb le altre nazioni . In Spagna co- 
minciò a fiorire quella profefììone in tempo di Carlo V. , e dì 
Filippo IL, per le ragioni fopradette , e in occafione delle grandi 
opere intraprefe da quefto ultimo re. Fu difgrazia perla Spa- 
gna , che in quel tempo fi fofle già adulterata la pittura con 
caricature , e con maniere : e ficcome la maggior parte de’ pit- 
tori , che vi fi chiamarono , erano della fcuola fiorentina , in cui 
era prevaluto fempre il difegno, e una certa feverità malinco- 

ni- 
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nìca dì itile; in Spagna s’introdufle il gufto di quella maniera, 
che durò finché gli Spagnuoli videro le opere dei Rubens , le 
quali piacquero tanto a molti , che fi diedero con calore ad imi- 
tarle , e fi fecero cosi un raro milto del proprio , e di quello itile . 

$2. II folo Diego Velafquez ricusò di farli feguace di alcuno, 
e col fuo nobii talento fi formò un carattere fuo proprio ; fon- 
dandolo nella imitazione della verità , nella oflervazìone più efat- 
ta delle ragioni e degli etfecti dei chiaroficuro ; prendendo uno 
fìjJe di dipingere con rifoluzione, e per dir così , con difprezzo, 
indicando ie cofe ch’eì vedeva nella verità , fenza deciderle , nè 
copiarle . Malgrado quelli principj , ficcom.e il Velasquez , e molto 
meno gli altri pittori della fcuola fpagnuola, non ebbero idee 
efatte del merito dejMe cofe greche, nè della bellezza, nè dell’ideale; 
fi andarono imitando gli unì gli altri , e i maggiori talenti imi- 
tarono la verità, ma fenza fceica, e furono puri naturalifli . 

53. De’ Fiamminghi , come ho detto, alcuni videro ricalia, 
e divennero mediocri pittori; ma la maggior parte mofil dall’ 
utile più che dalla gloria, fi applicarono a quadri piccoli, apae- 
fì , a fiori , ad animali , e a cofe confimilì . Ebbero finalmente 
un talento fuperiore nel Rubens , il quale avendo lliidiato il gran 
Tiziano a Venezia, pretefe imitarlo col prendere una ilrada più 
facile ; e volendo afficurarfi di piacere allo sguardo, caricò quanto 
il fuo modello avea di bellezza , e con tanto maggior forza, che 
egli non avea avute le prime idee fempHci , e aggiullate alla ve- 
rità, come Tiziano; e perciò faltò i limiti de’ contorni, e fi curò 
poco della verità . Ebbe non ollante il merito come Ì Garacci 
in Italia; cioè fui! padre della fcuola fiamminga , la quale prima 
di lui non avea carattere proprio.. 

J4. Antonio Vandeyck , che dipingeva quali nello ftefib 
tempo , fu più amico del vero , fpecialmente ne’ ritratti , ne’ quali 
merita il primo luogo dopo Tiziano ; e negli acceflorj fu an- 
che più. elegante. Tutti gli altri profefTori fiamminghi meritano 
lliraa fecondò che fi accollano più , o meno a quelli due maellrì . 

SS- In Francia s’incominciò a conofcere l’antico per mezzo 
delle cofe,. che Francefco I. trafportò d’Italia ; adornando di 
fiatile, e di pitture Foncainebìeau , in cui fece lavorare il Roflb , 
il; Primaticcio, e Niccola.deir Abate (a) ; ma contutrociò le arci 

vi 

fa) Quefl.’ ultimo andò colà circail' e- Tirabofchi Siè/.M^òden. Tòm. VI. pag. 2zg.. 
fraiQwcfco I. eia già morto nel 1547. Vedali il fegg.SzA., 
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vi fecero poco progrefìb , a motivo delle guerre civili, fin ai lui- 
gi XIIJ. e XIV. ; e benché il Rubens dipingefie la galleria di 
Luxemburg , le poche cofe antiche, eh’ erano in Francia, pre- 
fervarono quella nazione dal contagio di quello ftile . La cultura 
delle belle lettere , e le traduzioni , che fi publicarono degli 
autori greci, infuTero a quella nazione il defiderio d’imitare le 
cofe antiche ; e Ciicti gli artifii- bramavano , e procuravano an- 
dare a vederle a Roma ; e in quefta guifa , benché per molto 
tempo non fi formafiè alcun pittore fingolare , non s’introdulle 
nemmeno alcuno fiilè vìziofo . Finalmente tra i molti , che ve- 
nivano in Italia , Niccola PulTino fu quegli, che fi propofe imitare 
interamente Io ftile degli antichi j e fe i coftumi del fuo fecolo 
non raveìTero impedito , avrebbe ottenuto il fuo intento . 11 di- 
pingere lempre ad olio quadri pìccoli, gli tolfe J’occafione d’in- 
grandirfi lo fiile, e di fare opere di tanto ftudio , come quelle 
de’ primi uomini d’Italia ; confiderandofi però le fue come ab- 
bozzi , fono eccellenti . 

56. Immediatamente al Puffino devefi collocare Carlo le 
Brun , il quale anche Iludiò in Italia. Fu d’ingegno vivace, in- 
ventore ftimabile , ed ebbe occafione di moftrarlo nelle grandi 
opere incaricategli da Luigi XIV. Nello fieflo modo furono al- 
tresì buoni pittori il Mignard , il le Soeur, il Burdon, e altri ; finché 
i Francefi lafciarono la buona ftrada , e Io ftudio ferio , per es- 
ferfi accreditati alcuni artifii di talento , che fi chiamano ypzVz- 
(ojt , come il Jouvenet , e il Coypel , i quali ufeirono dai limiti dei 
buono, e del bello, caricando l’uno, e l’altro, mettendovene 
troppo in tutto, e alpirando r dar gufto agli occhi più che al- 
la ragione . 

57. Non è da maravigliarfi , che ciò accadelTe nella Fran- 
cia, mentre nella Italia fiefia fi abbandonò il buon gufi© della 
fcuola de’ Caraccì . Chi fi farebbe immaginato in tempo di Mi- 
chelangelo , che potelTe ufeire dalla fcuola tofeana un Giovanni 
di fan Giovanni, pittore di tanto fpirito, ma sì lontano dallo 
fiile folido ? E ipecialmente un Pietro da Cortona , per fraftorna- 
le tutte le idee dell’ arte in Italia , difpreTzando il ferio Audio, 
che fin al fuo tempo era fiato il fondamento della pittura , ri- 
ducendo tutto a compofizìone , e a fedurre la vifia ? Nello ftes- 
fo tempo fi vide ih Roma un Andrea fiacchi, pittore delio fies- 
fo gufìo , e della medefima facilità del Cortona, infegnando a 
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lafciar le pitture come folcanto indicate , e prendendo le idee 
delle cofe naturali fenza dar loro alcuna determinazione . • 

58. Le fcuole di Firenze, e di Roma cambiarono allora 
cammino . Quelle di Bologna , e della Lombardia lì andarono 
elbnguendo infenfibilmente ; poiché all’ Albano fiicceflero il Ci- 
gnani, e Ventura Lamberti ; e a coftoro Francefchino , Giufep- 
pe del Sole , e il capricciolb Crefpi , che lì può dire l’ultimo . 
In Venezia dopo i valentuomini il Giorgtone, Tiziano, Paolo, 
e il Tintoretto , decadde in un tratto la pittura ; perchè i fucces- 
fori non lì curarono che della facilità, fenza badare al fonda- 
mento , e alla eccellenza di quelli; e ciò , che ordinariamente lì 
chiama gullo, è rimalto per unico oggetto dì quella fcuola. 

J9. Roma fu un poco più felice; perchè ad Andrea Sacchi 
fuccefle Carlo Maratta fuo difcepolo , il quale lì applicò molto 
a dilegnar le opere di Raffaello nel Vaticano , e prefe perciò 
fin dalia fua gioventù amore allo lludio ferìo , ed e fatto ; ma 
il gallo generale del fuo tempo non gli permife di feguire in- 
teramente il carattere Ratfaellelco , e roccaiione di dipingere fem- 
pre Madonne , e quadri di altari Io portarono a farli uno Itile 
milto di quello de’ Garacci, e di Guido; e con ciò foltennela 
pittura in Roma , che non precipitane come altrove . 

60. Mentre ciò accadeva in Roma , formava in Napoli una 
nuova fcuola Luca Giordano . Egli apprefe i primi principj dal 
Ribera ; andò a Roma a Itudiare rapidamente i Garacci , e le lo- 
ro fcuole, e finì collo fceglierlì lo ffile del Cortona . Con que- 
llo capitale ritornò a Napoli , e vi fu sì applaudito , che fondò-, 
come ho detto, una fcuola, da cui ufcì il Solirnena in compa- 
gnia d’altri; e lìccome in quel tempo mancavano in Roma prò- 
teflbri di merito ; uno de’ difcepoli del Solirnena, chiamato Se- 
baltiano Conca, vi trafportò quella maniera di dipingere, e quel- 
le mallìme più facili , che buone , per cui la pittura finì di rovinare. 

61. In quella guifa li è perduta a’giorni noltri quella no- 
bil arte; poiché febbene vegganfi fparlì , per così dire, alcuni 
frammenti di effa in alcuni proteflbri; quel poco di buono pro- 
viene da una mera , e material pratica piuttollo che da regole» 
e da principj fondati Xu la ragione . Gli artilli fono ordinaria- 
mente adulatori degli occhi de’ dilettanti , e colloro han guaito 
il giudizio, e ì fenli per li vizj delle ultime fcuole . 

62. Prima di finire voglio dire anche qualche cofa dell’ar- 
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chitettura , come forella delie altre due nobili arti . Io la con- 
fiderò in due afpetti diverfi, come proveniente da due principj ; 
uno è la neceffità , e Taltro il diletto della imitazione . In quan- 
to al primo non deve eflere annoverata tra le belle arti , ma tra 
le meccaniche; perchè il metter l’uomo a! coperto da tutte le 
inclemenze del tempo, e il fabricare con folidità non ha niente 
che fare colla bellezza; e infatti vediamo, che in quella parte 
le opere egizie, arabe, e gotiche non la cedono alle greche, 
e alle latine. Ma chi le ftimerà mai belle come quefte ? Parlan- 
do però deir origine di queft’ arte, èverifimile, che fia Hata in- 
ventata, e migliorata in diverfi paefi , fecondo i climi, e i ma- 
teriali delle contrade, e fecondo i bìfogni de’ popoli . 

53. La natura ne’ climi caldi, e fproYiftì d’alberi avrà of- 
ferto agli uomini monti, e grotte per ripari; e ne’ paefi fred- 
di, fclve: d’onde farà nata l’idea di coftruirfi in quelli capanne, 
e grotte ; in quelli monti . Eilendendofi la popolazione del mon- 
do , quelle nazioni, che viveano col pafcolar gli armenti, è bea 
naturale, che penfalTero a collruirfi delle tende, che fono un’ 
altra fpecie di fabriche . Fin qui la neceffità avrà regolato il di- 
letto degli uomini : ma ficcome eglino non polfono per lungo 
tempo accomodarli ad uno llelfo treno di cofe , dovettero ul'ci- 
xe ben prello da tale flato; e defiderando naturalmente in tutte 
le cofe qualche oggetto, che occupi gradevolmente i fenfi , e 
Tintelietto , pofero in tutto qualche ornamento, cioè un certo 
non fo che, fenza di cui la cofa è quella, che deveelTere, ma 
fa penfare , e fiflare l’attenzione; come vediamo, che fin le na- 
zioni barbare mettono in tutti i loro mobili macchie, colori, 
e figure, benché fenza gullo , e fenza ragione; fi vede però, 
eh’ è ìnfeparabile dall’ animale ragionevole il far le cofe con 
qualche idea . 

64. Se rimontiamo ai principj della lloria dell’ architettura, 
troviamo , cb’ elTa nacque in oriente con idee di monti , e di col- 
li; ammucchiando gli uomini pietre, e terra per coprirli , e pre- 
tendendo nello llelfo tempo competere colla natura . Le vallis- 
fime muraglie fatte ne’ primi tempi , non fono che colline per 
chiudere una porzione di popolo; e formavano quelle immenfe 
città, delle quali parla la iloria. La torre di Babilonia era una 
vera montagna . 

és. Le piramidi, e le altre mine, che ancora fi mirano in 

Egit- 
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EgÌÈto , ci prefentano le ftelTe idee . Gli Egizj invéntarono mol- 
to prima de’ Greci l’ufo delle figure umane , o degli animali, per 
foftenere gli edifizj ; animando per così dire que’ falli, che do- 
vean reggere parte della fabrica . La forma delle loro colonne 
non ha alcuna eleganza , e forfè non le ufarono finché non vi 
furono note le cole de’ Greci. Negli altri edifizj dell’ Alia del- 
la più remota antichità non fi fcuopre neppure la minima ele- 
ganza, e fi può dire, che non vi fofie architettura , ma foltan- 
to arte di fabricare (a). 

66. I Greci dell’ Alia Minore furono i primi , che diedero 
forma all’ arte , introducendo la bellezza nelle fabriche . Vitru- 
vio (b) , ed altri riferifcono quella origine ; e infatti fi vede , che 
l’idea delle tende, e delle capanne fi è mantenuta fino ai più 
magnifici edifizj ; ma ficcome l’architettura non ha originale, o 
prototipo nella natura, non potè lùbito ritrovar le proporzio- 
ni più belle, e reflò efpofta ai capricci , e alle idee degli uomini , 
de’ tempi , e delle circofianze . 

67 . I primi Greci, che ftimavano la forza per la qualità più 
utile dell’uomo, idearono il carattere di robufiezza . Crefcen- 
do poi la pulizia civile , e raddolcendoli i coftumi , incomincia- 
rono a llimare il beilo, e pofero più eleganza ne’ loro edifi- 
zj (c) ; ma ficcome la natura gli avea dotati d’ingegno filofofi- 
co , non oltrepalfarono mai i limiti della moderazione , nè die- 
dero in ornamenti fiiperfluì , nè in Jufib, ma fi contennero ne’ 
limiti della ragione ; e in quefto mezzo confifie la bellezza deli’ 
architettura, li fondamento di quelV arte comincia dalla neces- 
fità , e dall’ iifo delia fabrica ; la fua bellezza è nel carattere 
corrifpondente al fine propoftofi nelle forme, e nell’ ornato ; e 
il fuo limite è la ragione. 1 Greci ne’ loro bei tempi oflervarono 
efattamente tutto quefto . 

68. I Romani, nazione più ricca , e più faftofa della greca, 
ma di minor gufto, caricarono di ornati rarchitetcura , e intro- 

X X 2 dus- 


(a") Si _ ve^a la letrera del eh. P. Paoli a me 
diretta, inferita celia Storia delle arti del dis. 
Tom. ìli. poi-, r jó. Jigg., ove l’autore fa molte 
buone oiTervazioni full’architertura degli Orien* 
tali , degli Egiziani , c dei Greci , come anche 
inrorao alla fua origine. Fea . 
ì, (b) Uh. 4. cap. t. e y. ftA. 

(c) Secondo Vitruvio al luogo citato gli Jonj 
cominciarono i primi dopo i Dori ad ingenti- 
lire ra.-.hiccctura . I Dori furono Tempre coltan- 
ti nella loto prima torma j e anche molto do- 


po i tempi di Pericle ulàrono di fare le loro 
fabriche molto gravi, ebalTe, quantunque ra- 
gionate in tutte le parti ; come fi vede nei tein- 
pj dorici della Grecia , Sicilia , e Magna Gre- 
aa . La loto architettura era probabilmente lè- 
condo il genio della nazione , a>me era la loro 
mufica, clic era grave, forte, e da guerra. 
Ma di rutto quefto fé ne riparlerà meglio iteU 
la nuova edirione, che prepariamo , dello ftes- 
fo Vitruvio . Fea. 
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daffèro più ordini, e più divifioni; e finalmente perJerono fa 
bella fempiicità, e folidità, interrompendo i membri principali con 
capricciofi. contorni (a) . Quando finalmente fi pendè li lUmi delle 
belle, arti nell’ impero rooìvano occupato in continue guerre, e 
quando le invafioni de’ barbari difiruflero fino i priiicipj del 
buon gullo , venne il tempo , che conofciatno fiotto il nome di 
architectura. gotica , non perchè queiie tribù de’ barbari trafpor- 
taflero in Italia qualche fiile proprio d’architettura ; ma per -quel- 
lo , che quivi ufiarono nelle loro fiabriche , volendo imitare fienza 
regole gli edifizj antichi, ch’eglino fieìfi rovinavano, e firami- 
fchiando le idee che dettava loro la propria ignoranza ; e per 
terminare fiollecitamente le fiabriche crafcuravano lo ftudio dei 
buon gullo , e delle belle proporzioni . 

69. Contribuì anche molto alla total ruina dell’ arte la tras- 
lazione della refidenza imperiale da Roma a Coilantinopoli , e 
la divifione dell’ impero in orientale, e occidentale. Ne’ paefi 
inculti, e remoti,, come nella Francia, e nell’ Alemagna , non 
eflendo noti neppure i principj dell’ architettura greca (b) , non 
era pofiìbile , che s’introducefle il buon gullo ; e perciò non vi 
fu che qualche idea dell’ arte di fabricare . Forfè per mezzo 
delia religione, e d’aicuni fuggiaschi monaci greci fi comunicò 
alle fu.dette nazioni qualche barlume degli edifizj. di Goftanti- 
nopoli ; e con ciò fi collrufiero alcuni tempj , difirnpegnandoQ 
colla pura regola del meccanismo di fiibricare . Finalmente au- 
mentandoli quello metodo, e mettendo tutto il merito nella dif- 
ficoltà, e nell’arditezza , e non neH’elegaaza , fcapparono in quelle, 
nazioni quelle tanto llravagantì , e rare cofe , totalmente contrarie 

al 

^a) Si vedano le oflervaJÌoni dcl'^inkeltnanii' erano anche molti anfiteatri , come in Arles,. 
Sioria delle trti del dis. Tom. 111 . pa^. 4./. a Nimcs , Bordeaux , e a trove , mentovati da 
J‘èS- > Fea. _ _ Giulio Liplio De amphith. quae exera Rom. 

(b. Neiìa Francia al tempo dei Romani non cap. z oper. Tom. H pag. S7 '/• Lu^d. 1 6 r , 
folamenie erano cogniti i principj dell’architet- e da Abramo de. Bibtan in una lettera. allo ftes- 
tuia gre a.,, ma vi furono fatte delle fabtichs fo Lipfioprelfoil Butmanno Oy'Ze^iJ?oAT'om.f/• 

8 randiole , delle quali molti belli avanti eli- Nell’ antica Cimele poche miglia lon- 

ono ancora al prefente , mentovati dal Setlio. tana da Nitza, febbene compcefa nell' Italia 
nella dedica premclTa al libro delle fue an- per confenfo dcjli antichi (crittori, che polTo- 
tiefaità, dell’ edizione di Venezia if44- foglio, e no. vederli cifeiui dai Valefio N.ocù. Galiiarv. 
cominciati a publicare in rame dal fig. Clecis* Nicaea , oltre l’ajilìtoatro , vi erano altre fa- 
fe«u , che ha dato la più bella , detta volgar- briche fattevi dai Romani , come li olfetva dal- 
mente la Ulaijòn quarrée , o Tempio dì Cajo, le rovine j e fui vicino monte , ove è ai pte- 
c Lucio Celati a N:mes . Intorno alle olTerva- fente la Torbia , (i hanno ancora.gli avanzi dei 
zioiìi di quefto architetto fulle fabriche. antiche grandiofi trofei d'Augalho , mentovati da Pii- 
delta Francia lì può anche vedere l’ellratto del- nio lìb. eap. at?., e. dati in rame re'lauracì 
le lettere del '^mkeLmann icritte a. lui, ftam- non fo con qual fondamento nel Hovum fhta- 
paro fra le lettere dello lielTo Winkelmann a tram. Pedem.etSab.Tom.ll.i’ar.z.Tab.iiK 
Parigi nel 17SJ. Par^ 11 , pag. zo^.. Jegg. Vi ég, Fia 
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aTbuongufto, e alla ragione ; e carualinente fi fiabifì quelgu.lo 
di archicettura , che per abufo fi chiama gafzVo , e che Yeramente 
è. teJefco . 

70. Stabilito ua nuovo impero in Alemagna, lo fpIenJore 
della corte fu caufa , che fi propagaflero le fue mode alle altre 
nazioni ; e in quella guifa il furriferito Itile d’architettura andò 
fiendendofi per tutta l’Europa , e durò finché l’Italia non discacciò 
ogni barbarismo , che vi fi era intrufo . L Veneziani , credo io , 
furono i primi, che in onore di fan Marco edificarono un tempio 
magnifico , fervendoli d’un architetto greco , il quale non citante 
che confervafie lo Itile barbaro del fuo fecolo , non è si Itra- 
vagante nelle proporzioni , come quelli , che diconfi puri go* 
tici ■ Gli archi , e le cupole hanno anche del grandiofo nelle 
loro curve, benché molto lungi dalla vera bellezza. 

71 . Finalmente i Fiorentini per mezzo dell’ Orcagna incomin- 
ciarono ad abbandonare quei deforme Itile ; e il Brunellefchi tu 
il primo, che ricondulFe le menti italiane al gulio dell’architet- 
tura greca . Il Bramante ,. e il San Gallo vi fi avvicinarono un 
poco più , e al di loro efempio molti altri fi diedero a liudiare la 
buona maniera . Anche Michelangelo fi applicò a quello Itile 
greco; ma trovandolo forfè troppo angufto al fuo focofo, e ab- 
bondante ingegno , vi entrò , e ulcì colle più ardite , e ttrepL- 
tofe idee . La grandiofa fabrìca di fan Pietro diede occafione 
a quel fervido talento di sbandire, e porre in obliò interamente 
le idee dello itile tedefco , Il San Micheli, il Sanfovino , il Pal- 
ladio , e io Scamozzi adornarono lo Stato di Venezia ; e tutti 
quelli uniti infieme ditfufero per l’Italia il buon gallo colle loro 
fabriche , e c> loro libri dati alia luce , fpeciaimente dal Pal- 
ladio , dallo Scamozzi , dal Serlio , e dal Vignola. 

72. Se rarchltetcura fi fofle potuta mantenere nello flato,, 
in cui i fopra lodati maeftri la ftabilirono , non farebbe Hata 
piccola, fortuna; ma Tamore delia novità, e l’ambizione degli 
artifti in voler eifere tutti inventori , li lece fubito dare in mille 
ftravaganze , e sproporzioni ; e in vece di ragionare fu le idee 
di qtic’ primi uomini , che aveano^ tratta l’arte dalla barbarie , 
caricarono membri fopra membri , interrompendo i più effen- 
zi.aii fantallicando contorni minuti e ridicoli, e perdendo di 

vi- 

(a'i Si può vedere l’óperetta. iùtitolata : Saggiò /cpra /’auAiieUura gprica ,{i'isnp2a.ia.Li- 
yorno. cel. * 7 ^ 6 ,. io xj.ftA. 
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villa ii buon carattere, e le maeftofe proporzioni; coficchè quei che 
recavano attaccati alle regole , paflavaoo per uomini ftitici , e 
balordi ♦ Così procede l’architettura fino al Bernini , il quale mal- 
grado le fue licenze ebbe un far gajo ; Pietro da Cortona fu ca- 
pricciofiflimo , e il Borrominì ftravagante fino alla più furiofa paz- 
zia . D’ allora in poi l’architettura non ha più freno ; e fi crede 
lecito tutto ciò , che trova efempio ne’ fudetti profeflbri ; perciò 
ne è derivata una infinità d’invenzioni incredibili, alcune inge- 
gnofe, ma ninna opera precifamente bella. 

Al Jìg. Stefano Falcomt fcultore fì^ancefe a Pietroburgo (a) . 

E 'Lia non fi maravigli fé un uomo , che non ha l’onore di cono- 
j fcerla perfonalmence , fi prende la libertà di fcriverle ; la qua- 
lità di ardili comune ad entrambi ne è una cagione legittima . 
II fuo nome mi è noto da moiri anni : io però non ho avuta 
mai la fodisfazione di vedere alcuna delle fue opere , e foltanto 
da’ fiioi ferirti rilevo , che ella fa, che io efifto . Ho defiderato 
da gran tempo ài conofeerii , perchè trattando ella delle arti , 
io dovevo trovarvi di che abbondantemente illruirmi . Frattanto 
io non ho pot-uto avere quella confolazione, che imperfettamente, 
€ da pochi giorni , che il fig. de Zinowieff, rniniiìro di Rullìa pres- 
fo la corte di Spagna , mi ha fatto il favore d» prellarmi ii folo 
fecondo tomo, che contiene la traduzione dei libri di Piinlo, 
che trattano delie arti (b) . 

Aven- 


(a) L'^o rincontrata , e ho corretto in molte 
cote la traduzione full' originale francele llam- 
pato dal Falconet tra le fue opere Tom. II. pag. 
leS.Jegg. Laufanne tp8i. In fine di qnefte 
lettere di Mengs fi darà la rifpofìa dello ftelfo 
Falconet . Fea . 

(b) Nella vita di Mengs fi è accennato il mo- 
tivo di fcrivec quella lettera a Mr. Falconet . 
Mengs fi trovava allora a Madrid , dove io sii 
diedi notizia dell’ opera dello fcultore francefe , 
c Mr. dcZino’S'ieff miniftro di Rullìa gliela pre- 
ilò . Alle di lui illanze, e per le di lui mani 
Icrilfc Mengs la lettera , in cui tton entrò a con- 
futare tutti gli errori , che ollcrvò in quel li- 
bro , contentandoli foltanto di vendicare un po- 
co la tipuraziore propria , c del fuo amico Win- 
Jcelmann. Non ofìante che il tuono di Falco- 
net Ca capace di vibrare una fibra molto men 
delicata di quella di Mengs j quelli però d’un 
cararrere feinprc onorato, e nemico di furie , 
usò tutta la medefiia, come fi vede nella fiia 
lettera . Lo fiile n’è ben infelice , perchè Mengs 


non fapeva che mediocriflìmamente ridioma 
fraocele : perciò fi riporta qui in italiano fe- 
delmente , e feuza alterazione veruna del fenfb. 

Falconet rifpofe a Mengs in termini afiài gen- 
tili 5 ed io ho la fua rifpofta originale ; ma non 
la imprimo , perchè non ne ho commiffìone , nè 
difpongo delle cofe altrui . E’ difgrazia , che 
quell’ artifla abbia impiegato il fuo gran talen- 
to in un’opera, (ènz' altro fine che di sfogare 
il fuo irai umore contro tanti autori inligni 
antichi , c moderni . Denota un carattere così 
fingolarc, che dove eoli fcuopre merito , lo at- 
tacca, ne può fofirirelodi in altri, elTendo pro- 
digo delle fue proprie , e amante di tutte quel- 
le , che gli triburano i fuoi amici . Per provare 
i difetti della flatua equellrc di Marco Aurelio 
egli la un volume j e quanto dice di vera cri- 
tica non arriva a tre righe : tatto il gran reito 
fi_ riduce a tartalfare tutto il mondo , e_ il peg- 
gio è d’inferirvi le fue querele pctfonali . Sem- 
bra , che il fuo fine non Ila altro che dir ma- 
le della ludetra ftatua per innalzare la fua fatta 
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Avendolo aperto , m’imbattei nelle oflervazioni fopra la ftatua 
di M. Aurelio, che lefìì tutte di feguito. L’opera mi è parla ben 
ragionata, e fcritta da un uomo di talento, il quale lì fpiega 
con energia , ma nel tempo ftèflb ( ella perdoni la mia' fince- 
rità ) con troppo d’acrimonia. 

Mi permetta, che io le dica il mio parere fopra il fuo giti'» 
dizio circa la ftatua di M. Aurelio . Io fono ben perfuafo , che 
le fue olTervazioni Seno fondate ; ma fe ella avefle veduto l’opera 
nei fuo fito , e avefle nello ifeflb tempo oflervate tutte le altre 
fìatue equeflri efiflentì in Italia, lì maraviglierebbe meno delie 
lodi date a quella; perchè tutte le altre , benché fieno più efitte* 
comparifcono ai fuo confronto fredde, e fenza vita. Intendo 
di quelle de’ più abili fcultori moderni , le quali fuflìfiono a Ve- 
nezia , e a T'irenze : perchè quelle di Piacenza, e di Roma, del 
Moccbi , del Bernini , e del Cornacchini non meritano le noftre 
confiderazioni (a) . Niu- 


& Pietro il Grande , la quale ha alla coda il fer- 
pente dell’invidia , e ubo fcoglio davanti , 6 una 
montagna, fu cui galoppa , e la patte più prin- 
cipale, la tefta, efeguita dalle delicate mani 
duna madamigella. Grazie a Dio , l'Italia non 
gode di quelle llatue , e nemmeno di quelli 
libri . 

Mille autori han rilevato gli errori di PHuio, 
c più di mille hanno ammirato il fuo merito. 
L’uonio onorato quando trova difetti , gli av- 
vertifee con moderazione , per impedire , che 
altri v’iuciampino i ma non li rileva con bal- 
danza , e con mordacità , come fa Falconet . 
Dovr^be averlo in ciò illuminato il giudizio , 
che fa di Plinio Mr. de Buffon , il quale non 
ignora cerrameoce i difetti di quel naturaliUa, 
ina li vede, come gli uomini del fuo mecito 
fanno veder le cofe , con umanità , con giudi- 
aio , e fcKza fiele ; e perciò il fuo elogio di 
Plinio farà eterno al pari dell' altre fue opere. 

_ Se Falconet folle llato dì fanguc mono fer- 
vido non avrebbe con tanto (ao gufto aggiun- 
to al fuo libro lo fcricto di quel fuo amico , 
il quale fi sforza di fare il graziofo per mcr- 
lere in ridicolo Plinio , e Vefpafiano . E qual 

S loria, qual merito , quale nugnanimità deri- 
ere un morto di dioialfetce fccoli là , che nou 
può rifpondere, nè addurre le fue dif.-fc ? E 
tutto ciò per fawe fe era di flatuta quadra- 
ta , c per cotiumili inezie . Il fudetto ami- 
co 5 cui Falccme: da ( credo io per ifcherzo ) il 
titolo di fiiofofo , e di uomo flraordinarìo , raa- 
tiifclla un animo capace di adulare a ma'^aviglia 
Vefpafiano , <■ Plinio , fe fofle vilfuto a loro tem- 
po ; poiché ì più vili nel timore fono i più au- 
daci odia impunità ; e talvolta fi farebbe Ili- 
maro felice, c per uomo di ronfiderazione fe 
folfe fiato ammelio alla coafi lenza , vaila fa 
mjliarita de' galoppini della cucina di Vcfpafia- 


no . E non è molto dire quando i primi perfer- 
uaggi di Roma ( come diceva M. Terenzio in 
fenato ) lì credeano felici di elfcrc conofriuti dai 
fervitori , e portinai 'i' Sejano , il quale fìaaf- 
mente non era un imperatore . Lìbercis fuoiut, 
ae janitoribus ejus notefiere ^pro magnifico ac- 
cipiebatur . 

Quanti palla ammucchia Falconet per prova- 
re , che Cicerone non intendeva una parola del- 
le arti, o provano il contrario, o fono pati 
fofifmì . Et non intende neppure il valore del- 
le parole , poiché cercando Cicerone a forza di 
eloquenza render probabile quello che nonio 
è, c per efercitar la faa_ facondia (ciucciò-, 
che s'intende per paradofù ), Falcone: crede, che 
ivi quel grande oratore parli davvero , e lìa per- 
fuafo di quello, che dice . 

Nou fi finirebbe mai . Ciò bada per cono- 
fccre il caiactete della petfona, cuiMcngsdf- 
relTe la fiia lettera, e il motivo, per cui la- 
fcrilie . Azara . 

(a) Quelle due ultime fono nel portico di 
s. Pietro in Vaticano : del Barninièil Collan- 
tino , del Cornacchini il Carlo Magno , quelle 
del Mocchi fono a Piacenza . Mcng, fi è feor- 
dato di parlare delle belle ftatue cqueftri del 
niafeo Ercolanefe , incorno alle quali , e a quel- 
le della chiefa di s. Marco a Venezia, che fo- 
no pure antiche, può vedeifi la Scoria delle 
arti deldis.Tom. l pag. ^Sg.feg->ll.pag 47. 
Si potrebbe anche riflettere fe abbia contribui- 
to a far perdere qualche natte dì bellezza nel 
cavallo di M. Autcìio l’clfcre flato col fuo ca- 
valiere Itmpre cfpofto a'ie ingiurie del tempo 
in luogo publico , 'ETÌma in Campo Vaccino, 
poi avanti al Pa'azzo'Lacsraaenfe , c quindi in 
Campidoglio , come ho provato nella citata mia 
dilTcrcazioiie inC:rica nella detta Scoria,rom.llJ. 
pag. 4io.fegg. Fea . 
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Ninno iftruìto del vero ftile antico delì’ arte dirà , che in tempo 
di M. AureKo fi faceflero opere di prima cialTe ; onde fe diamo 
quefio titolo al cavallo di M. Aurelio , è folo per comparazione 
agli altri; ed ella fa benilfimo , che ordinariamente non fono le 
•opere fenza difetto quelle, che fono ammirate dalla gente di 
buon gu0o , ma bensì quelle , che hanno qualche cofa di ftraor- 
dinario , e di fignificante . Perciò il cavallo di M. Aurelio c’in- 
canta , perchè ha una certa efprelfone di animato; e fotfelo 
flefib difetto . da lei ofTervaco nella politura delle gambe, è quello, 
che gli dà quelfo movimento , e quella mirabile efpreffione ; non 
elTendo fecondo il meccanifmo ordinario, ma in uno flato mo- 
mentaneo , in cui non può l’animale fulfiltere che un folo ìftante. 
Per quel che fpetta al cavaliere , egli non è rapprefentato come 
un uomo , che affetti di ftar bene a cavallo ; ma bensì come un 
imperatore, il quale con un’aria di bontà ftende la delira in 
fegno di darla pace ai popoli , fecondo il coflume degli antichi, 
e coll’altra ritiene il cavallo - 

10 non fono iftruito al pari dì lei fopra le qualità , e i mo- 
virr.entì dei cavalli , perchè non ho avuta occafione di fludiarli 
particolarmente ; ma congetturo quale fia l’arte di dar loro il 
movimento per la cognizione di quello dell’ uomo , che ho ftu- 
diaro (a) . Io ho conofciuto in Roma flefla alcuni profelTori, 
i quali critrca-vano le opere antiche più claffiche, e copiando 
l’Apollo del Vaticano , e rApoilino (b) , preiefero correggerli col 
metterli dritti a piombo , e perdettero fubito una gran parte 
della bellezza deli’ originale; ma il mio oggetto ora n.on è quello. 

11 motivo principale, che mi muove a fcriverle , è ciò, che 
ella dice del defonto mio amico Winkelmann ; il che mi è flato 
molto fenfibile , poiché fembra , che il dì lei sdegno controdi 
lui non provenga da altra caufa, che dall’imprudente elogio , che 
quegli fa di me (c) ; e ficcome ella pretende, che Ìo debba ri- 
cevere la di lui opera da amico ; come tale io mi veggo obli- 
gato a rifpondere per lui . Ma fopra tutto mì fono moffo ad 
incomodarla pei defiderio d’occupare un piccolo luogo nella dì 
lei eflimazione, che io non meriterei ficuramente, fe penfafii di 

me 

Ca' Si può vedere la Storia eitata , Tom. I. (c) Vuol dire Tclogio , che il Winkelmann fa 
pjg. qtii.jeg. Tea. _ di lui nella prima edizione della Scoria dell' 

(b) Già della villa Medici , ora nella galleria arte, colto poi dalla feconda edizione tedefea 
Granducale a Firenze , nominato anche avanti fatta a Vienna, e quindi nelle traduzioni . F£a. 
a/ la pag. t gg. Fea, 
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me come fi fpiega il mio panegirifta . Solo le perfone , che non 
hanno ftudiato molto ie opere de’ valentuomini antichi , pofibno 
prefumere di aver tanto merito . In quanto a me, io le ho medi- 
tate quanto più ho fapiito , ed ho trovato quelle del primo ordi- 
ne concepite , ed efegulte con una finezza di giudizio quafi ininà- 
tabile, e in generale il loro gufto fondato fuiie più lòde ragio- 
ni dell’ arte , e dalla natura . Riconofco la fuperiorità del genio 
di Raffaello , e i meriti complicati degli altri grandi artìfti delle età 
pafiate ; e ammiro il talento, la vivacità, il coraggio, e la faci- 
lità de’ miei contemporanei . Mi fono ptopofto foltanto d’imitare 
i pregi più eminenti , che fcorgo in altri ; contentandomi d’efier 
rultimo di quei, che andavano pei buon cammino, piuttofto che 
efìere grande tra coloro, che fi lafciano abbagliare da un falfo 
brillante . Nondimeno , con quefio mezzo ho avuto il contento 
di vedere le mie opere ben ricevute tra le nazioni, che ftimano 
quelle degli autori viventi , paragonandole colle più pregevoli 
degli autori defontì . Devo pertanto efièr grato al favore, con 
cui fono fiate accolte le mie opere in Roma , in Dresda , in 
Firenze , in Londra, e in Madrid; e perciò vi chieggo fcufa per 
Winkelmann , fé trafportato dall' amicizia ha dato in lodi iperboli- 
che per un Tuo compatriota . lifuofiile ècomefuol eflere quello 
di chiunque vuol lodare un amico : nè debboiifi interpretare le di 
lui efprelììoni letteralmente ; poiché nemmeno ella vorrà che s’in- 
tendano , credo io , con quefio rigore le Tue , quando per loda- 
re il fig. Puget , dice di veder correre il fangue entro le vene 
d’una fua fiatua di marmo . Io non pretendo giuftificare tutto 
quello, che dice Winkelmann ; poiché farebbe ingiufto il fofie- 
nere tutte le debolezze d’ un amico ; ficcome ugualmente ingiufto 
farebbe il non parlare in fua dìfefa quando ha ragione.Winkelmann 
non è un giudice infallibile, perchè non era della nofira pro- 
fefiione ; e quando anche Io fofTe fiato come noi altri, fiamo 
noi ficuri di giudicar bene? Se avefiimo si bel privilegio, ver- 
rebbero fempre perfette le nofire produzioni; e poiché non è la 
pratica, che ci manca, ci deve mancare il giudizio; accad^doci 
giornalmente di far delle opere , che poinoifìeffi condanniamo. 

Quel che dice Winkelmann della refta del cavallo di M. Au- 
relio , farà forfè mal fondato fecondo l’idea , che ora abbiamo 
della bellezza di quefio animale ; ma io la prego di confiderare, 
che in nefilin monumento antico fi trova una tefia di cavallo 
hiengs Op. Y y 
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a montone, che a noi fembrano sì belle, e che nella Spagna 
chiamanli tejìe di cornerò . Perciò- io non fono lontano dal cre- 
dere , che gli antichi reneiTero per più. bella la tefta del cavallo, 
che ralTomigliafle a quella del bue, come era. quella del famofo 
Bucefalo d’AlelTandro . Winkelmann fcri 0 e alcune cofe prima di 
conofcere bene l’antico in tutta la Tua eftenfione ; ma in quanto 
alla fua onoratezza io polTo atteftare , che egli era incapace di 
vender la verità per alcun interefle , nè per rifpetd umani . 

Per quel che riguarda il palio di Plutarco citato da Winkelmann, 
io non polTo giudicarlo nella lingua greca ; ma tutti i letterati 
d’Italia giudicano Winkelmann sì dotto in quell’ idioma, che io 
non pollb dubitarne. Ella inoltre mi permetta dirle, che la tra- 
duzione francefe della Storia dell’arte non è efatta , perchè il ter- 
mine totalmente negletto aofxd trov% nsìV originale tedefeó ; e oltre 
a ciò la verfione letterale, che ella riferifce alla pag. , non 
mi pare corrifpondente al carattere delia lingua originale; poiché 
io non credo, che alcun greco abbia mai detto -pittori di ritratti i 
e Winkelmann traduce non tanto le parole , quanto il fentì- 
mento di Plutarco (a). Infomma, non fi dà cola più facile , che 
l’equivocarli ; e in prova di ciò, ella fleiTa li è ingannata nella cita- 
zione della nota, prendendo per due differenti difcorfi l’unico, che 
fa dì me Winkelmann, e che avrebbe potuto leggere incero alla 
pag. 184. della detta traduzione. Ma chi vuol tener conto di que- 
lle bagattelle ^ 

Per me io le fono molto obligato della cortefia , con cut 
ella parla della mia perfona alla pag. e quella fuo bel gar- 
bo mi fa delìderare d’acquillar la fua amicizia , e chiederle, di 
nuovo fcufa pel mìo amico Winkelmann , fe ha parlato di lei con. 
poca efattezza nelle citazioni ; poiché in follanza convengono tra 
loro due fecondo la nota 18. del libro 35. pag. 7J. della fua opera. 

Convengo con lei , che lìa alTai malfatto parlare con poca con- 
lìdcrazione d’una perfona sì rìfpectabile , com’ è il fig. Watelec, 
( lo fteflb è di qualunque altro ) , di cui il medefimo Winkelmann 
mi fcrìfle mille elogi quando lo conobbe a Roma (b) . Se io 
pofledefli il talento di fcrivere bene , vorrei efporre ragioni ,-e fatti, 
e altre cofe utili , fenza perdermi a contradir veruno ; poiché mi 
fembra , che fi poflano fare buoni libri fenza dire , che il tale , 

o il 

(a) Si veda la citata noftra edizione, To!n.L fo '^inkclmaan all’ autore , una dei }. geanaro» 
pag. ^^ì.Fea. e l’alcra deiis. fsbraro 171^4 . Fea. 

- Cb) ii vedano appiedo due lettere deUo ÙeS'. 
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o il tal ibggetto s’inganna ; ma nello fteflb tempo debbo con- 
feflarle , che fe ella mi può dimoftrare , che la maldicenza fia cofa 
onefta; allora io converrò, che importa molto poco il modo, 
con cui fi attacca la riputazione del proflìmo ; e aggiungo , che 
il farcafmo , e l’infulto fono la peggior maniera di mormorare, 
e di biafimare , d’onde rifulta Tempre il maggior danno a chi Jo ufa. 

In quanto alla queftione tra Winkelmann ,eWatslet, a me 
fembra , che quell’ ultimo non abbia ragione , femprechè abbiamo 
per buone le più belle ftatuc antiche; e credo, che fe ella vuol 
parlare di buona fede , converrà , che l’eroe propofto da Watelet 
è un comediante piucchè unaftatua antica: e fe io ho da par- 
lare con fincerità , credo che fe ella ron fi fo0e trovata mal 
difpolla contro Winkelmann , non farebbe iocorfa nel fofisma 
di provare con ragioni contrarie a Watelet , ch’egli ha ragione; 
poiché elTendo ella della profeQìone , fa al pari di me, che il ca- 
rattere degli eroi, o de’ femidei , è della vera bellezza , alquanto 
fuperiore alla umana , e che quella bellezza non ammette ellre- 
mi; e tale la vediamo praticata nel così detto Antinoo del Va- 
ticano , e nel Meleagro (a) , ì quali certamente non hanno il ca- 
rattere , che Watelet dà ai fuoi eroi. Lo llelTo dico dei Fauni . 
Quello da lei citato è un bel giovane ; c i Cupidi della ftelTa età 
hanno la forma anche poco fvelta , come i 'Fauni : ma fe ella confi- 
derà il bei Fauno della villa Borghefe con Bacco bambino in brac- 
cio , non vi troverà niente di goffo; come nemmeno in quello 
di Firenze , che Tuona i crotali , eccetto la tella , e le braccia , che 
fono moderne . In Roma fono molti Fauni di forma la più elegan- 
te ; nè fono Apolli , come ella dice benifiìmo ; ma fovente fono 
limili ai più belli Bacchi , all’ infuori della fifonomia-, e della 
politura . Oltre a ciò li deve far diftinzione tra Fauni , e Silvani (b). 

lo fono perfuafo, che fe il fig. Watelet fofle andato a Roma 
prima dì efporre i fuoi libri, avrebbe unite ali’eleganza^del Tuo 
llile , e alla bella maniera di fpiegarfì , le idee , che ivi imprimono 
tante belle produzioni dell’ arte de’Greci ad ogni uomo di fpi- 

Y y 2 rito, 

Ca^ Anche l’Atitinoo così 3 etto è credutola Virconti Mufeo Vio-Chm. Tom, J. Tav.4.6. 
Mengs un Meleagco in altre opere avanti. Fea. fag. 8 1. Onde con poca aocaracczza da Menas, 

(b) I Pani, i Satiri, i Sileni , i Titiri , era- dal Falconet, e datanti a'tti cotEunemente to- 
no propri dei Greci , c da effi paflarono ai R.o- no chiamati Fauni le ftatue greche di Satiri , 
mani, de’ quali erano proprj i Silvani , c i Fan- o Sileni, o Titiri, ec. Winkelmann toc. eie. 
ni. Quelli numi dei bofchi erano anche diverlì pae.xp?. riprele l’opinione di Watelet intorno 
dj figura prello le due nazioni , come diflì loc. ai ”da lai anche detti Fauni , e per quella cri- 
cir. pag. igz., t polTono vederli gli Accademici tira Mengs parla qui dei Fattni, e di Wate- 
Ercolaneli X)e'ÓTO/2 jf, Tom. ìA Tav. kt..FiA. 
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rito, e di tatto delicato, aè fi farebbe impiegato in adornare 
idee prefe negli ftudj de’ profeflbri di Parigi,; e credo ancora, 
che fe ella efiendo , coiti’ è, uomo di talento, fofie ftata in Roma, 
avrebbe forfè avuto la forte di attaccarli l'amiqmmanior , come 
tanti altri fuoi predeceflbri grandi artifti francefi , che contri* 
buirono tanto alla gloria del fecolo di Luigi XIV. 

Winkelmann dedicò la fua Storia dell' arte all’ arte ftefla, al tempo, 
e a me . 11 tempo folo farà vedere fe la fua opera fia utile : io 
credo di sì ; e credo che ognuno , che la legga per iftruirfi , e prin- 
cipalmente l’articolo del Tom.l. p. 313. della traduzione (a), trar- 
rà molto profitto dalla cognizione dell’ antico; e quando anche vi 
fia qualche pafiione per li Greci , quefca fiefia farà utile; poiché 
i moderni riltoratori hanno tratto tutto il buono , che hanno, da 
quella felice preoccupazione ; e finché elTa preoccupazione ha 
durato in Italia, e in Francia, le arti vi fi fono foftenute con 
onore ; e fono decadute a mifura , che efla fi è illanguidita ; e 
dove non è mai penetrata , nenimen la perfezione delle arti ha 
fatto progreflb . 

Oliando ella abbia perfiiafo runiverfo , c^e Winkelmann è un 
ignorante j e che Cicerone , Plinio , Paufania , Oitintilìano , e 
altri autori antichi non abbiano faputo quel cheli dicelTero in- 
torno alle arti , pare a lei , che avremo guadagnato molto ? (b) 
11 Laocoonte , r Apollo , il Gladiatore, i Fauni, i’ApoIlino, e 
la Venere, e molte altre llatue fofterranno fempre Tonore de’ Gre- 
ci ; nè ella ftefia potrà negare , chela bella proporzione, la bel- 
lezza ideale , la facilità della politura , la nobiltà , e l’uguaglianza 
delio ftìle, finteliigenza delle offa, e de’mufcoli, i’efprefiione 
folida , la varietà de’ caratteri , i panneggiamenti , che veltono, e 
non occultano il nudo, e finalmente un lavoro , che fi ammira 
in qualunque fito , e ad ogni lume , non potrebbe negare , 
lo ripeto , che fieno meriti , che fi trovano in grado fuperiore 
nelle belle produzioni dei Greci. Ella ffeffa fa quante difficoltà 
colli facquifiar qualcuna delle fudette parti ; e volendo effer fin- 
cera , confefferà, che a confronto di tali meriti è ben piccolo 
quello di efprimer bene le rughe delle carni , e le vene ; e fi- 
nalmente j che le botte franche, il tocco, e quello fpiritò , che 

è fo- 

• (a) Della noftra edizione fi legga il libro IV., della Scoria delle arti del dìs. ho fatto vedere, 
e V.Fea. che le fue critiche non reggono. B ea. 

ih; ^oite voke nella detta nuova edizione 



A D I 7 E H S I . 3?7 

è fovente’ runico loftegno de’ moderni , fvanifcono a fianco deila 
foiida bellezza degli ancìcfii . 

lo deudero pertanto a lei la gloria di fare opere, checicoa- 
vìncano ferapre più della fuperiorità de’ fuoì talenti ; e provo 
rammarico di non poter vedere la magnifica fiatila equeftre, che 
ella fta lavorando , di cui ho fentiti molti elogi , e che mi da- 
rebbe , fecondo che m’ immagino , tanto gufto . Bramerei che 
ella publicafìe gli fiudj fatti foprai cavalli , affinchè il publico, 
e l’arte poteflero approfittarli de’ fuoi lumi . 

Le chieggo perdono fe Tho incomodata con quefta sì lunga 
lettera ; e pregandola deli’ onore della fua amicizia , mi offro 
a’ fuoi ordini in Rima, dove fono per andare fra pochi giorni . 
Frattanto ho l’onore di efiere colla più perfetta fiima, e can- 
fiderazione. 

Madrid It 2$. luglio 177^. 


A monfìgnor Fabront 

provedin-r gsmrale dell’ untwrJìtÀ di Fifa, (a) ^ 

4 *' 

L e chiedo umilmente perdono di non avere immediatamente 
rifpofio alla gentiliffima fua lettera, efiendo fiato impedito 
da un’eftrema debolezza di falute, che appena mi ha permeffo 
di parlare quanto bifogna per dettare una lettera ; trovandomi 
poco meno che privo affatto di- voce . In oltre Tincarico , che 
li degna V. E. darmi , cioè di dirle il mio fentimento fopra la 
diffèrtazione inviatami , è cofa fuperiore alle mie forze in tutti 
2 tempi ; ma maggiormente nel prefente , in cui non mi trovo 
in iftato di applicare. La buona volontà dì ubbidire all’ E. V. mi 
ha fatto vincere ogni altro riguardo ; onde palTo all’ efecuzione 
de’ fuoì comandi , e la fupplico di gradire qualunque fieno quelle 
mie rifleflionì deboli , o buone. 

Ho più volte riletta la dìlTertazione fopra la raccolta delle ftatue 

del- 
ta) Qucfla lettera c in rifpofta ad una ferita dìlRnazione prima di puWicatla , chiedeadons 
ta a Mengs l’anno i77>. da rooniignOE Fabro- il fuo patere. Mengs fi trovava allora la uno . 
Ili precettore de’ principi reali di Tofeana , e ftato di falurc il più deplora’oile , esìfpoflaco, 
foggetto ben noto nell'Italia per ia fua le:- che li cerneva mono ad ogni dò non- 

teratura . dimeno ei dettò la fegaence lettera con le noce. 

Quel prelato avea fatta una deferizione del che l’accompagnano , le quali verfano fu va^ 
iamofo gruppo della Niobe, che da Roma fe- punciidelìa fudeita diflertatione , la quale è tifci- 
cc trafportare a Firenze pochi anni fono il Gran ta ultimamente alla luce , e l’illuftre autore ii 
duca , principe amante di ratto il buono . Ma è faviamenre approfittato de' fuggerimend di 
%>:ndo elio prelato quanto valeva il con'igho Me£’g$ . Azììlì. 
di Mengs in quelle materie , giinviò la. fua 


358 Lettele 

della favola di Niobe , e parmi aver riconofciuto efTere inten- 
zione di V. E. di fare un’elegante, ed erudita defcrizione di efla 
raccolta quali in forma di panegirico , rilevando ogni bellezza 
dell’arte al fomrao grado , per dare quello fplendore, che merita 
una tanta opera . Sotto ouefta villa non polTo che ammirare la 
dotta fcritiura , trovandovi tutto quello , e anco di più , che avrei 
potuto defiderare ; non oftance qualche piccola cofa , anche quafi 
indifferente , che io ho notata nell’ anneffb foglio co’numeri al mar- 
gine della prelodata opera . 

Sono convinto, e perfuafo , che il modo tenuto da V. E. in 
quella dillertazione , è quello, che deve tenerli parlando di cofe 
pofledute da gran principi , e iodate dal publico : onde par- 
landone in altro modo non li potrebbe elTere approvato nè dall’ 
una , nè dall’ altra parte ; poiché la crìtica folo fi rende utile 
coll’andare degli anni , quando la forza del difpiacere , che quella 
reca , è fcemata , e Jafcia luogo ad ognuno di accettare la verità . 
Se però la prudenza obliga a temperare la troppa fincerità , che 
potefie far difpiacere ad altri, e danno a chi la efpone; Tami- 
cizia deve togliere i foverchi riguardi , e permettere quella fin- 
cerità, che altrimenti permefTa non farebbe: onde fuppongo , 
che con f E. V. mi fia .lecito paiefare alcuni fentimenti , che con 
altri tacerei . 

Non potrà efiere sfuggita dai lumi dì V. E. la grande dìfti- 
giiaglianza delle figure , che compongono la raccolta delle llatue 
della favola di Niobe , la grande fcorrezione di molte di effe, 
e la fuperiorità in bellezza di molte altre ftatue , che abbiamo 
degli antichi. Nel Vaticano fi conferva una Venere affai mediocre, 
e quali goffa; ma con la tefta molto bella, eguale alla Niobe, 
e quella tella certamente è lafiia, non eflendoie mai Hata {lac- 
cata. Quella llatua è certamente copia d’altra affai migliore; e 
a Madrid nel reale palazzo fi conferva una tella in tutto fimi- 
liflìma a quella della Venere del Vaticano , ma di una perfezione 
tanto maggiore , che non vi rella quali comparazione (a) . Cosi 
fuppongo farà fucceduto delle flatue della favola di Niobe , che 
ci pajono affai belle , perchè non abbirmo più le belliffìme ; onde 
non poffb mai credere, che l’ E. V. confideri quella raccolta co- 
me 

(a") La ftatua mentovata del Vaticano , ora tele a Gnido , !a quale fu portata a Coftantioo- 
nel Mulèo Pio Cleirteniiro , può di certo ere- poli nel quatto fecolo dell'era crilliana, cerne 
derlì ora ura copia, come-io fono altre Itaiue aiffi avanti, ove poco dopo peri in un incen- 
dello fieflo Mufoo , c di alni , e lo farà la ce- dio. Vcclau ciò, che ùiiAi aWaScoria diiù or- 
fias <ii Madrid , deila faa.oi'a Venere di PtaiTi- ti del cis. Toir. ii. pag. 4.^4. ìtA. 
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Rie^ veramente opera di uno de’ fommi artefici; mentre potrebbe 
prenderfi pìuttolio per una.copia.fatta da migliori originali, efe- 
guita da diverfi arteEci. più, o meno buoni, e forfè anche ag- 
giuntevi da- quefti quelle figure tanto- inferiori. Si può dare in 
oltre, ch’elleno fieno in parte rilavorate ne’ balli tempi, e ftor- 
piate tanto co’ moderni > che cogli antichi reftauri fatti avanti 
che foflero dilTòtterate. ; onde l’indagare fe tal opera fia di Scopa, 
o di Prallitele , è certamente un beU’ornamento della fcrittura; 
ma io temo, che alla vifta delle ftatue comparirà fuperfluo: oltre 
che egli è ben difficile , che noi polliamo diftinguere quello , 
che non fi poteva determinare al tempo di Plinio , il quale fuffi- 
cientemente ci moftra che la diverfitàdi ftile dovea elTere quali 
infenfibiie (a) . 

Non creda TE. Y. , che io fia fprezzatore de’^monumenti deli’ 
antichità, o in particolare , che io ammiri poco quelli , de’ quali 
fi. tratta; ben ai contrario ne venero moki altri affai inferiori;, 
ma fo una difiinzione nelle parti dell’ arte fra bontà di ftile , 
e perfezione deli’ opera . 11 primo ci fa conofcere la norma delle 
maffimev con cui gli antichi operavano; ma la perfezione è par- 
ticolare agli artefici più , o meno abili. In confiderando la prima 
parte , io. ammiro quali tutti 1 monumenti dell’ antichità ; eccet- 
tuando folamente quelli del tempo , in cui la troppa ignoranza 
deglf artefici impediva Jafciar traccia nelle opere loro dell’ am- 
maeftramento de’ maggiori . Ma quando confiderò anche i più 
lodati monumenti dell- antichità nella parte della perfezione, 
non li trovo- tutti meritevoli delle ellreme lodi , che leggiamo , 
che loro furono conceffe da tanti uomini illuminati, e grandi; 
onde indagando fempre più la verità sì neirifloria, che nelle 
opere medefiine , mi pare incredibile, che noi poffediamo opere 
de’ più celebrati artifti dell’ antichità ; e fe. anche agii occhi miei, 
comparifcono infuperabili quelle-, che abbiamo , acculerò lamia 
propria ignoranza piuttoilo , che cedere alla ragione , la quale mi 
dice che non fono di quelle. 

Quando Roma più volte fu fpogliata di ftatue , non fi faranno 
al certo lafciate le opere de’ più infigni artefici . Tutti i nomi , 
che leggiamo ne’ marmi antichi , fono, ofcuri nell’ ifloria; oltre 

che 

(a") Nel parlare-Meogs di quelle {lame non to ntWì. Storia delle arti del' difegno. Torn ii. 
fi è licordaco degli elogi , cbe ne avea fatti in pag. t s)'’-figg; che fiano almeno copia dell’ o« 
altra opera q-ji avaan pag. i ip-, oppure ha mu- ligioale di PnUIìrde non mai di Scopa . fea.. 
taro fenrimeDEO . Credo di avere quali dimoltra- 
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che molti fono falfificati da’ moderni , e forfè inventawi , come 
quello di Glicone . Pedro ci -attefla , che fino dal fuo tempo fi 
apponevano nomi finti alle ftatue j e tale farà forfè quello di 
Lifippo nell’ Ercole de’ Pitti . Ma che diremo nell’ ammirare il 
fiiblime Apollo di Belvedere lavorato in marmo d’Italia? Come 
tante altre ftatue molto eccellenti, confrontando Plinio dove ne 
parla come di una feoperta nuova delle cave di Luni ? Chi ci afii- 
cura, che il fuperbo gruppo del Laocoonte fia quello encomiato 
da Plinio? E quando anche fofte , non fia fatto in tempo del 
medefimo Tito, e lodato daU’iftorìco per fecondo fine? Tanto 
più , che quefto è dì cinque pezzi di marmo , e nel figlio mag- 
giore è una feorrezìone troppo notabile (a). 

Elia mi dirà, come mai dovevano eftere quelle opere infigni? 
Quefto appunto umilia noi , che non fappiamo conofeere abba- 
fìanza, ed innalza la grandezza de’ Grèci ; e parmi , a dire il 
vero , che farebbe aflaì più utile ali’ avanzamento delle arti del 
difegno , che fi rigiiardaf/èro i monumenti reftatici per princi- 
palmente congetturare con retta ragione, quali dovevano eftere 
quelli , che abbiamo perduti . Al contrario riputandoli ora per 
li più eccellenti , molti de’noftri artefici fculano la propria igno- 
ranza con dire, che anche in quefti capi d’opera trovanfi degli 
errori; e non già qualche imperfezione , come effettivamente po- 
teva trovarli anche nelle opere più infigni, eflendo ì’imperfezione 
infeparabìle dalfumanità. 

Mi fi affollano mille penfieri fu quefto foggetto; ma non voglio 
incomodar 1’ E. V. , nè mi fido di efporli intelligibilmente ;onde 
paftb a baciarle umilmente le mani , e fono D. V. E. 


1. Sarebbe una difgrazia fe l’eccellenza delle arti dipendeffe dalla libertàin- 
compatibile coi tempi nefiri r onde quello pesfiero feoraggirebbe e i principi' 
nel proteggerle , e gli artefici nell’ elercitarle . 

2. Parici, che i pittori, e gli fcultorì della prima epoca non abbiano cer- 
cata !a grazia , -ma folamente i’imitazione del vero, e fuccefllvamente il bello , 
i! quale già efclude ogni afpre22a;e per quanto fi può conofeere dalle poche 
pitture antiche , che ci rellano, il loro flile era più Ibave, il chiarofeuro più 

dol- 


ca) Vuol dire la gamba deftra, che è un po- 
co più lunga : tua prima di dirla fcoriczione , 
bifognava vedere fc era così fatta ad arte, per- 
chè va indietro , come la gamba finiflra dell' 
Apollo , che vedute al punto giufio non ti tro- 
vano difettofe } c foticro anche difettofe , di- 
remo come ha detto Meugs qui zvantipag. ijz: 
in propofito dell'Èrcole d'Apo’Icnio , che più 
dura volta anche i più ccccliciiti antichi mae- 


ftti hanno fatto bene una parte, e le altre trafeu- 
tate , o fatte male . Vedi ansie la Storia del- 
le arti del dis. Tom. ll.pag. zio. Delle altre 
cofe, che dice Mengs in quefto numero, ne 
parleremo alia feguente lettera . Qui bafli ri- 
flettere, che Io fteflb Mengs’nella lettera fui 
principio delle arti , ec. , qui avanti pag. sgx . , c 
anche alla pag. ^j6. , crede greche , ’e de' buo- 
ni tempi quafte , cd altre fiaaic. Fia. 
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dolce, ed i contorni più fcroplìci , ed intrecciati, che nella pittura moderna, 
iìccome più eleganti, e grandiofi inCcrac exano nella fcultura. 

3. Non arrivo a comprendere come mai la grazia pofla chiamarli auflera, 
emendo due qualità direttamente oppofte (a). 

4. Credo, che Praflìtele , ed Apeìle non mutaflero tanto le forme, quanto 
il modo; efprimendo fotto .modo più facile le forme della bellezza. 

5. Che nèir arte da più di una grazia io noi comprendo. I difegni di Raf- 
faello, di Leonardo, e di Andrea del Sarto meritano il nome di belli , come 
anche quelli di Guido, e dell’ Albano : quelli del Coreggio fono grazio!! , quelli 
del Parmiglanino fono smorfiod , c manierati. 

6. 11 tagliente de’fopracigli non è dillintivo de’ tempi, ma piuttoflo èfer- 
vito agli antichi per dìmoitrare il colore de’fopracigli, i quali fe fono neri, 
danno deila fevcrita , la quale perciò dovettero efprimere colla maggior acu- 
tezza dell’angolo del fopraciglio . Infatti nelle teile di Giove fi olierva il fo- 
praciglio collantemente acuto, e nelle deità di pelo biondo fi vede addolcito; 
fe folfc ililc fi troverebbe ancora quello carattere angolato nella bocca , nel na- 
fo , ed in tutte le altre parti, come in alcuni monumenti etrufehi, oantichis- 
Cmi greci effettivaraent-e fi olferva. 

7. Il buon WiiJcelmann era alquanto vifionario, difetto fcufabile negli an- 
tiquari . Io tengo la telia di gelTo , di cui egli parla jì fopracigli non mollrano 
notabii differenza; nè Plinio ha mai detto, che vi folTcro due Niobi, una di 
Scopa, l’altra di Praflìtele. 

8. Parmi, che la differenza delle forme tra madre, e figlie conCfia più nella 
maggior, o minor gentilezza , che nel carattere proprio delle forme. 

Se gli fi concede la doiciffma armonia , fi dillruggerà con ciò lo ftìle 
aullero. L’auilero Iblo può elTere nello fiile fublime , ed al più nel bello; ma 
non mai nel dolce, e nel graziofo . 

10. Le mammelle non lafciano di elfere abbondanti; ma bensì fono calate 
dalla loro altezza, come fuccede nelle donne di avanzata età. 

11. Non parmi, che quella figura rapprefenti uomo moribondo, ma bensì 
morto; ed il petto non mi fembra molto gonfio di mufcoli , ma folamenie la 
Kruttura è di un giovane efcrcitato , come anche adelTo ne vediamo nella na- 
tura, benché pochi ; ma quella ftruttura dipende più dalle offa del torace, che 
da’ mufcoli . Non faprei convenire , che i Greci aumentalTcro l’apparenza de’mu- 
fcoli ; nia folamentc parmi, che eleggelfero quel vero più confacente all’ idea 
del foggetto, che volevano rapprefentare ; poiché il loro fifiema , e l’arte , che 
aggiungevano al vero, non confilieva mai nè in accrefeere, nè in mutare il 
vero, ma folamente nello fceglierc il più bello , e fimplificarc le forme. Il 
Laocoonte è rapprelentato un vecchio forte , fano , convuJlb dal veleno , e niente 
più; ma Ì 1 Torlo è, come ho veduto più volte, il vero. 

12. Credo, che fe l’H. V, confiderà bene le parale di Plutarco, non potrà 
condannarlo ; poiché non pare ch’ei voglia dire, che i pittori negligentailero 
le altre parti , ma folamente porti il paragone del pittore , dicendo , che nel 
tare rimmagine di un uon-o, fi applica ad efprimere gli occhi , e tutte le parti 
del volto , dove rifiede , per cosi dire , l’anima , non ponendo raiua cura alle 
altre parti ; ma ciò fi deve folamentc intendere rìfpetto alia foniiglianza di un 
tale, o tdl altro uomo , perchè ivi fi tratta di un ritratto, fu cui va la com- 
parazione: infatti vediamo le fiatue antiche colle tefie de’ ritratti, e i corpi 

Mengs Op. Tj z nel- 

<a) Si veda il \i inkelniann Storia delle arti del dis. Tom, IL pag. 1 14, fegg, Tt.x , 
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nella più efeganfe proporzione, che forfè non avea tal perfona; ed Aleffandro 
dipinto da Apeile col folgore in mano, avrà avaco il volto di AletTandro , ma 
non la fua Egura. 

13. Per quanto io abbia olTervafo le tede antiche , quelle hanno fempre gli 
occhi men lunghi, che le buone tede moderne; ma bensì la grandiofità loro 
confine nella forma , nei taglio , e nell’ efacta incalTatura , Éscondo il vero bello . 

14. Ben lungi che le offa , che circondano l’occhio , debbano effere grandi . 
quella dottrina farebbe anzi pericolofa ; mentre gli antichi hanno il giogaie 
fempre piuttollo poco rilevato , per non islargar la faccia , e renderla triangolare , 

15. li termine di feoreia appartiene alla pittura, e non ha luogo nella feui- 
tura , fe non foffe , che li voleffe dire lo fcorciamento de' mufcoli nella con. 
trazione loro, e il confeguente effetto delle piegature di un membro. 

16. Potrei chiedere un poco d’indulgenza per li moderni ; poiché non è ne- 
cellario biafimarci per lodare gli antichi, ai quali forfè nella viva efprclConc 
lì potrebbe dire effere fuperiori alcuni moderni . 

17. Pare, che fi feccia gran torto a Leonardo , a Michelangelo, a Raffaello,, 
ad Andrea del Sarto-, a Tiziano, al Coreggio, a Paolo, e a tanti altri , quando 
il riforgimento della pittura fi voglia afcrivere a’Caracci, e forfè folamcnte a 
favore delle Niobi ^eppure il profilo di fpalle delia donna nella Trasfigurazione, 
e l’altra vicino al lunatico, e molte altre di Raffaello femigiiano molto più 
alle Niobi, che le tellc dell’ ifieffo Guido (a) . 


Al medefìmo (b) . 

r- 

F Sfenefomi Hata confegnata la diflertarìone fatta da V. E. fo- 
. pra la raccalta delle flatue della famiglia di Niobe infie- 
me colle ftampe , e con un fiio gentUiffimo faglio ; ebbi la mag- 
gior curiofità di leggere effa difièrtazìone , in cui non trovai 
che ammirare la delicatezza de’ fuoi fentimenti , e la fua pene- 
trazione ne’fegreti dell’arte; onde penfai rifponderie Cubito feiv 
za eilendermi in ulteriori ritìeflioni. Ma avendo poi confidera- 
to , ch’ella m’^imponeva efamìnar tutta con la maggior cura , e 
palefarle con ogni candidezza quanto 6 prefentaffe alla mia men- 
te , ho rifoluto ubbidirla. 

Le dico primieramente, che io non fo mettere eccezione al 
fuo fcritto, che a me fembra aflai bello ; poiché ella è entrata 
nella favola con tale vivacità, che le dà un’aria di vero. 


(a' 11 gruppo (fella Niobe fii trovato l’anno 
*?Sj. in una vigna accanto alla vigna Altieri 
fulì’Efquilino , come prova monùg. Fabroni nel- 
la citata diirertaaione . Li iccorno fti trovato an- 
«he il Difcobolo, dì cui ho parlato avanci p.i7S- 
Chi là , che quello non apparcencire allo llelfo 

f ruppo della N'iobe , forte unitovi anricamerre 
al poflelTore di quel gruppo , benché folle opera 
di Icuitore diverfo , Fotudaro Ibpra Ovidio, il 
quale dice , die cia i figli di Niobe in quel 


Sup- 

parsto v’era chi giuocava al dilcoìPEA. 

(b) La precedente fu la lettera, che MengS 
inviò a'tnonfignor Fabronì . Ho inoltre ritrO' 
vato nelle carte del nollro- pittore fìlofofo u» 
frammento d’un’alcra rifoolla, cifje penlàva far 
gli più abbondante ; e (iccome contiene anche 
queilcr pezzo alcune notizie urili , non voglio 
privarne il publico , ùimando preziolà ogni pro- 
duzione di queff’ uomo iiifigne. AzA&a. 
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Suppongo , che V. E. abbia fatto efaminare da’ periti , fe il mar- 
mo , in cui fono fcolpite le fudette flatue , fia greco , o d’Ita- 
lia ; poiché fe fofle dell’ultimo, celierebbe in un tratto la que- 
ftione, fe fieno opera di Scopa, o di Prafiìtele ; reftando efclufo 
l’uno , e l’aftro . lo confefib in oltre a V. E., che quelli due at- 
tilli mi fembrano sì rirpettabili , sì grandi j e di tanta eccellen- 
za, che non fo indurmi a credere, che noi abbiamo ninna ope-^ 
ra loro tra quelle, che ci fono riroalle de’ Greci. Farmi ancora 
dal detto di Plinio , che la differenza degli lliJi di quelli due 
infigni fcultori non folTe molto confiderabile, poiché anche al- 
lora lì Hentava molto a dilliiiguerìa . 

Mi fia permefib il fare qualche riflelfione fulla difficoltà , che 
io trovo a crederci polfelTori delle opere eccellenti dell’ antichi- 
tà. Ognun fa, che Roma fu fpogliara più volte delle cofe mi* 
gliori per adornarne Gollantinopoli ; e che a’ tempi di Teodo- 
fio , e di altri furono in Roma dillrutce tutte le llatue: onde lì 
può arguire, che quelle, che fcapparono da sì crudele fenten- 
za , dovettero elTere delle meno famole, o di quelle , chellava- 
no in fiti ignobili , e negletti (a) . 

Se i’eccellenza d’un’ opera ci può perfuadere , che taluna fia 
de’ maellri più infigni , larà il Gladiatore Borghefe di Agalla ; 
ma quello nome non fi trova in veruno degli autori antichi , che 
parlano degli ardili eminenti : Io llelfo può dìrfi del Torfo di Bel- 
vedere . Quei nome di Glicone appello all’ Ercole Farnefe , ci 
deve far fofpettare di qualche falfificazione ; perchè oltre al non 
averli alcuna notizia d’iin valente fculfore di tal nome , trovali nel 
palazzo Pitti un altro Ercole ralTomigliantiffimo al predetto coi 
nome di Lifippo; il che mi fa credere efièr quelle di quelle ope- 
re , alle quali gli antichi apponevano nomi fpeciofi , come dice 
Fedro nel Proemio del libro V. Se l’Èrcole Farnefiano folle vera 
opera di Glicone , colui , che io copiò per fare quello de’ Pit- 
ti , gli avrebbe incifo lo llelfo nome per uguagliarlo all’origi- 
nale . Io fuppongo quello una copia dell’ altro , per la grande ras- 
fomiglianza , e per elTere polleriore , fembrandomi un ritratto 
di Comodo. Si può aggiungere ancora, che nè Fulvio Orfini, 
nè Flaminio Vacca , i quali deferivono il ritrovamento del Far- 
nefiano , non fanno parola della iferizione , mentre Tultimo par- 
la di quella de’ Pitti . Aggiungali ancora, che la maniera come 

Z z 2 fo- 

ca) Si veda ciò , che abbiamo detto ^ui avanti pag. lyp.n.h. Peì . 
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fono fcolpice Je lettere in quefte ifcrizioni, non è certamente 
quella , che ufavano i Greci del buon tempo (a) . 

Ma che diremo della più bella delle ftatue antiche , che ci fo- 
no rimafte, qual è quella di Apollo Pitio in Belvedere ? La fup- 
porremo una di quelle opere, che hanno immortalato i loro au- 
tori? Se la fua bellezza ci fa credere di sì; è certo però, che 
efla è di marmo di Carrara , o di Seravezza: e quand’ anche (ì 
voiefTe foftenere , che qualche inlìgne Greco l’avefle fcolpita in 
Italia, Plinio però ci atteila , che la fudetta cava di Luni, o fia 
di Carrara , fi era fcoperca di frefeo (b) ; e per confeguenza è 
probabile efferne ftata fatta la llatua in tempo di Nerone , e 
pofta a Nettuno, ove fu ritrovata; e forfè il fao autore non fa- 


rà ftato dell abilita degli altri 
tore ne’ fuoi edilìzi di Roma » 
lavorare le cofe più pregevoli 


(a) Lo è certamente , come ho 6tto vede- 
le. nella Scoria delle arci del difegao, Tom. III. 
pag 4.60. Tutte !c altre ragioni, che adduce 
Mengs per far dubitare dell'originalità, ode» 
gli autori delle più belle (fatue , che abbiamo, 
mi pajono fuor di propo/ìto . Gli antichi, che 
metrevano nomi alle (fatue per impoltura , e 
per venderle con maggior riputazione , non vi 
mettevano nomi finti, e ignoti; ma nortri di 
actiffi veti , e famo(i : cosi dice Fedeo Ub-.t.proL: 
Uc quidam arcifices noflrq faciunc Jaeculo , 

£ ui precium operibus majus invenìunc, novo 
■ marmori adfcripferunc Praxicelem Juo , 
Myronem argenco. 

Dunque fe hanno pofto ìf nome di Gliconc all’ 
Ercole , que(fo artiffa ha eSlfito realmente . Sa- 
rà poi a vederi fe per itnpoffura (ia (lato ap- 
poffo alla (fatua . Il (ilenzio degli antichi ferie- 
tori nulla prova; si perchè le itatiie erano m- 
Éoitc , e moltiflìirii anche gli arcifti eccellen- 
ti; come ancora perchè PImio. , j! quale ci ha 
lalciara memoria ai tante (fatue efìffenci in Ro- 
ma , e dei loro autori, forfè non ha parlato dell' 
opera , e del nome di Agalla , perchè (fava in 
Anzio , feppur già vi era ; e dell’ Ercole di G!i- 
cone neppure potea firme parola , perchè pro- 
liabilmeace fu portato a Roma al tempo di Ca- 
lacalla , come ho detto al luogo citato . 11 (ì- 
lenzio di Flaminio Vacca , e iJegli altri prove- 
rebbe qualche cofa , fe avellerò dovuto parlare 
per obligo dell' ifcrizione : e fe paisà per la ce- 
fta al Vacca di portare rifcrizìonc dell’ altro Er- 
cole { di cui può vederli !a figura data dal Bian- 
chini Palagio de'Cefiri , Tav. i H. ), bifognerà 
dire, che quella, che vi fi legge al prefente , 
fia falfa , perchè è io greco , e quttli la ripor- 
ta in latino . Non (o poi fe i mo&tni dopo 
Elamiaio Vacca, canti anni dopotrovatalaifa* 


arcilti impiegati da quell impera- 
dove necelfariamente Ci doveana 
Cc). 

la 

tua , ed efpolta agfi occhi dì tutto il mondo 
dal tempo di Paolo III. (ino al if94., in cui 
fccilTc quell’ arciita , avelfero avuto il coraggio 
d'impoiturare sisfarciatamente; fioger(i un no- 
me incognito all’ antichità ; c fapcrlo incidere 
in (mella forma di caratteri . Ma- tutte quefte 
rifleflìoni fono oltre il bifogno ; perocché ab- 
biamo rilcrizione riportata dall’ Aldcoaudi nel- 
la (ua defetizione delle ftatue di Roma , pu - 
blicata pochi anni dopo che Paolo IH. fece di- 
fotterrare la (fatua , e può leggerli alla pagi- 
na 1J4. dell' edizione quarta di clTa, fatta i» 
Venezia nel ijSz. in li. , della quale mi fer- 
vo . Fea . 

Cb) Nella Scoria delle arci del dìs-. Tom.l. 
pag. zg7.,e Tom.ll. pag.i sp- ho dato la giuda 
Ipiegazione al palio di Plinio ; facendo vedete, 
che parla di una qualità più bella di marino 
bianco trovata poco prima dì lui nelle cave di 
Luni. ora di Carrara, aperte per le altre qua- 
lità molto tempo prima . A provare poi , che la 
(fama dell’ Apollo, che anca io credo più prò» 
babilmcnte il Picio , per le ragìoui , che ho re» 
care nel citato Tomo IL pas. gsp., il eh. fig. ab- 
Vifeooti ha prodotto nel "Tomo I. del Mufeo 
Pio-Clemeucino un atteffato giurato di due pe- 
rtri artiffi di Carrara , e che i’ri lavoravano 
continuamente , di elTere di qualità di marmo 
allolutamencc diverfa . Fea . 

(c) Sarà forfè un errore il credere, che il 
(ito , dove fu trovato l'Apollo , folfe la cafa di 
Nerone; perchè fe foife ftato così, Plinio ne 
avrebbe parlato, come parlò del Laocoonte , e 
delle altre ftatue eccellenti conofeinte a fuo 
tenzpo . E’ più probabile che quella fcultura (la 
del tempo di Adriano , quando l'arte arrivò al 
Ibmmo grado (otto gi’imperaiori . Onde il (ito, 
dove fu trovato quello Apollo , farà più verir 
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In maggior dubbio potrebbe involgerci il raaravigliofo grup- 
po del Laocoonte , il capo d’opera fra tutti ì monumenti rima- 
iìici deli’ antichità , e lavorato con tal maeftria in marmo greco, 
che non lafck punto efitare della fuperiore abilità dello fculto- 
re . Di quella opera Plinio fa il maggior elogio , dicendo, che 
era la più bella, che fi conofcelTe . Ma fi potrebbe domandare, 
fe Plinio fia un giudice competente, dacché egli ammira fopra 
tutto i ferpenti , eh’ egli chiama dragoni ; nè moftra grande in- 
telligenza chi ammira canto una cofa accefloria , perchè affa dis- 
crediterebbe la principale . Si potrebbe anche dubitare , fe que- 
llo fia il rnedefimo gruppo, di cui parla Plinio; poiché egli lo 
fa d’un fol pezzo di marmo mentre è compofto di cinque . Il 
nome di Agefandro non fi trova in altri autori celebrato come 
uno fcultore eccellente; e ficcome non è verifimile , ch’egli aves- 
le fatta quella' fola opera, fi può con qualche londamcnto fo- 
fpettare, che le eccefiìve. lodi , che Plinio dà a quello gruppo , 
provengano da caufe ben diverfe, o dalla fua amicizia per quell’ 
artifta; o dalla fua compiacenza per l’imperator Tito , cui for- 
fè quefi’ opera piaceva afiai; o finalmente dalla imprefiione, che 
gii avean fatta que’ ferpenti , che egli unicamente loda in un* 
opera , ove Ibiio tante altre efienziaJi maraviglie da oiTervare (a) . 

Bra. 


fimilmente quello della villa, che Aclrian& eb- 
be io An2.io magDÌhca , nella quale, dice Fi- 
lolltato nella vita di Apollonio Tianeo lib. Si 
cap. , elio imperatore depolìtò un libro , e 
varie lettere- di quel filoici'o, c foggiunge che 
quella villa era per Adriano la più dilette- 
vole di tutte le altre Tue cale imperiali . 
cfTt KXi'TivoiS"^^ Ts ’A7j5''NA»:'rV È7r/?7J- 
Aà#, 01/7% o'Ig TTara's ustrxfiirrau t? reC 
fexfflXnx TX tu 7^ Ama ois y:x\i^K cfli 

70/ TTepì Tli> 'lTX?ÙXM ^XJlXÙai • 

Non credo neppure che quefto Apollo ftia 
ucctdenite il fèrpentc Kcone, ma piircolboftia 
filettando la fàmiglìa di Niobe. Azaka . 

(a) Quante cole dette ienza eiàminade Be- 
ne l Non può dubitarli , che il gruppo de! Lao- 
coonce fia fiato trovato nelle terme, o palaz- 
zo di Tito , ove flava fecondo Plinio 
cap. y. ject. 4. Se fi. volrfTc provate , che non 
fia io ftelTo , di cui parla quefio fcrittore , do- 
vrebbe fupporfi , che ve ne folTe un altro fi- 
milc, ma piu eccellente ; c fe vi era, bifbgna 
anche fupporre , che Plinio non credefle di dire, 
die vi era a'ichc l’altro , tuttoché tanto eccel- 
lente, 0 {olle copia di quello, o folle oogi- 
aalc . Se l'cfiftcntc. folle fiato Uvoiato al tem- 


po dì Plinio , oh quanto dovremmo credere la 
fculturà allora maeilta,_e fubiimel Egli chia- 
ma lommi gli fculcori di elfo, che dice anche 
di Kodi : e fe foifero vivaci al fuo tempo , non 
avrebbe dovuto penfàre- di far loto un onore 
col metterli nella ferie degli antichi greci . Di- 
ce matavigliofi gli avvolgimenti dei ferpenti , 
che chiama dr^oai , come fogliono chiamarli 
generalmente da tutti gli fetittori , e nelle ifcri- 
zioni i Icrpi grandi , draconum nrirahiUs nexus; 
ma q.uefia l^e la dà al lavoro dei ferpi dopo- 
aver detto di tutto il gruppo , che era opera 
da preferirli a quante mai ne éfiftevano in pit- 
tura , e feuitura : opus omnibus et picìurae , et 
Jiatuarìae artis praefrrendu^.C^K&o non fi chia- 
ma lodare folamence raccelTorio dei fèrpi . Ha 
errato Plinio nel dirla tutto d’ua pezzo . Ma 
di grazia : fe fi c filtro un gran merito al Buo- 
natruoti di avere fcopcrto , che era di più pez- 
zi ; noi ci maraviglieremo, che un lèmpiice 
dilettante , quale poteva clTere Plinto, lo ab- 
bia creduto tutto d’un pezzo , e in un tem- 
po , in cui le comtntlfate doveano clfere più 
unite , e invifibili ? II l>.!ire .Agefandro fola- 
mente per queft’opcra , vorrà dire, che in Ro- 
ma non ce ne feme altra da poterli nominare 
da Plinio , il quale parla delle opere efifienù ìa 
vaij. palazzi di quella città-, , 
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Fra quefle è rimarchevofe il modo del lavoro del marmo , la- 
fciato di fcarpello fpeciaJmente nelle carni , fenza apparecchio 
dì rafpa , di pomice, nè di pulimento: modo di lavorare , che 
fi ofìerva in molte altre opere egregie , come nella Venere de’ 
Medici . Tutte le fiatue lavorate io quella maniera fono meno 
terminate nelle parti minute, e prevale in loro un certo gufto, 
che non entra mai celi’ arte fe non dopo vinte tutte le difficol- 
tà j che è quando gli artifti fono pervenuti a quella negligen- 
za , e facilità, là quale in vece di feemare , accrefee mirabilmen- 
te il diletto a’ riguardanti . Qijefio fììle però non può elTerfi in- 
trodotto nell’ arte in tempo de’ più eccellenti artilH ; perchè il 
cammino regolare è d’incominciare fìerilmente per il più ne- 
cefiario, prefeguire acquillando lumi per efpriraere refienziale del- 
le cofe , e raffinando io fiudio fcegliere finalmente il più bello, 
e il più utile, per cui fi giunge alla perfezione, la quale cou- 
fifte neir efecuzione uguale dì tutte le- parti , e ne) loro buon 
ordine; onde rìfulti un tutto capace d’innalzare il noftro inten- 
dimento alla comprenfione del foggetto rapprefentato dall’ arti- 
fla . Andando avanti, e cercando Tempre l’uomo la facilità delr 
le cofe , e trovando fomma difficoltà in unire tutte le parti dell* 
arte, cioè la perfetta imitazitKie del vero con k fcelta più squi-* 
fifa , e coli’ ordine giudi-ziofo , abbandona a poco a poco le par- 
ti più laboriofe, cioè quelle, che fpettano alla rigorofa imita- 
zione del vero, e fi forma certe regole di pratica ricavate dal- 
le opere più faroofe, procurando d’imitarle in preferenza della 
verità. Quello è, che forma quello ftile guftofo , il quale dà idea 
della perfezione dell’ arte , ficcomc Taltro dava idea del vero . Di 
quella fpecie a me fembrano tutte le opere lavorate a folo fcarpello. 
Quello, che mi fa ancora credere, che quefta maniera di la- 
vorare il marmo non fofie degli artilli di primo ordine , è che 
nel tempo, che più fi ftudiò d’imitarli , nel tempo di Adriano, 
fi lavorò in un modo molto differente , terminato, affai ricerca- 
to, e Iilcio,come è anche l’Èrcole de Pitti, i! di cui Itile pro- 
curava imitare l’artefice di quella copia , per farla paffare come 
opera di quel famofo maeflro : è Tempre più facile imitare uno 
tìile, che le ragioni , e la feienza degli Oiiginali ; e così manca- 
rono a poco a poco quelle parti agli artilli dopo l’oppreffione 
della Grecia . Quindi io mi confermo nel dubbio, che le fcuìture, 
che abbiamo, o non fieno delle eccellenti delTantichità , o fieno 


co- 
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copie di quelle. Ma per non elTere più nojofo a V. E. ometto 
altre rifleflioni, che potrei aggiungere alle forriferite. 

Ella facilmente potrà darmi dell’audace, perchè io efcludo 
dall’ eccellenza le tante ftatue antiche , che tutti ammiriamo per 
bellilEme. A quello Ìo non mi arrifcbio rifponderle con quella 
libertà, che vorrei: meglio di me potrebbe farlo un letterato 
che pofledefle refperienza dell’arce» e Tavefle apprefa con matu-» 
ro efame fopra le ftatue , e i monumenti antichi . Ciò- non oftante 
per fodisfare almeno in qualche parte , dico , che fe l’Apollo di Bel- 
vedere avefte la carnoGtà , e la morbidezza del così detto An- 
tinoo nello fteflb mufeo, egli farebbe fenza dubbio d’una bel- 
lezza molto maggiore ; e Io farebbe ancora più fe folle tutto 
così terminato com’ è la tefta. E il gruppo del Laocoonce farebbe 
aftai più ammirabile , fe le figure de’ figliuoli folTero efeguite eoa 
la delicatezza, che fi offèrva in altre opere. Ma tutte le cofe 
umane, per quanto fieno belle , Io pofibno elTere fempredipiù; 
e liccome tutti ignoriamo la perfezione aflbiuta; oiuno potrà 
determinare i limiti , a’quaii pervennero quegli artifti , che furono 
tanto ftimati , e lodati da uomini così ragionatori , e intelligenti. 
Onde non avendo noi alcun monumento ^ che con ficarezza pofla 
dirli dì que’ celebri raaeftri ; fpero , che mi fi perdonerà , fe io 
credo , che le opere loro comprendeflero perfezione , e uguaglian- 
za dì ftiie , imitazione , e fcelca del vero , correzione di quanto- 
l’arte è capace , efenti da ogni ombra di negligenza , e piene di 
que’ pregi , che io non fo vedere nelle opere , che ci Ibno rimafte. 

Quelle rifieflloni in vece di diminuire in me la venerazione 
per le cofe degli antichi, me le rendono molto più ftimabilì, 
confiderando da quelle, che ci reftano, quali dovevano efiere quelle, 
che abbiamo perdute. Si vede ancora tanta feienza , e tanca mae- 
ftria nelle opere fatte da’ fervi , e da’ liberti , che erano quelli, 
che fi occupavano in quefte arti in Roma, mancante degli ftrmoli,. 
e degli onori, che le avevano innalzate tanto nella Grecia ; e non- 
dimeno fi olTerva altresì in elTe opere fino alla total decadenza 
dell’arce la eccellenza della fcuola , che fempre è mancata ai mo- 
derni , e che renderà fempre più ftìmabili le reliquie avanzateci 
degli antichi , 

Ritornando finalmente alla collezione delle ftatue della Niobe, 
ardlfco dire a V. E. , che io le credo copie d’altre affai migliori 
di alcuni Greci i ma ciafeuna d’artifta d’un merito difuguale . lo 

fup- 
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fuppongo in oltre , che fieno fiate reflaurate ne* baffi tempi » e 
in parte rifatte di nuovo j d’onde nafce la gran difuguaglianza del 
lavoro , e delle loro parti . 

Per quello poi, che io pofib congetturare riguardo a qualche 
crudezza , ch’ella ofierva ne’ fopracigli , e ne’ capelli; non mi pare, 
che ciò provenga dallo ftile del maeftro , ma piirttofto fia fatto es- 
prefiamente per fignificare il pelo nero , e dare così maggior 
efpreffione di ferietà , e dì triftezza alla figura ; poiché le fofle 
fìile , fi troverebbe ancora nella bocca , e nelle altre parti , che 
fono fufcettibili dì angoli . E che fia fiata quefta l’intenzione degli 
artifti , fi deduce chiaramente dalle tefte di Giove, che ci refiano 
in tutti i monumenti antichi: tutte hanno i fopracigli efprelfi, 
e delineati con forza; il che non fi trova ne’ Bacchi, nelle Ve- 
neri , negli Apollini, che dagli :antichi fi folevano effigiare con 
pelo biondo . 

Confefib, che il mio corto talento non giunge a difiìnguere 
differenti fpecie di grazie, benché io conofca , che bellezza, e 
grazia fieno cofe ben diverfe . ISemmeno intendo come nella fcul- 
tura poflano i contorni chiamarfi fcorci . Ma il valore di quefte 
efprefiìoni dipenderà dall’ indole della lingua italiana, che io non 
pofieggo a dovere. Coirunque fia ,io chiamo nel mio fìile belU 
i difegni di Raffaello, ec 

Al fignor N.jsl. (a) 

é. 

E ’ftato per me un grande onore l’aver ricevutola commiffio- 
ine per parte di S. M. il re dì Pruffia di fare due quadri, 
lo avevo dato al fig. Hinn una nota, per farvi fapere, fecon- 
do che defideravate, i prezzi delle mie opere; ma fperavo di 
vedervi in perfona a cafa mia per dìfcorrere più chiaramente di 
quefto affare. Sarei flato io a trovarvi, fé non me Io aveffero 
impedito le mie occupazioni ; credendo per altro di avervi in- 
dicata la mia abitazione . 

Ora dunque per mettervi al fatto della maniera, con cui fo- 
no trattato dagl’Inglefi, che mi Jafciano delie commilfioni, vi 
dico, che i miei prezzi non fi miuirano fecondo la grandezza 
dei quadri , ma fecondo il numero delle figure , che vi entra- 
no . 

■ Ca) QueRa lettera tl-o traf’otta dal franccfc , e ora piiblicata qui per Ja -priira volta , eoa 
tutto ciò , che vicDe apprello . Fea . 
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no. Le figure grandi al naturale fi valutano loo. zecchini Luna; 
in piccolo jo.: mezza figura al naturale do. , come anche i put- 
ti; e in piccolo la metà . Dopo che fi è convenuto del prezzo, 
fi paga al principio dell’opera, quando fia grande, un terzo: 
fe fi determina il tempo , l’altro terzo fi paga alla metà deli’ 
opera , e il refto al fine . Quando l’opera fia piccola , fi pa- 
ga la metà anticipata, e il compimento quando è finita . Vi dico 
quefio per ubbidire alla voRra domanda ; perchè io fo beniffimo, 
che non è neceflario parlar di prezzi quando fi tratta con gran 
principi, e monarchi, come è il re di Prufiia. 

Per venir ora ai quadri, de’ quali mi avete parlato., mi pren- 
do la libertà di dirvi , che non ho capito, fe le figure debba- 
no efière di grandezza naturale, o piccole; o fe la mifura di 
cinque piedi di larghezza, e feì di altezza fia foltanto per ac- 
cennarmi la proporzione. Se fofle la vera grandezza , vi fareb- 
be troppo poco fpazio per fare in figure al naturale un fog- 
getto così ricco , come la battaglia dei Lapiti . Qiiefio foggetto 
è abbondantifiimo di figure , benché peraltro poche ve ne fia- 
no di neceflarie: ma io procurerò di ornarlo con delle altre fi- 
gurefecondo la defcrizione, che Ovidio, ed altri autori ne han- 
no fatta. Per farlo di figure di grandezza naturale, vi bifogna- 
no almeno quindici palmi romani , o fette braccia dì Germa- 
nia di larghezza, per non tralafciare molti belli penfieri*, che 
i foggetti prelentano alla mente . lo vorrei rapprefentafe il com- 
battimento dei Lapiti nel momento che Tefeo getta il gran vafo 
in tefia al Centauro; nello Refib tempo l’avvenimento di Cilla- 
ro , e di Ilonoma, egli altri, che pofibno giovare ad ornar il 
foggetto fecondo la defcrizione d’Cvidlo (a). 

Per arricchire di figure il giudizio di Paride , io farei quello 
nel momento, che vuol dare il pomo a Venere: Cupido, che 
fembri ifpirargii quefto giudizio; le altre due dee in un’aria di 
sdegno: lui davanti qualche Ninfa, e il fiume Scamandro , che 
moftri di fermare le fue acque: intorno a Venere , e in aria de- 
gli Amorini, che fembrino rallegrarfi del trionfo della loro ma- 
dre : in lontananza dei Satiii, e dei Silvani (b) , che lì moRrì- 
no curiofi di vedere la dea, fecondo la defcrizione dello fles- 
fo Ovidio . 

Me?igj Og. A a a Io 

(a) Metam. Uh. is.fab, 4. f. Fea . irani ; orde non fi devono nominare in ut» fog- 

Cb) I Silvani erano protuj dei Latini ,o Ro- gene greco, come li è deci© pocanzj. Fia . 
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Io credo dì non aver bifogno d’introdurre donne nel com- 
battimento dei Lapici , perchè neil’ altro quadro ve ne fono abba- 
ilanza ; fenza di che io avrei fcelto il momento del ratto d’Ip- 
podamia , e delle altre donne , con degli Amorini in atto di fca- 
ricare i loro archi addoiTo ai Centauri, per denotare la pafSone 
amorofa, che era cagione di quefl-a pugna . Ma io trovo ciò inu- 
tile; eflendo meglio di Jafciarela forza, e il terribile per quello 
foggetto, e rifervare la grazia per l’altro. 

Quelli quadri non potrebbero elTere bene efpredi con meno 
di fette, o otto figure; e l’equivalente di tre, o quattro figure 
in grande , e in putti . In tal maniera la fomma afcenderà a mille , 
o mille duecento zecchini per quadro , elTendo le figure di gran- 
dezza naturale . Si potrebbero anche fare in piccolo , ma per- 
derebbero della loro bellezza ; ed io non mi riprometterei di 
poter fare in piccolo opere degne di un gran fovrano , come le. 
firei in grande. Per quello vi prego di far le mie fcufe preflb 
la Maellà Sua, rapprefentandole , che io non le intraprenderei 
volentieri fe non che nella maniera predetta. Ciò non ollante 
fapendo , che non deefi negare cofa alcuna ai monarchi , mi ri- 
metto alle ulteriori fue difpofizioni , e volontà. Protello pari- 
mente , che non vi ferivo quello, fe non che in confeguenza del- 
la voflra ricbiella, non pretendendo in modo alcuno di dar legge 
a un fovrano; e chiedendovi perdono per l’ incomodo, che vi 
ho dato , mi fottoferivo . 

Roma il i.febraro I7i^- 

Al fignor Hor (a) . ‘ 

7 . 

I L fig. Jenkins mi ha fatto il piacere d’ interpretarmi la gra- 
ziofa lettera , che voi gli avete fcritta in occafione del qua- 
dro della Cleopatra, che io ho avuto il vantaggio di fare per 
voi. 11 piacere, che voi dite di averne provato , forpalTa la fpe- 
ranza, che io avevo delle mìe forze nella pittura . Le cofe van- 
taggiofe, che voi dite di me, non mi farebbero Hate cosìfen- 
fibili, fe io non folli flato ficuro della vollra fincerità per ra- 
gione delia critica , che unite ad efle colla più dolce maniera 
pofiibile , facendovi anche un paragone , che mi è gloriofo . Che 
fi trovino dei difetti nella mia opera, non mi farà giammai for- 

prc- 

(%) Mcke fucila l’ho tradotta dal fraacefe, Jea . 
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prefa, fapendo io d’efler uomo; che Tarte , che io profeflb , è 
molto difficile ; che la parte principale di efTa dipende dalla fcelta 
degli oggetti della natura , e del loro modo di eflere ; e che la 
fceka di tutti gli uomini è diverfa fecondo la differenza del loro 
genio, e che è affai difficile decidere quale fia il migliore. 

Io non mi fono punto maravigliato , che fi fiano trovati dei 
difetti nella Cleopatra, perchè io l’avevo quafi preveduto . Pen- 
fai alla prima di fare come gli altri pittori , fui quali i dilettanti 
hanno formato il loro gufto , e l’idea , che fi fono fatta di Cleo- 
patra . Io domando ai pittori , che hanno trattato quello foggetto 
a norma delle idee dei dilettanti , come farebbero fe qualche 
giudizìofo critico faceffe loro levare dai loro quadri tutto ciò, 
che vi è pollo contro il coftume , e contro la ftoria , e mettervi 
in vece la verità , la fedeltà , e la chiarezza del foggetto ? Ditemi , 
lignote , dove refterebbe la loro bellezza ? e le idee , che fi fono 
formate fu quello modello, reflerebbefo le fteffe? Cleopatra ai 
piedi d’Antonio, e Cleopatra ai piedi d’Augulfo deve rìfvegliare 
le fteffe idee ? Non piangeva ella fpelfo apprelfo M. Antonio ? 
ma erano lagrime cagionate dalla ftanchezza de’ mali folferti ? 
e come conofcere i gradi dello flato interno dell’ anima fenza 
un proporzionato abbattimento del corpo ? Per quello io ho ri- 
gettato le idee comuni ; elfendo perfuafo , che col tempo la mia 
Cleopatra tutta umile come pare a prima villa, farà agli* ama- 
tori , ed anche à voi , Teffctto che avrebbe potuto fare in na- 
tura (a) . 

Per ciò che riguarda la Tua grandezza , credo che fe fi vorrà 
confiderare la fua raìfura , e la fua proporzione , elfa non fi tro- 
verà di molto piu piccola di Augnilo ; e una donna grande quanto 
un uomo, non è mai bella , ufcendo dal fuo carattere . La ragione 
per cui pare piccola , fi è perchè effa Ila quafi feduta fopra una 
fua gamba ; che ha il dorfo incurvato , le fpalìe foiJevate , in fine 
è tutta raggruppata in sèftelfajU che la fa comparire piccola, 
ma non che lo fia veramente. 

E’ da Venere , che elfa lì mafcherò, non da Giunone, o da 
Minerva. La grazia, e la gentilezza erano i fuoì ornamenti na- 
turali , che fofteneva colla maellà quanto folamente bifognava. 

A a a 2 Ec- 

(a") 1! tentarivo , che fece Cleopatra per gua- e colle veneti , ina che liufcì vano , perche 
bagnar Tanimo d’Augufto , da coi prevedeva la Augufio non la curò , onde ella poi fi diede 
fila rovina , come avea guadagnato quello di la morte , è raccontato di£>famence da Piu- 
Giulio Celale , e di M. Aaro aio , coi vezzi , rateo nel fine della vita di M. Antonio . Fta. 
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Eccovi il tempio d’ordine Corintio, e forfè anche un edifizio, 
che non era magnifico fe non che per li fuoi ornati , e io ve 
ne ho date ]e rovine. Sarebbero rìafcite anche più magnifiche, 
fe fofTero fiate d’un tempio dorico , al quale gli ornati non fanno 
che la minima bellezza , qualora il mio foggetto folle fiato un per- 
fonaggio fofienuto dalla virtù . D’un carattere uguale avrei pro- 
curato -di dipingere la grandezza d’anima, che fopporta le fcia- 
gure ; ma il foggetto , che ho trattato , era di un carattere fino , 
arrendevole, e feducente, e magnifico foltanto nella voluttà. 
Nella fila morte si che ho voluto rapprefentarla in altra maniera, 
quando difingannata dalle fue fciagure , e dalla fiia ftefla vilefpe- 
ranza , l’anima ha riprefo il fuo vigore per farla finire fuperiore 
a sè mcdefima . Ma io dovevo rapprefentare in quefto tratto di 
ftoria un carattere , che avea da comparir magnifico , e ho pro- 
curato di farlo vedere in Augufto . Sarebbe fiato un errore nella 
pittura, fe in un foggettò di così poche figure io avelli datola 
fiefla grandezza a tutti e due . 

Voi vi fiete impegnato, per bontà voftra, a giuftificarmì nella 
critica ftelTa . Vi prego di aggiugnervi anche il refto , vale a dire, 
di confiderare la figura della mìa Cleopatra , come fe tutto a un 
tempo efia ripigliafle le fue forze , e la fanìtà; che potefle reg- 
gerli filile ginocchia , drizzare il dorfo , riprendere la fua viva- 
cità , la giovialità fulJa fua bocca , il colore filile guance,! fuoi 
ornamenti, i fuoi abiti. Credo che allora non vi parrebbe pic- 
cola a fianco d’Augufio; ma forfè vi farebbe l’effetto di un edi- 
fizio finito , e rifplendente per oro , e per marmi a canto a un 
femplice dorico . Allora il mio Augufto fembrerebbe quell’ uo- 
mo femplice, che non veftiva fe non della lana, che fi lavorava 
nel fuo palazzo . Ora vi prego , fignore , di confiderare, quali cofe 
di quelle, che ho omefle nella mia Cleopatra , avrei dovuto met- 
tervi fenza guaftare il mio quadro , e rendere equivoco il fog- 
getto ? come ha fatto il Quercino nel fuo quadro , che è in Cam- 
pidoglio , nel quale non fi difiingue fe fia Cleopatra, che in for- 
ma umile vìnce Giulio Cefare, o fe ella fia vinta da Augufto j 
perocché il tempo, l’età, la fanità , e la fua fortuna elTendo 
mutate , devono anche farfene diverfe tutte le apparenze . 

Se io avrò l’occafione dì fare qualche altra opera, procurerò 
d’informarmi del gufio degli amatori; perchè capifcobene, che 
il pittore deve cercare di contentar loro . Per il cafo prefeote io 

non 


A DIVERSI. 


573 

non pofìo far altro , che pregarvi di credere , che io non ho tras- 
curato cofa alcuna per fervirvi a dovere . Spero , che le ragioni , 
che mi hanno guidato , faranno almeno aflai buone per rendermi 
fcufabile . Ho l’onore , ec. (a) . 

Roma li 27. giugno I7di. 

Al jìgnor N. N. 

A vendo confiderato tutto ciò, che ella ebbe la bontà di fpie- 
garmi nella fua lettera riguardo al lìg. Lok , vedo che que- 
llo fignore è di un gullo molto delicato , e tale è ancora il fog- 
getto , che egli elegge per una pittura; ed è ben hcuro , che 
non fi polTono trovare foggettì più gra?-iofi nella bellezza tene- 
ra , e delicata. Le ragioni, che il medefimo adduce, fono pu- 
ramente foggette al noftro gufto ; perchè fe vi fono ragioni , 
che parlano a fuo favore; molte altre ve ne fono, che gli fi 
oppongono: fra le quali non è rinferiore la regola ficura per 
eleggere foggetti buoni , e proprj a dipingerli , cioè la varietà 
dei caratteri, dei feflb , e dell’età delle perfone, che fi rap- 
prefentano nella ftoria , o favola che fia. Quello è in quanto 
alla parte, che gode la villa nel vedere un quadro , mentre un 
oggetto può allora far parere più bello l’altro , e produrre 
quella varietà, che mantiene la novità, e l’azione degli occhi , 
e per confeguenza produce una grata fenfazìone, occupandola 
villa , e la mente fenza affaticarla . In quanto poi alla parte , 
che deve toccare la noflra ragione, ftimo, che in primo luogo 
un foggetto debba elfere cavato dalla verità , cioè da un fatto 
llorico , o almeno accettato per tale; che vi fi debba rapprefen- 
<are qualche azione, la quale faccia vedere alcuna virtù da imi- 
tare , o vizio da abborrire , o disgrazia da compiangere , o fuc- 
ceffi felici per rallegrarci ; perchè allora vi farà l’occafione che 
il pittore polTa efprimere le dìverfe pallionì dell’ arjimo nei per- 
fonaggì della lloria , e variarli , ed appropriarli ad ognuno fe- 
condoche colluma la natura ; e far conofcere le inclinazioni , ei 
penfieri interni colle forme , e moti efterni . In tali foggetti fi 
poflbno trovare occafioni di far vedere arte , e grazia in ogni 
parte; il campo del quadro appropriato al luogo, al paefe , e 
alla nazione, ove fuccede la ftorìa ; il luogo elfere magnifico, 

o umi- 


ca) Di qaello a^adro ae ha una copia raolco buona il iìg. cav, hziXìi F£&> 
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o umile; bello o per natura, o per arte, e tale ancora può es- 
fere lugubre , o rozzo; i veftitì poiTono effere accomodati al- 
le nazioni , e coitumi : Tefiètto di tutta l’opera può efprimere 
mediante il colore , e il chiarofcuro . In fine tutto può occu- 
pare il nofiro Ipirito , e trafportarci mediante il falfo alla fenfa- 
zione del vero. Non pretendo però fofìenere la mìa opinione, 
alla quale da ogni dilettante può ellère rirpofto con un mn mi 
pace . Potrei obiettare al foggetto del lig. Lok , che lìa troppo 
beilo; cioè che tutto è belliffimo, ma che non vi è niente , che 
rilevi una bellezza principale . Quale dovrà ellere più bella. Ve- 
nere, o Pficbe, lo Venere è la dea della bellezza llefla, e Pli- 
che fu invidiata da lei? Pliche allora già refa immortale non de- 
ve effere inferiore a Venere; e dì quali grazie dovrà il pittore 
privare quelli due perfonaggi per darle alle Grazie ftefle ? Dun- 
que fe ciò non potrà fare, dovrà mettere tutta la varietà nei ge- 
ili ; elTendo la bellezza perfetta una fola . E ancorché fi potefle 
cercare una quali impercettibile varietà nella diverfa gioventù, 
Tempre reitera un quadro di una fola bellezza rapprefentata in 
cinque età, e cinque geltì . Vi reita la varietà del Cupido, e 
Inaeneo, ma quelti ancora non potranno fare altro effetto , che 
come le fi volelTe accrefeere la dolcezza del mele con porvi del 
zuccaro . Il luogo della feena è anche fvantaggiofo per un bell’ 
effetto, dovendoli fare come fe folle in cielo, dove la chiarez- 
za dei nuvoli , e dell’ aria non permetterebbero , fenza ufeire 
dal verifimile, e che farebbe fenza forza nel colorito, nelTuna 
malfa di ofeuro , la quale rilevalTe la bellezza delle carni delle 
figure. Tutte quelte difficoltà non farebbero infuperabili ; e non 
mi mancarebbe indultria per efeguirlo ; ma ficcome in oggi le 
idee , e i giudizj diéi dilettanti fi vanno regolando fecondo gli 
uomini grandi, che fono Itati nella pittura, non fi potrebbe in 
fimile foggetto mai dargli gulto . Efaminiamo quale fra tut- 
ti ì pittori pailati, dovrebbe dipingere quelto foggetto', e quan- 
te difficoltà s’incontrerebbero. Il Coreggio , pittore della mag- 
gior grazia, avrebbe il rifo nelle bocche , l’eleganza nei contor- 
ni , e la grazia nei gelti ; ma chi gli darebbe la nobiltà, la corre- 
zione , e la vera bellezza ? - Raffaello lo farebbe con correzione , 
e le figure ben veltite ; ma le fue donne farebbero fempre mortali , 
e non dee ; e Cupido più aufiero , che bello . Guido, pittore del- 
la venultà fra tutti i moderni , pur mancarebbe di correzione, 

e di 
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e di fcelta . Finalmente mi pare, che altro che nello fiile de- 
gli antichi Greci potrebbe trattarli quello foggetto . Macfònon 
farebbe approvato ne’ tempi noftri , e per farlo ci vorrebbe il 
pennello d’Apelle , e la generofità d’AlelTandro ; o fe no , in 
me la fortuna dì Zeuli , che ben volentieri m’impiegarei per fer- 
vire un così delicato dilettante come quell’ amico di Y. S. lllifia. 
In quanto poi al prezzo la fupplico di volerlo difingannare, ac- 
ciò non faccia regola fopra il quadro del lig. Hor; mentre fe 
il detto lignote li ricorda della commillìone, che diede al lìg. 
Jenkins , era per un quadro di due fole figure; ma inviando 
molto tempo dopo fatto il patto una mifura , nella quale era 
imponìbile fare un quadro ragionevole con due fole figure, amai 
piuteolto di perdere delle mie fatiche, che guallar l’opera; e 
perciò aggiunli le altre figure , e mi fu pagato dal fig. Hor per 
due fole . 

Roma . . . , . 

Al Jtgnor N. N. (a); 

9 ’ 

L a dì lei lettera in data dei if. agollo mi ha molto ralle- 
grato , principalmente perchè mi ha tolto il timore , che 
avevo , che Y. S. l’ilma per cagione del mio lungo lilenzio po- 
telTe elTere indifpoHa contro di me; ed ho fommo- piacére di 
aver ora roccafione di mollrarle la mia emenda . Le devo ren- 
dere molte grazie per la buona opinione , che ella ha di me, per 
la quale ha fatto llampare la defcrizìone de’ miei quadri in pa- 
Hello . Elìì fono molto ben deferirti ; e non ho da farvi che una 
fola rifleflione; cioè, che Y. S, Illmiin vece dì carta avrebbe 
potuto dire un volume, o rotolo di pergamena (b) : il che per 
altro poco importa.. Mi rincrefee folamente , che i quadri lleilì 
non Irano più grandi, e nè anche grandi abbaftanza per meritare 
tanta attenzione . 

Ella mi dà avvilo, che l’accademia d’ Augnila mi ha fatto l’onore 
di aggregarmi fra i Tuoi membri accademici . Quella è la prima 
notizia, che io ho di elTa ; e confeflb la mia femplicità di non avere 
nemmeno faputo , checifofle al mondo un’accademia d’Augulla. 
Mi riefee però tanto più grato quello onore, mentre ho la con- 
tentezza di trovarmìci in compagnia di V. S. Illiha . 

Per 

L’orfainale te<ìe{co è fcritro di cafatterc Qnefto quadro in mezit £gara al naia- 

det \('ìnke!mana . Suppongo che l'abbiaQ<7coin> laie rappiefeatava uu fiiolòlb. ££a« 
bioaco , e {cricco inueoie . Fu . 
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Per quello, che riguarda il fig. Winkelmann > egli ringrazia mol- 
tìffimo V. S. lllnia per la buona meniìoria , che ha di lui; ma è 
tanto poco attaccato alla vanità , che appena fapeva, che cofa ri- 
fpondenni fulle di lei gentililTìme propofìzionì ; onde ciò rimane 
a di lei beneplacito . Egli non ha notizia , che in Dresda fi faccia 
una nuova edizione francefe. Potrebbe ciò non ofìante efiere co- 
sì; non avendo egli avuto lettere di là da molto tempo. Pre- 
fenteinente è occupato in continue ricerche fuli’arte, e colfurai 
degli antichi. Ha intraprefo a fcrivere un’ opera che contiene 
la materia la più fublime, e le più perfette bellezze dell’arte; 
poiché deve elTere la deferizione di cinque delle più fcelte ftatiie 
antiche. Se queft’opera riefee, come lo tengo per ficuro ; egli 
non avrà bifogno di maggior onore. Io fono certo, che non 
la darà alla luce fenza che abbia una particolare perfezione . Le 
molte bellezze, che egli fcuopre ogni giorno nelle Tublimi opere 
deli’ arte degli antichi , rendono la di lui penna un poco più 
tardiva; ma in contracambio più prudente, e fublime di prima. 
Io ho il contento di godere della di lui amicizia ; e pafljamo in- 
ficine piacevolmente molte ore . Egli mi nudrifee del fuo fapere; 
c quando è fianco , principio io a ragionargli dell’ arte , delle 
bellezze delicate, dei rublimì penfierj,e del fapere fondato de- 
gli antichi maeilri ; il che gli è di tanta fodisfazione , quanto lo 
è a me il fentir lui. Se ella volefìe prenderli fincomododi fom- 
mìniflrare qualche argomento alle noflre converfazioni , la pre- 
ghiamo di concerto , di farci l’onore di defcriverci il piano, e il 
fiflemaKleiraccademia, acciocché poffiaino vedere , fe liamo in gra- 
do ò’ìmpiegarci in qualche cofa a di lei fervizio . Dal foglio , che 
mi ha trasmefTo , non pofTo capire , che relazione abbia la de- 
ferizione delia vita del Tempefla coll’ accademia d’Augulla . lo 
non trovo profitto in fomiglianti deferizioni , ripiene di lodi più 
che di verità; ed abbiamo vite di pittori a fufhcienza. Secondo 
la mia opinione , farebbe meglio empirlo di nuove fiorie dell’arte , 
o in mancanza di effe, com qualche cofa, che pocefle iflruire il 
mondo.; come farebbero deferizioni dei principali modelli deli’ ar- 
te , cioè dei quadri , e flatue dei primar} artefici , nelle quali fi 
rendeffe conto delle principali regole , e motivi della loro bellezza. 

Benché io non abbia l’onore di conofeere il fig. Pierre ; avendo 
egli la bontà di penfare a rpe", p'r^o illantemente V. S. Illma di 
volergli far gradire i miei- lingraziari^enti , e faluti; come anche 

ai 
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al fig. Silvefter . Se il fig. Rehe fi trova ancora in Parigi , la prego 
di falutarJo da mia parte . 

Vorrei darle qualche nuova . Male non fi deve dire ; ma di' 
buono non ne fo niente . 11 fig. cavalier Natoire ha dipinto ul- 
timamente la volta della chiefa nazionale francefe ; ma ciò, fe- 
condo la voce comune , è riufcito a fuo difonore . La compofi- 
2Ìone è molto cattiva ; poiché una linea di figure taglia il qua- 
dro rettamente per traverfo ; e in tutta l’opera non è intelaia 
profpettiva . S. Luigi fiede tutto armato in cielo avanti Gesù Crì- 
fìo , non oftante che non fi dovefie rapprefentare che la di lui 
anima . Più a baffo vi è la Francia inginocchiata avanti la tomba 
del re . 11 cattivo difegno poi in tutto forpafla l’immaginazione. 
Non vi è proporzione nelle figure: mani, tefte, e piedi fono 
molto cattive : il colorito è duro , e macchiato ; e non vi è niente 
di decifo , e terminato nei panneggiamenti. Mi difpiace , che un 
foreftiere abbia fatto una cofa tanto cattiva in Roma . L’infimo 
dei pittori di qui, cioè di quelli, che fi pcfibno nominare, 
l’avrebbe fatta meglio . Intanto il fig. Natoire ne è molto con- 
tento . Che non fa la fuperbia ! 

Supplico V. S. liima di volermi continuare la fua benevolenza. 
Mi offro a fervirJa in tutto quello, che mi farà poflìbìle; e 
perciò la prego di comandarmi, mentre ho l’onore di effere. 

Roma il I. fettembre I7j6. 

Al Jìgnor Guìbal (a) . 

IO. 

V oi mi parlate di un’accademia. Sapete beniflìmo, caro amico, 
che le accademie devono effere compofte di tre parti princi- 
pali , che fono , buoni modelli , o efemplari ; maeftri , che fap- 
piano infegnare; e giovani, che poffano imparare. Per avere quelle 
tre cofe ci vogliono denari . i-a prima deve effere delia più per- 
fetta natura; vale a dire , ftatue antiche , e pitture dei primi mae- 
fìri dell’arte, Raffaello, Coreggio , e Tiziano, o almeno delle 
buone copie. I fecondi devono effere perfone , che conofcano 
gli efemplari per poterli fpiegare, e per fervjreeffì fteffì di efem- 
plare . I terzi devono effere gente umile, e ubbidiente, fcelti 
Mengs Op. B b b per 

(a' L’ho tradotta dal francefe . 11 fig. Guìbal fere fiate altre lettere degne d’efTer publicate , per 
è fiato allievo di Mengs , e poi primo pittore quanto ho capito da certe di lui memorie , che 
del duca di itieniberg a Scuteard , ove morì ho avuto nelle mani , dalle ^uali ho cavato que- 
Bcl J783. Frale dì lui cane vi dovrebbero es- ite. Fia. 
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per li loro talenti, non per benevolenza, o per protezione. La 
politica dì un’accademia deveeflere il vìncolo deila gratitudine; 
gli onori per premio, e l’ignominia per daftigo . Si deve pro- 
curare, che ella Ha republica in sè ftelTa . Dopo che un prin- 
cipe le ha donato un capitale di certa fomma , le fue entrate 
devono elTere fifle , e dopo un certo tempo efla dovrà poter 
fuflìftere da per sè. La pollìbiiità di ottener quelte cofe dipende 
dall’ aver un prìncipe potente, e feriamente virtuofo , che non 
ami foltanto le arti, ma che le ftimi come per un dovere anneffo 
alla fua carica, ajutandole per ornamento del Tuo paefe,eper 
civilizzare la fua nazione: che abbia in vifta 1’ amor de’fuoifud- 
diti , non il femplice fuo piacere ; fe pure il fuo piacere non folle 
di far del bene . Senza dì quello tutto farebbe una velleità . Per- 
donatemi fe forfè parlo di cofe troppo difficili a trovarli . Pren- 
detene le parti poffibìli ; perchè fe non lì può fervire al publico, 
almeno fi può dare un trattenimento ai fignori grandi, e giovare 
a sè ftelTo . Quello è quello , che vi raccomando, ed è U mi- 
glior cofa, che fi polTa fare a quelli tempi . 

Roma li 22. aprile J7S6. 

Al medejtmo. 

II. 

I O fono flato tanto occupato che quali non ho avuto tem- 
po da far le cofe mie ; tanto più che ho avuto molti pen- 
fieri per la tefta tanto per il quadro grande (a) , come ancora 
per gli affari della corte, a tal fegno, che fono flato coftretto, 
non potendo più foffrire , di prendere il mio congedo (b) . Co- 
sì fono libero. Adeffo , grazie a Dio, mi trovo pieno di lavo- 
ri; fra gli altri ho da fare due quadri per il re di Prulììa a mio 
gran genio; efièndo due belli foggetti d’Ovidio (c) . 

Giorni fono ho veduto in iferiteo l’idea della nuova accade- 
mia di Bareich ; e veramente mi difpiace, che il Margrave non 
fia un fignorepiù potente, per efeguire quello fuo lodevole pen- 
fiere . Ma così temo , che vi mancheranno tre cofe ; cioè dena- 
ri , maeflri , e fcolari . Nondimeno io ci ho piacere ; perchè voi 
fapete quanto avrei genio di fondare un’ accademia , come mi 

pare 

(a) Intende di quello fitto per la chiedi clet- c ceno che cenriDUÒ nel (èrrizio anche negli 
totale di Dresda . Fea . ^ anni appcelTo , ed ebbe i Tuoi aiTegnameuti. Pea. 

(b) Avrà forfè avuto intenzione di doman* Si YSds Ucccra qui %YWti Q. 6. f £A. 

darlo s o fe lo domandò &oo roiteooc^perubc 
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pare che ne abbiamo parlato : e quella del rerenìfilmo Margra- 
ve potrebbe dare idea a qualche fignore più potente di fame ana. 
Roma li 14. agofto 17?^- 

Al medejtmo . 

12. 

H O ricevuto con indicibile piacere la cariflìmavoflra dei 12. 

febraro dell’ anno corrente ; e mentre appunto flavo oc- 
cupato col penfiere colla voflra perfona, ricordandomi della Cn- 
cera voflra amicizia; al che mi ha dato particolar motivo l’ave- 
re appunto incaricato ad un giovane del mio Audio il ritratto 
mio, che richiedete. Non avrei tardato finora di compir quefto 
amichevole dovere , fe non avelli trovato la gran difficoltà , che 
i giovani fi confondono talmente nel copiare le mie opere, che 
comparifcono afìai inferiori a loro medefimi. Ma finalmente aven- 
do veduto rimpoffibilità di ottenere buona copia, mi fono ri- 
foluto fuppiire io medefirao alla mancanza loro con ritoccare 
2’opera : ciò che finora per mancanza di falute mi rìufciva im- 
polìibìie ; ma lo flato prefente di quella , benché abbattuta da 
eftrema debolezza , non ollante mi lafcia Iperare di poter efe- 
guire quella mia buona volontà . 

Riguardo all* opera di una macchinofa tavola di altare , vi di- 
rò , che non fono più in illato dì lavorar per piccoli prezzi ; 
mentre la mia falute , ed età non mi permettono più di lavora- 
re con quella aflìduità , e confeguentemente far tanti lavori co- 
me altre volte ; e fapendo altresì , che i generofi prezzi , coi 
quali vengo premiato dalle altre nazioni, non fono ancora in- 
trodotti in Germania. Onde fuppongo, per non fpaventare co- 
teflì fignori , che chiedono l’opera, converrà piuttofto prende- 
re la fcufa, che mi manca il tempo per copiarli. Non oftante, 
per non lafciarli fenza puntual rìfpofla , vi fodisfarò con dirvi , 
che per i! prezzo, non poflb farla detta opera a meno di ot- 
tomila zecchini , avendolo ftabìlito a cinquecento per figura. On- 
de eflendo nel foggetto le figure afìblutamente necelTarie in nu- 
mero di tredici ; e che una macchina così grande per compirli 
con grazia avrebbe almeno bifogno di tre figure acceflbrie, non 
poflb farne altra valutazione , che la flidetta . Quefto prèzzo in 
altri paefi non pare certamente rtiolto alto ; mentre il quadro , 
che io feci alla fine del I 777 ** di Perfeo , Andromeda , e un Ime- 
B b b 2 Ileo 
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neo fanciullo , elTendo ftato melTo. in vendita a Marfiglia , vi è 
■fiato offerto nove mila feudi romani ; ed il proprietario non lo 
ha voluto lafciare per quefto prezzo, parendogli poco (a) . Sic- 
ché quello , che io chiedo , appena è una terza parte di ciò , che 
i dilettanti, e gl’intendenti valutano le mie opere (b) . 

Roma li 6 . marzo 1779. 


Al Jt^nor Raimondo Ghelli (c) . 

ij. 

D ovevo già da molto tempo rifpondere ad una fua genct- 
iiflìma ; il che mi è fiato impedito per efTere fiato batlan- 
temente male di falute , come V. S. avrà intefo da mia cognata. 
Adempifio dunque al prefente meglio, che poiTo,aÌ mìo do- 
vere verfi) di lei. 

La materia della di lei lettera è piuttofto difficile per darle 
rifpofia adeguata, per efTere foggetta ad infiniti cafi . Ella mi 
domanda, fe fia meglio ftudiare in Roma focto un maefiro;o 
fe fia meglio ftudiare da per sé le opere de’ valentuomini , che 
ivi fi ritrovano . Di qual parere io pofTa eiTere fu quefto par- 
ticolare , lo teftìtìca la condotta mia , che fu di ftudiare Tempre 
le opere de’ valentuomini ; perchè vedevo il funefio efempio di 
tanti giovani invecchiati negli ftudj de’ profeffbri , quali fenzail 
minimo frutto . Sentivo i pareri dei migliori fra quelli ; gli unì 
davano per regole le pure azioni pratiche de’ loro maeftrì; altri 
contradicevano un giorno quello , che il giorno avanti aveano 


(a") Quefto facco noti fuffifte . Le vicende di 
quel quadro fi dicoDo da me nella nota alla vi- 
ta de! noftro autore xxv. Fea. 

(b) La feconda parte di qiicfta lettera è ftaca 
già ftampata dal fig. Doray de Longeais (Savr, 
et M, Menjis ^pag. gj.liA . 

_ (c) Nelle varie copie , che fono ftate fatte 
dì quefteduc lettere, vi era annelTa anche que- 
fta nota del fig. Glieli! , che io mi faccio un do- 
vete d’iofetire tal quale. «Venivo prefiato da 
perfòna autorevole a pafiare fiotto la direzione 
di un pittore non punto paragonabile a' miei 
due primi maeftri , cioè il cav. Pompeo Baro- 
ni , ed il cav. Mengs . Per efimermi fenza pro- 
dur ragioni , addulìì la feufia , che vivendo io 
in cafa del cav. Mengs , ed avendo un condi- 
fcepolo valentuomo , con il quale parevo coii- 
fi^Iiatmi , nella perfona del fig- de Maron,noti 
ni fembrava ben &cto il panate fiotto altra di- 
rezione ; ma che ne avrei fcritto al raedefitno 
Mengs per fendme il fito configlio , come fe- 
ci , fignìficandogli però la mia contrarietà al 
fittole propoftoioi, e pregandolo di uaaTlfipo> 


rac- 

fta oftenfibile 5 ^giungendo poi , che in ahr* 
lettera mi ficrivefle il fuo fentimento fenza ve- 
run complimento . Mi è fembrato , che am- 
bedue pollano fervire d’iftruzione alla gioven- 
tù ; la prima per chi già è avanzato nell' arte, 
e viene a ftiidiate a Roma , ed è dotato di gran 
talento t e la feconda per la comune della gio- 
ventù i benché un direttore in qualunque tem- 
po è fempre buon configlio averlo, come l’eb- 
be lo fteifo Mengs nella perfona del padre ; ed 
il Baroni, che più volte ho intefo a dire, che 
quando venne a Roma fi trovò imbrogliato nel- 
la fcelta d’ un maeftro : che' però fi contentò 
di comunicare le fue idee , e fentire i confi- 
gli di Ftancefeo Bianchi , detto d’imperiali : e 
sì dalL uno, che dall' altro più volte ho intefo, 
che dagli altri giovani pittori venivano burlati. 
Mengs non rifpondeva nulla, e ftudiavajedii 
Baroni folamente «ficeva quefto motto ; vedete 
che belle /palle larghe , che Dio mi kj fané ; c 
nulla più , ftudiando a più potete . Dalla loro 
liufcin vediamo chi meritade le burle 
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raccoraaniiato agli fcolari come regole infallibili ; altri parlavano 
in un modo , ed operavano ali’ oppofto ; e tutti fi difprezzavano 
l’un l’altro. Non vidi altro , che invìdia ; le fcuole divife infette, 
e Roma ridotta in un laberinto , in cui quali necefiarianiente do- 
vevo perdermi. Non ebbi allora altra fcorta, che la ragione, e 
ì documenti, che avevo ricevuto nella mia ed-ucazione , mediante 
la lettura de’ buoni libri, principalmente delle vite de* pittori. 
In efli cercavo come aveano fatto qae’primi uomini , che erano 
riufciti valenti . Vi trovai un Michelangelo , che il primo franfe 
le catene dello ftile fecco , ftudiare le opere antiche trafportate 
a Firenze dai Medici, e polle nella gallerìa , dove quello grand’uo- 
mo lludiò con altri giovani; ed ebbe da quelle il primo latte: 
nell’antico conobbe un’intelligenza fuperìore , che l’invitò allo 
ftudio deir anatomia . Succedette Raftaello, che cominciò ad 
apprendere colla foggezione dell’ accuratezza ; ma a tempo vide 
in Michelangelo una medicina contro il pericolo dell’ infermità' 
del fecco; e venendo a Roma il fuo bello fplrito trovali vero 
fuo pafcolo nell’antico, di cui fi formò uno ftile mifto col vero , 
che richiede fa pittura . Sorfe in Lombardia un altro fole dell’ arte, 
un difcepolo del Mantegna appaffionato dell’antico, che non è ra- 
gionevole di credere che lafciafle ignorare a quel difcepolo quello 
fteflo , che egli tanto adorava : parlo del gran Coreggjo. Qiieftl 
dotato del più tenero temperamento , forfè col primo latte dell’an- 
tico fchivò ii contagio de! fecco, ed entrò col fuo gran talento- 
ne! vallo campo del più bel gallo* La facilità, che quelli uomini 
grandi acquìftarono , ingannò ì loro difcepoli , i quali prefero 
l’effetto per la caufa ; imitando la loro facilità, e non i loro 
fiudj ; e così di nuovo cadde la pittura . Dopo venne la gran pra- 
tica in luogo degli ftudj fodi ; ma finalmente ne’ gran talenti de* 
Caracci fi riebbe. Elu fludiarono principalmente le opere del. 
Coreggio , e poi tutti gli altri : e così entrò-, e cominciò nella 
pittura quella ftrada , che di poi abbiamo tutti l’eguitato ;• che è 
di prendere da tutti i valentuomini le parti , che più fi ccmfanno 
al proprio genio* Avendo pertanto fatte quelle nfleflìoni , ho 
cercato di andare a raccogliere l’acqua alle prime fonti , fare 
gli lludj più foHdi , che mi è ftato pofiìbile ; cioè dell* anatomia, 
deila profpettiva , e di tutte le altre regole fondamentali dell’arte: 
avendo fempre prefente la gran fentenza del Buonarruoti : /àre 
Ì4 mam uWdifca a/l’inieJku&'x {enzA di che. ogin fida è vana. 
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Que/ia ftrada è in sè molto difficile , e ci vuole un genio iftan.- 
cabile . Allora bifogna Tempre avere Tattenzione , che la pratica, 
e la teorica vadono del pari; perchè fe la teorica fupera la pra- 
tica , la mano di venta tremola , e timida . Perciò è necelTario fopra 
ogni altra cofa di copiare fpefTo quadri di gufto facile, grande, 
ed aperto, e non ftentato . Perdonila di lei intelligenza quefta 
lettera così male fcritta : ella fupplirà il refto, perchè io mi trovo 
ancora mezzo ftordito ; e folamente ho fcritto quefta , per non 
mancarle troppo . Intantx) ho il piacere di proteftarmi pieno di 
ftima . 

Madrid li g. novembre 1757. 

Al medejtmó . 

14. 

P Erdonerà fe la lettera dell’ ordinario fcorfo non è forfè riu- 
fcita di tutto fuo genio ; ma io non fapevo come conte- 
nermi per non tradire la verità , e nello ftefìb tempo efeguire 
li di lei ordini . Il fuo deftderio di fapere il mio fentìmento mi 
obliga di fuggerirle in quefèa ciò, che mi pare più convenien- 
te da farli da lei a fuo maggior profitto - Non intendo , che V. S. 
fi foggetti alTolutamente ad andare da un maeftro . Non oftante 
è neceflario di apprendere da qualcuno quella parte , che fi può 
chiamar fatto pratico della pittura ; altrimenti fi ritarda molto 
quel progreflb , che fi potrebbe fare; ed alcune volte fi rende 
poi in certi anni impoftibile quel paftb , in sè fteflb tanto diffi- 
cile; voglio dire quello da giovane fìudente allo flato di pitto- 
re. Molti invecchiano fenza mai diventar pittori; ed al folito 
per avere prefo cattiva ftrada negli fiudj . La prima parte , che 
fi deve imparare , è il difegno . Quefto confifte in due parti prin- 
cipali ; la prima è faccuratezza , cioè quella puntualità ne’ con- 
torni; e quefto non altrimenti, che mediante un frequente ulb 
di difegnare, non perdònandofi nè pure il minimo errore fen- 
za correggerlo: di modo che il veder giufto fi faccia abito . La 
feconda parte è f intelligenza delle forme, e del modo di veder- 
le . A quefte fi aggiunge il rilievo , che fi deve efprimere per 
dar ad intendere al riguardante le forme, non folo nella parte 
del contorno , ma ancora nello fpazio , che contiene . Quefte 
parti fi apprendono con lo ftudio delf anatomia , della profpet- 
tiva, e dei chiarofcuro . Fatti quefti ftudj , farà facile appren- 
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dere dair antico , e dalle opere degli uomini grandi le belle for- 
ine : ed in tutto ciò fa più la propria applicazione, che Tinfe* 
gnamento de’maeftri. Ma non è così nella feconda parte prin- 
cipale della pittura , cioè nel dipingere ; poiché quefta conlìfte 
più in una buona pratica, e in un buon abito , che nella teo- 
rica; e per acquiftarlo bifogna veder operare coloro , chepos- 
fiedono quelle parti. Perciò 'devefi cercare fra* profeiTori quel- 
lo, che dipinge con più facilità, più Ipeditamente, di buon im- 
pafto , e di forza ; che ha generofo nel lafciarfi vedere dipìn- 
gere, ed anche di prendere la tavolozza, e pennelli per cor- 
reggere gli errori del difcepolo, acciò conofca meglio i proprj 
diletti. In quello modo acquiftando una certa pratica, h deve 
andare a copiare le opere de’ valentuomini , e copiarle con una 
certa libertà, acciò fi abbia tempo di profittare della vita, e 
non fare come ho veduto fare ad alcuni, che lludiando nulla 
imparavano per il molto tempo, che mettevano alle cofe, che 
intendevano fare per iftudio i e perdevano più la pratica, che 
non Tacquifiavano . Quello è il parer mio , parlandole con quel- 
la fincerità mia folita . 

V. S. mi domanda fe vorrei un getto delI’Antinoo? anzi ne 
vorrei due , uno intiero, ed un altro in pezzi; ma più volen- 
tieri acquifterei la forma, fe Mr. Luigi la volefle dare. Mi dico- 
no . che efib tiene le forme di molte tefte di filofofi , che avrei 
piacere d’avere. Defidererei anche fapere , quanto colerebbe il 
gruppo del Nettuno del Bernini ; e che ella mi facelTe il piace- 
re dì domandare ai formatori, quanto importerebbe per forma- 
re il gruppo del Laocoonte con li figli , e l’Apollo dì Belvedere: 
come ancora, che ella vedefie l’abate David, che aveva certe 
copie della cupola del Goreggio, ed altre pitture buone , fe le 
venderebbe a prezzi difcreti, perchè le acquifterei. Mi comandi,* ec. 
Madrid li i 5 . novembre 1767- 

Al medejtmo . 

I?- 

H O avuto un difpiacere grandiftìmo nel fentìre la disgraziata 
morte dell* amico Winkelmann ; ma ficcome al fatto non 
Vi è rimedio , ho cercato di confolarmi con la fperanza , che 
egli abbia fatto una buona morte; e goderà per confeguenza la 
felicità eterna, più d’ogni altra cofa pregevole. L’uomo comincia 

a mo- 
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a morire pria che nafca ; e allora fteffb che comincia a vivere, 
gli diviene inevitabile la morte . Quefla non deve lì?aven£ar tanto ; 
ed inoltre credo , che l’ora di elfa fia determinata per ognuno 
inevitabilmente. Può dunque foltento differire nel modo, il quale 
anche poco importa , quando non nuoce all’ anima , e all’onore. 
Perciò non devono piangerli che quei , che perdono la vita eterna . 
Se efaminaffimo bene l’effetto , che ci fanno gli accidenti , che 
fuccedono ad altri; conofceremmo forfe.che più lì piangono le 
proprie miferie , e le perdite noffre, che le altrui nella morte 
degli amici . 

Dalla funefta morte del mio caro amico farà rifultata la va- 
canza di Antiquario della Camera, che fiippongo fi farà data al 
fig. Piranefi . Ma ficcome quefti avea la promefia del pofi-o di 
direttore delia Calcografia Camerale, nel cafo, chevacalfe ,o la 
prima che folTe fiata vacante ; mi prega il fig, Antonio Barbaz- 
za di vedere, fe per mezzo di quei fignori, che mi favorifcono , fi 
potelTè ottenere , qualora folfe fiata conferita la prima al fi- 
gnor Piranefi , che gli fia promefia la lèconda ; eflendo cofa della 
fua profelììone . La prego dunque farmi tanto favore di fare il 
pofiìbile per favorirlo , perchè lo fiimo per un uomo onefiiflì- 
mo , e buon amico; ma qui non pofìb fargli fate la fua fortu- 
na , non eflendo miglior pittore dei profelTori del paefe ; ed io 
non debbo fare ingiuftizia. Ho terminato, e conlegnato il qua- 
dro; il re ne fu contento, e mi ha regalato 20000. reali (a) . 
Ho confegnato anche quello del principe, ed ha piaciuto molto. 
Tutti fìiamo con falute . Mi raccomando alla di lei amicizia , e fo- 
no di vero cuore . 

Madrid li ig. luglio 176S. 

AI Jìgnar Bernardo del Barranco (b) , 

16. 

H O ricevuto la lettera di V. S. in data dei 26. luglio, dalla 
quale ho intefo con molto piacere il buono flato della fua 
falute ; e nello fiefìb tempo, che ella ha una tanto beila occa- 
fione di approfittarli delle più infigni opere del divino Coreg- 
gio ; fortuna, che in parte le invidio; perchè febbene io cono- 

fca, 

(a) Sono roiiie feudi romani . Sua Maefìà fb- _ Quefto pittore fpagnuolo , flato feoJare 
leva fèmprc regalare il ndtro autore quando -di Mengs, comedifli qui avanti 
avea finito quakfae opera giarde a freUo, e ora a Madrid. Da lui l»o avuto quefle due lei- 
talvolra anche dopo aver fatto qualche opera a teie in fpagnuoio. . 
olio. Fra. 
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fca, che per un verfo fia più neceflaria per ieì ; fono peraltro 
ficuro , che a me gioverebbe più ; perchè in quella forte di opere 
fi fcuoprono delle bellezze a mifura delle proprie cognizioni . 
Vedo che ella ha ofiervato con attenzione le opere dei Goreg- 
gio : però chi ha provato di’ far opere grandi , e defidera imi- 
tare queft’ uomo divino , conofce quel punto più difficile , che 
è di fare le cofe più difficili in maniera, che comparìfcano fa- 
cili . Quefto dipende dalla varietà grande efprefia con modera- 
zione , che produce grazia, e merito; e in ciò fu fingolare il 
Coreggio. Non mi trattengo a rifponderle intorno alle altre co- 
fe, che V. S. mi dice di aver veduto; perchè ella vedrà Raffael- 
lo in Roma , come vede il Coreggio in Parma ; voglio dire, mol- 
to più grande di quello, che ella poffa immaginàrfeio . Ma bi- 
fogna che fi ricordi di quello , che le ho detto ; doverli nota- 
re in Raffaello fopra tutto la perfetta efpreffi’one delie paffioni , 
o affetti umani. Ci fono fiati anche altri pittori eccellenti nel- 
le efprefiloni degli affetti, come furono i Caiacci , e il Dome- 
nichino; ma non fono fiati generali in tutti i generi di effe, nè 
tanto perfetti nella giufia mifura degli affetti . Jn Raffaello al 
contrario ogni efpreffione è adattata al carattere della perfona ; 
e la perfona, che ha quella tale , o tal altra mofia , ed efpri- 
me un tale fiato del fuo fpirito , ha parimente nelle forme del- 
la faccia , e nella proporzione del corpo quella compleffione, 
che hanno gli uomini, che regolarmente inclinano a quelle pas- 
fionì , e alla elezione di quel tale fiato . Non ci è fiato pitto- 
re , che abbia tanto variato le proporzioni , le forme , le fifo- 
nomie , gli andamenti, e tutte le circofianze , come Raffaello. 
In fomma quefto è il pittore della verità nei coftumi dell’ uo- 
mo, e dello fpirito, che lo muove. Tutto ciò è rapprefentato 
con uno fìiie eccellente , nel quale ha fcartato tutto l’inutile , 
e tutto quello, che in altri gii pareva foverchio; e le frivolez- 
ze, che non hanno che fare colf aflunto. Quindi proviene quel- 
la apparenza di facilità, e dì chiarezza, mediante la quale s’iii- 
tende fenza fatica quello, che egli ci ha voluto far vedere nel- 
le fue opere . 

V. S. feguiti ad applicarli ad imitare la pulizia del pennello 
del Coreggio , perchè il tocco del buon gufio non Io può con- 
feguire chi prima non impara a dipingere con diligenza . 

Madrid li 29. agofto 17Ó8. 

- Mengs Op. G c c Al 
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Al medejlmo . 

17 . 

R icevei puntualmente la fua lettera , di cui ella mi parla nella 
Tua ultima dei 26. dello Icorfo novembre . Mi difpiace che 
ella abbia perduto un buon amico nella perfona dello fcultore di 
S. A. Ho gradito molto Tavvifo delle forme, che li trovano nello 
ftudio di elfo , e vedo che ella penfa bene a vantaggio di quelV ac- 
cademia di Madrid . Però non ho creduto conveniente finora 
di parlare di quello ai fignori dell’ accademia ; perchè quelle 
Eccellenze hanno rifoluto di far formare tutte le llatue ; al qual 
effetto già fi fono dati gli ordini opportuni . Ciò non ollante , 
in quelle felle fpero di vedere quei fignori , e farò loro prefente 
l’attenzione, e buona volontà di V. S. Ella mi faccia il piacere 
d’informarfi , in che fiato fiano quelle forme; perchè ho intefo, 
che quella dell’ Ercole refiafle maltrattata quando ne fecero il 
primo gefio ; e defidererei fapere fe in Parma vi fiano forma- 
tori capaci di fare geffi, e quanto verrebbero a collare ognuno: 
perchè allora potrebbe forfè tornare a conto di farne acquifto 
per maggior follecitudine , e minor collo . 

Le rendo grazie delle notizie ; ma finora non ho potato an- 
dare alla corte, perchè il mio figliuolinoha avuto il vajuolo, 
e la femina più piccola ne è morta : onde non pofib andare a 
palazzo prima di 40. giorni . Mi avrebbe rallegrato non poco 
il fapere il prezzo della Madonna della Scodella, avendo io fi- 
cura fperanza di farla vendere . Balla che non ne parlino con 
altri; e febbene quello quadro non fia paragonabile a quello del 
s. Girolamo , non lafcìa d’eflere molto bello . Quando Io vidi era 
molto ben confervato ; e mi farà il favore di dirmi ì come fi tro- 
vi al prefente . 

Ora avrei da proporle una cofa: ella veda fe può giovarle. 
Qui abbiamo uno fcultore giovane , e bravo , che forfè ella avrà 
conofciuto , chiamato Ifidoro Carnìcero . Quelli non ha qui opere 
di qualche merito da fare; e perciò mi è parfo , che farebbe bene, 
che ella cooperafie cogli amici a trovare d’impiegarlo ; dovendo 
clTere un onore della nazione l’avere uno Ipagnuolo impiegato 
in una corte d’Italia . Per ciò , che riguarda la fua abilità , poflb 
farne fede io ftefib. Godo , che ella fia riufcita con tanto onore 
nelle fue copici ^ oon fi maravigli, fe io ne temevo; per- 
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che le afìlcuro, che mancarebbe il coraggio anche a me , fe avefii 
a copiare il quadro del s. Girolamo . Almeno quando io vidi 
qnerto quadro , mi parve tanto eccellente in grazia , forza , mor- 
bidezza , impafto , maneggio , e colorito , che nelTun’ altra pit- 
tura potelTe paragonarfegli . A^ero è però , che è molto tempo da 
che io lo vidi , e fu nel 1 74?-; e fe ora mi facefle lo ftelTo effetto, 
certamente che io non mi ci proverei a copiarlo , per timore di 
non riufcirvì . In confeguenza fe V. S. ne ha avuto quell’ onore, 
fono ficuro del fuo grande avanzamento , e me ne rallegro ben 
di cuore. La lianza dipinta da Agoftino Caiacci io non l’ho 
veduta . Mi pare peraltro , che farebbe molto più utile per lei 
di farli degli fchìzzì di tutte le opere del divino Coreggio , per 
impolTeffarlì bene del fuo ftile , e grazia fovrana in tutte le parti 
della pittura . Quella occupazione le farebbe tuttavia più vantag-. 
giofa , che farne copie finite ; perchè in quelle li efamina molto 
bene la invenzione ,ìa compofizione , il difegno , il chiarofcuro, 
i! colorito, i panneggiamenti, ec. ; ma però s’impiega molto tem- 
po ; e molte volte la maggior attenzione va a finire nella pura 
imitazione apparente , eflendo imponìbile ottenerne la foftanziale; 
non elTendo quello , che copia , uguale alTautore , che fece l’ori- 
ginale , e dello llelTo ftile ; il che non fuccede facendoli molte 
copie in pìccolo , e un poco leggere . Con quelle lì acquilla 
facilità in uno ftile buono, e li olTervano le cofe principali , nelle 
quali eflb confiite : fi rivede la varietà delle cofe , e come fi 
pofiano trovare in uno fteftb ftile ; e finalmente fi va entrando 
nelle idee di un profeftbre , e s’intende come egli concepilìe di- 
verfamente da un altro le efpreffìoni della natura, che è fempre 
la ftefla , quantunque fia concepita diverfamente da cìafcun uo- 
mo, che riceve le imprelììoni di efta per mezzo dei fenfi . Quelle 
fanno maggiore , o minor effetto, fecondo che più , o meno Tono 
corrifpondentì al temperamento, organizzazione , e coftumi; d’on- 
de nafce la varietà delle produzioni pittoriche dì ciafcuno , che 
opera nella fua profellione fecondo che gli oggetti gli fono più 
fimpatici. Finìfco,ec. 

Madrid li 20. decembre 1768. 


Ceca 


Al 
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Al fignor Carlo Giufep^e Ratti (a) . 

i8. 

D ovendo fare il ritratto di S A. il fig. principe, difli di non 
aver colori, nè tele, nè pennelli; e fopra di ciò mi fu 
rifpofto , che farebbe facile avere il tutto da Genova, fe volevo 
formare una lifta di tutto quello , che avelli di bifogno : ed ec- 
co come è andato il negozio . Siccome dell’ altra lilta data ad 
Alelfandro Cittadini non ne avevo allora rincontro alcuno, non 
potevo far conto fopra quella comraillione, della quale igno- 
ravo i’elìto . / 

Sento che V. S. ha di già confegnato la Galletta con li co- 
lori alla {ignora principelfa r ma mi difpiace , che non l’abbia 
prevenuta di mandarmela per altra via . Ora la prego di pro- 
curarmi un pezzo di criiiallo, il più forte, che potrà trovare, 
della grandezza in circa d’un foglio di carta aperto , di quella, 
fu cui ella fcrive le fue lettere a me dirette . Quello pezzo dì 
criftallo deve fervìre per macinarmi i colori finlffimamente . Se 
per ciò ella potelTe trovarvi un macinino proprio , ne avrei pia- 
cere; però di quello non fe ne metta in pena, poiché troverò 
altro ripiego in quel cafo . La prego ancora di procurarmi una 
libra , o due di gelTo da prefa , ed una libra , o due di pece, 
un par di coltelli da colori di ferro , o lìa acciaro , pieghevo- 
li , e puliti . 

Non dubito , che la tavola (b) farà perfetta più affai di tut- 
to quello , che io potrò dipingervi fopra ; poiché io non fono nel 
numero degli uomini grandi di quei felici fecoli , nè già mi ten- 
go paragonabile ad un Cambiafo ; ma fole dipingo volentieri in 
tavole, perchè mi piace quel terfo, e pulito , che pare mi rim- 
proveri la mia ignoranza, e negligenza, quando operando mi 
rammento que’ profeffori divini, che foleano adoprarle. Non fia 
però quello mìo piacere interpretato come una troppa lliraa, che 
io facelll delle mie povere fatiche ; poiché vi fono ancora delle 
pitture affai cattive dipinte in tavole buoniffime . De’ libri , che 

mi 


(a) II cav. Ratti , che ora fi fa onore in Ge- 
nova colia pittura , è (Iato fcolare , e amico cti 
Mengs . Da lui ho corccfcmetite ricevuto le fe- 
guenti lettere inedite a luì diretre , coll’ altra ap* 
prelTo diretta a Tuo padre. Fia. 

(b; La molii ^uì nomUiaca fervi per dipin- 


gervi in Monaco la Madonna col Bambino, ed 
angeli j mezze figure . Quefto quadro Mengs 
l’ultìniò in Roma , e portatolo a Firenze nel 
fuo ultimo viaggio per la Spagna, lo donò alla 
Giandacbefia . Ratti . 
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mi dice, ne avrò fommo piacere . Intanto mi confervi le Tue gra- 
zie , facendomi Tonore di credere , che fono eoa la più per- 
fetta ftima , e confiderazione , 

Monaco H 31. gennaro 1770. 

Ai medefìmo. 

19. 

D a «no air altro corriere ho finora fperato ricevere delle fue 
care nuove, con qualche notizia fe aveva, o no , ricevuti 
i due fch-izzetti di un s. Michele, che alla meglio che potevo, 
e con la maggior fretta avevo difegnato , e fpeaito il giorno 26. 
del proflìmo pafTato febraro. Ma mi trovo finalmente col mag- 
gior difpiacere , mentre, oltre àr non aver avuto rifpofta de’detti 
difegnini , mi vedo ancora privo delle fue gentiliflime , e grazio- 
fillìme lettere , con le quali sì fpelTo mi fono rallegrato . Prego 
dunque V. S. di fare ogni diligenza per rinvenire dove polfano 
eflere andati i fudetti fchizzi; ed acciò ella poffa meglio fare le 
diligenze , le mando qui complicato Tatteflato del maeliro di po- 
lla dì Ventimiglia . Potrà inoltre far ricerca in cafa del fig. de 
Beitran per fapere fe a cafo il fumetto piego fo 0 e fiato confe* 
gnato al medefimo, come fu raccomandato- al corriere, chefa- 
cefle in. cafo, che non fapefie la di lei dimora . Temendo che 
nè anche ella abbia ricevuto le altre mie lettere , le replico avere 
ricevuto tutto quello, che ha avutola bontà di mandarmi. Mi 
riprotefio , ec. (a) . 

Monaco li ij. marzo 1770- 

Al medejimo . 

20 . 

S To troppo travagliato dalle emorroidi per potermi eften- 
dere lungamente. Intanto- le invio quattro penfieri a fea- 
rabocchiatura , de’ quali potrà fcegliere , come le dilli nell’ an- 
tecedente mia. Stando gravemente afflitto jeri fera non potei far 
altro , che indicare il numero 4. 11 numero i. e il 2. volendo po- 
trebbero fervire ai bozzetto fuo , cioè fervendoli della figura del 
paftore con la pecora (b) , fenza mutarla altrimenti come fta nel 

fuo 

_ (sO In quella lettera lì rì<ì»oodc ad una mia micabile , clie tuttora confermo fono criftallo. 
richiefta per un quadro, che io dovevo dipiti- Ratti. 

gere.d'uos. Michele , che abbatte Lucifero , al- ibj Erano penfieri per un Pierepio, o Na- 
ia quale Mengs rifoofe col man larmi due di- tivicà di Gesù Crifto . Eea • 
fegni taui a balia polla, c d una finitezza ini- 
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Tuo bozzetto colorito (a) . Preghi Dio per me , che mi faccia ftaf 
bene , che ne ho molto dì bifogno, e mi raflegno , ec. (b) ♦ 
Portici Ji 12. gennaro 1773. 

medefìmo (c). 

21. 

E bbi i] piacere di ricevere una genriliflìma Tua a Barcellona, 
la quale , ancorché folle alquanto antica, mi ha fatto fom- 
mo piacere , per fentire in quella le di lei ottime nuove, sì toc- 
cante ia fallite , come l’arte, e l’onore; e di tutto quefto mi 
congratulo con V. S. Altresì ho veduto il di lei quadro del Pre- 
fepio in Barcellona (d) , il quale le polTo alllcurare , che ha ri- 
fcoflb i’applaufo univerfale ; anzi credo , che gliene chiederanno 
altri due per il medefin:2o luogo ; ciò che le avvifo per fua re- 
gola . Sommo piacere mi fa , che ella deve andare a Parma a 
copiare il capo d’opera del Coraggio (e) . Ivi , e con quella 
occafione , preredo, che farà un grandiffimo avanzamento, non 
andando V. S. a digiuno alle opere di quefto divino pittore. 
Le ricordo ancora in quella circoftanza le notizie tutte , che 
poflbno rìfchiarare la vita , e le opere di eflb da Coreggio , che 
raccomando alla fua penna, e fpero veder publicate (f). La 
prego falutarmi tutti gli amici, e conofcenti, mentre colia più 
perfetta ftima fono . 

Madrid li 12. luglio 1774. 


Al medejtmo (g). 

22. 

O Uando ricevei la gentiliffìma fua fcrittami.da Savona, mi 
ritrovavo ammalato ; onde non potei aver l’onore di ri- 
Iponderle come farebbe ftato mio dovere , e defiderio . Mi alzai 
appena da letto, che li ammalò la mia cara moglie con una 

leg- 

(a) Non oftance l’approvazione di Mengs fieri con fornirà &ci1ità , e tutti efeguibilì, e 
per quefto bozzetto, il iig. Ratti ftimò iec- fubiimi . Del quadro dì Perfeo, c Andromeda 
glio , anche per deferenza al iiiaeftvo , che fi ne fece cinque , o fei . Ff.a. 
eia data tanta pena per lui , di adottarne uro (c)_ Da lui è fiata publicata quefta lettera in 

foo veramente beilo , fu cui fu eleguito il oua- principio delle Nozizie fioricke intorno al Co- 

dio , di cui fi paria nella lettera feguenre . Fea. leggio, delle quali fi e parlato alla fag. i tfo.FiA. 

(b) Ho dato volentieri quefta , e Tanteadcn- ^d) Éntto la chiefa de' mercadanti . Ratti . 

te lettera per induaie dal numero di quei pen- (e) Il quadro, che fta ora in quella reai 

fieri , o bozzetti fatti da Mengs, e anche in accademia. Ratti . 
fretta clic egli non era ftetile d’idee , e man- (f Si veda qui avanti /oc- cfr. Fea . 

caute d^invenzione , come è ftato detto , e fìam- (g) Da lui anche publicata nell' Epilogo del- 

paro. Mengs avrà fatto follo ftcflb foggetio la vita del noiiro autore , XK Fea . 
della Natività anche più di venti diverfa pen- 
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leggera terzana, che prefto fi trasformò in febre acuta, la quale 
Ja ridufle ( con rajuco di due celebri medici ) alla morte , con 
mio gran dolore , il giorno tre del paflato mefe di aprile . Dopo 
quel tempo ho avuto altre terzane , e fono molto afflitto da fiera 
tofle , dolori di petto , e di tutto il corpo , accompagnati da gran 
debolezza. Altra nuova di qui non poflb darle; onde folo mi 
relfa il defiderio di faperla più felice di me , come glielo defi- 
dero ben di cuore ; ed offerendomi a.’ di lei comandi, mi do Tono-- 
xe di effère . 

Roma li maggio 1778^ 

Al Jtgnor Giù. Agojìino Ratti (a) . 

23. 

A vendo intefo , che la caffa con il gruppo della Lotta in 
geffb è falvamente arrivato a Genova , la fupplico riceverlo 
dal fig. Tealdo , e prefentarlo a nome mio aU’accademia Liguftica 
per un piccolo ricordo (b) ; parendomi che quefto pezzo d’an- 
tico fia molto proprio perchè la gioventù fi eferciti nel difegnarlo 
per accofturaarfi a belle forme . Avrei voluto mandare ancora 
qualche altro pezzo utile ; ma conofcendo la fcarfezza del luogo 
nell’ accademia , mi fono determinato a mandar folo quefto pezzo, 
che infieme è bello , e compendiofo . La prego ancora di umi- 
liare ì miei rifpettofi ofTequj aS. E. il principe dell’ accademia;. 
fupplicandoJo anche da parte mia dì proteggere in quella oc- 
cafione- le nollre belle profeilioni- con quella .fplendidezza pro- 
pria alla cafa Cambiafo . Pieno di perfetta ftima , ec. 

Roma li iS.gennaro 1772. 

A nionjig. Giovanni Archìnto Prefitto de’ Palazzi Apojìolici . 

24- 

M I prendo la libertà d^incomodare Vollra Eccellenza colla 
prefente , trovandomi nella maggiore inquietudine per 
l’operetta, che ho avuto l’onore d’intraprendere per fuo ordi- 
ne nella llanza de* Papiri .. V. E. fa, che lafcìai perfezionato il 
quadro dì mezzo , che ella vide; e di più feci una figura dì ua 
Mosè con due altri giovinetti, e l’invenzione del rello degli or* 

na- 

fa") Padre di Carlo Giufeppe , fiato io Roma ftinto diploma fu dichiarato focio di quell’ ac- 
froiare di Benedetto Luci . Nel Tomo VI. del- caderaia . Il (ìg. Carlo Giufeppe Ratti diede poi 
le Luterà Pittoriche , a72.il legge qualche in dono al’a meicliiirila figura di un Crifto 
cofa rpeitaiice a lui . Fea. morto- di&giuto da Mengs , per una memoria, 

eh/ Lo maaLò celi' occa&ooe , che eoa di- dilui.FEA. 
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nati, de’quaii lafciaì incaricato i! fig. Criftoforo Unterperger, 
uomo capace dì efeguirli a dovere; e come tale ebbi l’onore di 
prefentarlo aH’E.V.: ma non avendo Io fteflb mai favoritomi di al- 
cuna notizia come andava la detta opera ; ed io fofpirando , e fpe- 
rando dì giorno in giorno di poter tornare a Roma, vedendo al- 
lungarmili il tempo non ho potuto trattenermi di pregare il fig. 
Unterperger per lettera dì darmi avvifo dello fiato dell’ opera# 
per confolarmi almeno, che intanto fi fiano fatte quelle cofe, 
che non dovevo fare io di propria mano . Ma in vece di avere 
in ri/pofta qualche nuova, che mi confolafle, il profefTore non 
mi ha dato rifpofta alcuna ; e da altri ho intefo , che egli me- 
defimo aveva detto, che gl’ indoratori non avevano potuto do- 
rare la detta volta per il grand’ umido ; e che anzi il quadro 
di mezzo aveva cavato delle macchie per la grande umidità . 
Non potendo comprendere come fia pofìibile , che l’umido pofia 
arrivare alla pittura dei quadro, che da molto tempo era afciut- 
tiffimo , avendo io pure dipinto il Mosè immediatamente fiotto 
in luogo fimile agli altri , che reftavano da dìpingerfi , lenza che 
il quadro da quella parte abbia mai fatto il minimo rilèntìmento ; 
torno a dire , che mi pare impcfìibile , che fi fia macchiato fenza 
una flraordinaria negligenza dei manuali, o una ftravagante dis- 
pofizione del profefTore (a). Onde perufcire dall’inquietudine 
ho pregato il irg. Antonio Maron mio cognat^o , il quale avrà 
Tenore di prefentarle quella mia, diportarli al Vaticano a veder 
l’opera , e fe occorrerà , fare che fi dia aria alla ftanza , acciò 
s’afeiutti IblJecitamente . Pertanto fupplico ancora V. E. di dare 
i necefiarj ordini , acciocché fi faccia ciò , che il detto fig. Maron 
proporrà da farli . Spero che TE. V. vorrà perdonarmi la mo- 
iefiia ; elTendo troppo naturale , che io fia lenfibile di perdere 
così la prima occafione , che ho avuto Tenore di fervire 5ua 
Santità; e che avendovi impiegato circa fei meli di tempo, 
per negligenza di altri reftalfi privo della confolazione di lafciare 

al- 


ta) Tutta quefla ir-quktudine del noftro au- 
tore era ieoza fendamento . Gii era Dato in 
qualche parte eragerato i! male , che in foiUo- 
2a non era altro, fe non l’umido grande del- 
la ftagìone , e del luogo , pochillìtno efpofto al 
fòle anche nell’ citare, che fece da principio 
comparire umida la flanza. Il vero danno ac- 
cadde alla pittura in una porzione del fondo 
qualche tempo appreflb , che co! confenfo di 
Mengs fu reflaurara dal ng. Unterperger , ri- 


mettendovi tutto quello, cheli potè , della solla, 
o ultima incroflatura caduta, con piccoli chiodi 
di ottone , e dipingendo il tefto . L’ìntocacatura 
fatta alloia a una volta antica , e piurcoito rot- 
tile , non ha attaccato col vecchio troppo te- 
nacemente ; perciò , e per il calpcftio di (opra 
è intronata ove cade la mano della Storia , che 
tiene il libro, e rovinerà col tempo fe non li 
ferma anche con dei chiodetti , ccune la fodena 
parte di colla . Fea- 
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almeno una memoria della mia buona volontà nel Vaticano, Per 
non più tediarla, paflb a baciarle umilmente le mani. 

Napoli li 20. febraro 1773. 

Al fignor N. N. 

2 ?. 

C On il prefente corriere fpedifco il confaputo ritratto della 
reai principelTa figlia di quelli Sovrani . Il vero motivo , 
per cui faccio quefto, è perchè S. M. il re padrone Io veda più 
proflìmo al vero flato di quella lignota ; perchè in quella età 
mutano le perfone notabilmente dì mefe in mefe : ed in fatti di 
già quella fignora è crefciuta d’ allora , che la dipinli ; ed oltre 
di ciò avrò ancora piacere , che S. M. non Aia tanto tempo fenza 
vedere frutto nuovo , benché pìccolo , della mia fervitù . Gio- 
vedì paflato mi portai da S. E. il lìg. marchefe Tanuccì, il quale 
mi ricevè graziofamente , e poi m’interrogò , quando io penfafli 
partire da qui. Al che io rifpofi , che lo farei quanto prima. 
Ma S. E. mi replicò, che non dovevo partire finche non veniva 
la rìrpofta di S. M. Cattolica; e non fapendo io ciò , che egli 
voleva dire , dilìi di non averne da afpettare altra ; poiché avevo 
Tordine di mettermi in viaggio per la Spagna nei primi di aprile . 
Allora con mia maggior forprefa mi diffe , aver avuto ordine 
dal re fuo padrone di chiedere a S. M. Cattolica , che io facelli 
un’opera nel nuovo reai palazzo di Gaferta , e che di ciò dovevo 
afpettare la rìfpofta qualunque potefle elTere . Non ha lafciató 
di darmi qualche inquietudine una Umile propolìzione per il ti- 
more, che S. M. il re nollro padrone potefle fofpettare, che ciò 
provenifle da ìftigazione mia , e che forfè intendeflì con quello 
prolungare la mia aflenza dalla Spagna . Perciò fupplico V. S. Illma 
d’impiegarlì 9 .à alEcurare il re nollro clementìflimo Cgnore, che 
Don ne ho faputo niente fino a quel giorno ; benché il defonto 
fig. Vanvitelli me lo dicelTe prima , cioè, che fapeva che era flato 
fcritto in Spagna a quello elFetto . Lo prelì pìuttollo per un de- 
fiderio fuo , non potendomelo figurar polfibiie : onde la fupplico 
alficurare per parte mia S. M. , che io in quello affare non ci 
ho parte ; e benché lìa vero , che con gran timore per la mìa 
falute , e vita io vada in Spagna, e che ftiraerei per gran feli- 
cità mìa il poter fervire S. M. in Italia , facendo volentieri qualche 
opera diflinta in così celebre edilìzio ; nonoftante mi è troppo 
Mengs Ot, D d d a cuo- 
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a cuore ii terminare ciò , che ho lafcìato imperfetto fotto gli occhi 
del re noftro fignore; e fe fin ad ora ho tardato ad adempire 
quefto mio dovere , le aflicuro , che fono folaraence ftato ingan- 
nato dal defiderio di farmi onore , dall’ amore della mìa arte > 
e delle opere mie; avendomi quefte prefo più di tempo , che non 
credevo ; ma non è ftato mai per volontà di efìmermi dai dovere . 

V. S. Illiha avrà faputo da altri , che in qaeft’oggì tra l’una, 
e le due dopo mezzo giorno è paflato all’ altra vita il fig. Luigi 
Vanvitelli (a) , che fin quali agli ultimi momenti ha avuto in mence 
il palazzo, e la volontà di terminarlo (b) . Veramente è un danno, 
che egli fia mancato in quefto tempo , quando fi cominciava a 
penfare di terminare quell’ edifizio ; e farebbe peccato fe vi met- 
teffe mano qualche altro architetto , che con idee nuove fcon- 
volgeffe il concertato del defonto ; ciò che pur troppe volte fuol 
fuccedere nella mutazione degli architetti ; eflendo vizio aflai co- 
mune negli artefici di condannare tutto ciò, che è ftato efeguìco 
da altri . Ma peggio ancora farebbe fe riufcìftero a difguftareil 
fovrano del profeguiraento di quefta fontuofa fabrica , che Tempre 
farà un onore immortale al re noftro fignore , il quale ha con- 
cepito idee così grandi; poiché le intraprefe degli uomini fono 
3e immagini dei loro cuori. Io non fo qual Ca, e di che tecn* 
pra il figlio, che lafcia qui il defonto ; ma ci vorrebbe un uomo 
d’ingegno, e di fapere infieme , come è il noftro don Francefco 
Sabatini, il quale fapefte unire l’arte dell’ architettura al modo, 
e alla politica neceflaria ad impiegarli con un giovane principe, 
che ancora non ha fviluppato i proprj talenti per amare le cofe 
grandi, e belle. Balla: Iddio faccia, che S. M il re noftro pa- 
drone protegga quefto fuo proprio parto, acciò non fi abban- 
doni nel meglio . V. S. lllnia perdoni, che io la trattenga con 
quelli difcorfi , che non fono di affari miei ; alfic'urandola , che 
Solamente parlo per l’amore, che ho , di vedere andar bene una 
cofa , che è di gloriofa memoria del nome dei noftro re ; e che 
per quello motivo deve interefiarci entrambi ; tanto più che fe 
fi abbandonafte , farebbe parere una differenza troppo grande tra 
il padre, e il figlio; la quale in effetto non vi è; perchè 5. M. 
Siciliana pare ìnclinatillìma a feguitare le tracce del re padre ; 

es- 

(a) Può vederfi un coiupeadio della vita di cefco Milizia farta in Parma dal 5g Bqdoni.pEA. 
quefto celebre architetto nella feconda edizio- (b) Vuol dire il cran palazzo di Caler», 
OC delle Memoite degli ascbicetù del Bg, Ftaa* atdùceecura dei Vauviteili, Hà.. 
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eflendo folamente per ora differente nella cofa, che ama, ma 
non nella magnanimità del cuore . La fupplìco umiliarmi ai reali 
piedi di Sua Maeftà , e pregandola gradire i rifpettofi complimenti 
di mia moglie , e figlia , fono con la pìOi perfetta gratitudine . 
Napoli il I. marzo i 77 B> 

Al fignor N. N. (a). 

26. 

D Efidenindo ella di fapere da me, quali mi fiano parfe le pit- 
ture antiche difotterrate nelle città di Pompeja , Stabbia , ed 
Ercolano , pofib dirle , che febbene io le avelli vedute altre volte , 
almeno la maggior parte, in un altro viaggio , che feci nel 1759.; 
pure avendole vedute di nuovo , non folamente mi fono piaciute; 
ma anzi vi ho trovato ancora delle bellezze, che mi hanno forprefo. 

Quelle pitture mi hanno meflb in fornma curioficà di fapere 
in che modo folTero dipinte , cioè fé a frefco , a guazzo , cioè 
con colla, oppure a tempera, che fi fa colf uovo ; trovandole 
Tempre maravigliofe in qualunque modo efie fofìero fatte ; mentre 
fra quelle pitture fe ne vedono diverfe fatte con tal finitezza , 
che parrebbe forprendente fe folTero fatte a frefco ; poiché quello 
genere di pittura non fuole dar tempo per potervi impiegare gran 
diligenza. Altresì non mi pareva pollibile , che folTero fatte con 
colla ; mentre quella llando folto terra perde la forza , e le pit- 
ture dovevano fvanìre , o almeno ofcurirfi moltiffimo dandovi 
la vernice; nè potea foffrire, che vi fi pafìafìe col pennello fo- 
pra ; e di più fi vedono efeguice nello ftelTo modo quelle , che 
{lavano impiegate nell’aria aperta, come quelle, che {lavano 
al coperto . Elaminando poi fe potevano elTere fatte colla tem- 
pera , confiderai in primo luogo , che la maggior parte di es- 
fe fono talmente impaliate ,> e cariche di colore , che non po* 
trebbe farli colla tempera ; mentre in tal groflezza doveva fcre- 
polare il colore ; oppure talvolta fcroflarfi affatto , e llando de’fe- 
coli fotto terra imputridirli , ed ammuffire . Conchiufi dunque e 
per ragione del modo di dipingere , e per la loro confervazio- 
ne, che elTe non poteano effere fatte in altro modo, che a buon 
frefco, ma bensì da pittori, che aveano una fiagolar dellrezza, 
e prontillìma pratica (b) . Con quella prevenzione le efaminai 
D d d 2 fem- 

fii) Ho aTUto quefta inicrefTantc lettera dal le ▼ogliono fatte all’ encauflo , fra i quali è il 
fig. Alberico figlio dell" autore . Fea . Cg. ab. Requeuo Dtlja fua opera full’ antica pit- 

(b^ Kou sbagliecaono perciò quelli, ebeota tura all' encauito . t£A. / 
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Tempre più d’appreflb, e la prima volta offervai iti alcune pit- 
ture deli’ antica Pompeja , di quelle , che erano rimafte all’ aria 
fcoperta , che fi vedevano ancora i contorni sì degli ornati , come 
delle figure sgrafiti nella calce frefca: il che folo è praticabile nella 
pittura a frefco, Parvemi ancora vedere, che i campi di colori 
femplici , ed uniti, sì de’rofiì , gialli , o verdi , o neri , foflero fu- 
bito mefiì full* intonaco frefco , e poi bruniti, ed uguagliati colla 
cucchiara , e refa cosi la fuperficie pulita , e terfa : fopra quella 
preparazione vi foflero poi fiati dipinti dì feguito gli altri or- 
nati , e figure immediatamente , come fi vede dal non avere le 
dita la ftefla lifciatura , come i fondi. Avendo dunque fcoperto 
quei fegni manifefti dì eflere quelle pitture dipinte a buon frefco , 
guardai con maggior diligenza ancora quelle , che fi confervauo 
nel reai mufeo , e trovai pure in diverfe di elTe i contorni sgra- 
fici , come nel quadro del Tefeo col Minotauro, e nell’ altro dell’Èr- 
cole , benché per altro poco vifibilì per il grande impafio de’co- 
lori , che li nafconde in parte . Più vifibilmente fi vedono nelle 
pitture di figure piccole , che rapprefentano ballerine , Baccan- 
ti, e Centauri, ove fi vede chiaramente , che l’artefice ha fegnato 
con qualche ftecca , o ofTo l’infieme delle figure nella calce frefca , 
e poi con fomma maeftria , e ftile toccato , e dipinto le figu- 
rine fu quei campì fcuri . 

L’opinione di alcuni, che non poteflero eflere dipinte a frefco 
per avere varj ftrati di colore, è in sé falfiffima ; poiché il frefco 
riceve beniSmo un colore fopra l’altro, eccettuati alcuni pochi, 
che fono artefatti, o dì natura troppo arenofa; purché non vi 
pafli troppo tempo , ma che fi mettano q^uafi immediatamente 
un colore dopo l’altro .. 

E’ notabile , che in quelle pitture non fi fcoprano , come nelle 
moderne, le commifliire della calce pofta iti diverfi giorni . Ma 
quello può derivare dal modo, che ufavano gli antichi , affai di- 
verfo dal noftro , fecondo che defcrive Vicruvio (a) , e lo mo- 
ftrano ugualmente i frammenti delle pitture antiche . In oggi fi 
coftuma mettere rarricciatura , e dopo la colla di fufficiente gros- 
fezza più, o meno quali di un dito, e fi dipinge fopra quella. 
Vi è ancora chi vi mette la detta colla in due volte, mafempre 
riiltima ballantemente grofla , Quella llefla groflezza è caufa , che 
afciutcandofi nel ritirarli , lafcia vifibile la divifione fra una parte. 


(a) Uè. 7. cap^ Z‘feggx 
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c Taìtra ; come ancora non permette , che fi uguagli perfettamente 
una parte coll’altra . Ma ficcome gii antichi mettevano rintonaco 
in tre volte Tempre piufottile, e Tultima pelle fottiliflìina , e fi- 
nilfima, non poteva la detta colla così facilmente fcrepolare , 
e meglio fi univa una parte con falera ; così ancora poteva dare 
più tempo al pittore . Eflendo fottile non formava così facilmente 
quella pellicola vitrigna , che fa la calce quando è in copia . Que* 
ftó è quanto ho olfervato fui genere di quelle pitture,, e fui 
modo , col quale fono fatte - 

Riguardo all’arte, colla quale fono fattele pitture antiche, 
che fi confervano nel reai mufeo di Portici, fi può dire , che be- 
ne olTervate ci poflono convincere , che gli antichi pittori ce- 
lebri doveano efière di una fomma perfezione , e che pofìede- 
vano tutte le parti neceflarie ali’ arte per bene imitar la natura, 
ed il più bello di efla . Credo che non vi farà chi dubiti, che 
gli antichi Greci pofledeffero farce del difegno , come ce Io di- 
moftrano le perfetclllìme ftatue, che ancora fi confervano; ma 
non meno fi. comprende quanto ftudio eglino poneano- nella 
perfezione dì queita parte elTenziale deli* arte da quello , che 
fcrive Plinio (a) dì ciò, che teneano gli antichi per lamaggior 
difficoltà dell’ arce. Lo lielfo Plinio nelle varie critiche fatte fui 
pittori antichi , ci. fa intendere quanto eglino erano attenti alla 
bella proporzione; ugualmente le lodi della grazia d’Apclle ci 
danno idea dell’ eleganza : onde non poffiamo dubitare per tan- 
ti efempi noti ad ognuno , che gli antichi pittori pofledellero 
la perfezione del dilegno quanto i celebri Icultori . Eppure, per 
tornare alle noltre pitture antiche, quella è forfè la parte, nella 
quale fono meno perfette. Nefluna è di ftile , dì difegno, di 
carattere grande , e forte : non ollantechè nel levigato fi trova- 
no parti bellifiìme; e benché il difegno in generale non fiacor- 
rettiffimo , conferva peraltro quei carattere , che diftiogue gli an- 
tichi dai moderni, cioè la bene incefa femplicità : femplicità, che 
non toglie la grazia alla natura, ma accrefee la fua bellezza . 

Nella parte del chiarofeuro quefte pitture ci fanno vederequel- 
lo , che forfè difficilmente avrebbe potuto crederli dai moderni, 
cioè che gli antichi intendevano al maggior fegno quell’arte, 
però in quella parte necefiaria per imitare il vero . In quelle pit- 
ture non. vi è niente di fecco , ma una morbidezza fingolare , una 

de- 


(a) //i, j/, cag, xtf.PsA. 
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degradazione quafi perfetta, e una intelligenza fingolare de’ rì- 
fleffi , e de’lumi ; non folamente di quelli , che nafcoQO da altri 
corpi illuminati , ma fi conofce che in quelle fcuole avevano una 
perfetta intelligenza della natura deiraria, la quale è corpo , che 
s’invefte del lume , e lo fpande per ogni verfo ; di modo che fi 
vede, che erano attenti di farvi conofcere l’aria frappoftatrai 
corpi ; ciò che fa, che quafi fenza fcuri fi può efprimere perfet- 
tamente il rilievo , e tondeggio delle figure ; come fufficicnte- 
mente fi riconofce in quelle pitture i benché dalla mancanza della 
perfezione nel difegno fi può giudicare , che non fono efeguite 
da famofi maeftri . 

Nella parte del colorito quefte pitture non fi poflbno dire nè 
eccellenti , nè difettofe ; poiché non fi fcorge neflun vizio , che 
ci potefie far dubitare, che i maefìri eccellenti non portalTero 
anche il colorito ad un alto grado . Intanto in queite pitture 
fi vedono alcuni pezzi di buonilfimo colorito , e le carnagioni 
delle /emine, de’ finciulli , e degli uomini ben variate , e diftinte . 
Il modo del dipingere della maggior parte di quelle, è di uno 
fiile toccato; ma nel tempo fieflb di un modo affai diverfo dallo 
fiile moderno . 1 tocchi fono quafi a guifa di tratti *trarverfali ai 
membri , e nello fielTo tempo disfatti ; e quelli medefimì s’in- 
contrano più nei lumi , che negli fcuFÌ . All’incontro non fi trova 
ofcuro alcuno, che fia tagliente , e non fia prima preparato con 
una mezza tinta ; di modo che fi conofce chiaramente , che era 
m.allima della loro /cuoia il fuggire ogni afprezza; e pare che 
nel dipingere dai vero non ufalTero grand’ artifizio nel preparare 
i lumi dei loro lludj , o ofiìcine ; ma fi ferviflero del lume na- 
turale dei loro portici , o altri luoghi, quafi a cielo aperto: 
cionoiiollante efprimevano con fomma finezza di arte la degra- 
dazione dei lumi ; come ne è un chiaro efempio la figurina dell’ 
Achille con Chirone (a) , la quale è fatta con tanta maellria im 
quella parte, che fi può dire, che pochi fra i moderni pittori 
lo hanno uguagliato. E’ vero , che in quelle pitture antiche non 
vi è quella varietà di tinte, che lì richiede alla pittura perfetta; 
ma è da fiipporfi , che la velocità, con cui dipingevano . il ge- 
nere di pittura, in cui fono fatte , e forfè ancora il tempo me- 
defimo , polTono contribuire a quella mancanza : e- ficcome pare 
che in tutte le parti dell’ arte gli antichi fuggilTero l’affettazione , 

e ri- 


(a) Pzet. d'Erco!. Tom, 1. Tuv. ì.ìza. 
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€ rlduceflero rimitazione del vero alle idee più femplici ; così 
evitaflero anche volontariamente quella varietà di tinte , che tanto 
facilmente degenera nello lliie macchiato, e minuto. 

Riguardo alla compolizione dì quelle pitture, è certamente affai 
dìverlà da quella, che piace ai pittori odierni. Ciò non per- 
tanto farebbe di certo ftaca approvata dal gran Raffaello d’Ur- 
bino , e dal Puffino fé le aveffero vedute . A me pare , che fe- 
condo gli oggetti , che rapprefentano , lì trovino diverfe affai, ben 
compolte , di chiara efpreffìone , e piene di varietà , eleganza , 
feroplicità, e moderati contraili de’ membri , fenza alcuna affet- 
tazione , con tali atteggiamenti , quali li farebbero le perfone ne- 
gli fteffi cafi . Dell’ invenzione non le ne può totalmente intendere 
la finezza ; poiché di molti refta ancor dubbio il foggetto . 

1 panneggiamenti dì quelle pitture fono fullo fteffb lliie delle 
ftatue antiche; d’onde fi può giudicare , che i loro vellimenti los- 
fero di panni molto fiottili ; e quelli, che non lo erano , doveano 
eflere di telatura poco ferrata, e molto leggeri, e fleffìbili in 
comparazione dei drappi nollri ; ma non polTo perfuadermi , che 
gli antichi artefici fi ferviffero per modelli dei panni bagnati, 
come hanno fuppollo molti moderni (a) . Riguardo poi airefe- 
cuzione , ed al piegare di quelle pitture , fi può dire , che vi 
fono offervate tutte le ragioni del ben panneggiare . Tutte le pieghe 
fono perfettamente ben contraffate nelle loro direzioni sì con li 
membri , come ancora fra di loro ; e danno indizio chiaro di 
tutto ciò, che vi è forco, fiano membri, o fia il vuoto ffa 
di effì ; e vi fono diverfi pezzi, che Raffaello non ifdegnarebbe 
di averli fatti . 

Roma .... 1775. 

Al Jìgmr cav. d'Azara (b) . 

27. 

M I fono trattenuto alcuni giorni in Bologna , e ho veduto 
con molta fodisfazione nella chiefa di s Domenico il bel 
quadro di Lodovico Caracci , che di quanti ne ho veduti di que- 
llo pittore è il migliore. Nello lleflo luogo è pure la Strage de- 
gl’ Innocenti di Guido, che è anche un capo d’opera ; e me- 

ri- 

(a"} Cosi aeii arche il ’K'inkelmann Storia (b' L’ho traiotra dall' origioale fpagaiiolo da- 
arci, ec. Tom. I. lib, VI. eap. 1. §. a. tomi dai fig. cavaliere. Ffa . 

Stig.ggi. Tea. 
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ritauo attenzione le opere di Michelangelo al fepolcro del Tan- 
to ; %’edendofi in efle, che quefto grande artefice cominciò col- 
la più attenta imitazione della natura, e con molta morbidez- 
za; e che il Tuo ftile sì terribile, e grandiofo è frutto del mol- 
to ftudio deir anatomia , e delle occafioni , che ebbe nel fare la 
grand’ opera della volta delia Cappella Sifiina, in cui fi vede mol- 
to chiaramente, che le prime cofe, cominciando dalla porta fi- 
no al Sagrifizio di Noè, non hanno la grandiofità, che hanno 
le altre avanti fino al Giudizio , Ho veduto parimente le pittu- 
re della cafa Sampieri , ed ho ammirato il fuperbo frefco del 
Guercino . Mi è piaciuta molto la pittura di Annibaie nella fa- 
la Magnani , fatta col maggior valore , e gufto . In Parma poi 
fono reftato innamorato , avendo trovato cofe di molto fupe- 
riori alla mia gran prevenzione per il maravigliofo Coreggio . 
Sono falico due volte a vedere da vicino le pitture della cupo- 
la, e mi fono confolato , oflervando che non erano tanto rovi- 
nate , come pajono da baflb (a) . Vedendo quelt’ opera da vici- 
no , fi conofce che è tutta grazia, e bellezza; e quegli ange- 
lotti , che ha dipinto il Coreggio , fi accoftano più al bello dei 
Greci, che nelTun’ opera dei moderni. A quefto propofito de- 
vo dirle , che per favore dell* eccellentiflìmo de LIano ho potu- 
to vedere alcune pitture -a chiarofcuro nel monaftero dei mona- 
ci di s. Paolo , che fono tutte copiate, e imitate dall’antico, 
ed efeguite nello fteflo modo, che quelle di Raffaello , e de’ luci 
migliori fcolari : il che Tempre più mi perfuade, che il Coreg- 
gio fìudiafle le opere greche , ed abbia veduto Roma (b) . Il 
quadro dell’ accademia mi fece quélT effetto , che V. S. fi può 
già figurare, e che deve fare a chiunque è fenfibile in materia 
di pittura (c) . Del Begarelli plaftico , amico del Coreggio , ho ve- 
duto belle cofe tanto a Parma, che a Modena. In Milano mi 
fono trattenuto qualche giorno per vedere le pitture, e parti- 
colarmente il cartone originale della Scuola d’Atene di Rafiael- 
lo nella biblioteca Ambrofiana; e ho veduto eziandio qualche pit- 
tura di Gaudenzio Ferrari milanefe (d) , che mi è piaciuta . Ma 
fopra tutto fono refiato attonito all’ eccellente quadro di Ti- 
ziano della Coronazione di Ipine del Salvatore, che è una di 

quel- 
la) Monfig. Bortatì nelle cote alla vita del non da baffo, o non avrà capito. Bea. 
Coreggio pieffo il Valàri , Tom. Ul.pag. fS. (b) Ss veda qui avanti pus. 
dice jCtiefono andate a reale affatto. Cosi avrà (c Rileggali avatitì pag. ?Ì^7.Fea, 
intefo dice forfè da chi non le avrà vedute fc ^d) Native* di Valduggia . Fsa . 
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quelle opere , che caratterizzano quefto grand’ uomo per uno 
dei patriarchi della pittura . Finalmente fono arrivato a Torino, 
dove ho vedute alcune poche pitture nel palazzo reale, che me» 
licano di eiTer vedute ; in particoUre ì quattro Elementi dell’ Al- 
bano , e certi ritratti del Vandeyck . Vi fono anche alcune fta- 
tue , e balìirilievi rimarchevoli, de’ quali V. S. vedrà i goffi tra 
poco in Roma nel mio Audio . 

Torino li 4. maggio I 774 - 

Al Jìgnor Doray de Longrals (a) . 

28. 

H O ricevuto Tonore della gentiliffima fua lettera , in data del- 
li 30. novembre , coll’ ultimo corriere di Francia, per mez- 
zo del plico deir emo fig. card, de Bernis. Le gentiliffime efpres- 
Coni , di cui ella mi onora , e le lodi , che dà a quelli miei 
pochi ferirti, fono un puro effetto della fua bontà. Io ho fin- 
ora impedito per quanto mi è ftato poffibile , che queAo mio 
fcritto non folle mai tradotto nè in francefe , nè in italiano (b) ; 
non certamente per invidia, ma folamente pel timore , che le tra- 
duzioni faceflero affili più di danno a me , che non potrebbero 
fare di utile agli altri ; e fol pel medefimo motivo non volli ap- 
porvi il mio nome; e credetti allora fare piuttofto un dovero- 
fo atto di modeftia . Ma finalmente vedendo, che non mi è per- 
meffio di poter impedire , che fi fappia , che io lo feci , e che 
vada publicato in altro idioma, mi metterò coll’animo in pace; 
confiderando , che è maggior modeiHa l’efporfi a critiche , e dan- 
no , che non è l’evitarle . Onde folo mi reftà a fupplicaré V. S. 
IHiha, di voler fare le mìe feufe col publico , affinchè non 
refti fcandalìzzato , fe trova ne’ miei fcritti ofeurìtà , penfieri ftrani , 
ed efprcffioni afpre . Quando io cominciai a Icrìvere rifleffioni 
fopra le parti della mia profeffione , fu folamente per foccorrere 
alcuni altri giovani pittori amici , che credevano poter approfit- 
Mengs Op. E e e tare 

(a) Quefto lignote , uffiziale di cavallerìa , fono la dettatura di Mengs , e ancora ne Ma- 
lia pnbììcate le due lettere feguenti nella fua ferva i primi abbozzi . La traduzione italiana 
traduzione francefe di due operette di Mengs, {lampara più volte è infedele j co&cchè non può 
cioè le Rrfiejfioni falla belle^ia , e la Lettera a mai clfere Hata riveduta , nè approvata daU’aii- 
Portf , fatta nel 1781. in 8.j ftnza atcetioate il tore . Ho veduto anche le varie traduzioni ftan- 
lu'igo della -fìampa . Fea. cefi, che fono meno cattive, almeno quelle 

b Irrende delle falla bel- due fatte {ÙU’ originale tedefeo , non l’altra fac- 

, date in principio , e rivedute ora full' ta dall’ italiano , che è ugualmente feorrecta , 
originale tedefeo colf ajuto de! fig cav. de Ma- come lo è la Ipagnuola per la ftclfa ragionc.ISA, 
roD , che fu quello , che le fertile mauo mano 
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tare da* miei configli . Allora medefìtno venni in cognizione , che 
il meccere in carta ipenfieri, era cofa utililfiTia per farfene idee 
più chiare; onde profeguii quefto efercizio per cercar delle ve- 
. rità , che io non avea potuto trovare negli ferirti degli altri . Con* 
fiderando finalmente , che la mia profeflione dipende da due parti 
principali, e che quefte fono la imitazione di tutte le apparenze, 
e la fcelta delle più belle; confiderai , che la prima parte era fiata 
efeguita da varj profefibri ; ma che la feconda appena era fiata 
toccata dai moderni ; e che fenza le ftatue grecne non ne avrefiimo 
idea nelle arti dei difegno . Parvemi dunque necefiario indagare 
quefia parte dell* arte ; allora leflì, domandai , e mirai tutto quello, 
che credevo che mi potefle dar lume in quefia materia ; ma non 
reftai fodisfàtto, perchè o fi parlava delle cofe belle,© di qua- 
lità , che fono attributi della bellezza , o fi pretendeva fpiegare, 
come fi fuol dire, Tofeuro coIi*ofcurifiimo ; o pure fi confon- 
deva il bello col piacevole , di modo che volli intraprendere a 
cercar da me, cofa fofìe quefia bellezza. Quefia mia imprefa 
quando cominciai a confiderarla, mi parve affai fuperiore alla 
mia capacità ; non avendo io cultura di ftiidj , nè fapendo altra 
cofa ai mondo , che la mia profeflione . Non oftante , trovando 
troppo neceffarìo a quefia medefima di operare con ragioni , fiì- 
mai non dover abbandonare firaprefa : perciò confiderando , che 
tante cofe , ed anche delle maggiori , che nel mondo fono efer- 
citate in oggi, o fapute dai dotti, furono trovate in principio 
dagl* ignoranti ; e che l'intelletto ha il privilegio dì operare a 
fuo arbitrio ; onde dovea eflermi permeffo che penfafli anch’ io, 
benché idiota, a quefto quali fubiime foggetto , In vifta di que- 
fia verità ella non potrà maravigliarli , che il mio fcrìtto fia in- 
forme, e che defideravo quali che non folfe publicato . Ma fe 
io ho permeffo , che la prima volta 1Ì defle alle ftampe , fu Ib- 
lamente , perchè penfavo, che dovefle fervire quali per un prin- 
cìpio di penfieri, che da più capaci, ed iftruiti folfe poi fe- 
guitato , difcuffb , e fchiarito. Ma ficcome ad ognuno Tamor 
proprio facilmente inganna, mi pareva che in alcuni punti più, 
o meno mi foffi accoftato alia verità ; e per quefto gli lafciai 
'federe la luce . Al prefente fpero, che fotto la di lei penna ufeìrà 
al publico quefia mìa operetta in miglior forma, ed accomo- 
data al gufto fino , che fi richiede dai leggitori , e che è tanto 
proprio, e quali connaturale alla di lei nazione ; coficchè afpetto 


r 
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di poter leggere i miei penfieri , non nel modo , che io gli avrò 
derr» ; ma in quello > che avrei voluto dirli : del che profeflerò 
a V. S. lllma eterna gratitudine, e per Tempre me le protetto. 
Roma li 2. gennaro 1778. 

Al medejimd. 

20. 

R icevei a Tuo gìufto tempo la gentiliffima lettera di V. S. 

llima in data dei 19. marzo, alla quale non ho rifpofto 
a pofta corrente, credendo di far meglio a compire per quanto 
potevo li di lei defiderj . Debbo pertanto dirle in primo luogo , 
che la confaputa lettera, diretta al Cg.don Antonio Ponz, fu fcritta 
originalmente da me in lingua Ipagnuola, indi tradotta in italiano 
a Torino da perfona capace della lingua , e non dell’ arte ; e quefta 
traduzione fi fece attai all’ infretta ; onde non riufeì molto cor- 
retta (a) . Ho ftimato perciò meglio farla traferivere dal libro 
fpagnuolo , dove tta inferita, e mandargliela come fta original- 
mente; credendo che non avrà V. S. lllma gran difficoltà di tra- 
durla dall’ originale medefimo , che Tempre riufeirà meglio , che 
in altro modo . 

Riguardo alla perfona del fig.don Antonio Ponz, o della Puenta, 
che è lo fteflb , quetti è chierico valenziano , che gode benefizj 
ecclefiattìci . Egli ha fatto il corfo degli ftudj nella patria ; indi 
pafsò a Roma, e a Napoli, dove oltre agli ftudj di erudizione 
fi applicò anche alla pittura più che da dilettante . Eflendo poi 
ritornato in Spagna , feguitò per diverfi anni le ftefie applica- 
zioni; ed avendo avuto commìffione dalla corte, dopo la efpul- 
fione de’ Gefuiti , di paflare nelle diverfe provincia , e regni di 
quella monarchia, per vedere fe in quelle cafe , e chiefe deH’eftìnta 
Compagnia vi foflero delle pitture , e cofe appartenenti alle belle 
arti, degne di prenderli in confiderazione, per non farle fmar- 
rire per fignoranza di alcune popolazioni » dóve potevano tro- 
varli . Egli compì quefta commilfione a fodisfazione della corte . 

11 fudetto viaggio fece nafeere al fig.don Antonio Ponz l’idea, 
di fcrivere un viaggio della Spagna , come infatti ha efeguito ; 
in cui non folo folle fatta menzione della fituazione de’iuoghi, 
loro popolazione, climi, e cultura; ma anche dello flato pas- 
E e e 2 fa- 

{a.) L'opera è ìoreiiia qui avanti pag. zpo. rincontrata , e corretta da me efattamente full’ 
origliale ftampato nell’ opera dei Poca . Fea. 
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fato » e prefente delle belle arti , degli edifizj , di chi gli aveva 
fatti fare, e del loro merito, riguardo alla fortezza , grandezza, 
e gufto . Nel fefto Tomo di quell’ opera gli convenne parlar di 
Madrid, dove meritando la prima attenzione il palazzo reale, 
volendoli parlar de’ quadri, che ivi fi coofervano , mi richiefe da 
amico di fcrivergli le mie olTervazioni in forma di lettera; e quello 
dette occafione, che io la faceffi , ed egli la inferì nella fua opera 
tale quale gliela invio ricopiata . 

Quell’opera del fig. don Antonio Ponz avendo incontrata l’ap- 
provazione della corte, e del publico , gli fece meritare l’onore 
d’efiere nominato da S. M. Cattolica per fegretario della reale 
accademia di s. Ferdinando delie tre nobili arti , pittura, fcul- 
tura , ed architettura , il qual pollo occupa al prefente con ifti- 
ma di tutti . Egli è inoltre membro di varie accademie , ed ulti- 
mamente fu afcrxtto alla Società Antiquaria di Londra . Ecco in 
breve quel che può fervire per fapere quello , che è il foggetto, 
o ciò , che dette occafione alla mia lettera . 

Se V. S. Jlifha ha intenzione di fare una prefazione alle tra* 
duzioni, che ha intraprefe , la fupplico di fare le mie fcufecol 
publico , che io non abbia parlato più chiaramente; e colli gio- 
vani artefici , che io non abbia cercato di parlar con più di uti- 
lità loro , entrando in regole pratiche , e mezzi di acquiilare 
quelle parti medefime , che io raccomando , e che bene avrei 
potuto dare, almeno fino a quel punto, dove io medefimofono 
arrivato nella efecuzione deli’ arte : ma fe io avelfi fatto ciò , mi 
farei acquillata la taccia di volermi porre per efempìare agli altri, 
c condannare il cammino , che la maggior parte de’ profeflbri » 
anche valentuomini , hanno tenuto , e tengono quelli di ora: ol- 
treché non conviene ad alcuno erigerli da sè per maeftro ; ma 
bensì parmi lecito dire le proprie opinioni in modo di propo- 
lizionl , come ho cercato di fare ne* pochi miei fcricti . 

Se non fono poi ballantemente chiaro pel publico , mi ha 
titenuto di eflerlo d’avvantaggio il timore , che feguitando a fpfe* 
gare le mie idee, folli coftretto ad entrare più volte in diftin- 
2Ìoni critiche , che collringerebbere io ftelTo publico o a con- 
dannare più di un grand’uomo de’trapalTatì , che in oggipiut- 
tofto fi adora , che s’imita; o a rigettare le propofiztonì mie, 
V. S. Illma riconofee bene, che il primo cafo farebbe impru- 
denza f ed il fecondo renderebbe affatto inutili le mie fatiche , 

che 
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che ho fatte con buona intenzione. Ho prefo dunque il parti- 
to di foJamente gettare i primi femi , de’ quali lafcio alla Pre- 
videnza, che faccia il frutto in ciafeuno fecondo che avrà più, 
o meno talento, e volontà di faticare per acquiftar qualche grado 
di eccellenza tìelT arte della pittura . Credo elTere llato già fo- 
verchiamente lungo nello fcriverJe la prefente : onde palTando 
ad oiFerirmi ai di lei ulteriori comandi, eoo la maggior vene- 
razione mi do Tonore di elTere . 

Roma li 28. aprile 1779- 

Al jignor N. M 

50. 

I N efecuzìone de’ veneratìflìmi comandi di V. E. , umilmente le 
efpongo le mie idee fopra le cofe delle tre belle arti , per 
quanto può arrivare la mia intelligenza, e quanto Io permette 
la brevità neceffaria , che mi preferivo per non tediarla . 

Confiderando in primo luogo , che le belle arti non fono pro- 
priamente neceirarie per la publica felicità; ma foltanto utili 
alla magnificenza , e alla vita deliziofa ; e che nefiuna cola , che 
non fi trovi legata colla neceffità o naturale , o abituale d’una 
nazione, non può fiorire in efia ; credo che perciò fi debba pro- 
curare di renderne sì frequente l’ufo , che diventi neceffità abi- 
tuale d’avere Tempre avanti gli occhi le produzioni di quelle ar- 
ti . In tal maniera fi potrà fperare ancora , che effe arti diven- 
tino col tempo utili al commercio . Penfando poi alli mezzi di 
effettuare quelle mie riflelfioni , mi pare, che fi dovrebbero imi- 
tare gli efempi della Francia , eòe fi trova nello llefib cafo del* 
la Spagna; poiché non fi può imitare l’Italia , ove le circoftan- 
2e fono fiate , e fono diverfe per elTervi la fede della religione, 
e per effere divifa in molte piccole republiche , e principati , 
che quali fi emulavano nello lèeffo tempo per le fudette ragio- 
ni, ed erano più avanzate delle altre nazioni nelle lettere , e nel 
commercio; e maffimamente che furono i primi, che videro le 
memorie della magnificenza dei Romani , e del profondo fape- 
re dei Greci . 

Abbiamo già un bel principio nell* accademia di s. Ferdinan* 
do per metterle in buono fiato; e colia ricca fua dote fi potreb- 
bero fare molte cofe utili - Però converrebbe riformare gli fta- 
tuti, ne’ quali fono molti impedimenti al fine, che fidevecer- 
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care, li primo punto farebbe di trovare un nome, e clafle, 
che fofle proporzionato alla grandezza dei fignori della mag- 
gior nobiltà , i quali onorano quelt’ accademia colla loro pre- 
fenza : cofa molto gloriofa per Taccademia , e ben defiderabile 
per li profefTori ; ma quanto più glorioCo mori farebbe per li me- 
defiroi fignori di farfi protettori delle belle arti , che non dì go- 
vernare un’accademia di profeffioni tanto difficili ad ìntenderfi? 
Per quello motivo più volte Hanno efpollì al pericolo di elTe- 
re , o di lafciaifi forprendere da moti dì compaffione , o dalle 
altrui malizie; ajutando a calpeftare la feverità della giuftizia col 
danno del publico . La giuHizia efatca è Tunico mezzo di far 
eleggere la via della virtù agli uomini , e di diilruggere le ca^ 
baie , e far trionfare la verità . Quella pietà fteffa è di grave 
pregiudizio. Viziata quindi la parte più nobile dell’accademia , 
infiuifce lo fpirito d’ingiuftizia anche fopra la parte più utile; 
cioè fopra quella de’ profelforì . Molti di quelli fi applicano più 
a far cabale , e corteggiare i fignori , che a meritare nell’ utile 
publico . Altri vedendo trionfare i vizj fi allengono dal folle- 
nere la verità ; ed altri prudentemente rellano fofpefi fino alia 
decifione , fé l’uno , o l’altro partito , fia della cabala , o della giu- 
llizia, vince, per unirli ad effb ; ed intanto a nulla meno fi pone 
cura , che ad infegnare . La terza clafle , che fono i difcepoli , non 
iafciano dì conofcere le llrade oblique dei loro maellri , le ma- 
lizie , gli llrata^emmi , e le opprefiìoni ,il merito non premiato, 
l’adulazione , e Timpollura : cofe più facili alTai ad apprenderli, 
che non fono quelle profeffioni ; e perciò lì applicano più a 
quelle, che a quelle . Che infelicità ! Un difcepolo appena co- 
mincia a dare fperanza, fubìto fi fa ribelle al fuo maellro ; e 
fe arriva ad elTere penfionato non cura più premio , non teme 
più caftigo ; perchè trova protezione nella pietà dei fignori , e 
appoggio nella diflimulazione di alcuni profelTori. Tale, ecceìlen- 
tiffimo lìgnore , è la confufionc prefente deli’ accademia . Spero 
di trovare il rimedio nella illuminata mente di V. E. , al quale 
effetto le efpongo l’umile mìo parere . 

Parrai che farebbe della più grande utilità, di fegregare l’ar- 
chitettura dalla pittura, efcultura, colla terza parte della dote; 
formandone un’ accademia a parte , che aveffie influffo fopra tutte 
le fabriche del regno ; nel modo fteffio , che fono regolate le cofe 
deli’ architettura in Francia . Quello ilabilimento oltre la molta 

liti- 
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utilità del)’ eftenfione del buon gufto in quella facoltà , influirebbe 
fopra le altre due arti ; perchè il buon architetta fenipre cerca 
di ornare le fue opere con buone fculture, e pitture , che fono 
gli ornamenti più nobili : ma il cattivo architetto fa il contrario. 
Reflando poi la pittura, e la fcultura fole, li dovrebbero fare 
i nuovi regolamenti deir accademia fopra Io llefTo piede di quella 
di Parigi , cogli fleflr privilegi ; e lafciare Tintiero governo • eccet- 
tuati lì due porti del protettore, e viceprotettore, ai profelTorì; 
perchè è gran vergogna, che li diffidi fino della lealtà dei'pro- 
feflbri fpagnuoli ; quando in tutti gli altri regni quelli , che 
profeflano arti nobili,, e liberali, come lo fono querte, vengo- 
no rtimati come della miglior claflè di perfone : poiché febbene 
fia molto poflibile, che Timo, o Taltro riefca indegno , come 
fuccedc in tutte le dalli d’tiomini ; non farà però così di un corpo 
intiero r e in ogni cafo vi rertafeinpre l’autorità dei protettore , e 
viceprotettore per rimediare a quaJunque fospetto, fenza diffa- 
mare gli uomini dabbene, che fono in quel corpo, o avvilirli. 

Vorrei che fi. facelTe un’ altra clafle fotto il nome di amatori, 
la quale forte comporta delle perfone diftinte , che non fono delle 
profeflìoni ; ma che i fignori duchi , c grandi del regno fi de* 
gnartero onorare l’accademia colla loro prefenza col nome di pro- 
tettori , o promotori delle belle arti : unico titolo , che porta, 
convenire alla loro grandezza . Sicché intendo dire, che fi do- 
vrebbe ottenere da Sua Maeftà il permertb , e i privilegi , che 
fono necelTarj per iftabilire un’ accademia d’architettura: la li- 
cenza di fare nuovi rtatuti , e il privilegio di eleggere per pre- 
fidente, e viceprefidente deU’accademia qualunque perfona del ran- 
go maggiore ad arbitrio de’ profertbri . Saranno invitati alla prima 
clafle , che farebbe quella de’ protettori , tutti i grandi del regno , 
dai quali voglio Iperare , che faranno tanto onore ali’ accademia j 
e faranno invitati ad afllrtere a tutte le deliberazioni accademiche 
con voto confulcìvo. 

La feconda clafle , che farà quella dei profeffbrì , dovrà go- 
dere in tutto gli ftefli privilegi di quella dì Parigi , cogli rtertì 
titoli , ed eflere anche foìo tanti di numero , colla eftenfione Ibpra 
le altre accademie del regno. Quefti abbiano la cura d’infègnare alla 
gioventù la geometria, la profpetciva , ranatoraia, e tutte le parti 
della pittura , e fcultura , e per querta cura fiano premiati in pro- 
porzione : e occorrendo fi prendano cafe in affitto in uno , opiù 
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luoghi della città a fpefe dell’ accademia, non potendo ballare 
quella , che tiene : peraltro Tempre lì dovranno fare in quella 
le giunte , e funzioni pubJìche . Si deve provedete l’accademia 
dei gellì delle ftatue più belle antiche, e moderne , e dei migliori 
efemplarì delle (lampe, efponendo il tutto agli ftudj publici 5 e 
così fare altre diligenze , che ometto , finche non fi farà rifoluto 
fui primi fondamenti del buon ordine dell’ accademia . E’ anche 
necelTariffimo , che fi proibifca ai profeflbri ignoranti di tenere 
difcepoli , per poter vincere , ed efpeliere le cattive maniere . 

La terza clalTe farà quella degli amatori, i quali potranno® 
loro genio , e piacere afiìftere , ma fenza voto . Saranno bensì 
pregati in cafo , che avefièro da fuggerire qualche cofa-utile aìl’ac» 
cademìa , di dare i loro configli in ifcritto , che faranno efaminati 
dai profelTori; e trovandovi cofa utile, ne farà fatto conto, e 
colla permifiìone dell’ autore faranno palefati , e refa loro quella 
giuftizia, che corrifponda ; ed elTendovi qualche merito parti- 
colare , fi darà a quei fpggetto il grado di configìiere col voto 
con fu Iti vo . 

Quello è ciò , che mi occorre di dire a V. E.; non volendo 
entrare in un dettaglio maggiore di ragioni , le quali fuppon- 
go , che V. E. potrà vedere da sè medefima ; ed in cafo, che 
ella defiderafie fchiarimento , o rìipofla fu qualche dubbio, o op- 
pofizione , che le venifle fatta da foggetti intereflati ; la fuppli- 
co di farmene confapevole, e onorarmi de’ Tuoi comandi, afiì- 
curandola , che nello zelo per l’utilità publica non la cedo a 
nefluno . Sarà dunque la mia maggior confolazione di poter fer- 
vere in qualche cofa fotto gli ordini di V. E., alla cui protezio- 
ne mi raccomando . 

Madrid .... 


Al fi gnor N. N. (a)-. 


31. 

A vendo trasportato a Madrid molti gefiì delle più infigni llatue 
di Roma , non folo per mio ftudìo , ma principalmente 
per utilità dei giovami pittori, che aveflero defiderato approfit- 
tarli dello ftudio fopra di quelle opere tanto eccellenti , falle quali 
fi fono formati gli uomini più grandi, che abbia mai avutola 
pittura , e la fcultura ; e vedendomi ora necefiìtaco a doverli Ja- 

fcia-" 


(a) L’ho tradotta dallo fpagnaolo . Fìa . 


A DIVERSI, 409 

fciareper l’infelice flato della mia falute , defidererei che fervis- 
fero alio ftefìb fine , per cui gli ho qui trafportati , che è l’uti- 
licà , come diffi , dei fudditidelre mìo fignore, che defiderano 
applicarli a quefte arti. Per ottenere quefto fine, ho confide- 
rato , che quefte cofe da Audio non potrebbero eiTer meglio 
collocate, che nell’ accademia reale delle ftefle arti. Ma affinchè 
follerò ben ricevuti dai fignorì , che governano l’accademia, come 
anche dai profelTorì , e dal publico , bifognerebbe che T accade- 
mia li ricevefle da parte di Sua Maeftà il re noftro fignore : per 
Ja qual cofa mi avanzo a pregar V. E. di far prefente alla Maeftà 
Sua quefto mio defiderio , e fupplica , acciocché voglia degnarli 
di accettare quelli geffi , che fono quelli fegnatììn quella carta. 

Eflendo noto l’amore di Sua Maeftà per le belle arti , e per 
tutto ciò , che contribaifce all’ avanzamento de’ Tuoi fiidditi an- 
che nei minimi rami del governo, come è rìntroduzione di quefte 
arci; non ho tralafciato dal primo iftante , che ho avuto l’onore 
d’efter chiamato al fuo reale fervizìo , di adoperarmi per quefto 
ftefib fine, come parte della mia obligazione. I miei sforzi per 
altro fono riufciti la maggior parte inutili per le molte contra- 
dizìoni , e per la diffidenza , che fi è avuta della mia perfona 
come foreftiere . Ciò nonollante non mi fono trattenuto , nè mi 
tratterrò dal fare il poffibile con tutte le mìe forze di rendermi 
utile anche agl’ingrati ; elTendo mio dovere di contribuire quanto 
poflb alia gloria del re mio padrone : e fe le arti fono ftate fem- 
pre difprezzate dalla nazione fpagnuola , pare che in quefto tempo 
fi pofla fperare una miglior fortuna per efle . Per gli affari tanto 
gravi, che fi 'trattano nella corte primaria di cosi valli regni, 
quale è Madrid , le cure , e le mire delle perfone più diftinte 
delia corte fanno parere di poca importanza quefte arti; e lo 
ipìrìto elevato , e amante della gloria non avendo una ftrada pro- 
porzionata a’ fuoi defiderj ne] coltivare quefte arti , nelle quali in 
Spagna conmolttllìma fatica, e ftudio fi acquifta pochiffimo onore, 
quando in tante vie molto più facili fi può in quefto regno dar 
pafcoio al genio della gloria, dell’ ambizione , della cupidigia ; 
fembra che fi potrebbe fperare buon effetto nel promuoverle nelle 
altre corti , come Saragozza , Barcellona , Valenza, e Siviglia , ove 
per la generofità di Sua Maeftà fi è dato principio a farvi delle 
accademie . Bensì farebbe neceffario , che quefte fi metteftero 
per la buona tìrada, e che la gioventù piglìaflè fubito buoni pria- 

Mtngs Op. F f f cipj. 
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cipj . A quefto effetto ho già incamniinaco le mie cofe peravere 
forme delle ftatue principali , come fono il Laocoonte , l’Apollo , 
J’Antinoo (a) , TApoliino , e la Venere di Firenze , e di molti belli 
buffi, e tefte, che umilmente offerifco al fervizio del pubiico ; 
fupplicando V. E. di piegare l’animo di Sua Maeftà a degnarli 
di far fare con quefte forme un efemplare d’ogni ffatua, per po- 
ter fervìre di ffudio alle fudette accademie ; eflendo quefto un 
affare dì poca fpefa > che fatta con prudenza, per cinquecento 
doppie fi potrebbero provedere tutte quattro le accademie . Se 
V. È. potrà indurre Sua Maeftà a degnarfi di accettare quefta 
mia buona volontà , e le di/pofizioni per efeguirla , fpero che 
fe ne vedrà un efito felice ; e per parte mia , fe Dìo mi dà falute, 
continuerò a mandare qualche cofa utile per Io ftefib fine da 
Roma, e da Firenze. 

Madrid 


(») Sì Tc4a qfìi avaati pag- BS5*n.^, Fsa, 
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R I S P O S T A 

del signor STEFANO FALCO NET 

alla lettera di Mengs data qtù avanti num. 3. (a) . 

S ignore , fe tutti foflero lìnccri come voi , i letterati, e gli artlfli non fi lacere- 
rebbero ad ogni momento . Voi avete la bontà di avvertirmi in partkolaTe di 
quello, che voi trovate da riprendere nelle mie bagattelle; ed io vi aflicuro, 
che Uimo quella volita maniera di operare, quanto poffa mai effere ftimata dagli 
oneft’uomini . Prenderò , fe voi me lo permettete ,la vollra lettera da una parte» 
la rileggerò , eamifura , che troverò da rifpondcrc , metterò le mie idee in carta . 

Voi dite , fìgnore, che nelle Offerz-azìoni fuUa flatua di Marc' Aurelio io mi 
fpiego con un poco di amarezza . Forfè voi avete ragione , perchè quando le fcriflì , 
io bevevo nell’ amaro calice del difpiacerc , Se voi non avete mai provato quello , 
che porgono talvolta certe perfone , le quali dovrebbero mantenere lofpirito degli 
ardili in uno flato oppofto ali’ amarezza, io me ne rallegro j e fe poteilì fpiegarmi , 
voi vedreflc , che mi fono contenuto anche con troppa dolcezza . 

Se acjeJJl veduto , dite voi , la flatua di Marc' Siurelio nel fuo {ito ^ e fe avejji 
nello fìejjo tempo offervate tutte le altre , che fono in Italia , farei meno maravigliato^ 
delie lodi date alla prima . Queile lodi effendo (late date di rado per comparazione 
colle altre lUrue equeJlri efìllenti in Italia ; paragone , che neppur io ho fatto , 
ma bensì ho confrontato la flatua di Marc’ Aurelio col naturale ; ha dovuto effec 
per me cofa affai indifferente il fapere , che era preferita alle altre ^ ed io credo , 
Égnore , che qui voi fcanfiate un poco la queflione . Quanto al cavallo , che io 
non ho veduto al fuo pollo, poflb afBcurarvi , che in bronzo folamente non l’ho 
veduto ; poiché i gclTi , che ne ho in Pietroburgo , fono collocati alla flcffa altezza 
del bronzo di Campidoglio . Voi fapete che per un artifla è vederlo al fuo 
luogo, quando altronde ei conofee queflo luogo, come anche Tinficme , eia 
molTa generale della flatua . 

Il cavallo di Marc' Aurelio fi fa ammirare per una certa efprejfione di vita", e 
forfè che gli fìefjì difetti , che io ci trovo nella pofitura delle gambe , gli danno quel 
movimento , che non è fecondo il meccanìfmo ordinario ; ma in uno fiato momen- 
taneo , nel quale r animale non può reggere che un Hìante . Io convengo che in 
quell’ animale v’ha una certa efprcflìone di vita ; credo anche d’ averlo detto affai 
chiaramente; ma,fignorc, la figura d’un animale, qualunque fia , non avreb- 
be con più giallo titolo una efprcflionc di vita , fe i movimenti di tutte le fue parti 
foffero fecondo il meccanìfmo della natura ? Voi conofccte troppo a perfezione le 
bellezze della fcultura greca per non ignorare , che i due Lottatori (b} , che fono 
in uno flato momentaneo , non llarebbero bene , come ilanno , fc la pofizione dei 
loro membri non foife fecondo il naeccanifmo ordinario . Sapete pure , che la 
bella ^talanta è nello flelTo cafo . Un uomo di bronzo , che camrainalTe , come 
c impoflibile che un uomo poifa camminare , non farebbe nemmeno/» uno fiata 
momentaneo', eppure è cosi, che cammina il cavallo antico . 

Quello che voi mi dite , fìgnore , del cavaliere , mi pare giuflo , e fe io 
ne ho avuto un’ idea differente , ho avuto torto . Nondimeno con qualche mo- 
dificazione del vollro lentimento , c più. di fviiuppo dei poco , che ne ho 
detto , noi potremo facilmente avvicinarci . 

F f f 2 Voi 

(a) V ho tradotta dall’originale fianccCe ft«m- da qui avanti pag. «. a. ItA . 
paro dall’ autore nel Tomoli, delle lue operein Cb) li giuppo nominato alla pa.f. Fia . 

feguito allaleneia di Mengs, perla quale lì ve- 
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Voi ditedi paflaggio, che certi artitU , che copiavano 1’ Apollo dei Vaticano» 

10 mettevano perfettamente a piombo , e perdevano così una gran parte della 
bellezza aeir originale : ora voi fapece meglio di me, che le gambe dì quella 
figura fono date rotte io più pezzi, i quali non fono iVati trovati tutti ; che 
queite gambe fono date mal rimeffe, e attaccate collo Itucco ; e voi conver- 
rede , che nel fuo primo dato T Apollo doveva elfere perfettamente a piom- 
bo (a) . Permettetemi dunque , (ìgnore , di conchiuJere , che gli artifti , che 
perdevano una gran parte della bellezza dell’originale , nel voler correggere 
quedo difetto , non erano abballanza capaci per ben riuferrvi ; fe foffe uno 
sbaglio , bilognerebbe accufarne il primo autore, che certamente T avrebbe com- 
melTo . OiFervate la gamba dritta di faccia, c vedete come per cagione del 
redauro 11 difegna male colla cofeia. Voi fapete parimente, che il braccio fini- 
flro è anche redaurato dal Montorfoli , fculcorc fiorentino (b) . 

Poffo proteftarvi , che ciò che m'ha , perfervirmi di queflo termine, 
contro il fu Ognor Winkeluiann , non è dato certamente l’elogio, che fa di voi: 
ma fono dato fcandalizzato , ve loconfcffo , che egli abbia parlato degli arcilti 
franccii con un tuono di difprczzo domachevole . Quando iodico arridi fran- 
Celi , VOI bene intendete, che io voglio dire quelli , le opere de’ quali non 
farebbero torto agli artidi delle altre nazioni , e quelli, che hanno fatto tanto 
tnore al fecola dì Luigi XIV. , come voi offervatc bentfllmo. Perché la Ger- 
mania a’ tempi noilri ha due eccellenti pittori , voi , fignore , c il fignor Dietrich, 

11 vodro amico aveva diritto di deprezzare i nodri ? Permettetemi che ve lo 
dica, quella 'farà Tempre una macchia per la di lui memoria . Se voi non vo- 
lete ammettere la Francia nei numero dei giudici ; bifognerà, che noi pure 
ricuQamo la Germania . 

La vodra offervazione , che fe fojjìmo fìcurì di giudicar fempre bene , noi fa‘ 
remmo Jenapre delle opere perfette , mi è parfa tutto lubito buona i ma poi ri- 
mettendovi , ho creduto che l’amor proprio, e qualche altra cagione ancora, 
che ci 'acciccano per le nodre opere , ci lafcino occhi di lince per li difètti 
degli altri ; il che non c’impedifcc d’ingannarci riguardo ad ellì , come per 
noi; ognun lo fa. Per me , non vado mai a letto alla fera, che non l’abbia 
provato al giorno . 

Voi avere ragione : quede due parole totalmente negletto non fono nei!’ ori- 
ginale tedcfco : quindi ho mutato il pado ne! mio efemplare; perchè ho idea 
di fare un’ altra edizione , nella quale vi afficuro , che quali tutta l’opera farà 
diverfa . A rifehio di dìfpiacere anche a certa forte di perfonc , farà pure accrc- 
feiuta ; perchè la vanità ferita punto non m’ impone ; ma io correggerò Ì miei 
errori tante volte , quante li conofeerò . 

Cangerò parimente la traduzione del pafTo di Plutarco : ma il termine di 
pittore diritratti 3 che non vi pare ila dito ufato dallo fcrittore greco , efprimc 
peraltro affai bene il pcnilerc dell’autore . Eccovi la parola , di cui li ferve : 
2ia7p«^ai , Zographi ; e gl’ interpreti , che io conofeo , l’hanuo codatuemencc 
trauocta per les peintres,qui paurtrayent au ‘oif [c) . Les peintres , qui font des 
portraits (J) . 'P^fiores facie , et vultu (c) . Piflores ex facie , et vultu (f) . 

Io 

fa) No cerco : benché villa qualche in^erfe- Tempc, comi Storia delle arei del dis. 

zione nel reftauro , la figura non dovrà mai Tom. lì. pag. ^6o. Fea . 

Dare a piombo ; poiché non ùa ferma come un (bj I pugno foto è fiio fino al polfo.Faa • 

loldaco 5 ma in atto di muovere un paffo par- (cl Amiot . ' j) Dacier . ve) XiUnlec . 

tendo da q'jalche luogo^ e forfè dopoU ucrifio' Qf) L’ edizione di Londra . f aicOHSr 
ae del ferpeace Picooe pci audaefi a purificale a 
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fo ho porto nella mia correzione , les peìntres , qui font des Sarebbe: 

egli crcjibile , che Pmtarco avelie loipcicato , che i grandi pictorì di rtoria 
negligentalfcro nei loro quadri ciò, che non era 'la tefìa? 

Pei mettetemi , fignore , di farvi riflettere , che Winkelmann mt fa dire intorno 
alla Niobe una cola , di cui non fo parola riguardo alla madre , ma Ibltanto parlo 
delie lìglie . il fignor ^bnfceiinann non poteva indovinare quel , che io avrei pcn» 
fato, eque! che avrei detto della madre più di dieci anni appreiTo ; perciò 
ho avuto qualche ragione di rimproverargli la fua iofedeitàv 

Mi difpiice che queil’ onert' uomo , avendovi fcritti mille elogi del fignor Wa- 
telct in privato, lo abbia in feguito denigrato in uno fcritto publico. Qua- 
rta non mi pare buona confeguenza . Mae una difgrazia deli’ umanità : una mo» 
fca ci punge , noi diamo uno fcluaffo a queilo , che poco prima accarezza- 
vamo . 

Non cercherò (Icuramente di provarvi, che la maldicenza è onefia ma ognun 
fe , o deve fàpere , che la critica , che è giulla , può riulcire utile ; e non 
credo , che debba confonderli col farcajmo . Se io mi fono fervilo di queft’ ul- 
timo , ho avuto torto ; e vi afiicuro , che non fi troverà nella edizione , che 
ho ideato ; fuorché fe mai non folle per ribatterne altri , o peggio ancora • 
Fatemi intanto il piacere di riflettere , che fc non fi trattafle che di rtabilirc 
principi lulla pittura, ofulla fculcura, l'artifia non fi divertirebbe a contradire 
alcuno j ma quando noi fiamo oppreflì da fcritti llrambalati falle arti , e che 
perfone ,• le quali ne fono aliai addietro, ci fanno da raaeltri impcriofi ; la pa- 
zienza ci scappa , e fi dice con Giovenale ; £ che non ho da far altro che fiare a 
Jentire ? 'ì{_on TÌfponderò mai in tante volte , che V arrochito- Cadrò m'inquieta 
colla fua Tefeideì (a) Se però voi volete farci attenzione, voi troverete , che 
fovence io mi fono contentato di rifponJcre a un infulto con una lepidezza , 
e talvolta con ilarità a delle infamie . Non vi dico niente dell’ ufo, che fate 
della parola maldicenza». Credo foìamentc , che il rilevare dei difetti letterari 
fia un’ azione lodevole per il fuo oggetto , quanto è utile fc ne rifiiita il van- 
taggio, che uno fi prefigge : c ficurifiìinamencc quello non è un dir male nel 
Jenjo , che voi potrefie prenderlo » 

Voi ficee perfuafo , che fe io forti a Roma , avrei probabilmente la fortuna 
di diventare anticomano . Perraetteceini di dirvi , che le parole conip<oftc , che 
fono terminate in mano , e mania-, feinprcfono prefe in cattiva parte ; e che 
queila d' anticomania , per efempio , fignificail delirio , il furore pertuttociò, 
che è antico, buono, o cattivo, clic fia . Non è certamente in quello flato, 
che voi vorrefie vedermi in Roma. Ma fe un giorno avefiì il vantaggio di 
ammirarvi le voflre produzioni , voi mi vedreile anche rendere a tutti i capi 
d’opera dell’ antichità- gli omagi , dei quali voi avete letto qualche faggio nc’ 
miei deboli fcritti • 

Se uno, che non folle artifta , midiceffe, che neffuno di noi può parlare dilP 
arte, io cercherei d’indovinare il fuo fentìmento , o piuttofto non me nc pren- 
derci molto , fc non fi fpiegalle meglio : ma quando me lo dite voi in una let- 
fera, in cui dai principio alfine parlate dell’arce, fono più portato a leguire 
il veltro cfe.npio , permettetemelo ve ne prego , che a unifirmarnii al vollro 
configiio . Non dipenderebbe che da voi di fapcre , che prefio i Grecii piùgrandi 

ardili 


(a) Semper ego auditor tantum ì nua^uamnt yexatus totìts raucì Tkefet:e Codrì ? 
reponàm , loven . Sut. i . Ealcomìx . 
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ariifti hanrii parlato dell’arte, c che anche ne hanno fcritto (a) • 

Mi chiedete qual vantaggio ricaveremo dopo che io avrò convinto tutto il 
mondo, che Ckercne , Tlinio , Tecdoro (b) , Emiliano , e tutti gli ant'chi au- 
tori non hanno Caputo quel, che fi dicctfero delle noiTre arti . Avrò ronoredi 
dirvelo , alnnchè non abbiate l’incomodo di leggere un’ aliai lunga prefazione 
a uno de’ miei volumi , e parecchi luoghi delle opere , ove ho rifpofto alla 
voltra domanda . 

Primieramente io non ho la pretenfione di convincere runiverfo di cofa al- 
cuna : quefio vano progetto non conviene a! mio dcbol cervello ..Ma, Cgnorc, 
le voi .vi fenrille continuamente rombare all’ orecchio , che il tale , e il tal 
altro intendeva meglio che voi in pitturaj non è egli vero, che continuarefle 
a fare dei belli quadri, lafciando chiacchierare j o che voi cercarefte di provare , 
che quei tali non hanno tutte le cognizioni , che loro fi attribuifeeno ? Che 
ho fatto lo ? Per un buon pezzo ho lafciato dire : ma finalmente Ihifo d’ un 
migiiajo di fpropoliti fopra l’arte , inquietato da un mondo d’infulti , e da 
<}ualchc perfecuzione molla agli artifii , ho detto ; vediamo dunque , fignori 
miei , fei voflri grandi intendenti, i vofiri gran giudici , Tene intendevano tanto 
quanto voi pretendete. Voi vedete , fignore , che qsì non fi trattava d’altri, 
che di letterati, e di letteratura ; e che io non ho mai creduto, che un libro 
facelTe far meglio un quadro , che lo ftudio della natura . lo non ho fcritto, 
«he per moderare un poco la vanità perfecutrice dei fallì intenderti, e per 
dare un poco di coraggio agli uomini modelli , a’ quali certi preteC dottori 
vogliono imporre troppo magiftralmente ; e quefio è Tempre qualche cofa. Ci 
guadagno anch’ io , perefempio, delle ingiurie da facchino , che la vanità ferita 
mi ha mandate per mezzo ,d’ un Giornale enciclopedico (c) 5 qualche elogio di 
uomini oncfti , che lodano almeno il mìo coraggio; degli avvilì di più d'una 
forte, che nell’ illuminare il mio fpirito, mi faranno fare una molto migliore 
edizione; l’onore della vollra lettera , che mi dà lume anche fu qualcuno de’ 
miei sbagli . £ quefio vi pare niente? Ferme credo chefia molto. 

Mi avvertite , che io mi fono ingannato allorché ho fatto due dìjcorfì dell’ 
unico , che fi trova nell' opera dì J^inkelmann riguardo a voi . Io fonocapacis- 
lìmo di effermi ingannato , non folo in quello , ma in molte altre cole : qualche 
volta però è fiato fenza mia colpa. Ciò non eflante , fe volgerete uno fguardo 
fui fine delia prefazione di Winkelmann (il qual fine non è fiato tradotto, fé 

10 non m’inganno ) , e un altro fulla pagina 104. dell’ opera , forfè vedrete 
cheionon pollo elfer molto riprenfibile .Farlo dell’ originale tedefeo ; perchè 

11 traduttore francefe ha pollo tutto di feguito alle pagine 312. e 313. del 

fuo primo Tomo . Se vi prendete rincomedo di leggere la prefazione di Win- 
kcimann , voi ofl’erverete con qual tuono egli rilevi gli sbagli degli uomini 
dotti ; e anche ftarà a voi di non effer piccato per il fuo poco riguardo per 
li talenti degli autori , che riprende, e di accufarlo di maldicenza . Voi po* 
tete almeno convenire , che fe io avefii meritato le fallate, non farebbe refta- 
to dal fignor Winkelraann ad avventarmi la prima. Avrei dovuto dirvi tutto 
quello un poco prima ; ma me ne ero feordato . Ho 


( a) Il CgBor Mengs ha fatto imprimere due 
Tue opere fulla pittura , una in tedefeo , e l’ al* 
tra in fpagnuolo . Ho letto QueÀ’ ultima , che 
ha la data del 1776., lo fielfo anno della fua 
lettera feritraame. FALcosr.T. 

(by Io non conofeo quefio 7 eodoro ; e io non 
hofciiito, che Quintiliano non fappia quel che fi 


dice quando parla delle noftrc atti . Falconet . 
Teodoro era un errore di penna in vece di Pan- 
fania , come leggefi nella traduzione .Fea. 

(c) L'autore, o gli autori, ne hanno avuta 
da me una lifpofia foifc molto con veniente . 
Falconet . 


DI FalconeTìCC. 

Ho fattolo fteCfo per Topinione, alla quale parete propenfo, come dite voi; 
cioè cht gli antichi pigliavano fidea della bellezza (Tana te/ìadi cavallo dalla 
jomiglianza colla tejia di bove y come era il famofo Bicefalo ttudleffandro . Ei~ 
fogna che io rimedi anche a quella mancanza , e vi prego d’oQ'ervarc j che 
non è troppo ben provato , che gii antichi credeffero, che U teftì dei cavallo 
d’Aleflandro lomiglialfe a quella di un bove . Plinio, commendabile in tutto 
ciò , che ha raccolto di fatti , c d’opinioni degli antichi , rifcrifcc , che il 
nome d» Bucefalo fu datoal cavallo , o perchè avelTela guardatura terribile » 
o perchè aveltc fopra una fpalJa la marca d'una teda di toro: Bacephalon cura 
vocavernnt , five ab ajpi^ti torvo , live infìgni (aurini capicis armo imprejji (a) . 

Convengo, che Aulo Gelilo dice, che la teda del Bucelàio raifomigliava a quella 
d’uu bove : Eqaus yAlexandri regis et capite , et nomine Bucephalus fuit (b) . Ma 
bifogna oiTervarc , che Aulo Geliio fcrivevafotto il regno d’Adriano; tempo, 
in cui certi tratti di ftoria dì neflTuna amportanza , potevano edere sfigurati. 
Sarebbe dunque poflìbile , che quello fcrittore , collettore come Plinio , avelie 
riportato quel tratto , come correva allora ; c che fi folle poco curato di ciò , 
che fi leggeva predo Io dorico naturalifla , verfo del quale non aveva fempre 
tutto il rifpctto più grande . Comunque Ca , Plinio modra di dire una cofa 
più vcrifimile , e per confeguenza più credibile ; io mi ci attengo , lènza bia- 
fimare quelli , che penfano diverfamente . 

Quanto alia teda di montone, o tefia di camera , di cui mi parlate , ella 
non riguarda me, perchè mai non ne ho fatto parola. Io fono altronde si poco 
portato per quella forma di montone , che io non ho creduto doverla dare 
alia teda del cavallo, che fo ; attefo che un bel cavallo non deve fomigliare 
nè ai bove , nè al montone ; fuorché fe dovelfimo fare un ritratto , oppure 
rapprefentare quella tale , o tal altra razza, che avelie del bove , o del nronconc. 

Sul fine voi mi avvertite , che fc io voglio parlare lenza palTione , io con- 
verrò, che ciò 5 che codituifee la bellezza delie opere antiche, è di molto fu- 
pcriore alla cfprelfione delle rughe della carne , delle vene , dei tocchi , dello 
ipirito : in una parola , di ciò , che fovence è l’unico follegno delle opere 
moderne . Mi viene un pendere ; non avrede forfè mai letto in quello , che 
ho Icritto , fenon ciò, che vi ha difpiaciuto? Avrede falcato a piedi pari fu 
tutti i luoghi , dove io penfo come voi ? Perocché qui voi ripetete con un 

f »oco di ilizza , quel che io ho detto con delia pallìone in favore delle bel- 
ezze fublimi della feukura greca . Comunque fia , una datua non effendo al. 
tra cofa ,• che una immagine di un uomo vivente, tutto ciò, che co.dituifce 
la vita . c il moto le è necetfario . Fate una llatua eccellentcniente difegnaca 
( quedo è difficile fenza dubbio) , unitele il fentiroento , lo fpirico , la vita 
per tutti i mezzi , che portano quedo carattere ( dono accordato a pochi ar- 
tidi) , e voi avrete facto una datua tanto più perfetta , quanto che eda riunirà 
quelle parti, che commuovono, al bello, che c’ incanta . Se ne ha fa prova 
in qualche monumento antico, in cui tutte quelle cofe riunite contrìbuifeono 
alla perfezione . Ah I fc voipjtellc vedere la delizlofa Andromeda , e il ter* 
ribile jMilonedi Pietro Pugec! voi non lo chiamereilc . 

M'invitate a dare al publico qualche oiTervazione fagli dudj , che io ho 
fatto del cavallo. Un tal configlio per parte vodra è lufinghiero ; c fe io non 
mi f>ffi ancora determinato, potrebbe imbarazzarmi . Il fignor Saly, datuario 
irancefe , ha fatto quello , che voi chiedete , e forlè vi è riufeito. Probabii- 

men- 


(») Hi. t.tap. 4.Z. fascoNir. 
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mente fi potrebbe anche ridurre ciò , che ha publìcato , a quefta piccola frafe 5 
Io fermo come ho fatto un camallo', infegno dunque a fare un cavallo come quell» 
che ho fatto . 

Per me, acuì non è ancora venuta Tidea di fiabilìre delle regole foprale 
mie produzioni j potrei eficre interpretato finiftramente , e temerei che fi avefle 
a trovare nel mio lavoro quello della vanità; perciò io non dirò •. bijogna t 
fefì vuol fare unhel cavallo , fcegUere , e vedere il naturale comeTho fcelto » e 
veduto io . Io non ignoro » che fi può dare a tutto quello una fana interpreta- 
zione ; ma il velo è trafparente , c lafcia travedere Tuomo , che fi erige in 
modello; fc un’ opera è bella , ne fervirà fenza che Tautore fe ne dia premura • 

Ma -Arinotele ha dato la fua Toetica , Longino il fuo Trattato delSublimeì 
litri fcrittori hanno fatto lo fleffo . Queflo è vero t ma non cavavano le re- 
gole dalle lleiTe loro produzioni . Se io aveffi fotto gli occhi qualche bella 
Itatua di cavallo , che non aveflì fatta io , m’ arrifchicrei anch' io a domma. 
tizzare , e direi partitamente : ecco come fi ha da fare un bel cavallo . Senza 
di quello » devo Itarmi cheto , c contentarmi di qualche parola , che ho po- 
tuto dire parlando del naturale « 

Vi aflìcuro , che con molto mio difpiaccre mi vedo ncceflìrato dalla mia 
opera ,.che al prefente mi lafcia poca libertà , ad abbreviare i! piacere di 
queflionarc con voi . Avrei probabilmente anche molte piccole cofe adirvi; 
ma come forfè un poco contrarie a qualcuna delle voltre righe , le foppri* 
mo di buon cuore. E chi può riprometterli che non fofiì ib , che aveflì torto? 

Sapete voi , fignore » quanto Ila dolce la dimanda , che voi mi fate della 
mìa amicizia ? Oh quanto fono oiflanti i due punti dei globo , che noi abi- 
tiamo Continuate a parlarmi colla fleffa finccrità ; voi cccitaretc fempre 
lamia s voi m’iUomincrete ; voi mi farete trovare il pafcolo , che conviene 
agli artilli . Che importa un poco di contrarietà 1 Si può difputare pofatamente, 
ilimarfis amari! j iliuminarfi » è abbracciarli . Con quelli fentimenti ho l'gnore 
d’eflcrvi ,cc. 

- Pietroburgo li 23, fettembre 177^. V. S. 

N. B. Se tra le carte del fu fignor Mengs fi fofle trovato rorlginale della 
mia lettera , c che efiftefle ancora , fi potrebbe vedere , che fenza mutarvi 
niente , vi aggiungo qui qualche parola qua , e là , per dare o più di forza» 
o più di gìultezza alla mia rifpofia . Dalle date , e dal tempo > che ci vuole 
affinchè una lettera arrivi da Madrid a Pietroburgo, li vede che io Icrivevo quali 
fu due piedi , fenza poter troppo rileggere ; ma io non ho troncato cola alcu- 
na , perchè quello è molto meco permclTq a che aggiugnere > quando fi ri- 
fponde « 


LEI- 
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LETTERE 

DI GIOVANNI mNKELMANN A MENGS. 

I. 

D Opo tre giorni di permanenza a Napoli fono ito a Portici li 26. del paCfato » e 
credendo di trovare una camera dagli Agoftiniani fcalzi finaPafqua, con- 
forme mi veniva allìcurato dal P. Vicario della Speranza , microvai delufo; 
ed eifendomi ihto accordato per tre giorni folir«nico appartamento, che loro 
avanza, che viene occupato dal primo cappellano del re quando capita la corte 
a Portici , mi mifi fubito a fcrivcrc a roonfignor Nunzio , lupplicandolo d'in- 
tereSTarfi per me, per trovare una ftanza in un altro convento , e il giorno do- 
po mi fu accordata . Ma prima che giungere la rilpofta venni in conofeenza coi 
P. Antonio Piagi , il più gran galantuomo del mondo , il quale mi elìfal la 
flanza , il letto, la tavola, e tutto il comodo . Non efitai punto ad accettarlo, 
e ivi fto con quiete , e fenza molta fpefa . 11 buon Padre mi carica di mille , e 
mille faluti per voi, c per la fignora voflra conforte. 

L’altra difficoltà , che s’intoppò , fu Ja licenza di fare uno Audio conti- 
nuo a Portici , refafi anche maggiore per la parola continuo . Non reAava dal 
marchefe Acciaioli , intendente di Portici , di gratificarmene ; e per qiiefio 
motivo mi convenne fpedire fubito una lettera almarchefe Tanucci a Bovino: 
frattanto me ne partii , afpettando la rifpoAa , la quale giunfe col comando del 
re medefimo di favorirmi in tutto ciò , che convenevolmente poteffi defide* 
rare . Tutti pronti come la luce, paiono fare a gara di renderli benevoli a me; 
e ho veduto tutto, a riferva dei Satiro, che non fia nei mufeo , ma dal fignor 
Canart romano , {cultore del re , gelofamente cuAodito ; e gli è proibito di 
moArarlo fenza l’ordine immediato del re . Tutti quelli , che fi vantano d’a* 
vcrlo veduto, fono bugiardi . 

li conte diFirmian, da cui vado a pranzare ogni volta, chepaffo a Napoli , 
è un compitiflimo cavaliere , ed un uomo, che oltre la fua gran dottrina, 
buon guAo , retto difccrnimentoi e pallione per le belle arti , può effer chia- 
mato amabitiflìmo . Egli fa tale fiima di voi , quanto non vi faprò dire. Il mio 
libro , che gli ho regalato , ha incontrato il fuo genio , e ne fa mille encomi . 
Mi ha dato Ipcranza di farmi avere il primo Tomo delle Pitture in regalo. 

Veniamo al nollro propofito principale . Le pitture più intereffanti fono tutte 
publicate nel detto primo Tomo. Il redo fono minuzie, c non v’ è da cavar- 
ne alcun lume per l’arte, fe non qualche notizia intorno ai cofiumi , cafe , 
fabriche, ec. La più confervata, eia più bella , è i! Chirone coll’ Achille gio- 
vane . Il compagno di quefto > Marfia con Olimpo, non gli farebbe inferio- 
re , ma è quafi aifatto guaito . Della tefla di Marfia non fe ce vede che 
qualche vefiigio. 

Il Tefeo è ben difegnato , ma ma! colorito; e le altre figure dello flelTo qua- 
dro fono fomigliantillime alla fua incifionc . Il Telefo, come va interpretato, 
è della fietfa mano ; come fi feorge chiaramente il Chirone . 

In primo luogo bifogna fapere , che tanto il Chirone, che il fuo compagno, 
eie altre pitture più grandi, fono levate dal teatro, c fono concave; eccet- 
tuato il riconofcimcnto d’ Orelle , di cui mi fono dimenticato di parlare avanti, 
che è piano . ferito teatro era dell’ antica città diRelìna vicina ad Ercoiano . 
Della Città di Eraclea non fi è fcopcrto altro, che un gran palazzo , e in que- 
fto Qto non fi è feguitato a fcavare . Tutto quello , che fi è trovato dentro , e 
Mengs Op. ^ S S 
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incorno a quello teatro mi pare , che non oltrepifii il tempo de’ Cefari ; e quali tut* 
to quello, che lì è trovato dentro ai palazzo, d’onde fono preil tutti i bulli di 
marmo, e di bronzo, dod è che deilo ilcflb tempo , a mio parere. La maggior 
parte de’ volumi ridotta in carbone , è trovata nello ilcITo palazzo j e fe il ca- 
rattere non. inganna , fono feri tei intorno al tempo di Cicerone; mentre fc ne tro- 
va uno Icritto dal fuo autore medefimo , FiloJemo , di cui fa menzione Cicerone : 
il che li può congetturare dalle cacature , e correzioni frequenti. Le mie con- 
getture intorno ali’ età delle llatue le proporrò in un’altra lettera . 

Pollo , e non concelTo , per punto fiffo , che la maggior parte delle feoperte 
de’mufei reali fieno fatte alquanto prima, o dopo Augullo , io ne arguifeo, 
che quello fico fia fiato poco frequentato in ten>po della repubìica romana , ma 
bensì dopo il gran lulTo invalfo in Roma : e ficcoine le città d’Eraclea , Stabbia, 
Relina , c Pompe;a faranno fiate città di poca confeguenza nella vicinanza di Na- 
poli , e di Surrciito , poiché non lì trova nelTuna iferizione greca , nelTun altro 
monumento publico , che polla riputarli fatto a fpefe publiche j elle dovevano 
pertanto il loro accrcfcimento ai Romani , che vennero a fabricarvi , eadiver- 
tirvifi . Tutte le ifcrizioni fono latine . La famiglia de' Balbi avrà avuta una gran 
parte all’ efaltamenco d’Eraclea; come ne fanno rellimonianza ledue beile fiatile 
equcftri. li teatro farà fiato probabilmente fabricato in quello tempo; e come 
tutte le ifcrizioni principiano da Augullo, fi potrebbe inferire, che il teatro non 
fia fiato fatto che folto , o dopo quell’ imperatore (a) . La mediocrità delle pit- 
ture grandi riguardo al dilègno , eccettuato ilChirone, e il fuo compagno fe 
foQe intiero, mi fa rafeere il fofpetto, che non po:fano elTere molto anteriori a 
Nerone; ftante che Plinio dice: Is^unc n:tlU nobiiis piìiura ejì , 

Il giovane Achille èdifegnato, fecondo il mio corto intendimento, con una 
maefiria infuperabile , e colorito con una franchezza , e fiducia propria a gran 
maeliri, e colla paftofità, e morbidezza del Coreggio . Lo fieiTo dico dei Chiro- 
ne . Ma quello , che non fi può capire , è che le figure , le quali fanno l’ombra 
in giù , cioè i piedi , non fanno ombra fui campo della pittura; quando anche 
Jc refiicciuole di bue , e le rofe nel fregio poco fiaccate non lafciano di farvi la 
loro. Per qual motivo il pittore fi è dilpenfato dal rapprefentare i’ effetto della 
natura? Per non confondere il contorno delie figure ? quando le ombre gli fer- 
vivano per rilevarle . La ftelTa mancanza olTervo in tutte le pitture . Altri cor- 
pi fono accompagnati colla loro ombra; e fi vede fra gli altri un volume inchi- 
nato al muro coli’ ombra perpendicolare , e orizzontale. Del refto le pitture non 
fono fatte a frefeo : tl che è da prefumerfi dalle fcroftature del colorito , che elfen* 
do fiaccato , e cafeato lafcia il campo bianco ; e l’Achille anche ha molto patito 
nel ventre (b). , 

La pittura , o per meglio dire il difegno in rolTo fatto da Alefiandro atcniefè , 
come anche le altre tre dipinte, o dilegnate fui marmo, è aita due palmi, c 
Hanno nell' appartamento della regina . Il nome dell’artefice , e i nomi delle fi- 
gure fono fcricti con diligenza; e ii carattere non dà indizio d’una grande an- 
tichi- 


la) Tare , che non fc nc pofia più dubitare , 
«eùendou dal marcliefe Venuti nelle Aie Olfer- 
vazioui falle Icopcrrc d’Eccolano pag. 6 e dall’ 
Igaarra de Palatura Neap. pag. pg. , da Sei- 
gneus de Correvon , c da altri , che Numilìo 
architetto di cflb , fia quello nominato da Vi- 
ttuvie per fuo compagno » che volgarmente lì 
k^e NumiJico , Minidio , e altiimenti . Fea . 

X.aquiuboae,ehs& Winkelouaa inroc. 


no all' ombra , lì feioglie fubito , fe fi riflette, 
che quelle parti , che non rhanrio , come fono 
i piedi , non la poflbno avere , perchè le figure 
fi rapprefentano in aria , e alcune come ballan- 
do , lenza campo nel quadro . Le altre parti , 
che fanno ombra fui corpo, come le braccia, 
hanno la loto ombra , notabile anche nelle ta- 
vole in rame. Fea . 


©l'WiNKELMANVeC. - 

tichità .Tutti quattro paiono delio fteffo artefice; e l’Èrcole m atto d’affalìre il 
Centauro Neffo , mi piace più degli altri . I due altri marmi hanno il lor di- 
fegno quali affatto fvaniio, eguafto perefferefiati lavati da gente ignorante . 

Ci vorrebbe un volume per confultarvi fopra tutto , e mandarvi tutte le no- 
tizie ) che avrei a caro di potervi comunicare • Un poco per volta (a) . 

Portici li 11. marzo 175S. 

a. 

E Ccoci al fine de’ nofiri defidep per la fauftiflima nuova del vofiro arrivo alla 
corte di Madrid , il quale ci ha fatto penare un pezzo . Ora il compimento 
della volìra forte Ha {opra la-falute voflraj che vi defidero Bai ciclo . La perdita, che 
ho fatto in voi , non è rifarcibiie , qualunque force poCfa mai incontrare ; c non 
poffo penfarvi fenza lagrime, che mi fiìllano dal vivo cuore; ma effa mi verrà 
alleggerita nel fentire Ì1 felice fncceffo della vofìra prefente fituazione . Kon ce- 
do a neCTuno nell’ amarvi tra tutti quelli , che vi profeCTano obligazioni , che 
grandiffìme vi tengo , e ne conferverà la memoria per tutta la vita mia : e ardi* 
feo dire, che non concepifeo maggior grado d’affetto di quello, che vi ho por- 
tato, e vi porterò per Tempre ; quantunque io non lo abbia palefato con quelle 
dimoftrazioni , che mi detta il cuore . io meritavo alle volte i voftri rimpro- 
veri in piccole mancanze ; ma quando fi trattaffe di realità , vi farei vedere allora • 
di che cofa io fia capace per un amico , che Dio mi fece trovare per farmi go- 
dere la dolcezza della vita. 

Il fig. cardinale (b) vi faluta caramente, e vi augura da Dio ogni bene, il 
voftro Parnailo principia a ofeurare tutta la fabrica , e tutto l’oro impiaftratovi; 
e queir oltre ogni fegno dìmoftrato applaufo farà-nafcerc geiofia al padrone . Noi 
non fiamo venuti , che per vedere il ParnafCo di Mengs , ho Tentilo dire più 
volte al cardinale . Ma bifogna anche rendergli giuftizia : non Jafeia d’amplificare 
quella più che umana opera con quegli elogi , che dimofirano quanto conto 
ne fa, e quanto fe ne pavoneggia. Iddio vi feliciti. 

Roma li IO. novembre 1761. 

S Empre più mi rallegro delle faufliffime apparenze , che piglia la voflra fi- 
tuazione in cotefla corte ; e vi auguro dal cielo ogni bene con quello fvi- 
feerato affetto, che vi porto per più motivi, fra i quali mi refìcrà iempre la 
riconoTcenza prefente, e non fi cancellerà mai dall'animo mio. La memoria, 
che confervate di me , e i contrafegni datimene neir-ultima vofira al fig. Cala- 
nuova , vengono più pregiati da me , che tutti i favori de’ grandi. Quanto vi 
fono obligato di quelle notizie antiquarie ! Procurerò di contracambiarvi a Tuo 
tempo (c) , 

Particolare è la fiatua di bronzo in Aranjuez: ma più particolare la rende 
refferfi trovata anticamente a Salisburgo in Germania, dove fu feoperta in 
tempo di Carlo V. imperatore dal cardinale arcivefeovo di Salisburgo Melchiorre 
Wolmaro, prelato dotto, e di buonguflo. Ilfito, dbvc fu trovata , fi chiama 
6. Vito. Quella figura è portata dal Grulcro nelle llcrizioni mal difegnata, 
ma efatta in quanto all’ iicrizione fulla cofeia. Non vi è altra differenza fe non 

G g g 3 i’I 

(a) Per rotte quelle notizie fi vedano le al- le lettere di Mengs a ’^i^inkeltnann , che do- 
tte lettere di ^'irkelmann , che ho inferite nel veano efiere intetefianti 3 ma non ho potuto 
Tomo HI. della òcoria dtut unì del aije^no , trovarle ; e neppue fono fra certi manofcciiti 
e la lettera di Mengs qui avanci num. 26. Fea. di Vtinkelmann nella tibrecia Albani, che ho 

(b) Aieflaedro Albani. F£a veduti col eh fig. ab, Motcelli cuftode della me- 

(c) Ho fatto varie licexchc per crovaicquel- detmu.FEA. 
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ri nel nome di BARBIVS , copiato da voi fenza I BARBVS • Io già Taveva 
citata nell’operetta mia (a), ilimandola rimafta a Salisburgo, e in quella per- 
fuafione venni confermato dal cardinale Aleffandro, il quale di patfaggio a Vien- 
na per quella città vi ha trovato una llatua di bronzo tale quale quella, che 
mi deferivere di Aranjuez . Conviene ora indagare , fe quella di Salisourgo 
abbia legnata la fteffa ifcrizione ; e fu quello punto podo venire in chiaro per 
mezzo del conte di Firmian . 

Le notizie di s. Idelfonfo non mi fono Hate meno care ; c godo , che il gruppo 
di Callore c Polluce intagliato colle Mufe , rellaurate da Ercole Ferrata coU’Apollo 
di fua mano, nella raccolta delle llatue del de'Rolfi, corrifponda all’idea, 
che ne dà la ftampa . Il cardinale ne ha piena notizia , e non fa abbailanza lodare 
il bullo d'Antinoo tutto antico, e di perfettilfima confervazione , uguale, e 
forfè fuperiore ancora, dice egli, in bellezza a quello di rilievo nella fua 
villa. Una 'tella d’AlelIandro fopra un bullo moderno, gli è parfa oltre ogni 
modo bella. Egli efaltail lavoro d’un torlo imperiale colla corazza d’alabailro 
orientale, e un vafo cilindrico con un Baccanale. Tutta quella raccolta codò 
al re di Spagna 51000. feudi (b) . Le llatue egizie , di cui fate cenno , non erano 
in quella raccolta : bifogna che fieno acquifli pià antichi . A comodo volito 
defidcrerei elfcrne un poco più informato. Io afpctto ancora altre nuove antiquarie 
dell’ Efcuriale , dove la faraofa Apoteolì dell’imperator Claudio fu trovata at- 
taccata per pefo all’orologio del campanile. Il generale degl’ Ingleli andatone 
in traccia, la portò via (c) ; c fi dice, che in quel tempo della guerra di fuc. 
ceiTione in quello fecolo gl’ Ingleli mandarono via fette navi con amichità fea- 
vate nelle provincie meridionaTi della Spagna. Ivi li trova un Raffaello molto 
decantato ; ma non fo adeflb dire il foggetto • 

Roma li 18. novembre 17^1. 

4 * 

I O ho letto, e riletto, e leggo di nuovo, e non finirò di leggere lavoùra 
affezionatilfima lettera, fcritta colla penna, che fi può dire tinta nel dolce 
liquore dell’ amicizia . Povero me di talento, c di fpirito, che non poflo ri- 
fponderc colla pienezza d’affetto, di cui mi ricolmate! Giorno , e notte rclla 
la mente mia occupata , e piena della tollra idea ; e non m’alzo da letto , che 
con quello femprc mai piu dolce pcnlìero . Non fo cofa farà di me : non fo 
fe potrò fopportare la mia perdita irreparabile . Non mi può follevare un raggio 
di lontana fperanza dì rivedervi, il quale fparifee, e mi lafcia nella folitudine. 
Ma full’ara, che vi rella dedicata, non s’accenderà mai più altra fiamma. II 
buon afeendente , che vi guida, e la forte propizia, quantunque non mai 
uguale al vollro merito, deve eflere una parte della mia confoìazione. 

Dopo quell’ efordio vengo alle notizie , dì cui feguitate ad illruirmi. Non 
mi crediate tanto pedante , che non ne fappia far quel conto , che meritano 

os- 


(a) Vuol dire la Storia delle arti del difi- 
fno, Tom. Il.Ub. Vlll.cap.lf'. §. T.pag. 14-1., 
evc poi ba aggiaaia quella notizia , ma in al- 
tra maniera . Fea. . 

(b) Si veda qui ivìaàpag. ì 6 S.ÌBf^ . 

Ù) Winkelmann ripete quella ftoriella nella 
Storia delle arti del dis, Tom. II. Ub. XI. 
cap. 11 . i, zg.pag. ^4-0., ove ho notato, che 
non è mai Hata all' Efcuriale , ma a Ala-lrid 
Bel palazzo del Ritiro , ove è anche al prefea- 


te la tefla fopra un tavolino , e la bafe in una 
camera fotcerranca, . Fu trovata nel fecolo pas- 
fato alle Etatcocchìe , e allora fu publicata dal 
Sevcroli nel fuo trattato dell' Apoteolì , c dal 
jabretcì De col.Traj.^g. e poi dal Mont- 
faucon Anci<rexsl. Tom. pi. izp. Ponz nel 
fuo l^iaxe , Tom.f'I.pag.io. num. deferi- 
ve la baie , fenza !a tella , ebepag. giSo. mo- 
llra di non làpere dove lia , bencnc U fofpet- 
ti in quel fottettaneo . Fra. 
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offervazionì tanto fingolari . La lava fcoperca può in quaiclis parte rifarcirc 
1 onore di PofOdonio, ftorico antico , dalia taccia apportagli di favolofo da Stra- 
tone (a), il quale da lui ha cavato la notizia dell’ incendio delie felve dc’mond 
deila Spagna , d’onde calarono giù torrenti di metalli liquefatti . C^efto rac- 
conto lembra a Stratone avere il colore d'una favola ; ma intefo fanamente 
viene approvato dalla lava prodotta da eruzioni di fuoco , e da vulcani fpro- 
fondati > che poflbno inferirfi di lì* 

Ke’ fcpolcri vortri vi rtete apporto al vero . Quefti fono monumenti dealt 
antichi Celti non offervati, per quanto io fappia^ in Spagna; ma ve ne fono 
degli rtupendi comporti di gran pictroni nel modo da voi accennato , nel Bran- 
deburghefe, e per tutta la Germania bafla. Nella Wertfelia fi pollono acco- 
vacciare cento pecore fotto una pietra alzata fopra altre. Alcuni vogliono, che 
il ferr.olo Stme-heng , o Pietra penfile , in Inghilterra , fia una di queili fepolcri . 

La Spagna rella-a noi altri un paefè incognito rifpetco alla rtoria naturale 
del paefe . L’unico libro , in cui mi pare d’aver trovato parecchie offervazioni 
di quefto genere j è intitolato: Delices de Spagne . Leyie , voi. in la.; ma non 
fi trova a Roma . Vi fono bei rami degli avanzi degli edinzj de’ re arabi nel- 
le provincie meridionali , a Granata , Marcia , ec. ; c quefte rtampe fono ftate 
malamente copiate nella rtoria del Salmon, tradotta dall’inglelè . 

Mi farete un fingoiar favore di fntgiare le lettere vortre con fimiii offerva- 
zioni ; e prima di feordarmeoe, vi fupplico di non celarmi quello, che fi può 
fapere d’alcuoe pitture antiche del cavalicr Diel pallate per le mani vortre, 
e vendute . Ne ho proprio bifogno nella mia Storia dell’ arte . Vi giuro anti- 
cipatamente, che quefto reitera fotterra finché il libro polfa ufeire dalla ftampa (b) . 

Le mie olTervazioni fuU’ architettura antica ftampate con fplendore, e dedi- 
cate al principe noftro , le alpetto da Augufta (c) ; e il trattato voflro dagli 
Svizzeri. 4 o fono anfiofo di vedere l’uno, e l’aLtro. 

li manoferitto, di cui vi parlai, è un poema greco di Oppiano, autore del 
tempo di Comodo. Si pretende, che nella libreria dell’ Efeuriaie efirta ancora 
quello delia caccia degli uccelli, in greco jseYtikA .Non poffo allegare auto- 
ri di quella notizia ; ma fe poterte arrivare a lincerarmene, vi larei molto obli- 
gato; e trovandovifi , fe poterte ottenere la licenza di fame fare una copia, vi 
farerte un merito prclTo tutti quelli , che pregiano quelli ftudj . Le fpelc della 
copia ve le farei fubito rimborfare da un librare . 

Della flatua di bronzo a Salisburgo non ho ancora la precifa notizia prefa 
fui luogo medefimo; ma il lègretano del conte di Firmian m’aflìcura, che vi 
è, e colla iferizione alla cofeia . 

Di fcopcrte di antichità ne andiamo molto digiuni per colpa delle acque 
continue, dalle quali vengono impediti i lavori nelle cave. Il fig. cardinale 
medefimo non ha &tto acquifii dopo la voflra partenza fe non d’una pittura 
antica regalatagli dal nipote di Pafiionei, cavata anni fono alle falde del Pa- 
latino, in quella vigna rtefla , che poilìede aderto il*diretiore dell’ accademia 
di Francia . Erta fu trovata con fette altre pitture , che ftar.no nella galleria del 
Collegio Romano, e rapprefenta un fagrificio a Marte, la di cui figura arma- 
ta ita fu un piedirtallo; dall’una , e dall’ altra parte ita una donna in piedi con 
ima patera , e con un fimpolo. li fagrificio a Marte non fi confa troppo colla 

fun- 

(i.) lil-, e.pag, 147. B.edit. Caj'auh. 16 zo. (c) Le Lo puhlicate tradorre io ica!ÌaDo,e 

ViNKELMiNN . corrette io moltirtrine cofe , nel Tomo 111 . rt efla 

tbj ^ veda qm avand pag. xxxii. fig. f Scori* delie arti del dfigno . Iraa . 
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funzione di donne » fe veramente è fagrìficio ; ma non faprei indicarvela eoa 
altro batteflmo . La lunghezza è di quattro palmi , e mezzo ; ed era un pezzo 
di volta , come fi vede dalla fua cavità . 

Roma li 26. decembre 1751. 

M I forprendete con un eccefib d’amore , c mi mettete in nn trafporto di 
tenerezza , che non fo fpiegarvi nè in fcritto , nè in parole . Io non perdo 
mai di vifta la dolce fperanza , ciie andate rifvegUaodo in me ; ma per edere troppo 
remota dagli occhi miei, mi fvaniilce fpefie volte. Io non difpero di vedervi 
tornare, ma con capelli canuti, c più carico d’anni farei però per confolar- 
mi , fe godeftecon me la quiete d’animo. Le vofire lettere fono cornei giorni 
di efiace; le più lunghe fono le più belle; e mi rifervo di rifpondervi in altro 
ordinario più di quello , che mi permette una piccola indifpofizionc fopragiunta 
al cardinale delle follte fue . RlTo manda mille ialuti pieni di affetto , e di amore 
tanto a voi , che alia fignora conforte voflra ; replicandovi i fuoi oblighi per 
i'etcrna opera, che gli avete lafdata, la quale va Tempre crefeendo , e con eifa 
l’amor fuo verfo di voi , 

Delie pitture manterrò un eterno filenzio : mi farei prevaluto dì qualche no- 
tizia nella mia Storia deli’ arte. La pittura, già di Rafiìonei ora del noftro car- 
dinale, è tale, quale l’avete detta voi. Io ne parlai quando ne fii fatta l’of- 
ferta al cardinale , non avendola veduta prima che dì pafiaggio. Baldanì trova 
la vofìra congettura felice, e fiiblime; non è però trovata nel palazzo di Ne- 
rone ; ma a piè del Palatino verfo i Cerchi , c in quella vigna medefima, che 
è adeffo di Natoire . Nella ikifa grotta furono fiaccate fette altre pitture de’ Ge- 
fuiti, fra le quali è la migliore un Fauno vecchio, Satiro , che beve da un 
corno , e con un piccolo paefino , ma beilo . La guerra mi fa temer per voi. 
Roma li 21. aprile 1762, 

6 . 

F inalmente è giunta Poperetta voflra (a) ftampata pulitamente, e corretta. 

Effa è il mio più guflolo trattenimento a Cafiello, dove fio per quindici giorni 
col cardinale , e colla fignora donna Terefa . Mi giunfe qui ; la divoro , c tutto 
mi fembra nuovo, lo fccra metto « che non fia mai ulcito alla luce un com- 
ponimento di cosi piccola mole più carico di profondi fentimentì , di più fo- 
lldi ragionamenti, c di più reale profitto, e infegnamento, di quefia vofira 
operetta , la quale paragonata non folo con quelle dell* arte ; ma ardifeo dire 
con ogni forte d’altri libri, è come una libra di piombo a un lacco di lana. 
Il fig. conte di Firmian , per mezzo di cui ho avuto quefia unica copia , pro- 
rompe in ecceflj d’ammirazione, lenza fàpeme l’autore . L’intelligenza del bei- 
lo, dice egli, fi fiende in quell’ opera fin dove è lecito di arrivare colle fa- 
coltà umane, e vi è fviluppata una verità, della quale abbiamo avuto il fen- 
timento fenza poterla fpiegare . II precifo , e nerbato avvertimento premeflb 
dall’ editore non vi difpiUcerà (b) . Il nome mìo fpicca nel frontefpizio , eparte- 
cipa delia gloria, che vi liete acquifiata con sì giallo titolo. Ho fuggerito al 
fig. Fuessli, che procuri di mandarvenc una copia per mezzo dì Wille, a cui 
non dovrebbero mancare delie opportunità a facilitarne la fpedizionc fenza 
fpefa . Elfendo afiìcurato deli’ applaufo del pablico, vi prego per i'amore, che 
portate a quefio voftro primogenito intellettuale melTo al mondo , di non ab- 

ban- 

(a) le R^effioni falla lellc^a , date qui in principio . Fea . , 

(b) Quello non fi è dato nelle varie eoirìoni , fuorché da Janfen ,cneppuc qui .Jea . 
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baRdon2r!o, r dargli l'ultima itagionatura * fe dimate di fervi qualche giun- 
ta, o accrefcimento, per farlo comparire di nuovo in vefte più fplendida. 

Quando Ilavo per finire la lettera venne una flafFctta da Vienna a chiedere 
rindulto Pontificio per una contribuaione impofta al clero aufiriaco nel Mi- 
lanefe; e nello fieflb tempo ebbe il fig. cardinale la nuova d'una gran tazz» 
{coperta alla macchia , e nafcofiamcnte alia ftrada per andare a Albano, ver* 
fo le Fratiocchie , fui fondo del Conreflabilc . Si parti immantinente dopo la 
Itaffctta ; ed io cori! fubito alla villa del cardinale per vedere la {coperta. 
Quella tazza è un labro, labrum, di dieci palmi, e mezzo di diametro; dt 
cui però non fi fono trovati per ora che tre terzi: l’altezza paffa tre palmi. 
Qucfta gran macchina è tutta lavorata in ogni fua parte , e {colpita egregia- 
mente . 11 labbro racdeCmo della tazza è baceliato con bacelli tramezzati di pun- 
te di frezze * Tuttolil giro {otto il labbro contiene le fatiche d’Èrcole in figure 
di un palmo, di bel difegno, e {cultura a balTorilievo. Ogni prodezza d’Èrco- 
le è accompagnata da una figura donncfca, le quali ferviranno parte per il- 
luftrare la favola, e palli degli autori antichi ; parte per ifcoprire tratti di mi- 
tologia finora incogniti . Sotto le figure gira un elegantifllcno intreccio di quat- 
tro dita di larghezza; e il corpo del vaio fino al centro di {otto è omatodi 
baceiii lunghi, e tramezzati come quelli del labbro, il centro è bucato , e il 
foro {pacca tre parti di un palmo. La cofa più notabile fono due ferri rap- 
prcfencati nel marmo fopra il fondo di {òtto la tazza , di tre palmi di lunghez- 
za col manico, il quale è rimaflo a uno- di quelli ferri , ed è grollo unmez. 
zo palmo. Quelli ferri figurati di marmo raffomigiianoa un vomere d’aratro v 
e col manico pare, che rapprefentino un gran dardo, o venabaio. Il terzo 
manca. Quefli pretefi dardi follecgono , per cosi dire, la tazza-; di modo che 
il ferro rella {otto, e il manico fcappava fuori con una rozza gran-iiofità ■ La 
grolTczza della tazza farà appena di due once ; il marmo è maravigliofamente 
bello. Non mancherò di darvene ulteriori notizie (a; . 

Calle! Gandolfo li ij. giugno 17^2- 

7 - 

D Efiderandovi ogni bene dal ciefo vengo a parte di tutte le nuove vofire , 
e godo fommamente, che non cangino mai faccia, ed afpetto . Io re- 
fpiro la quiete , e la tranquillità ; e quella calma nel mare della vita nollra 
deve prevalere a tutto il fumo , di cui altri fi pafeono in continue brame 
{moderate . 

Principiando dall’ opera voflra , colla quale Cete entrato nella carriera , c 
nel grado degli autori , non pollo più. ripararmi da quelli , che la vogliono tra- 
dotta in italiano. Voi {cagliate dei fulmini contro quelli, che fi arrifehie- 
ranno a porvi le mani, fenza elfcre guidati da voi meJefirao. Quella proi- 
bizione poteva aver luogo fino a che fi poteva giungervi, e non era difeor- 
dantej ma adclTo vuole la neceflità, che penfiate ad aberiire quella legge, che 
con troppo rigore dettafic : e ralto- tuono, con cui parlate, non potrà alla fine 
trattenere la gente dall’ operare contro la voflra intenzione. Il P. Mingarelli 
bologr.cfe, di quelli di fan Pietro in Vincoli, palTando col tuo Generale per 
Roma volle in ogni maniera , che io ci prel>afli orecchio; e uno di loro, che 
ha fhrdiato arrabbiatamente il tedefeo, era pronto ad affaticarvili . lo glielo 
promifi fenza ricordarmi della proibizione voitrav poi bilbgoava ritrattarmi; e 

ades- 


ca) ^inkelmans ha poi publieata quella sazzit aei Monumenti antichi inediù,n. 
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adeflb che gli ho mandato Tunica copia mia, li proibifce da sè fleflb il tra- 
durre. li conte di Firmìan paria da eltatico del vofiro libro in un’altra fua 
lettera; e gli fcrllTi, che forfè forfè farcite per lafciarvi indurre a mettervi un* 
altra volta la mente , e la mano ; c mi pigliò fubito in parola , come fc io 
folTi diipotico nelT amicizia vofira. Ma da vero: fcrivetemi del modo, in cui 
ho da contenermi incorno alla traduzione. Anche a me ballerebbe l’animo con 
Tajuto di quelli, che fanno più di me; e non temerei, che ne nalcelTe una 
fconciatura . 

La Storia deli’ arte li metterà fotte al torchio dopo la fiera di s. Michele di 
Lipfia . L’altra italiana è sbozzata, e non ne manca altro, che il ripulimento, 
e qualche giunta quà, e là. Ma i rami fono qacHi , che arderanno difficul- 
tando il negozio. Cafanuova vuole che vengano intagliati in Aagulia . Mi ci 
arrendei dopo qualche contrailo t vi IpedimmO tre difegni ; ed oramai fono 
feorfe fei fettimane fenza aver rifpolta. Intanto per non Ilare oziofo, ho llefo 
qualche cofa intorfio alle feoperte d’ErcoIano in forma dì lettera indirizzata al 
lig.cav. conte di Briihl . L’operetta crefeerà fino a fogli; e oggi fpedifeo 
il primo, e vado copiando di mano in mano, che finifeo lo sbozzo d’un fo- 
glio. Vi metto tre rametti per fregio. 

Mi è venuto più volte in mente di chiedervi una carità per la mia Storia 
dell’arte. Sarebbe ancora a tempo. Un difegno di tre figure per frontefpizio 
col nome vofiro le darebbe un fregio immortale. Vi farebbe Ziiian, e Preisslec 
a Copenhagfaen per intagliarlo; e a Walther non rincrelcerebbe la fpefa. Ma 
oltre che non fo fe le voflre fatiche vi permettano ozio da penfare ad altre cofe , 
non fo il modo di foflo- venire fenza grande fpefa. Per fpedirlo ficuramente 
vi vorrebbe un cannelletto'dì latta di ferro , o d'ottone. Carillìrao amico , io 
accetto le vofire feufe colla medelima perfuafione anticipata del vofiro buca 
cuore, colla quale mi fono fatto ardito di chiederlo. Rclli propofto in modo 
di parere; e una parola, un cenno vofiro mi bafla per farvi capire. 

Della gran tazza di marmo colle fatiche d’Èrcole , fi è trovato tutto il fon- 
do, c un altro pezzo del giro dei corpo; ma ci mancano ancora fette, ootto 
palmi per compire il giro. Ciucilo, che pigliammo non fo per che cofa , fu cui 
pofafie la tazza, fono i manichi; e queiio, che guardato di primo lancio ci 
pareva un ferro di vomere , è Tattaccaglia 'qet manico , il quale ne ha due da 
ambe le parti. 

Non ho voluto effere il primo a darvi la nuova lìniftra della vendita dei di- 
fegni del cardinale . Adam d’ Edimburgo , il fratello minore di queiio, che ave- 
te conofeiuto voi, il quale gli ha pagati 14000. feudi, fa comparire il re d'In- 
ghilterra , fijrfc per poterli far ufeire fenza impegno. Ora faranno arrivati fe- 
heemente a Livorno . Prefeiodendo dal decoro , il cardinale ha fatto un ne- 
gozione. Vi fono comprefe tutte le ftampe, le quali fono robbaefecranda.Io 
feci il diavolo in cafa : ma finalmente di che momento farei fiato io contro 
la neceffid ? 

Roma li 28. luglio 1762. 

8. 

L ’Ultima nuova del gradimento di S.M, Cattolica dimoflrato all’opera vo- 
ftra ; gii elogi degli accademici dati al vofiro fublime merito, e la fo- 
praintcndenza di tutte le pitture ordinate , e da ordinarli iu avvenire alla cor- 
te, m'ha riempiuto di quella interna allegrezza, che non fi fa contenere; e 
l’ho partecipata a tutti quelli, che vi vogliono bene, e tutti fi vanno ralle- 
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grande con voi; augurandovi meco gli anni nellorei per la gloria della pittura» 
rinata, e riforta in voi, c condotta a! maggior colmo del fuo fplendore. Voi 
Cete la delizia dermici trattenimenti mentali: Tultimo penCero, chemilafcia 
nel pigliar fonno , c il primo allo fvcgliarnti , vanno diretti a voi , incuiDio 
m'ba fttto trovare quell'amico, che fmaniofamente andavo cercando fenza po> 
terlo trovare; e da cui fconfolacaraente refto feparato, e slontanato per l’in- 
felicità de’tempi, e per la ruina deila dcfideratinima patria noftra. 

Sinora , e in mezzo a’ difgufti , che vi nacquero , non ebbi cuore d’appoggu* 
re con le mie preghiere la fupplica del mio garbato Svizzero, alla quale non 
vi liete degnato di rifpondere; ed eccola replicata per mezzo mio. La mifu* 
ra del quadro è il gabinetto, cd in confeguenza, al parer mio, la metà del 
naturale. La fcelta del foggetto non fagro , ripofa fopra di voi: il pagamento 
farà in conformità de’ prezzi folici voftri . Tutta la fua patria vi concorre co’ 
delìderi , c co’ voti ; cd io vi prego per le fante leggi della nollra amicizia , 
di non dargli la negativa. Non v'incrcfca di replicargli per mezzo mio due 
righe per fua confolazione . 

L’operetta mia italiana, che vi fla tanto a cuore, ha ripofato un poco per 
diverfe ragioni; ma fpero di condurla in quelU eftate al fuo dellderato line: 
e quando l'avrò riveduta di nuovo, l’andrò eiponendo alla critica di chi può 
darne giudizio. La notizia delle feoperte ErcoìaneQ di dodici fogli in quarto 
diretta al lìgnor conte di Briihl , e fregiata con tre rametti, è Hata applau. 
dita per tutto ; e il librato ne avrà a quell’ ora finito lo Ipaccio. MoiTo da ciò. 
Ilo per tornare a Napoli in quefta quarelinia coll’intenzione di fare più dili- 
gente ricerca per cangiarne la forma epillolare in quella di trattato. Tempo fà 
sbozzai un Saggio d’allegoria per li pittori; ma vi andrò con piè di piombo: 
e fe il difegno , e la telfitura non farà gradita da voi, rimarrà un embrione. 
In un’altra ve ne darò que’ lumi fulheienti a potermi fuggerire il volito pa- 
rere, e conliglio . La Itampa della Storia dell’arte è fiata di. nuovo impedita 
dalle violenze inefplicabili , e inudite, che il barbaro nemico uf* a quelli di 
Lipfia « Si dice però di certo , che la pace Ila conchiufa ivi tra la corte di Vien- 
na, e quella di Berlino. Mi è venuta poi l’idea di trattare di certe materie, 
principalmente di quelle, che rifgusrdano l’arte, in diverfe lettere, e farne 
un volumetto intitolato: Lettere romane', ma in tedefeo (a), lo tengo pronte 
diverfe copie de! voftro libro; ma non trovo via da fpedirle. 

In quanto a me, fio bene, e conteiuifiimo ; e all’ approfiìmarfi la pacenóa 
mi fento veruno fiimolo di cambiar paele . 



N On-vi fcrilS nell’ ordinario pafiato per afpettare un difiinto ragguaglio d’una 
fcoperta fatta nell'antica Pompeia , la quale vi tara venire l’acqualina in 
bocca, (fucilo è un muiaico trovatoli aprile; ma il primo, e Tunico nel 
fuo genere , che finora fia comparfo alla luce . Rapprelenta effo quattro figure 
con la malchera al volto, che fuonano diverfi firuinenti . La prima figura a 
delira del quadro , è d’uomo con volto caricato , e in atto di Tuonare un gran 
cembalo, o tamburino: l’altra , che fegue parimente d'uomo, fuona i crotali; 
la terza è donna in profilo , veduta di fpaile, che fuona due tibie; e la quarta 
è un fanciullo , che fuona la piva. I panneggiamenti, dice Camillo PaJerni , 
Mengs H h h fo- 

fa) Incorno a quelle, e ad altre opere Ji ^inkelmann , li vedano le pcefazioni alla Stori* 
4eUt arci dti difegno, della uefira edizione . Fea. 
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fono ben piegati» e tutto ottimamente difegnato,ed efpreffò di vaghiflimi co- 
lori cangianti . Il lavoro è d’una fbttigliezza } che sfugge l’occliio ; principiando 
nel fondo con quadrelli di grandezza d’una penna troncata nella fua fommità, 
e sminucndofi nelle figure in pezzetti quali invifibilì . I capelli , c i ramolcelli 
d’erbe > che ornano di fopra le mafehere, e le pennazze degli occhi , non pos- 
fono ben diftinguerli coll’ occhio nudo , Ma quel che accrefee il gran pregio di 
quclio monumento, è il nome dell’artefice in caratteri neri nella fommità del 
quadro nella parte finilira, e in campo bianco . Chiamali Diofeoride oriundo 
di Samo: AIOSKO'Vpiahs SAMIOS EnoIHSE . Si pretende, che una pittura 
trovata nel 1755. nell’antica Stabbia iia ur.a copia di quello mufaico. La laa 
altezza è di due palmi romani. 

Di tutto quello , che fi anderà fcoprendo,ne farete puntualmente avvifato. 

Roma li 8. giugno 

IO. 

S E vogliamo fare i calcoli gluftl, farete nel commercio nollro in colpa voi, 
non io. Mai una riga di rifpofia! e l’afpettarla ha in parte cagionato il mio 
ritardo a fcrivcrvi . Era per altro non dico tratto d’amicizia , ma di civiltà, di 
rallegrarvi meco del mio lìabilimcnto a Roma , come hanno fatto molti altri 
meno interelTati nella lotte mia. Vi paffb però anche quello. 

Se fofle vero quel che dicono da noi le femlne , che le orecchie ci trom- 
bano quando in alfenza fi parla di noi , le vollrc farebbero fiate in un continuo 
tamburo durante la-nofira villeggiatura, nella quale le perfone di •difiinzionc 
non vi nominarono fenza darvi il predicato di grande, il gran Mengs 5 e Sua 
Santità medefiraa nel confiderare il voftro ParnalTo vi dava dei gran pittore . 
Io efercitai allora una funzione del pollo mio nello fpiegare al Papa que’ mo- 
numenti, che il fig. cardinale gii accennò come particolari. 

L’opera mia va avanti, erìufcirà più voluminofa di quel, che fi credea ; es- 
fendo crefeiuti i monumenti inediti portati in elTa, e difegnati , o da difegnarlì, 
fin a ducente; fra’ quali ve ne fono alcuni de’ vali vollri (a). Quello con due 
giovani a un iépolcro, pare che rapprefenti Orefte e Pilade al fepolcro d’Aga- 
mennone , cavato dall’ Elettra di Sofocle . Non (la bene a me di darvi un’idea 
del merito di quella fatica; ma non pofib non parteciparvi per confolazione voltra, 
il giudizio di Baldani , il quale cerca il pelo nell’uovo . Nel leggergli due fole 
fpiegazioni, per non infafiidirlo con più nella fua malattia pericolofa , delia 
quale fpera rimetterli a Cafiel Gandolfo, proruppe nel dire: Sentite! gl’Inglelì 
vi metteranno una ftatua : cofa più bella , c infigne non è comparfa nell’ antichità . 
In quelli llellì termini ha poi parlato anche al figoor cardinale . Quando poi 
faremo a tiro, la farò paffare fotto più occhi; e i giudici faranno Baìdanì, 
Bottari , e Giacomelli , e a quello farò concepire un’ idea diverfa d’un antiqua- 
rio , quando vedrà fpiegati molti pafiì degli autori antichi , e d’Omero raedefimo, 
altri corretti, e critici moderni , come Salmafio ,ec. , confutati da’ marmi , non 
con dicerie, ma con fodl argomenti riflretti in poche parole. 

I! fig. cardinale s’è efibito di regalarla carta, fenza però aver fatto il cal- 
colo della fpefa, che ci vorrà, la quale andrà in fu affai. Vi faranno cento fogli 
di (lampe, e cinquanta duerni ,• e più di carattere a mille copie in carta reale. 
Io crederei , che il fentimento di Baldani vi poteffe fervire di patente per an* 
nunziare quell’ opera con qualche fiducia anche in Spagna , per trovarne qual- 
che efito . Di 

(a) Mengs cede poi la Tua taccola di vali detti ettuTchi alla biblioteca Vaticana per un 
cambio di lampe duplicate . Fsa , 
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Di nuove fcoperte ne fiamo fcarfi . Del mufaico col nome dell’ artefice Bios- 
cohde di Samo ve ne ho dato ragguaglio. 11 lig. cardinale ha avuto un labro 
d’una fpecie di porfido verde di 'cafa Strozzi» per un certo fervi/io fatto al 
duca; e quello vafo è il più bello di tutti a Roma . La villa crefce femprc in 
fabriche » e in monumenti ; e fi ila negoziando la compra della vigna contigua 
di Serlupi , la quale poi fervirà di dote all’altra « 

Roma li 5>. agolto ijdj. 

II. 

O Uanto meno afpcttato, tanto più grato è flato a me , e a tutti il felice ri- 
torno della carifiìma vollra conforte , amata darre fvifceratamente , come 
parte deil’amico più caro» che io abbia in quello mondo. Ma più d’ogni altra 
cofa m' ha ricolmato di contentezza la confidenza vofira in me , defiderando raflì- 
flenza mia dove io pofia cfferle utile . Quello riguardo verfo rinfufficicnza mia 
dichiaratomi dalia fignora Margherita, farà Tempre conliderato da me come la 
maggiore diraollrazione del voflro affetto : ed io farò prontifiìmo a’minimi cenni 
vollri. Non poflb poi contenermi di moflrarmi confapevole della fperanzajdi 
cui la fignora m’ ha refo partecipe : vi verrò allora incontro fino dove co- 
manderete. 

In quella occafione ci avete procurato un altro non mai afpettato piacere, in 
farci conofcere una delle più belle cofc» che efiflano al mondo. Che flupore I 
che moftro di bellezza INon vi poftbno ftare a fronte tutte le gioje del mufeo 
di Firenze » e quelle di cafa Piombino . Il fig. cardinale fi sfiaterà in esclamazioni» 
quando io fono rimaftn llupido» e immoto come fallo, c come quelli, che 
guardavano la Medufa ; abbaffando la fronte come alla comparfa d’una deità, 
che l’occhio umano non può guardare impunemente. Non mi richiedete per 
un pezzo nuove d’antichità; ionedifgrado quel, che mi parve infigne (a). 
Roma .. . 

12. 

L a degnifiìma conforte vofira fi fervi di me l’ordinario paCfato in raggua- 
gliarvi di certe cofe, di cui il fegretario folito non ha da effere co^àpe- 
vole ; e perciò non vi fcriffi feparatamente . Stando al dettato fuo accufai me 
fleffo, ma a torto . Io fono affaticatilfimo fra la Vaticana , fra il cardinale, 
e fra l’opera , che m’occupa . Pago inoltre la taCTa della celebrità nelle vifite 
di molti foreflieri raccomandati a me, a’ quali vorrei poter effer utile , fenza ve- 
dervi modo. Jeri venne da me Mr. de Watelet di Parigi, indirizzato a me 
dal conte di Caylus, dall’abate Barthelemy, e dal P. Paciaudi bibliotecario 
del duca di Parma. Quello è un fràncefe , che ha palTato gli anni del bollore, 
avendone 50. fonati : è fignore , ricco, dilettante non folamente , ma conofeitore; 
ed ha acquillaio non poca fama col fuo poema lòpra la Pittura , divifo in piu 
canti; belio sì, ma s’aggira un poco troppo fui generale; e nelle offervazioni 
anneffe v’è corfo qualche errore un poco mafficcio , notato da me nella Storia 
dell’arte, la quale farà ufeita in quella fiera di Natale colla dedica all’ Elettore , 
fenza che egli l’abbia veduta. Io fuppongo, che l’infanfta nuova della fua morte 
fia giunta a Madrid, La povera SalTonia ! nel colmo delle fue fperanze tornata 
ad effere più che mai dcfolata in vederli privata d'un principe, cfaefembrava 
nato per il bene del genere umano. II principe Saverio s’c arrogata la reggenza . 

H h h 2 La- 

fa') Quello bellillimo carneo tapprefentante per tre mila feudi dall' imperatrice delle Rus- 
Perfeo e Andromeda fedenti fopra uno fc<>> ue. Fea. 
glio , è flato coinpraco dopo la motte di Mengs 


4'S Lettere 

Lagnafco fìava per eQere chiamato in SaCTonia , e Bianconi il medico gli doveva 
fuccedere probabilmente in qualità d’agente ; perchè la principeffa» che lo ve- 
deva di malocchio, per disfarli di lui, e per fecondare nello rtetfo tempo il 
f.!o genio, avea trovato quello mezzo termine . Adeflb va tutto in fumo. Beato 
me! di trovarmi nel porto della quiete, e lontano dalle turbolenze della corte. 

Vi ringrazio degli uffizj voftri nel promuovere la noilra opera , nella quale ho 
finita la parte mia . Ne ho fatta la prima reviCone con Baldani ; e Ilo per farne 
Ja feconda. Non fo fe vi ho fcritto, che il Papa Ilando a Cafleìlo Ij degnò di 
farQ leggere da me uno fquarcio di quell’ opera . Io gli (letti accanto , e Sua 
Santità gradi infinitamente quella lettura. 

Il veltro libro è fiato innalzato fino alle lìelle in tutti i Giornali di Germania ; e 
tutti i forelìieri lo portano feco , c io ftudiano . V’è uno , che lo fa quali a mente. 

In quelli giorni fpero di arrivare a vedere le gemme in cafa Barberini , e 
ve ne faprò dare qualche notizia . 

Camillo Faderni fi trova adelTo a Roma. La feoperta più recente è la porta 
dell’ antica Pompeja , la quale è alla Saracinefea , cioè con una cataratta all’ ufo 
della porta antica rimafia dentro Tivoli. Finora non fi è faputo fe lì cavava 
dentro, o fuori della città j ma adelTo efeono di fperanza, e le opere fono 
crefeiute in quello filo fino a trenta; quando prima fi cavava folameate con 
otto, o nove uomini. 

Il Ug. cardinale lì è compiaciuto di fare vifita alla Ognora vofira conforte; 
ed è nmallo nel vedere il beilifiimo carneo , il quale , quantunque fia foggetto 
ovvio, merita per la fublime bellezza luogo nella nefira opera; e fpero di ot- 
tenere da voi la permilfione di farlo dilegnare. 11 rimanente un’altra volta. 

Roma li 3. gennaro 1764. 

L a mia fituazione è quale la poflb defiderare; avendo ottenuto più di quel- 
lo, che ho potuto concepire; e fi lavora adeSb per farmi avere lafopra- 
vivenza dello fcrittorato delia lingua ebraica , Io fcrittorc della quale è un vec- 
chio malandato, e fcombulfolato . Ottenuto quello il fig. cardinale s’impegne- 
rà per farmi confermare li jo. feudi di penfione ftraordinaria folto titolo di 
fcrittore della lingua teutonica, coll’ incumbenza della cuftodia de! Mufeo d'an- 
tichità profane , che fi fia attualmente fabricando , per farlo corrifpondere al 
Mufeo d’antichità crifiìans all’ altra efiremità del lungo corridore della Vatica- 
na. Dal canto -del Papa, che mi v-uol bene, me ne tengo giàancicipatamen- 
te afficurato-; e tiii lufingo d’clTere in polfeifo della benevolenza del Cardinal 
nipote,- e del cardinale Segretario di Stato. Polfo dunque fenza difficoltà ri- 
nunziare ad ogni fperanza della SaPfonia; particólarmente dopo la morte del 
principe , il quale meritava che fi faceffe qualche fagrifizio . 

Mi viene fcritto , che il pofio diHsineke(il qvlale con diverfe altre creature 
di Briihl rella confinato, ed in rigorofa inquifizione) fopra la galleria , fia fiato 
dato a Hagedorn, forfè per rimunerarlo delle fue carità procurate a’ poveri abi- 
tanti di Drefda in tempo dcU’alTedio. Effo a forza di follccitare perfane opu- 
lente in Olanda, ne’ Paefi balli , in Amburgo, e altrove, ha rifeoffo delle fom- 
jne confiderabili , diflribuice da lui per foccorrere alle miferie di quella allora 
affiiitilCma città. Con Bianconi ho troncato ogni commercio prima della mor- 
te del principe; prevalendomi per prerefio del lavoro dell’opera mia. Se La- 
gnafco accetta la chiamata , quello medico viene a Roma , col predicato d’a- 
gente, come fi crede, e come vi fcriffi altra volta. L’opera mia è ancora 

mol- 
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nioito indietro per colpa di Cafanuova , la cui iniìngardaggme forpalTa ogni 
légno. La parte mia aliai più tàticofa è finita, prefcindcndo da certi monu- 
menti, che non poffono elattamente {piegarli fenza avere fott’ occhio il difegno. 
Gran cofe , amico cariflimo, troverete in quell’ opera , non mai vedute, e incognitcl 
Di nuove {coperte non v’è cofa , che meriti la voilra attenzione. Vi man- 
derò di quelle d’Ercolano, e di Pompeja, perchè fpero di fare una {cappata 
3 Napoli , con uno Svizzero , uno de’ più garbati , eruditi , e geniali giovani » 
ch’io abbia conofciuti . Effo è parente dei noliro Fuessli. La Scoria dell’ar- 
te è coinpar{a alla luce . 

Roma li j.febraro i 7 < 54 « 

14* 

N ei momento (lelTo , che flavo per rifpondere alla prima ftimatiflìraa vo- 
Ara , mi giurfe l’altra col giudizio {opra il libro di Watelet , di cui non ho 
veduto quella edizione magnifica mentovata da voi . Il volino parere è un van- 
gelo, una fentenza come ufciw dal tripode di Delfo, e ferve a me di feudo 
nella giufla critica, che gli ho fatta. La lode data alla perfona dell’autore 
non implica contradizionc col bialimo dell’opera Tua ; ma a cagione d’una certa 
civiltà naturale, c innata, di cui s’è difpenfato quefto figaore , ho (limato, 
per non avvilire il mio decoro, di ritrattare quel , che gli feci efibire per il 
llg. cardinale medelimo; e tornato , che egli farà da Napoli , può- provederfene 
ad un’altra bottega. In quel modo, non contraenJo amicizia con elfo , non 
avrò morivo di pentirmi del mio giudizio. Gli toccai il tallo fopra l’idea fpro- 
pofitata , che e^li si è formata de’ Fauni , fpacciatà nelle RiflelEoni al fuo Poema ; 
c m’avvidi della confufione , in cui lì trovò in vifta dì uno de’ più bei Fauni 
della villa del fìg. cardinale. Se vi folle chi gli poteiTe aprire l’intelletto, il 
che farà dilficile, confiderato et pajjì’vt , ficuro , che non potrebbe 

applaudirli del fuo feto. Stiamo a vedere fe ho incontrato meglio. 

Vi fpedirò la Scoria dell’ arte quando mi capiterà, ed un altro piccolo com- 
ponimento fopra la capacità dì fentire il bello nell’ arte, dedicato 3 un belHs- 
fimo ragazzo livonefe, per via più ficura di quella, per la quale vi mandai ot- 
to copie dd libro voflro , e fei delle ofiérvazioni mie fopra le {coperte d’Ercolano. 

Io fuppongo, che il lìg. Cafanuova vi abbia dato notizia d’un beliiflimo carneo 
acquillato dal fig. Jenkins , con la iella di Domiziano , e fotto il nome di Diofeori- 
de incifo. lo non l’ho veduto ancora. 

Sto in procinto di fare un viaggetto a Napoli in compagnia d’uno Svizzero 
di Zurigo , il quale è uno di que’ {oggetti rarilfimi , che non capitano ogn’anno ; 
avvenente, giojale, erudito, dotato di {pirico, e di buon guflo, d’un modo 
di penfare nobile, edifinvolto . La partenza èfilTataalli 20. del corrente, e 
{pero godermela meglio , che quando vi fui col concedi Briiiil, e Kauderbach, 
il miniitro di Saflon-ia preffo gli- Stati d’O landa. 

Dalia Saflbnia non ho nuova veruna ; perchè ho troncato il commercio colla 
corte, con la quale non ho più che {partire dopo la morte di quel principe, 
che era l'imniaeine più ralTom igliante , c più viva della divinità. 

Roma li 15. febraro I7C>4. 


D EI mio viaggio, e ritorno da Napoli fo che la carilTima voftra conforte 
ve ne ha dato parte. Mi fono divertito in compagnia di due patrioti no- 
Ari, i più favi , garbati, ed eruditi , che fiano capitati a Roma: uno è am- 
burghefe, Taltrtì di Zurigo, pieno zeppo d'Omero. 


Nell’ 
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Nell’ andare mi fono fermato a quella fonte vicina a Mola di Gaeta , la quale 
è opera degli antichi Romani, e rimafia intatta . Quella è quella fonte mede- 
fima > alia quale Ulifle incontrò la figliuola di Lamo , re de’ Leftrigoni > che 
abitavano in quella fpiaggia . La fonte da Omero è chiamata APTAK.IH, e da Silio 
Italico, confole romano, e poeta, ^rtacia. Omero defcrive anche la firada, 
che conduce a Mola. 

Le fcoperte principali , che lì fono fatte nelle fcavazioni delle città antiche 
fotte il veluvio, riguardano la feena del teatro, eia porta di Pompeja, con 
due palazzetti dentro la città . La feena non è feoperta in ogni fua parte , come 
effa meritava: v'è però tanto da formarfene più difiinta idea , c da intendere 
Vitruvio, e Polluce. Indi fi capifee ora la differenza fra il teatro greco, e il 
teatro romano, la quale conCfieva nell’ orcheftra , o in quello fpazio concen- 
trico compreiò nel femicircolo de’ Tedili ; quella del teatro greco era grande , 
e avanzava fuori del femicircolo, eflendo quel luogo defiinato per li balli. L’or- 
chellra romana era piccola , e rillretta dentro il femicircolo ; perchè ferviva folo 
a perfone di diflinzione per federvi . Le mutazioni della feena non faceanfi come 
da noi; efiendo la facciata della feena fabrìca fiabile; ma per mezzo di mac- 
chine trigoni, e verfatili , che ftavano a’ fianchi dellafcena, c giravano in un 
cardine , di cui fc n’è trovato uno effettivo col legno dentro , nel luogo proprio, 
dove le mette Vitruvio. Ma non poffo diflendermi d’avvantaggio fu quello punto; 
perchè temerei di dovere fcrivcre una dìffercazione in cambio d’una lettera (a) « 

A Pompeja fi fono fcoperte due ville fuori della città, nel medefimo colle . 
In una li è trovato l’intonaco d’una ftanza dipinto ftupendamente ; ma rotto 
in mille pezzi, di cui confervo un piccolo frammento con un*a fronde di vite, 
che fupera in finezza di pennello tutto quel , che fi è veduto finora . Le fiarze 
però di quella villa vedonli di nuovo riempite di terreno: il perchè non li fa ; 
non mancandovi fito da riporre l’ingombramento della terra. Nell’altra villa 
fi è trovato quel mufaico col nome di Diofeoride Samio ,chc vi annunziai tempo 
fa. Nella camera corrifpondente , e incontro a quella fi fcoprl in prefenza mia 
un mufaico compagno dì quello , colla ftclla ifcrizione precifamentc, c rappre- 
fenta tre figure donnefche , e comiche, colla mafehera davanti al vifo. 
L’uno, e l’altro flava incafirato nel mezzo di un pavimento groCfolano di qua- 
drelletti bianchi, orlato d’un intreccio. 

La porta della città con due porte laterali per li viandianti, ha dalla parte 
delira fcpolcri contigui ; e avanti i due più prolCmi ftanno due Tedili femicir- 
colari di peperino di più di venti palmi di diametro. Uno di quelli Tedili con 
un’ ifcrizione alla fpalliera , vedeli collocato nel cortile del raufeo a Portici . 
Dall’altra parte della fìrada Ita un gran bafamento quadrilungo, che ballava 
a una quadriga di bronzo; ma non vi era più traccia di ftatua ; perchè quella 
città pati in un terremoto fottoNcrore(b) , prima dell’ultimo fuo efierminio;e 
gli abitatori dando già allora probabilmente la città in abbandono, hanno avuto 
tempo di portar via fino i cardini delle porte; ed alcune pitture erano già 
levate dal mezzo degli fcompartimcnti dipinti delle ftanze . Alcune figure vedonli 
picconate attorno coll’intenzione di fiaccarle » Perciò non v’è gran fperanza 
di trovarvi cofe prcziofe . 

Dentro la città refla feoperta una cafa, il di cui cortile feoperto lungo 70. 

e più 

(a) Quello teatro è fiato poi indfo in rame , (b) Lo tzccoMi Sema , Nat. quaejl. lìè.ó. 

e pubtìcato <ial lìg. Piranelì . Noi avremo occalio- cap. i.Fea. 
ne di parlarne per Vitnavio. Pea. 
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c più palmi , ha un aftrico alla veneziana, e tutte le ftanze un pavimento a 
mufaico . Niuna però delle ftanze godeva altro lume , fe non quello , che rice- 
vea per la porta, la quale perciò è larga, e alta più del folito. Fineftre non 
vi erano affatto. Il refto un’ altra volta . 

La fabrica di Caferta fla a buon termine, e fra un anno vi può eftere meffo 
i! cornicione . Mi è nato un penftero , che mi confola , c fpcro che vi farà nato 
prima che a me ; cioè di chiedere al re Cattolico , dopo terminato il lavoro 
a Madrid, il lavoro al fof&tto della cappella di quefto palazzo. Più affai del 
palazzo di Spagna, per onor fuo , gli deve premere il palazzo di Caferta ; c 
il lavoro- in eflo deve confiderarfi fatto per lui medelirao : tanto più , che non 
fembra improbabile, che il re polla ritirarli in quel paefe tanto da lui amato, 
quando il principe d’Afturias farà giunto alla maggiorità. L’effettuare quello pen- 
derò farebbe il compimento de’ miei defiderj . L’ho comunicato al Gg. cardi- 
nale , che fe ne rallegra già anticipatamente con voi , e vi faluta caramente , 
come tutti di cafa. Lo fteffo fa Vanvitelli, Camillo Paderni, e il P. dellaTorrc. 

Vi prego d’avvifàrmi fe vi è giunto rinvolto del libro voftro, e de’ miei. 
Fuessli l’ha fatto riftampare fenza mia faputa ; e ne ha venduto, già meG fono, 
più di poo. copie . La Storia deli’ arce non mi è capitata ancora . 

Roma li aS. marzo 1704. 

id. 

I L colmo de’ deGderj della voftra Ggnora conforte , e mici , farebbe la nuova 
del veltro ritorno ; e Io dobbiamo caldamente deGderare, attefo che non vi 
farà contentezza , nè falute per voi fuori di quella nollra cara patria , nei centro 
delle arti , e delle delizie , che reca quella dominante . Caferta relii la volita 
mira; e tutti quelli, che vi fuggerifeono di trafpiantarvì in Inghilterra, Gano 
riputati nemici volici. Gringleli vogliono elTere trattati fuori della loro ifola , 
e in quefto clima , che li rende un tantino più manfued , e li fa invogliare ; 
ciocché voi fapece meglio di me . In quella , che non mi pare mal fondatafpe- 
ranza , relliriferoato Gn a quel tempo tanto fofpirato , quel che dovrei inviarvi 
delle mie liampe. Della Scoria dell' arte non tengo che una copia , che mi colla 
più che un maooferitto in carta pecora. Ne afpetto però altre copie, e alla 
votira richiefta ve la manderò colle altre bagaccelle . L’altra opera s’è incagliata per 
l'inGngardaggine fenza efempio dì chi s’era dato a fare i difegni, fatti come Dio 
vuole . 

Roma li 15. marzo 1754. 

L a cariflìma voGra degli undici di febraro , fpeditane! piego del voftro mi- 
niftro, non la ebbi che l’ordinario feorfo . Quella fuccinca lettera racchiude 
in sè la cordialità deH’amico , la Gncerità del voftro cuore, il conto, che fate 
deir amico ; ed in ella mi pare di leggere mille voice più di quel , che non efprimc 
il carattere ; e rileggendola raccrclco fempre di un nujvo, c variato commen- 
tario, il quale però non varia nella foilanza . Non farò mai che abbiate a de- 
Gderare le mie rifpofte. La nuova'dei quattri anni di prolungata dimora in Spagna 
mi trafigge ranima. Io vi riconofeo la bafe della fortuna , che verrà in apprcifo; e 
rimango perfuafo , che voi fofpiriate di rivedere quella nollra patria , al pari 
di quel, che lo pollo deGderare io. Con tutti quelli rlflelfi però Tanino mìo 
non trova ripofo, non trova confolazione , ed io fono qua'ì incapace di penfa.'e 
ad altro. Io prego Iddio tn ginocchioni, che mi renda l’animo ralTegnato, c 
tranquillo nell’ afpetcare io pace , e con fiducia il compimento de’ miei voti, e 
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fcfpirl. Spero cbe col proceffo del tempo l’anima agitata poCfa caimarfi alquanto ; 
ma per ora non fo altro che piangere . Iddio fa fe potrò refiftere . Maledette le 
convenienze del mondo ! Se mi foffc permcffo m’ incamminerei a piedi , per ri- 
pofarc nel feno della vollra amicizia , e per finirvi i miei giorni. Perchè, a con* 
fìdcrarla hene , perchè vivo nel mondo ? Per qual motivo ho un cuore tanto 
fenfibile ? Per faticare , e per far differtazioni ? e intanto refio privato del vero 
godimento della vita. Ma quefte fono confiderazioni gettate al vento; io me 
n’andrò da quello mondo feriza avere la confolazione fofpirata . Iddio vi dia 
faiute s del rimanente vi ha ricolmato abbondantemente. 

Roma li 28. marzo 1765. 

18. 

S ia tregua d’ognì amarezza! Nell’ interno mìo fono fiato fempre troppo per- 
fuafo della fchiettczza, e della cofianza voftra nell’amicizia. Intanto fcm* 
brano quelle amarezze poterli paragonare alle medicine amare, rilvegliando, 
e confoiidando la fofianza dì quell’ alta virtù . Se non altro , ne ho cavato l’ul- 
tima voftra tanto a me cara, e tante volte da me Ietta, e riletta. Io preten- 
•do eCfere tenuto da voi per quello , il quale più d’ogni altra perlona nel mon- 
do fono a parte della voftra forte; e vi afiìcuro , che l’infupcrabile difpiacere 
di dovere allontanarmi da amici di sì alta sfera , e per li quali ho provati in 
me fentimenti non conofeiuti , abbia in gran parte contribuito a farmi cangia- 
re rifoluzione. Spero di godere con voi, e colla voftra conforte amatiflìma , 
quella contentezza, pèrla quale io difgrado tutti gli onori, e ricchezze. Io 
fono tornato a riitringermi nell’antica mia virtù; mandando a monte il fumo 
delle cortU ma refibizione fattami dal Papa, la quale per ora ha aria di er- 
ba traftulla , per l’inazione del cardinale , non fi è convertita in foilanza ; e per- 
ciò, per non avvilirmi, fìngo di non averne prefo partito * Tutta la filofofia 
non regge nel noftro fecolo contro l’indigenza , dalla quale non potrei ripa- 
rarmi , mancandomi il cardinale, e rimanendo con 200, feudi foli a Roma. 

Il duchino di Mccklerburg, fratello della regina d’Inghilterra, Ì 1 quale è 
pieno di voi , c mi ha difegnato i comodi della cala voftra in carta, è venuto 
Ieri a Roma; ed il cardinale vuole, che io lo ferva* Egli è cagione, che mi 
riltringo per oggi a qutfte poche righe. 

Roma li 6 , novembre 1765, 

IN- 
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liberali , c belle, jterchè cosi chiamate , 292. 524. 
loro principio ; 77. 13^. 273. 323. feg. non fi 
cercò fubito la gaiezza , 88. vafi.c epoche , e 
fidi, ebe fi vedòrrò^’tìClte'tìptfe efiftenti , t|7. 
274. Iquando VenifTerb a R.cnna , i céffrie ci no- 
riffero, 141. decadenza, e rilbrgimento i* quéftl 
ntómi ■fi.'rai ih -ifelfe , 142. 280. 303, 333. in 
Fiandra, e in Olanda, 140. 343. in Frància, 
343. feg. in Spagna, 342- loro decàdenta ia 
quefii ultimi tempi a che fi debba attribuire , 
xxxvii. fonofatteper laHegrar l’irtiinO , per. 
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CIO non devono eOer difficili ad eflerc inrefe, 
ftg. 514. perchè, e come vadaiiopro- 
» 578.40^. III. Vedi Grecia, Greci, Scuole. 
Atene, fue labriche, 278. 

Atleti, loto ftarue come fatte, 175. 

. Atigiifto , flato delle arti a fuo tempo , 278. 
Jiioi trofei ove ora è la Torbia > J48. con Cleo- 
patra , quadro efeguito da Mengs , e come, J71- 
Azione delle petfone nonvaBnica in un qua- 
dro , e come Raffaello folTe eccellente in quella 
parte , 1 17. 

_ Balbi famiglia de’ , loro memorie nelle ro- 
vine d Eraclea, 415. 

Bambocciate, jjj. 

Baroccio , fuo gulio di dipingere, e martiera 
di accordarci colori ail'oppofto del Reinbrant, 
aj7. fuo quadro nella Chieià Muova in Roma, 
pel che piaceffe a s. Filippo Neri , ?s- 
FUrrolomeo da s. Marco fra , fue opere , 3 ■. 
fuoi meriti, fpi. 504. buon tono di colore, 
j5 maeftro di Raffaello d’Urbino, ivi, ui. i$y. 
Bafiano , vedi Giacomo . 

Baffitiltevi, come fatti dagli antichi, 231. 
14. di un gufto , che pare egiziano , £37. efi- 
tenri nei palazzo reale a Torino, 401. Vedi 
Anrinoo, Ercole . 

Baroni Pompeo , fuoi primi ftudi come ffic- 
ti , 580. 

Begarelli Antonio , amico del Coreggio , e 
che Io aiutò in vane cofe, isj. 339. fue opc» 
re , 400. 

Bellezza, che fia, e ricerche fopra di ella, 
4. fegg. fue definizioni , e opinioni varie, 47. 
50. fegg. 8f. 91. 92. 297. conliderata in gene- 
rale, 71. feg. naturale , 9. <7. artificiale , che 
fupera la naturale, io, fegg. ideale, perchè 
venga così detta , zpj. fc fi dia aSloluu, 94. 
nonpuòdeterminarfene il giuilo légno, e per- 
chè , 90. fe dipenda dal gufto , 70. non con- 
fiftc nella ricchezza , 272. come diffrìfea dal 

S iacevole, e dalla perfezione , 52. 6 S. «9. 8>. 

ile di ella, »9J- caufe, j. 75. cofe, che la di- 
ftruggono , f 7 . perchè ci diletti nelle belle arti , 
SS. varj gradi di efla nelle ftaciie amiclic, 87. 
da chi fia conofeiura , 86. Vedi Greci , Raf- 
faello , Statue . 

Bellini, loro merito, 33 j. fcuola, 130. pregi 
di Giovanni ,191. 

Bernini Lorenzo , fuo ftile raantetaro, 529, 
3JO. fua ftatua equeftre di Còlbutino al Va- 
ticano, 3SI- Nettuno già nella villa Negtoni , 
ora nella Borghefe , 383. 

_ Bianchi Francefeo , detto il Frati , fuo me- 
rito , I3J. fe fia ftaco maeftro del Coreggio , 

Bìcchierari , ^e pitture a frefeo , xvm. 
Borromini , fuo ftife ftravagante , 530. 
Bramante, fuo merito, 349. 

Brun Carlo le , fua maniera , 306, 344. 
^Bruti,loro forme dare agli dei , e agli uomi- 
ni , 89. 

Bitcefelo d’Aleflandro Magno , perchè cosi 
detto, 3J4. 415. 

Buffon, fuo elogio di Plinio, isi. 
Buonarruoti. vedi Michelangelo 
Buroon , fuo merito , 344. 


Cauibiafo , pittore , lodato , 388. 

Carnei , vedi Pierre incife . 

Caracct , _ Lodovico , .Annibaie , e Agoftino , 
hanno ftudiaco, c imitato il Coreggio, 123. 
172. 194. 201. 207. S41. loro meriti , ivi, 303* 
341. 38t. j8j. buon gufto di difegnare , zi4, 
corretti nel contorno , 246. non fi deve atttibuit 
loto il tiforgimento della pittura , 362. ma ^nsi 
r hanno fatta rìfotgete al loto tempo , 342. jii. 
loro opere , 183. 399. guafte per il troppo olcofe 
del colore, 129. loro fcuola , _i8 j 505. 341. 

Caratteri delle perfone nei quadri, come £ 
regolino, 63. 218. 251. 

Caravaggio , fuoi contorni cattivi, 24S. imi- 
tava bene gli oggetti , 57. 

Caricature, 333. 

Carne , cinte di efTa , regole per farle bene , 
256. fegg. 

Carpi Ugo da , incifore in legno , fua ope- 
ra , 185. 

Carrara , fue cave di marmi quando aper- 
te, 362. 

Cafena , vedi Vanvitelli . 

Caftewe e Polluce , gruppo antico a s. Idel- 
foufò in Spagna , fua bellezza , 296. fua buona 
incifionc , 420- 

Cavalli, loro varie forme, 553. 413. Vedi 
Statue equeftri ,SaÌy , Venezia . 

Celti, loto fepolcti , 421. 

Centauri , beUezza , e grazia, che polTono 
avere , 231. 

Chiarofeuro , che fia , 39. infeparabile da! di- 
fegno, ipf.fiia importanza, 288. fua bellezza 
in che confifta, sor. tegole per farlo bene, 
219. e per confeguire la fua grazia, 248. ec- 
cellenza degli antichi pittori in elio , 397- 

Chiaveri Gaetano , foa architettata nella chic- 
fa elettorale di Drefea, xvii. 

Cicerone, fuo penficce falla bellezza, 51. 
difefo,ssi. 

Cimclc , vedi Anfiteatri . 

Cinabro , vedi Minio . 

Claudio, fua Apoteofi in marmo a Ma- 
drid , 420. 

Cleopatra , vedi Augufto , Guerrino . 

Cloaca Maftima in Roma , fatta da Tarquinio 
Prifeo , 278. V r 

Colori , loto ordine , e quanta diverle , 211. 
feg. 225. 228. accordo, f.feg. 134.231. 26J. feg. 
proprietà, 113. roìfti, 232. locali, sai. 512. luc- 
cofi, loro effetto, 35.228. quando pollano ufarli, 
229. per qual ragione fi vedano fui corpi , 227. 
regole da olTctvarfl per adoprarli bene, 2 57- 
loro eftremi , come accordati diverfamente dal 
Baroccio, e dal Rembrant, 237. Vedi Armo- 
nia , Monocremi, Oleofo , Tinte. 

Colorito, attedi eflb in che confifta, 224- 
239. fua bellezza , 301. Vedi Antichi , Coreg- 
gio , Raffaello , Tiziano . . r kj 

Comodo , così detto nel palazzo rarnete , cni 
rapprefenti , e fuoi cattivi reftauri, 247- 

Compofizione d’un quadro , che fia , ?7- 
317. di due fpecie , efpceffiva , e di effetto , o 
teatrale, :i7. fua bellezza, 6r 302- grs-li*» 
25®. regole per farla bene , 239 3°*> S^' j*'} 
tichi vi mettevano poche figure ail'oppofto 
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moderni, 49- ?J4. Vedi Coreggio, RxfFaeUo, 

Tiziano, Macchinitn , Equilibrare. 

Conca Sebaftiano, fuo ftiie , j4j. 

Condillac abate di, fua teoria della vifione, f8. 

Co^orni, loro grazia , 24$. devono eliet dolci 
per eflct veti , ito. difficoltà di farli bene ti- 
• purata la maggioie dagli antichi, ji j. come fatti 
da cfli in vane epoche , 144. Vedi Difegno , Do- Divinità " 
menicbmo. 

ConttaRo , in pittura, che ffa , jot. de’ mem- 
bri , come debba farli , 241. 

Copiare , divetfo dall’ imitare, jit, quanto ha 
utile, 587. come (1 debba ffite, jSi. feg. 

Coreggio Antonio Allegri da, notizie ìntortio 




. , - Procogene , tS». ' 

i iiia. eccellenza nel dipingere ojfè 

^polìzjofie dalla croce, vedi Gesù Ctifto. 
Determmate , vedi Efccuziooe . 

^deroc, £«a idea fuUa bellezza, fi. 

Eho , come fi dica ragione di tutto, 71. Vedi 
ivimta, ,/ i-ui 

Diofcoridc , faoi mufeid nel Mufeo Eccola- 
4 zs>- Vedi Domiziano. 

Ducobolo , vedi Mirone. 

_Difcgni, come fi debbano fare dai gìova- 


«ucorno Difègno , che fia , 1 14- inventato prima della 
ala fua vita, is6.fegg.Tua nafcita, jo. 160. pittura, e /cultura , 1J7. incheconfilla la fua 
188. fuo temperamento , 16. gufto, 124. feg. perfezione , joo regole per elfo, 207. 214 Veffi 
Hon poteva loftnre lecofe di troppaefpreffionc, Antichi , Contorni ' 4. vcai 

S9. Ptinapio dall-imitar la natura, e i fuoi Divinità, come abbiano cominciato gli uomi- 
maeltri, +0. 159. feg. jj^. fe abbia Rudiaeo ni a rapprefentarie , 77. 80. come rap;^cfcntate 
Iantico,iz4.regg.s8i.4oo.refiaftatoaRoma, dai Greci, ,0. 89. Li. 176. 29^ Vedi Id^ 
164. I6S._ 200. 400^ dipinfe^ prima^^a Olio , e latria , Bruti , Statue. 


poi a frefeo , sj. differenza fra quelle fue pit- 
ture, HI. fuoi pregi principali, 21. 25. fegg. 
is>i. fegg. ?i2, 381. jJs. 5*l7- J90- +00. grazia 
fomma , 184. 197. 505. talvolta affettau 296. 
efaiarofeuro, e armonia, i?. ji. 45 127.. 1,4. 
colorito, S4. 12S. 196. ideale, 129. difèguo 
poco corretto , 3.8. fegg. 125. 19 j. 246. ma gra- 
aioffi, 561. fne invenzioni poetiche, 19?. com- 


jdovico , nota difetti di Michelange- 


Dolce I 
lo , 64. 

Domenichino, fuo gufio,-o7. fuoi pregi, 
118. S41. jgj. ha del merito nei putti, 119. 
fuoi difetti , 20-». nei quadro efiftente nella chida 
di s. Gregorio in Roma, 519. manca dì ele- 
ganza nei contorni, 247. 
poniiziano , fua certa in carneo col nome di 


pqfizione, 57-118. panneggiamenti, 40. am- Diofeoride , 428. 
mirabile negli fcorci , e d onde ciò provcnilfe , Donna , fua rtruteura diverfa da quella deh’uo- 
129. fua pulizia, e fquifitezza nel dipingere , mo , c perche tale, 70. feg. fue qualità per 
162. 385. Il taceva modelletti delle figure delle le quali c bella, 87. nuda, perchè piaccia in 
lue opere , 129. 165. me opere a Madiid, 189. pittura, 242. 


_ .. e altrove, 166. fegg. jSs. fegg. j90. 400. 
fuoi fcolati, 559. fuo ritratto, 202. Vedi Ca- 
iacci , Coypel , Scorci . 

Cornaccninì , fua fiatila equeftre di Carlo 
Magno in s. Pietro al Vaticano, jsr. 

Cortona Pietro Berrettini da , fuo ftile in ar- 
chitettura , jfo. in pittura, facile, 500. 305. 
344. promotore della compolìzione macchino- 
ià,49. 117* 119. fua fcuola , 49. JOO. J06. J45. 

Coftanzi Placido , fue pitture a frefeo , xviii. 

Cofhimc , come fi debba ollervare dal pittore , 
*40- J71. trafeurato dalla fcuola francete , 306. 
Vedi Lens. 

Coypel Carlo, fuo ftile, J44. fuo leftauro 
del quadro della Io del Coreggio , 170. 

Creatore , vedi Padre Eterno . 

Crefpi , capricciofo , j4S. 


Dori , loro architettura , tabriche , e mufi- 
ca , xxvii. J47. 

Doflb Doffi , fuo ritratto del Coreggio, 201. 

Dou Gerardo, eccellente imitatore delia na- 
tura, 99. 298. 

Durerò Albeno, fuo merito, 340. fua opera 
falle propofzioui del corpo umano, 232. 

Edeliiik , fua incifione , i8f. 

Egiziani, origine dell’architettura prefTo di 
erti , 81. loro fabrichc , J46, loro poco progrello 
nelle belle arri, 88. 14J. 279. 285. opere , che 
pajono fatte fui loro gufto, ijy. Vedi Adriano. 

Equilibrate la compolìzione , die fia, ji8. 

Eraclea, fue antichità, 417. papiri trovati- 
vi, 418. Vedi Balbi, Filodemo, 

Ércolauo , vedi Mufeo Ercolanefè . 

Ercole , fue fatiche {colpite fopra un gran 


Crifrallo, corregge qualche difetto nei paftelli, vaiò della villa Albani, 429. feg. 

2S7. ma però ha degl'inconvenienti , xliii. lì di Farnefe , opera dt Glicone , fua bellezza, 

adopra per macinarvi fopra i colori fi.niflìma- 88. 10^. 122. 150. 247. 296. fua ifccizione fc 
mente, 988. fia antica, e lineerà, e fc la ftatua fia otigi- 

Criftianefimo , fuo influlTo nelle belle arti naie, o copia, j6o. 969. fue gambe moderne 
279- .J*8- .3SS" malfatte, ifi. 

Criftiani, fc abbiano rovinati gli antichi mo- — - de' Pitti a Firenze ,fe fia copia, j6o. j6j. 
nunicoti , 279. feg. j65. 

Cumberiand Ricordo, fue critiche delle opere — del Torfb.vedi Torlo di Belvedere, 
di Mengs , c degli Spagnuoli, xxxviii. Ermafrodito della villa Borghefe, fua bcl- 

Cuneso Domenico , fìie incifioni , x vj. xl vi. lezza _, 297. 

Cupido della villa ISorgbefe , fua bellezza. Eroi, loro carattere di bellezza, 5JS- come 
297. difetto di alcuni altri, jsj. rapprefentati dai Greci, 20. 122. 

Dedalo, Tuo lavo.-o finito, 926. Efcurialc , opera gcandiofa,da chi fondata, 

Demoufiofo fua opinioac incorno alla gara 270. 272. 
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Efccuzionc <Jetenninaca » che fia, 397. 

Efpteliione, che fia. 6t. -rua peffcsiont in 
che confifia , 25. 61. 88. errori dei moderni 
*rrifli inrotno ad ella , 6j. Vedi Raffaello . 

Rlltcmi , viziofi , 84. Vedi Colori . 

Etrufciii, vedi Tofeani , Vafi . 

fabriebe auriche, vedi Anfiteatri, Criftkni, 
Dori , Egiziani , Francia. 

Facilita in pittura , lodevole , 1 17. Vedi Cor- 
tona , Giordano , Stile . 

Falcone! Stefano , fua ftatuaequeftredi Pietro 
>1 Grande , e fue critiche contro di quella di 
M. Aurelio , Jjo. fegg. 411. fuo giudizio intor- 
no al Mosè di Michelangelo , 64- fuo carattere 
perlbnaic, 550. feg. crincato , ss^- 

Fauni , diverfi dai Satiri , Sileni , Titiri , e 
Pani, e loroilame anciche di qual carattere 
fiano , 555. bellezza , e grazia, che poflbno ave- 
re , 2J1. 

Fauno della galleria Granducale a Firenze , 
fua bellezza, c reflauri, jjf. 
m della villa Albani , 42*8. 

Fenicj , loro merito nelle arri, 27J. i8y. 

Ferrari Gaudenzio , fua patria , e opere , 400. 

Ferrata Ercole , fuoi lavori efifìenti a s. Idel- 
foiifo , '420. 

Fiamminghi pittori , loro buon colorirò , 1 J4. 
eccellenti neirimicar la natura, 298. quando 
ooirinciaflero a fiorire, }40. J43. 

Fiammingo , pittore, fùo merito , jjo. apprefe 
a far belli putti dai quadri di Tiziano, IJ2. 

Fidia , fuoi meriti , 294. fuo Giove in Elide, 
e_ Minerva in Atene, 295. pottati a Ccftan- 
tinopoli , ove perirono in un incendio , 279. 

Fiio-kiuo , fiioi ferirti tra i papiri ercolane- 
fi, 41S. 

Filofofia, fiori in Grecia prima delle arti, 137, 

Fiorentini , vedi Scuola , Tofeani . 

Firmian conte di, fuo elogio , 417. 422. 

Flora Farnefiana, luoi cattivi reltauri , 247. 

Forme , diverfe , 224. varierà di elle per, la 
bellezza, y. devono variarfi anchfe dal pittoic-, 
215. 2 i 8. loro belfeiza da che dipenda, vj. 
fegg. 83. fegg. 217. loro ideale, 120. quante 
ne pofla avete un corpo , 224. loro accordo co- 
me fi faccia , I fo. 3 Greci furono eccellenti 
in effe , 122. Vedi Bruti . 

Francefi , vedi Coftume , Scuola . 

Francia , fabridie antiche , che vi fono , 34I, 
fua accademia d’architettura, 406. Vedi Arte. 

Fiati, vedi Bianchi. 

Fronte , come fatta dagli antichi , e da Raf- 
faello, 121. 

Focfsli , Tuo giudizio intorno al Mosè di Mi- 
chelan^lo , «3. 

Ganimede, fua ffatua antica, 13^. 

Gafpare , fua opera, 321. 

Gatti Bernardo , detto il SojatO , {colare del 
Coreggio, ijS.fuaojiera, 16S. 

Gaudenzio , vedi Ferrari . 

Get^ertia, nccefiaiia al pittore, i>6. 208. 
pittorica diverfa dalla comune, e come, 21^. 

Gesù Crifto, come rapprefehtaro da Raffael- 
lo, 122. 323. da Mengs, xxi. xxv, dal Ra- 
bens, XL. 

Ghibcrto , fuo merito nel tiloTgunenro delle 
arri, 329. 


Ghirlandaio , fuoi pregi , iji. J04. 33;. 
Profpettìva . 

Giacomo da BalTano, fiie-op«c, 310. 

Giaquinto Corrado , fue pittare, XTiii. xx, 
■manierato, xxfv. 

Giordano luca , fua abilità , 271. ftile facile , 
300. 34y. manierato, xxiv. opere a Madrid, 
309. feg. ftta fcuola, 345. 

Giotgione, fuo merito, ija, 331. 3*4. fue 
mipafto gagliardo , ttS. -loi. 

Giorto, come contribuifle ai riforgimento del- 
la pittura in Italia, 21. sjf. 

Giovarmi Bologna, fuo mie , 329. 

Grovantri di s. Giovanni , fuo fti'le , 344. 

Giovannini , fue ìncifioni della cupola di làa 
Giovanni a Parma , opera del Coreggio , 175. 

Giove , Come rapprefcntaco dai Greci , 89, 
J22. i4S- fhe fijpraciglia nelle fiatuc ,361, ^ét. 

— fìatua di elio nel Mufeo Pio-Clementh' 
già di Vcrofpi, e fua bellezza, 122. 

Giulio Romano , pittore del duca di Man.- 
tova Federico II. 166. fuo ftile, T12. fegg. àf- 
fèctato , e tetro, 339. fuo giudizio del colo- 
rito del Coreggio , 201. 

Giufeppe del Sole , 345. 

Gladiatore di Borghefe , opera d’Agalìa , fta- 
nia greca del fecondo ordine, 48. 334. fua bel- 
lezza, I39.i5i.29<f.3i9. 363. chi lajmtefenti ,319. 

Glicotre , vedi Ercole di Farnefc. 

Gotici monumenti , così chiamati , e perchè, 
328 348. loro foiidità , 346. 

Grazia, corfideiara in pittura, 24S- fegg. fé 
fi dia auftcìa, 161. Vedi Coreggio. 

Greci, loro entulìafmo per il bello, 53 269. 
3®2. come fi fiauo contradiftinri nelle arti , c 
mezzi , che barn o tenuto , 19. come vi ragio- 
nalleio , 89, loro guflo , 136. c mparagone dei 
moderni , 47. ecceller ~a ni! efpKffronc,_(;2. nell’ 
ideale, 22. 37. 122. loro bellezze fode a!i'oppo- 
fto dei moderni artifti, 35-6. feg. loro offervazio. 
ni fulle proporzioni del corpo umano , 143. mi- 
gliorarono le arri in Iraìra nei pnmr tempi, 
274.e harrro coKcribuito al rifci^lmento dies. 
fe nei moderni , 280. ma rrn fi è tenura la 
ftrada della perfezione degli antichi , u. loro 
■ftatue pio eccellenti , che ct_ tettano, 48. ifb, 
296. Vedi Contorni , Divinità , Sratue . 

Grecia, fuo clima eccellente per le belle ar- 
ti , 268. altre ragioni , per le quali vi fioriro- 
no, rg. 274. 

Grouefehi , quando introdotti , ac. riprovati 
da Vitruvio , da Plinio , e dagli antidri di buon 
gufto, xxTir. 

Gruppi di figure , come fi debbano fare , 24i' 

Guercino , fuo cattivo gufo nel chiatofeuro , 
249. 305. 342. imitava bene gli oggetti, mafen- 
za fcelta, 37. fua pittura a frefeoin Bologna» 
4<Si. qucRa di Cetare c Cleopatra in Campi- 
doglio in che difetcofa , 372. fua fcuola, jof- 

Guido Reni, fuoi pregi, 305. 342. 
za correzione , e {celta, 573. fiia Strage degl in- 
nocenti in s. Domenico a Bologna , « jfuo Ere- 
rito, s>9. fua opinione intorno alla difpnta ira 
ApcHe , e Protogene, 133. „ 

Gufto, (Afferente negn itomini, 33- »9*- 
arre, che fia, e regole dieffo, 14. i^SS-, 

buo- 


D E L I, s f,I 
bHoao , cx)me C otteoga dal pittore , 21}. jgj. 
ccine li unifca coi ragionevole, 151. Horia di 
elTo , i8. ^g. li_ ollerva nella lìame actiche , 
147. e nei buoni pittori moderni , 28. fece 
Vedi Maniera . ®' 

Hutchcfon , fuo lìflcma folla bellezz.a , 51. 
Ideale, che fia , 129. perchè detto cp}i , jg. 
igj. è la più fubJimc patte della, pittura, 22 
come vi_ entri , i io.- e come nella poefia , me- 
fica , e in tutte le atti", in. neceifario al pit- 
tore, 98. che può acquiiiarlo col leggere ipoe- 
li , izi.nia non deve liaiitarfi ad eflb , 90. Ve- 
di Greci , iVatica, Ralfa.c!Io. 

Idelfopfo s., mocunichti antichi , che vi fo- 
no, 197.420. 

Imitaricne , nella pittura come fi faccia , 2?. 
feg. è neceiTaria al pittore ,98. perchè fia bella 
nella natura , tfS. quefla come debba clferc imi- 
tata , 98- il genio di ella ha prodotto le belle 
arci , 79. deve elTere indufìriofa , non fervile , 

_ ineìfione in rame , e in legno , fua inven- 
zione , e ptogreifo , .t40. 

Ingegno , cóme lì conofea , 79. 

Intagli , vedi Pietre incife. 

Intetfezione , come debba fari! in pittura, 
2if. feg. 

Intonaco , come fatto dagli an tichi , e dai 
moderni, 596. feg. 

Invenzione, come debba regolarli, 301. 
Jouvenet, luo fiilc, ?44. 

Iftinto , che fia, 66 . 

Italia, perchè abbia piti rifiorito nelle belle 
arti , ti9. 335, 341. 349. 4C5. Vedi Arti . 

Labbra , vedi Tefte . 

Lanfranco , inventore della compohzionc mac- 
chinofa, 117. 119. fiic opere a Madrid , 321. 

Lanuvto , pitture antichillìme , che vi cfilfe- 
vano , 531. 

Laocoontc , opera di Agefaodto , del grado 
fublime , 48. la più perfetta , che ci fia rima- 
la in fcu'cura, 94- 140. 247. fua cfprellìone 
lenza lelìone della bellezza , 55. 63. 38. 151.361. 
fuppoiló difetto in una gamba del figlio mag- 
giore , Tcxxt. 360.^5^7. fuo lavoro lafciato di 
fcarpello, 366. le fia quello lodato da Plinio, 
360. 3<J. 

Lapiti , loro pugna come ideata da Mengs per 
dipingerla, 369. 

Lava , olTervata nella Spagna , giova a illu- 
fìrare autori antichi , 42!. 

Lauri filippo , fua copia dell’ Orazicce nell’ 
orto, opera del Coregeio, 515, 

Lens, fua opera fui coftnmc degli antichi, 240. 
Linee, varienei contorni, 150. feg. come fi 
debbano ufare, iiS.comeulàte dagli amichi, 144. 
Lifippo, fuo merito, 277. 

Lotnazzo , fua opera fulla pittura , fiiinata da 
Mengs, XXXV I Sy.fuo errore intorno a un'ope- 
ra di Michelangelo , e altra del Coreggio , 65. 

Lombardi pittori affettati, 293. loro gufto 
nel colorito , 109. Vedi Pittori , Scuole . 

Lotta , cosi detto i! gruppo della galleria Gran- 
ducale a Firenze , fua bellezza, 296. 519. 39 . 
è in uno Paco memertaneo , 4Ji. 

Luce , effetto , die fa io pittura , 219. fuo I 
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rifleffo come produca effetto dilettevole, *2, 
Lumi divertì , che fi ulano in pittura , e loro 
effetto, 219. fegg. come li prcparaffero gli an- 
tichi pittori per li loro fìudj,i9]i. 

Luni , vedi Carrara . 

Macchinilli pittori , loro difetto , 49. Vedi 
Cortona , Lanfranco . 

Madrid, difordine della fua accademia delle 
Kilcarti, e mezzi da farla rifiorire , 281. aor 
flaiue antiche , che vi efiftono . 2 20. buone pit- 
ture moderne, 307. fegg. Vedi Coregeio, Raf- 
faello , li-ubens , Tiziano . 

Maniera, che fia, xxiv. contraria al buon 
gufio, 18. 

Mantcgna Andrea , fuoi ptogteflì Dell'arce,, 
191. 3Jf- fuoi meriti, 379. fc iiaflato maeftro 
dei Coreggio , 160. 165. 581. 

Maratta Carlo, fuo Pile, 306. 345. 

.Marc’ Antonio Raimondi,fue incifioni in rame 
delle opere di Raffaello, 39. 

Marc' Aurelio , fua ffatua equeffre in Cam- 
pidoglio , criticata , e difefa , sf i. fegg. 411. feg. 

Marmo , quando Cafi cominciato a lavorare 
per le flacue , 325. come lavorato dagli antichi 
in alcune ftatue , 366. Vedi Carrara , Laocoonce. 

Maron Antonio de, fiioi lavori , xviii. lo- 
tlato , 

Mafacci, fuoi progrefiì nell'arte, ipr. 335. 
fuc opere, dalle quali imparò Raffaello, 31. 
37- loi. 

Mafolini, fuo merito , 335. 

Mazzuoli Fraocefeo , vedi Parmigianino. 
Aiazzuoli Girolamo , fua opera, 166. 
Mecenati, quali requiliti debbano avere, 
xxxvn. 283. 40S. 

Medaglie , fiudio di effe ha giovato al ri- 
fòrgimento delle ani, J29. 335. Vedi Petrarca « 
Melcagio , iiatua del Mufeo Pio- dementi- 
no , fue bellezze, 355. 

Mclozzo da Ferii , fue opere , zoo. 

Mengs Antonio Raffaello, fua vita.xrii. fegg. 
funi primi fludj , 380. fegg. 

^Icngs Istnaello , fuc opere in varie cotti, 
XIV. feg. 

Mento, come fatto dagli antichi Greci , 145. 
come da Raffaello, 123. Vedi Pozzetta. 

Mezze tinte, modo di farle bene, 260. 
Michelangelo Buonartucti , fuoi talenti, 139. 
fiudiò gli antichi, 159. 329. 336. 381. ma è 
inferiore a loro , 107. anche inferiore a Raf- 
faello per il colorito , c armonia , 46. ma Iti- 
periocc nell' efpreflìone dei ipulcoli , 108. (Li- 
ma, che faceva di lui , 337. fìio ffile terribile 
c gtandiofo 295. cattivo , 64. come lo abbia 
prefo , 400. fuo difegno caricato, 107. fenza 
eleganza , 248. inalzò la pittura , e la fcultma 
fino alla ferita, 21. fue opere, 28. 101.336. 
400. fuo Mose a fan Pietro in Vincoli , c Sal- 
vatore alla Minerva , criticati , 65. mo.dellava 
le figure dei fuoi quadri , 195. fuo gullo in ar- 
chitettura, 349. 

Mieris imitò la natura a un grado tnfottneu- 
tabile, 99. 

Mignard , fuo merito , 344- 
Minerva Medica, flatua cosi detta del pa- 
•zo Giultiniani , di qual tempo Iia , 139 fue 
L 1 1 frr- 
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forme , 145 

Miniatura, di giido {ècco, xxxr. 

Minio, quando alibia cominciato a uGicfi nella 
pittura, 3JI. 

Minuzie nell’ arte non vanno curate, 57. 
35 '^- omeflc dai Greci, 146. jzS. e da Raffael- 
lo , J8f. 

Mitooe, (ua {fatua di Lada, e altra del Di- 
Icobofo , 27 . copia di quefta , che ha il mar- 
chctc Maliimi , ivi , dove trovata , e {è appar- 
tencfle al gruppo della Niobe, 3^2. 

Moccni , fua {fatua equeffre di Carlo Magno 
ai vaticano, jj*. 

Modellare , e imitare ì modelli quanto giovi 
al pittore, lu. Vedi Coreggio, Michel- 
angelo . 

Modo, neli'arcc, che Ila, 292. J21. come 
debba eflcre , 194. 

Monocroroi , loro principio , jji. fcg. Vedi 
Mufeo Ercolanefc , Pitture . 

Montorfoli , fuo ftile , 329. fuo reftaaro all' 
ApoUo di Belvedere , 41:. 

Morillo , fue opere a Madrid, 50S. fegg. 

Mufàici antichi del Mufeo Ercoianefe , 42^. 
429. de’ baffi tempi , S3f. 

Mufeo Ercolancfè, fue rarità, 417. fegg. Vedi 
Pitture, Statue equelfci. 

Mufica , che fia , 11. fuo principio , 8o. di 
che {} ferva \>ec piacere, ^9. fua relazione colla 
pittura, XXVI. Vedi Ideale. 

Nafo , come fatto dagli antichi , e da Raf- 
faello, 112. 

Natoire , (ua cattiva pittura ins. Luigi de’ 
Irancefi in Roma , S77. 

Natura, vedi Imitazione, Dou, Mieris , 
Netfchcr , Olandefi , Tiziano. 

Naturaliiti , vedi Pittori . 

Nero, vedi Tenebre. 

Nerone , (fato delie belle arti in Roma al 
di lui tempo, 141. 3 ^ 4 . 

Netfcher, fua eccellenza neli’imitazione della 
natura, 99. 

Niobe, fuo gruppo opera di Prsfntcle, 159- 
eccellente nell' efprellìone , 62. fua eccellenza , 
2911. ferenità , che li feorge nella fronte delle 
lìglie, 123. una di elle paragonata colle Ver- 
gini di Raf&cllo , III. efame più particolare 
di elio, 357- fegg- prime tifle.lìoiii fulla fra 
epoca, 139. dove , e quando trov^ato , s<!2. 

Numifio, architctto del teatro di Rellna , o 
Ircolano compagno di Vitrnvio, 41I. 

Occhio, cofe, che lo disguttano , iS. trova 
il Ilio piacere nel ripofo , e quiete, 24. giu- 
{fezza di elfo nscelfaria a! pittore, lon. 3S2. 
effetto , che vi fa la luce , e i colori , 232. teoria 
della vifioae , j3. come facto alle {fatue anti- 
che , 562. come da Raffaello nelle fue Vergi- 

O'andefi , pittori , gtoffolani imitatori della 
natura, 99. 298. hanno avuto buon colorito , 
J34. quando abbiano cominciato a fiorire , 340. 

Oleofo , il dipingere è perniciofo ai quadri, 
e perchè, 229. Vedi Caracci, Tintoretto Ti- 

Oilo, effetto , che fa nei colori , 228. Vedi 
Futura . 


ICE 

Ombre, diverfe , e come, 221. arredi farle 
bene, ivi, 2is. 230. 2f«’. 2?S. perchè man- 
chino in certe pitture del Mufeo Ercoianclè, 4ig. 

Oppiano , lùa opera greca nianofcricta nella 
libreria dell' Efcurialc , 421. 

Orcheftta romana , fua differenza dalla gre- 
ca, 429- 

Ordine, come conttibuifea alla bellezza , 8«. 
92. Vedi Architettura . _ 

Ottica , vedi Profpettiva . 

Padre Eterno ,come vada rapprefentaco , 112. 
come rapprefentato da Raffaello , ivi , xxvm. 
come da Michelangelo , e da Mengs, ivi, 

XXXVIII. 

Paefi , pitture di , xxvii. 

Panfilo, fuo merito nella pittura, 139. 
Panneggiamenti, loro tono come debba farfi , 
2^2. (ègg. loro pieghe , 42. come farri dal Co- 
reggio, Ratfàeilo, e Tiziano , 40. fe gli an- 
tichi fi fcrviilero per modelli di panni bagna- 
ti, 399. 

Paolo Veronefe , fuo ftile , 34 °- 
Paride , fuo giudizio , come ideato da Mengs, 
369. 

Parmigianir.o , (uo {file, 33 ?- grazia affet- 
tata , 197. difegni smoifiofi , e manierati, 361. 
fua opera attribuita al Coreggio, 171. 

Parralio , fua eccellenza in che confiftefle , 
i?4- (boi quadri di poche figure , 302, 

cognome , che (5 arrogava , xxxvi. Vedi Zeufi . 

Paftello , regole per farlo bene , 239. Vedi 
Criftalio . 

Pelle , diverfità di efla , e fuoi effetti, 225. 
259. fua rima come debba cllere , 239. fegg. 
Penni , fuo ftile , 339. 

Perfezione , che lignifichi, 73 - come fi trovi 
nella bellezza , 

Perugino Pietro, ftio ftile, 102. 

Perrarca , fua raccolta di medaglie , 329- 
Piacevole , vedi Bellezza . 

Picart il Romano, fuc incifionidi opere del 
Coreggio , 172. 

Piedi , come fatti dagli antichi , 144- 
Kcghe , vedi Panneggiamenti . 

Pierino del Vaga , fuo ftile, 339 - . . 

Pietre incife , loro gufto predo gli antichi , 
e bellezza facile , 142. ufatc ne’ ba(G tempi per 
ornamento degli abiti , 329. lo fiudio di efle 
ha giovato al riforgimento delle arti , iv ! , bcl- 
iilfima rapprefentante Perfeo , e Andromeda , 
427. Vedi Domiziano . - 

riramidare i gruppi, che fia, 3 **- come (i 
faccia , 24:. 

Pittorefeo, come fi faccia un oggetto , 293- 
Pittori , regole generali per giudicare del men- 
to dì eflì , 97. (ègg. antichi , loro inccoJo , i 4 ?- 
loro merito, 333. 59'». più perfetti nel 4{ègno , 
che gli fcultori, 132. moderni non fi fono av- 
vicinaci alla perfezione della fculcura antica , 
147. inferiori anche ai pittori antichi , e per- 
chè, 148. ma li fuperano nella comcofizione naac- 
chinofa, 334. e nella viva efpreffione, 3<2. pt» 
ftimabili quelli , che hanno più d’ideale , _cne 
delia imitazione , 17. naturaìifti , o pittori m 
ricette, chi fiano xxxv. 298. prindpianri , ai 
quali doti naturali debbano cfieie fornici , 9^ 
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go'aifi nello (Indiare , imitare , e copiare le opc- che , 2?. i 3 «. nelle picture dei yV'j det-i e'mP 4 T 
re desi, uommi grandi, 49 ìzt. jSj. jS? dì ij«. quanto neceffario ai p ttori k> 
ehe a'^.ano^ognoperfceghere labeHezza, erte, 288. difetti delle telole daSne Sra 
c >ct^^ 05 ft.t buon gallo ,2 j. devono e nuove date daMePffs,2fi fes? Vedi Ar’ 
iludiarc il foggetto , o dona, che vogliono chìtettura . KaiFaello ^ ''cdiAc- 

dipingere, e corae, ijji come fceglierlo, 2,j. l’ropnetà, deve ortetvatfi dal pittore 6? irr 

”pil-l.r8. k‘ <t Uì l:i ’® 7.cncTanelchiarofcuro, 210.221 giova 

ic.ura, che ila, *10. peretó nobile , e arte molto alla compofizione , J04. come fi lebba 
bella, 292 {limata da. Greci la prima tra le (ludiare . 208. conofeiuta dagli anTiki 22^ 

ara iibeiah , 140. fuo feopo , ivi, fua tela- introdotta nuovamente dal Ghirlandaio 

zione colla mufica, xxvr. fiia nrioin.». 2?^ 


quando perfezionata , 2715. come de^dura 

ifiotra in Italia, 21. J04. jjf. fegg. a chi fere 
debba il meriro , jfi2. fua epoca al tempo del 
1 Raflaeilo , e Tiziano, e parti ca erti , 
21. 18. fegg. 100. fegg. fuo progrertb in Alema- 
gna, Francia , Fiandra , e Olanda. 50^. ^40, 
in Spagna , 2:^9. fegg. ricaduta , ?44. , meto- 
i? ’ oggidì , ?8i. feg. maniere 

divelle di dipingere fai muro , jgj. xxiii. 
a olio , fua moibtdezza facilira l’arce agii (iu- 
dcini , J5.pregiudi7.j dj qiiefta , e vantaggi del 
rrclco , 114. 228. antiche ancora efiftenti , e 
loro pregio, xxxn. lyr. jjj. jjtf. 417. fegg. 
4: r- leg. moderne , fatte per contra&re le anti- 
che, xxxir. Vedi .Arabefchi , Bambocciate, 
Caricature , Grottefehi , Ideale , Monocromi , 
Faei! , Refina , Scultura . 

plaiiica, lavoro di e(k antichirtìmo, J24. 

Plance , fue idee intorno alla bellezza, c 
fuoi enècti, j. yo. idee, che ha prefo da lui 


ssa. _ .Protogene, fua finitezza , 297. jja’fuoGia.- 


lifo , 149. 

Puget, fue opere , jsj. 41;. 

Puifino Niccola, (ludià le opere greche, r 
fuo ftile , joiJ. J44. difetti delle fue opere , n 8. 
fua compolizione, i:?-. non feppe unire la mec- 
cani^ all ideale , in cui fu eccellente , 99. buono 
Ilei fondi, c uegli acceflbrj , rrg. (ludiava i putti' 
di Tiziano, rj2. fue opere a Madrid, f2i. 

Putti , vedi Domsnichino , Fiammingo, PulS- 
no, Tiziano. 

Quadri , loro foggetd come debbano effere,. 
J75- Vedi Pittori. 

Quiete , o ripofo in un quadro, che Ga, c- 
come dilctri , if. joj. 

Raffaello Sanzio d'Urbino , fuo temperamen- 
to , 26. fuoi tludj , e varj ftili , 100. (èg. 581. 
imparò da Michelangelo, loi. 104. :Ì6. 1^9. 
ySi. fliidió le opere antiche , ji. lo^. ipy. j8r- 
come abbozzalTe , i io. fuoi pregi efaminacì par- 
titamente, zy. 148. jo(_ SS7. 5 4. 535- di^- 


.V. _ gno, 28 lofi, fua poca eleganza nei contorni , 

Pl.nio, mlurtiflenre fpiegaztone data a un 247. ’-97- difegni beiti, yéi. fua efprertìone ia 
di lui palio, che riguarda il tempio di _ Diana grado eminente , xxxm. zs. 27. 59. 19 


tfefina, 154- illaflrato per altre queflkini, j 


149 


5I). 585. chiarofeuro , I 


Plutarco, (piegato, 5,-4. yci. 411. 

Poefia, che fia , ii. fuo principio, 80. fuo 
linguaggio, e bellezza, 82. ideale, tu. di 
chef ferva per piacere, tfj. comica, fuo ftile, 298'. 

I olidoro , fuo ftile, j'59. 

Poiignoto ,efpre(re bene il coftume, 552. fuoi ... 

quadri di poche figure , 502. 585. fapcrioì- 

Pompeja, fue antichità, 555. 418. 428. feg. proporzioni 
Pomponio Allegri , figlio d'Autenio , fue o?e- troppo de 


54. 

inonia 45. c 
* qual (cgn 
123. %g. 11. 
112. fuoi pa 
figure forte 


. colorito , 


mpofiziane, 57- ii4- ideale , fino 
lo conofMfle, xxxm. X07. feg. 
a uguagliò gli anticlii Greci, 
ineggiamenci , 40. fegg. in quali 
icceliente , lofi feg. fue Verini , 
1 25. come imitaflc la natura , 99- 
; al Coreggia , e in che , rpfi. 198. 
ilare da lui , zjs- fua efecuzione. 
ninata , 297. non è affettato , 195. 
Roma , 10 2. fegg. jie. 


fue opere i.. 

Pofiz Antonio , notizie in tomo ad erto,40j. fc3g. in Firenze , xxii. xxxi 
Porre antiche alla Saraocefea, 428. M'ifauo, 400. in Inghilterra , rvi. iti Spagna, 

Pcilìdonio , fcritrore antico , difisfo , 421. xxxviu. jt4. Gioì progetti per adornare 
Pozzetta , fatra dagli antichi fcultorì al mento Roma, 112. Gioì fcolari , 559. incifione delle 
^lle loro {lame donnefdie»,e da Raffaello alle pirnire delle ftanze del Vaticano, 2J4. Vedi 
fue Vergini , lij. Bartolomeo, Fronte, Nafo , Pozzetra , Scorci - 

Pozzi Srefono, fue pitture, xviir. R3.yr.0lds, ^udizio del fuo libro falla pic- 

Frartìcele , fuo merito, 277. jfiz. fua Venere tura, xxxv. 
a Guido . come finita , e copie, che fe ne hanno, Rembranr , {Ito gufto di dipingere , oppofto 
z~9. Vedi Niobe. a quello del Baroccio , 25-. ecceSente udì' imì- 

Pracica..in pimira quali parti comprenda, tate lairatnra, lyS.e neflaprolìiettivaacrea, jzj. 
?oo. ncfcllaria al pittore, 581. feg. tra deve Reni, vedi Guido. 

uniifi alla teorica, e come - 217. 281. jio. e Refira , pitture antiche ritrovatevi, di qual 
aJr ideale , 99. _ merito fiano , 515. 55 1. 5; 5. ?9S. fegg. 417- Vedi 

Primaticcio, fue opere i.n Francia, J45. Tearro. 

Procaccini, Giulio Celare, fue opere', 189. Reftauiì antichi. lyz. ;y9. moderni, vedi 
Proporzione , che fia , 2 1 7 . del coipo amaoo Apeìlo , Comodo , Ercole , Flora . 

Rh 
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•ì^Wi-\’v“aV a Madrid, ìR 9 - 
^^!'j,^^_^^'^9aitrarb-,luo'tJiiadl-o'id iniuaiione 

,. giudizio inforno al Mosè 
di Michelangelo , sj? 

> Po’faro con sè il colore del corpo 
TliumiDaro, e della luce, 227. come fi Acciailo 
bene , 2*0. Vedi Luce. 

Rilievo., come fi produca in pittura, zjo. 
VaVi«r^‘°”'^ ’ è da fuggirli 214. 251, Vedi 

Ripofó. ,,di Onìett. 

Ruram , come ètti dagli antichi , e dai roo- 
demi , 6f. ijj. jgj_ come debbano fatfi , 218. 
2S2. Vedi Paftello. 

Roma , fue èbriehe , e monumcEiì da chi 
rovinati , 27^. 559. ?sj. 

Romani, arti preffo di eflì , 741. t?-. 28J. 
J2-. inferiori ai Greci, ivi , moderni , c nfùfione 
nel loro metodo d‘ìnfegr>are, jSo Vedi Adriano , 
ArchiKttura, Auguro, Nerore, Scuole, Traiano. 

Rofii Girolamo, Tua ircifionc , 185. 

Rofio ,lue pitture in Prarcia. J4;. 

Rubens , luo gufto , 1J4. j4?. marca di cor- 
rezione, e di grazia rei cortorni , 24<5. fegg. 
come raccile perchè i fuoì quadri ror patiflero, 
225>. e li padre della Icuola fiammirga , 34J. 
lue opere m Francia, 34 . e a Madrid, 309. 
SII. XL. 

Rufeoni, Tuo merito, 3|o. 

Sacchi Andrea, Tuo Itile , 344. 

Salisburgo, flatua antica di bronzo , che vi 
clure , 419. 

Saiviati, fuo fiile , 339. 

Saly, fua opera fui cavalli ,413. 

Sangue , come faccia colori diverfi fotte la 
pelle, 12S. 239. 

Sarto Andrea del , fuo metiro , 3»>*. 

’ •’flie'zza, e grazia , che pefibno avere, 
251. Vedi Pautii . 

Scamozzi , lue opere, 349. 

Scannelli , vedi Guido Reni . 

Scelta, come debba farli dal pittore, ii. i?. 
ij- Tegg. 

Schizzi , il farne delle opere dei valentuomini 
e pm utile , che il copiarle , 387 

Scopa, gruppo di Niobe è falfamente attri- 
buito a Im, J59. 

Scorci, hanno luogo nella pittura folamente, 
362. ciati dagli antichi, 153. Raffaello fu ec- 
cellente ne! farli , jjo. e il Coregsio , 313.fi 
devono evitare più che fi può , principalmente 
negli oggetti belli , aij. 

Scultori antichi , loro merito , 137. fegg. 39". 
moderni, 329- Vedi Reftauri. 

Scultura, pili facile della pittura, c perchè, 
‘47- più artica della pittura , 274. cominciò 
dalla plallita, 27^. fue varie epoche nella Grecia, 
quando pctfezicrata , avtf. caufe, 
che V irflinrono , 17^. fegg. decaduta , 277. per- 
che non tonf.e uguaìrrente in Rema, ivi, 
285. iiforta m Italia in quelli ultimi fecoli , e 
di nuovo caduta, 328. fe'^'z. 

Scuole di pittura , loro ififetti gereralmerte , 
XXXV. diverfc , loro meriti , e difetti 1 bolo- 
gnefe , 341. 54 s - cortcncfca , 49. soé. 344 fiam- 


nunga , iJ4- 5=9. 540 Ji5. fiorentina, 
329. 35T- &R. J?v ?42- 3+4 feg- traiKtfe , 
r-cs 333, 344. lombarda , 133 299 343. 

rapohtana, XXIV 49. 345 olandcic , 134.340. 
romana, 133- 35 3- 544- lig. fpasiiuola , 270. 
feg. 54^ tedefea, 134- 3+3. veneziana, 131. 133. 
229 3j8; 343. . 

Secco . come s’intenda in pittura , xxxi. 

Semidei , vedi Eroi 

Semplicità, neccfìàrìa affinchè una cofa Sa 
bella. Si?- 93. come fi trovi nelle opere degli 
antichi , 397. 

Sepolcri antichi in Spagna , e in Getman-a , 
421. 

Siciliani, loro gufto , c progtelTo nelle ar- 
ti , I4l. 

Sileno con Bacco bambino in braccio , flatua 
delia villa Borgiicfe , fua bellezza, 319. 553, 
Vedi Fauni . 

Silvani , vedi Fauni . 

Simetria , come appartenga alla bellezza , 
Si:. 92. 

Socrate , fcultore , e poi filofofo , 274. 

Sortir le , filo ftile , 344. 

Sojaro , vedi Gatti. 

Soliroena, manierato , ixrv. '545. 

Sopracigli, come fatti dagli antichi iculto- 
ri in qualAetcfla , i^i. 388. 

Spagna, fue qualità, c mezzi per farvi fio- 
rire le beile arti, 268. fegg. 284. pittura, co- 
me vi abbia fiorito, 342. fuoi re, che hanno 
prcmolle le beile arti , 270. ftpolcri.e altrimo- 
EUmcnti antichi, che vi fono, 419. figg.ro- 
tizie intorno alia fua flotia naturale. 421- Ve- 
di Aranjuez, Architettura , Atti , Idclfcnfos. , 
Madrid , Saiole . 

.Stabbia, fue artichità feoperte, 533. 418, 

Stampa, fua invenzione , 340- 

Stampe in rame, loro varraggio, i+o. e lo- 
ro difetto, XXXI Vedi Agoftino Veneziano, 
Marc’ Antcnio Raimondi . 

Statue antiche , opera de'Grecì , di tre dafll , 
48- 87. ?;=• loro eleganza, !o4. it9 ito. 247. 
293. feg. 334 5S». 5SS. feg.381. JS7'408- 410. 
fa fiano oii^irali , o copie , o impofiure, ’tS. 
2^5. equeflii antiche, e moderne, 3{i.Vedì 
Marmo. 

Stile , peH'arrc che fia , 154- dìvetfi , i'4. I45. 

iègg, 150. 203 frgg. 

Storia , pitture di , come debbano efler iat'c , 

!f. 239. 571. 373. erano le uniche, che ferevano 

i pitmri antichi de’bt’oni tempi, xxxvii. 35J' 

Srrabone, confutato , 421. 

Tarquinio Prifeo , intrr duife ir Roma le arti 
greche, fue iàbriche , 278. 

Tatto, fenfo de!, crine contribuifea a retti- 
ficare la vifionc degli oggetti , fS. 

Tcatio antico <lr Refina, o Ercolano , iua 
epoca, 417 feg. Vedi Orchcflra. 

Tedcfchi pittori, loro buon colorito, 134- 
Vedi .Scuole. -.rj-c- 

Temperamento, fuoi effetti, 83- 230. vedi i. o- 
reggio . Raffaello . 

Tenebre vere non fi danno in pittura , e 
modo di farle meglio, 2f7- fi^RS- _ 

Tcniers , ecccllecte nello fine naturale , 29?. 

Tc- 
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Tefta, c parti di cflkj Come fatte dagli anci- 
*hi Greci, 14?. ferve di regola nelle propor- 
zioni del corpo umano, *54. 

Tiepolo Giambattifia, fua maniera , xx. 

Tieftc , vedi Comodo. 

Tinte varie , modo di farle bene , 1^6. feeg. 

Tiotoretto, fuo metito, J4S- dipingeva molto 
•Icofo , ìì9- e foliecito , iji. fue opere a Ma- 
drid , JIO. 

Tiziano Veccelli, fuo gufto, ijo. difcgno , j8 
tìz. chiarofcuro, Ji. iS4- eccellente colorito , 
54.JS2. ij2. ?ii. jj8. armonia, 4J. compofì- 
zione , ;7. i j6. panneggi , 40. feg. ij«. ideale , 
ijf.ftudiòla natura, e Timitò egregiamente, 
34. J<r. JJS. come cercaffc la verità diverfamente 
da RaiBiello , ij. fuoi putti più belli di quelli 
di lui , 107. cautele , che usò affincbè i fuoi 
quadri a olio non pariflero, iij.fuc opere in 
Madrid, j io. feg. in Milano, 400. in Roma, 
xxxY. in Venezia , iji- 

Toccare , in pittura , che ha , jo8. 

Tono generale in un quadro, che fia , léi. 
Vedi Colori . 

Torbia , vedi Augufto . 

Torino , belle pitture , e fculture nel palazzo 
reale, 401. 

Totfo di Belvedere , opera d' Apollonio , del 

Ì rado fublime , 48. ip. 247. rapptcfenta Ercole 
cificato , IJ2. 

Tofcani antichi , coftituzionc dei loro corpi , 
ij7. hanno imparato dai Greci , s74- feg. loro 
ofiervazioni falle proporzioni del corpo umano , 
143. loro fi fono &lfatnente attribuite tante ope- 
re , che fono greche, ijT- i45. loro architettura 
178. moderni i primi hanno contribuito a far 
riforgcrc le belle arti, jjj. J4>. Vedi Scuole, 
Vali 

Trajano, flato delle belle atti a fuo tempo, 141. 
Tritoni , bellezza , e grazia , che polTono ave- 


re, ifi. 

Vandcyck, fuo gallo, 1J4 Ì4S- fu^ prati- 
ca , affinchè le fue opere duraffero ben confer- 
vatc , *19. delicatezza del fuo colorito, 128. 
IJ4. fue opere a Madrid , jop. a Torino, 401. 

Vanvitelfi Luigi , tua architettura del palazzo 
reale di Cafetta, 393. feg. 430. 

Varietà ,«jmecontribuirca alia bellezza, 92. 
fi trova continua nella natura , 14^. caratterizza 
le opere degli antichi , come debba farfi , 
58 j. e come fi acquifli, 245. 2^1. Vedi Caratteri. 

Vafari Giorgio, fuo flilc , ijS. 539. fue vite 
de’pittori, 158. 102. notizie poco efatte, che 
dà de! Coreggio , itS. 189. 205. fegg.difcfo, 108. 

Vali detti etrufcni , loro bellezza , e pitture , 


IJ7. feg. di qual epoca, 138. Cono opere gre- 
che , 274. pittura d’uno di effi (piegata, 4iS. 
raccolta , che ne ha la libreria Vaticana , ivi, 

Velasqucz Diego , fuo merito , jy. 171. 313. 
343. eccellente nello flile naturale , 198. fue 
opere a Madrid , 307. (ègg. 

Venere de’ Medici, fiu&llezza, 87. 94. 139. 
247. 296. feg. 334. 3f6. 410. fuo lavoro lafciato 
di fcarpeUo , 344. ha la pozzetta al mento , 1 23. 

de! Mufeo Ko-Clcmenrino , copia di quella 

di Praffitelc a Gnido , 87. 338. cefta, che efifie 
a Madrid, ùmile alta tella di quella, e di maggior 
bellezza, ivi ■ 

Venezia , come abbia influito nel riforgimenco 
delle belle acci , 280. feg. cavalli antichi 3i bron- 
zo nella cbiefa dì s. Marco, 331. 

Veneziani , architettura preilo di effi , 343. 
Vedi Scuole . 

Ugo da Ca^i , vedi Carpi 

Viali d’alberi ritagliati, perchè piacciano', 48. 

Villa adriana, vedi Adriano . 

Albani , fue rarità , 420. fègg.Vedi Ercole . 

Borgliefe , vedi Bernini , Cupido , Erma- 
frodito, Gladiatore. 

Vinci Leonardo da, fuo merito, 191. 504. 
334. fue opere aMadrid, 314. aFiccnze,28. 
37. dalle quali imparò Raffaello, loi. 

VitruviOj fuo giudizio incorno ai grottefehi , 
arabefehi , ec. xxvii. 

Uniformità, caufa di bellezza, $. 

Unirà, contribuifee alla bellezza, 92. 

Unterpergee Criftoforo, fuoi lavori, 392. 

Volfci , loro lavori in cena cotta nel Mulèa 
Borgiano a Vellétri , 173. 

Uomo . il fuo corpo è roggetto principale 
delle belle atti, 73. 92. fua coftituziope , c 
quale debba efferc , 75- 84. fue proprietà, e 
qualic^ 84. come efpreffe dai Greci, 274. c 
da Raffaello, 383. Vedi Bruci, Caratteri, Forme. 

Watelec, notato, 334. 4^7. feg. 

Webb , fila opera fui bello , Uricta fecondo 
i principi di Mengs , xx. 

Winkelmann , amico di Mengs , 374. fue idee 
platoniche intorno al beilo , io. notato, 275. 
34i. fue oifervazioni, 417. fegg. fila morte, 

Wolfio , fuo fentimento intorno ia belkz- 
za , 30. 

Zeufi , fuo merito , toj. 332 fuoi quadri di 
poche figure, J02. pofTedè tutte le parti della 
pittura, SJ2. fuo colorito, iss- ftipcrava Par- 
rafio nel chiaiofcuto , i S+- bellezza della fua 
Elena , in che confiftefle, xxxin. 133. 2S>J- fu» 
fortuna, 373. regalava le fue pitture, xxxvt. 

Zograpbi , che fignifichi , 412. Vedi Piutatco. 









